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Possedendo  la  collezione  de'  principi  e  delle  nozioni  di  una  scienza  ,  si 
possiede  per  ciò  stesso  virtualmente  ed  in  una  forma  ristretta  ed  ordi- 
nata tatto  il  tenore  conoscibile  della  scienza  medesima. 


Le  regole  pratiche,  le  massime,  gli  artifizi  politici  hanno  un  valo- 
re puramente  precario  ♦  e  rimangono  ludibrio  del  capriccio  fino 
a  che  ad  un  confuso  senso  di  utilità  non  si  sostituisca  un  siste- 
ma irrefragabile  di  principi  tratti  dai  rapporti  reali  dell'unica  ne- 
cessità della  natura,  contro  della  quale  il  politico  vegga  eviden- 
temente non  rimanergli  che  l'alternativa  ,  o  di  ubbidire ,  o  di 
naufragare. 

Romagnosi  —  Saggio  filosofico-politico  sulla  istruzione  pubblica  le- 
gale §.  XIII. 


V autore  ristampa  questo  primo  volume  all'occasione  della  pubblicazione 
del  secondo,  e  precisamente  per  dare  completa  l'opera  ai  novelli  associati — 
Ora  piacegli  avvertire  tutti  suoi  lettori  che  come  pubblica  detto  secondo 
volume  tale  quale  lo  scrisse  all'epoca  della  maggiore  tirannia  borbonica, 
cosi  ristampa  il  primo  anche  come  fu  pubblicato  nel  184$  »  senza  portarvi 
la  menoma  variazione. 


JUN  2  8  192? 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE 


Scrisse  Bacone  (1)  che  le  scienze  fisiche  e  natura- 
li ,  come  fondate  sulla  natura  e  modellate  sopra  le 
sue  savie  leggi ,  avrebbero  fatto  sempreppiù  de'  pro- 
gressi per  la  via  della  perfezione;  ma  che  la  speran- 
za di  simili  progressi ,  in  rapporto  alle  scienze  legi- 
slative ,  sarebbe  tornata  setópre  vana ,  perchè  figlie 
del  volere  arbitrario  dell'  uomo.  Se  vere  fossero  le 
basi  della  sentenza  del  celebre  filosofo  inglese ,  niun 
dubbio  sorger  potrebbe  sulla  rettitudine  della  senten- 
za medesima.  Ma  la  moderna  filosofia,  padroneggian- 
do lo  scibile  coli' analisi  e  coli' induzione,  ha  dimo- 
strato che  il  fisico  ed  il  morale  dell'uomo  sono  sif- 

(1)  Vedi  l'articolo  del  professore  Celso  Marzucchi  sa  le  opere  più  rag- 
guardevoli del  Rom&gnosi,  ed  io  particolare  su  la  genesi  del  diritto  pe- 
nale, stampato  nella  settima  edizione  delle  opere  slesse  fatta  in  Prato, 
e  posto  nel  fine  della  menzionata  genesi. 
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fattamente  congiunti  da  formare  uri  soì  tutto  indivi- 
sibile anche  dinanzi  al  pensiere;  che  tulle  le  scienze 
riferibili  all'  uomo  riduconsi  alla  conoscenza  ed  al 
buon  regolamento  de'fenomeni  che  si  possono  verifi- 
care sulla  sensibilità  umana;  e  che  niun  sistema  legi- 
slativo potrà  essere  utile  e  savio  se  non  sarà  il  risul- 
tamene dell'osservazione  dei  fenomeni  stessi, avendo 
in  mira  esclusivamente  l'universale  felicità. 

Che  se  tanlo  è  vero  in  Tapparlo  alle  leggi  in  ge- 
nerale, la  reltitudine  del  principio  con  evidenza  si 
scorge,  guardate  specialmente  le  leggi  criminali  di 
un  popolo  qualunque.  Ed  in  fatti  ;  come  definire  per 
nociva  una  determinata  classe  di  azioni  umane  ;  co- 
me nella  medesima  sceverare  quelle  che  debbono  for- 
mare l'oggetto  di  un  codice  penale  dalle  altre  che 
abbandonar  conviene  alle  sanzioni  civili ,  popolari  e 
religiose;  e  come  da  ultimo  determinare  la  specie  , 
la  natura  e  la  inlensità  dei  mezzi  dolorosi  e  coerciti- 
vi propri  a  tener  lontano  l'uomo  dalle  azioni  stesse  , 
senza  conoscere  profondamente  il  governo  della  sen- 
sibilità dell' uomo,  senza  trar  partito  da  siffatta  co- 
noscenza, e  senza  modellare  il  sistema  legislativo  sa- 
pra i  fenomeni  che  di  necessità  debbono  nella  mede- 
sima avverarsi? 

Ciò  posto ,  è  chiaro ,  che  agli  stessi  identici  pro- 
gressi, cui  attendeva  Bacone  dalle  scienze  naturali  e 
fisiche,  si  può  con  fondamento  mirare  nello  studio 
delle  scienze  morale-legislative  ;  e  si  vede  di  già  no- 
ta la  via  che  batter  deve  ogni  scrittore ,  il  quale  si 
proponga  di  stabilire  principi  universali  propri  ad  i- 
struire  non  meno  i  facitori  delle  leggi ,  che  colorò  i 
quali  giudicar  vogliono  della  rettitudine  e  saviezza 
di  quelle  esistenti  :  e  quindi  è  chiaro  ancora  di  qua! 
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natura  esser  debba  il  libro  che  convien  porre  in  ma- 
no al  giovane  studioso  ,  cui  stia  a  cuore  l'apparare  i 
principi  della  scienza  legislativo-penale.  Ed  oh!  qua- 
le difetto  non  si  osserva  nel  ramo  di  siffatte  istituzio- 
ni! Molli  scritlori ,  a  dir  vero,  si  hanno,  non  meno 
nei  passato  che  nel  secolo  che  volge,  i  quali  si  sono 
occupati  a  stabilire  dei  principi  universali  di  diritto 
penale  per  istruire  la  gioventù  studiosa ,  speranza  e 
fondamento  di  ogni  socielà.  Ma,  se  il  troppo  amore 
della  verità  non  mi  accieca ,  sembra  che  niuno  fino  a 
questo  momento  abbia  interamente  raggiunto  lo  sco- 
po proposto.  Alcuni  affascinali  dalla  vana  ed  erronea 
idea  della  bontà  assoluta  delle  azioni ,  e  trasportali 
dal  cieco  fanatismo  di  un  senso  interno  di  morale  , 
consacrarono  delle  massime,  cui  piacque  di  dare  il 
nome  di  ottime,  d' inconcusse  ,  ed  anco  di  divine  ; 
ma  che  in  fatlo  ed  in  realtà  non  erano  che  V  espres- 
sione delle  individuali  passioni. — Altri,  colpiti  dal- 
la sapienza  de' Giureconsulti  Romani,  non  fecero  che 
raccozzare  i  frammenti  dei  responsi  de' medesimi;  e 
quindi,  senza  discuterli,  e  senza  sottoporli  all'anali- 
si ,  propria  sempre  del  filosofo,  li  presentarono  come 
la  scorta  più  fedele  e  più  sicura  non  meno  alla  gio- 
ventù che  ai  magistrati  decisori  della  vita,  dell'ono- 
re e  della  libertà  degli  uomini.  —  I  terzi  (  e  questi 
sono  la  maggior  parie  dei  moderni  ) ,  nel  mentre  si 
sono  creduti  nel  diritto  di  spacciare  come  teoriche 
scientifiche  ed  universali  i  principii  bro,  non  hanno 
che  esposte  le  sanzioni  di  qualcuna  delle  novelle  le- 
gislazioni, scacciando  cosi  il  pensiero  indagatore  dal 
vasto  campo  della  natura,  consacrando  errori  verifi- 
cati ,  ed  imprimendo  il  carattere  di  universalità  a 
quelle  idee  che  nacquero  solo  da  individuale  posizio- 
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ne  di  un  qualche  legislatore. — Gli  ultimi  finalmen- 
te ,  facendo ,  dirò  così ,  di  tutte  le  opinioni  e  di  tutt'i 
sistemi  un  fascio  informe ,  e  mostrandosi  sempre  ora 
troppo  arditi,  ed  ora  troppo  dubbiosi,  si  sono  annun- 
ciati ad  un  tempo  e  dominatici  e  positivi;  rare  volte 
però  sono  stali  sinceri  ragionatori,  e  non  mai  filoso- 
fi ,  veraci  scrutatori  della  natura  umana  quale  è ,  e 
di  tutto  ciò  che  alla  medesima  può  essere  precisa- 
mente relativo. 

Ora  in  siffatto  slato  di  cose  ,  e  volendo  almeno 
tracciare  a  chi  di  maggiori  forze  e  cognizioni  sarà 
fornito  la  via  da  battersi  per  la  composizione  di  un 
libro ,  che  valga  il  miglior  dono  che  far  si  possa  al- 
la gioventù  studiosa  della  scienza  del  diritto  penale, 
ardisco  presentare  ai  pubblico  per  le  slampe  un'ope- 
ra in  due  volumi,  cuipiacquemi  dare  il  titolo.  — 
Principi  fondamentali  e  filosofici  di  ragionpenale  co- 
muni ad  ogni  savia  legislazione. 

E  poiché  due  sono  gli  oggetti  principali  della  scien- 
za di  diritto  penale ,  che  deve  chiunque  vuole  bene 
appararla  conoscere  solto  tutt'  i  rapporti  cioè,  il  rea- 
to e  la  pena  ;  tratterò  dell'  uno  nel  primo  volunlfe  ,  e 
dell'  altra  nel  secondo.  Ecco  pertanto  le  precise  idee 
che  da  me  saranno  sviluppate  nel  detto  primo  volu- 
me ,  riserbandomi  di  fare  lo  stesso  prospetto  di  quel- 
le contenute  nel  secondo. 

Il  reato  è  un  male ,  e  deve  farsi  di  tutto  per  te- 
nerlo lontano  dalla  società;  e  l'allontonamento  è  ne- 
cessità procurarsi  mercè  il  doloroso  magistero  pe- 
nale. Questo  principio  é  ormai  inelutabile  ed  uni- 
versalmente riconosciuto;  ma  varie  ed  interessanti 
osservazioni  è  d'uopo  che  si  facciano  intorno  al  me- 
desimo. 
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n  riguarda  come  reato ,  e  quindi  co- 
mi «a  male  sociale  quell'azione,  che  o  è  vantaggio- 
«  sa,  o  per  lo  meno  è  indifferente;  e  ciò  o  perchè  niun 
principio  offende ,  o  perchè  offende  la  sola  morale  , 
o  perchè  non  può  essere  allontanata  colla  pena,  o  per- 
chè da  ultimo  può  impedirsi  la  reiterazione  di  essa 
con  altre  sanzioni  meno  dispendiose.  Sovente  per  lo 
contrario  si  approva  o  per  lo  meno  si  manda  impuni- 
ta un1  azione ,  che  sotto  tutt'  i  rapporti  meriterebbe 
di  essere  repressa  con  la  pena.  Più  di  frequente  an- 
cora si  dà  ad  un  reato  un  determinato  valore  nel  men- 
tre che  lo  stesso  reato ,  guardato  il  vero  interesse 
della  società,  ha  realmente  un  valore  nocivo  in  un 
grado  maggiore  od  anche  in  un  grado  minore.  La 
confusione  sopra  queste  idee  non  può  non  produrre 
effetti  tristissimi  non  meno  per  la  società ,  che  per 
i  cittadini  che  la  compongono. 

Ora  io,  scrivendo  sul  reato  in  generale  ,  ho  avvi- 
sato ,  per  meglio  disaminar  le  cose  ,  distinguere  la 
criminosità  esterna  dalla  criminosità  interna  ,  cioè  , 
T  effetto  esteriore  e  dannoso  prodotto  contro  la  so- 
cietà dalle  azioni  dell'uomo,  e  la  causa  interiore  pro- 
duttrice dell'  effetto  medesimo.   Quindi ,  parlando 
esclusivamente  della  prima  ,  ho  basato  come  perno 
di  tutte  le  mie  idee  un  fatto  primitivo  di  natura  uni- 
versalmente sentito  fra  tutti  gli  uomini;  e  procedendo 
innanzi  sul  medesimo  col  metodo  analitico  ed  indut- 
tivo, ho  discussa  l' origine  vera  della  detta  crimino- 
sità esterna ,  ne  ho  segnato  la  sfera  ed  i  confini  tan- 
to in  rapporto  alla  morale,  che  in  riguardo  al  potere 
sociale.  Nel  tempo  stesso  ho  indicato  con  precisa  esat- 
tezza glie*  caratteri,  dalla  cui  esistenza  o  non  esisten- 
za in  una  azione  umana  qualunque,  deve  unicamente 

Voi.  i.  * 
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dipendere)  se  la  medesima  sia  oppur  no  esternamente 
criminosa,  e  se  per  conseguenza  meriti  di  essere  re* 
pressa  con  le  sanz:oni  penali,  ovvero  allontanata  eoa 
qualunque  altro  mezzo  sociale.  In  fine,  raccogliendo 
le  sparse  idee  sull'  oggetto  ,  ho  dato  la  definizione 
della  enunciata  criminosità  esterna. 

Fatto  tutto  ciò,  son  passato  ad  esaminare  ,  se  tale 
criminosità  conservi  sempre  lo  stesso  valore,  oppure 
se  sia  varia  a  seconda  delle  varie  azioni  degli  uomi- 
ni ,  e  giusta  le  circostanze  tutte  in  mezzo  alle  quali 
le  medesime  possono  verificarsi.  Ed  è  qui  dove  pre- 
cisamente è  sorto  il  bisogno  di  esaminare  più  da  vi- 
cino non  meno  la  sensibilità  umana,  che  tutti  feno- 
meni che  su  questa  ,  colpita  in  qualunque  modo  , 
debbono  di  necessità  avverarsi.  Neil'  eseguire  tali 
spinose  ricerche  ho  preso  a  maestro  Geremia  Ben- 
tham. Quindi  con  lui  ho  distinte  le  cause  prima- 
rie dalle  cause  secondarie  ;  le  ho  tutte  enumerate  , 
ed  ho  di  ciascuna  fatto  motto  particolarmente:  quindi 
ho  parlato  della  natura  de' mali  ,  che  appunto  deri- 
vano dalla  modificazione  dolorosa  fatta  su  la  sensi- 
bilità umana:  e  quindi  ancora  ho  stabilito  de' canoni 
per  calcolare  il  vero  valore  de 'medesimi  ;  e  ciò  non 
solo  in  rapporto  air  uomo  individuo  ,  ma  anche  in 
rapporto  all'uomo  collettivo,  cioè  alla  intera  società. 
E  da  ultimo,  avendomi  fatto  strada  con  questo  meto- 
do per  giungere  al  mio  scopo  ,  ho  fissalo  de'  canoni 
propri  a  determinare  il  preciso  valore  della  crimino- 
sità esterna  nelle  diverse  azioni  degli  uomini. 

Ma  questa  criminosità  esterna,  ove  sola  e  disgiun- 
ta esista  >  non  merita  i  calcoli  in  un  codice  penale  ; 
che  anzi  ,  parlando  con  precisa  esattezza  ,  cessa  di 
esser  tale.  Quindi  ho  dimostrato  ,  che  per  essa  è  in- 


Digitized  by 


Google 


PREFAZIONE  XI 


dispensabile  la  coesistenza  della  criminosità  interna  : 
ho  definita  questa  ;  ed  ho  fatto  conoscere  come  stia 
interamente  riposta  ne'poleri  morali  dell'uomo.  Sono 
giunto  perciò  a  parlare  del  dolo  ,  della  colpa  e  del 
caso.  Disaminando  questi  oggetti  di  grandissima  im- 
portanza nella  ragion  penale  ,  mi  sono  allontanato , 
senza  tema  d'inganno,  dal  pensare  ordinario  degli 
scrittori:  e  consultando  invece  e  raccogliendo  i  fatti 
universali  degli  uomini  in  rapporto  agli  oggetti  me- 
desimi ,  ho  dato  di  essi  novelle  definizioni,  le  quali 
mi  lusingo  siano  vere,  precise  ed  esatle,e  che  perciò 
vogliano  essere  di  buon  grado  ricevute. 

II  dolo  }  come  sarà  dimostrato  con  la  maggiore 
evidenza,*  non  è  suscettibile  di  gradi  o  di  specie:  ma 
la  criminosità  interna- ,  considerata  in  sé  stessa  ,  è 
varia  immensamente.  A  dir  vero  ,  come  pure  ve- 
drassi,  un  legislatore  non  deve  direttamente  atten- 
dere a  tale  varietà,  perchè  noi  può,  non  guardan- 
do egli  l'uomo  individuo,  bensì  l'uomo  in  massa.  Ma 
poiché  la  criminosità  interna  ed  il  diverso  grado  di 
essa  ,  per  fatto  ineluttabile  ed  universale  di  na- 
tura, influisce  sulla  esistenza  e  sul  grado  della  cri- 
minosità esterna;  e  poiché  se  non  può  la  stessa  cri- 
minosità interna  direttamente  calcolarsi  dal  legisla- 
tore, la  medesima  deve  almanco  con  filosofica  pon- 
derazione disaminarsi  dal  magistrato  che  ha  innanzi 
a  sé  l' individuo,  e  non  già  la  specie  ;  mi  son  vi- 
sto nella  necessità  di  esaminare  e  discutere  non  solo 
le  cause  che  son  valevoli  a  distruggere  tale  crimi- 
nosità interna,  ma  anche  quelle  che  son  potenti  a  di- 
minuirla. Quindi  ho  parlato  delle  azioni  erronee  , 
delle  azioni  invite,  delle  azioni  coatte,  della  provo- 
cazione, dell' impeto  degli  affetti,  della  rissa,  del- 
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V  eccesso  nel  fine,  ed  in  ultimo  del  concorso  di  estra- 
nee cause  nel  produrre  un'azione  esternamente  cri- 
minosa. 

Finalmente  mi  sono  occupato  a  disaminare  le  più 
celebri  quistioni  che  si  elevano  sulla  imputabilità 
delle  azioni  relative  ai  sordo-muti  nàti,  agli  alienati 
di  mente  ,  agli  ubbriachi  ed  ai  dormienti.  La  solu- 
zione di  tali  quistioni  congiunta  ad  alcune  conside- 
razioni generali  per  la  criminosità  interna  stanno  in 
luogo  di  chiusa  al  trattato  della  stessa  criminosità. 

Ho  parlato  con  distinzione  della  criminosità  ester- 
na e  della  criminosità  interna  ,  per  meglio  più  fa- 
cilmente e  con  metodo  analitico  sviluppare  tutte  le 
mie  idee  in  rapporto  ad  esse.  Ma  l'oggetto  principale 
ed  ultimo  è  stato  quello  di  farmi  strada  all'esame  ed 
alla  conoscenza  della  vera  natura  del  reato.  È  per- 
ciò che  in  fine ,  avvalendomi  de'  principi  di  sopra 
esposti  ed  assodati ,  son  venuto  a  parlare  appunto 
del  reato  complessivamente.  In  questo  luogo  ho  di- 
saminato e  discusso  tutte  le  definizioni  più  celebrate 
che  dagli  scrittori  fino  a  questo  momento  si  son  date 
di  esso ,  e  ne  ho  poi  io  stesso  data  una  che  mi  è  sem- 
brata la  migliore. 

Quindi  ho  discorso  tutte  le  teoriche  relative  al 
conato,  essendo  anche  questo  un  reato  nella  ragion 
penale  ;  e  poiché  le  medesime ,  non  meno  per  analiz- 
zarne la  natura ,  che  per  farne  la  pratica  applicazio- 
ne ,  presentano  le  maggiori  difficoltà  ,  e  sono  d 
più  alta  importanza  ;  ho  cercato  di  portare  suir 
getto  la  più  minuta  analisi ,  e  di  conservare  sul  me- 
desimo tutta  la  scrupolosità  scientifica. 

Trattato  non  meno  importante  nella  ragion  penale 
si  é  quello  della  complicità  e  della  correità.  Ora  an- 
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cke  4i  questi  due  oggetti  ho  dovuto  occuparmi;  ed 
intorno  ai  medesimi  mi  sono  principalmente  studia- 
to di  stabilire  il  vero  carattere  in  che  precisamente 
sta  la  differenza  dell'una  e  dell'altra  ;  cosa  interes- 
sante nella  scienza  per  le  conseguenze  diverse  che 
debbono  farsi  avverare  in  ogni  savia  legislazione ,  e 
tanto  più  di  rilievo,  in  quantoche  gli  scrittori  in  rap- 
porto alla  medesima  sembrano  ancora  incerti  e  con- 
tusi nelle  loro  idee  e  ne'  loro  principi. 

In  fine  esaurisco  l'intero  trattato  del  reato  col  di- 
saminare il  principio,  cui  esclusivemente  attender 
deve  ogni  savio  legislatore  per  conoscere  e  stabilire 
in  tatto  la  diversa  graduazione  de' reati.  Ognuno  , 
che  per  poco  siasi  fermato  nello  studio  della  scienza 
filosofico-penale ,  già  conosce  qual  rilievo  presenti- 
no i  principi  relativi  a  tale  oggetto ,  e  quante  difficol- 
tà si  offrano  nella  investigazione  de' medesimi  per  i- 
stabilirne  uno  che,  al  carattere  della  universalità  e  di 
una  facile  applicazione,  congiunga  i  caratteri  della 
giustizia  e  dèlia  esattezza.  Ed  è  questo  il  luogo  iu  cui 
ho  dovuto  discutere  se  siano  oppur  no  accettabili  i  si- 
stemi degli  scrittori  politici  e  dei  filosofi  sulla  gradua- 
zione de' reati,  e  presceglierne  uno  che  sia  proprio 
sotto  tutt'i  rapporti  per  la  graduazione  in  esame. 

Studiosa  gioventù  :  fu  per  te  e  per  la  tua  istruzio- 
ne che  io  avvisai  di  compilar  l' opera  che  ora  ti  pre- 
sento. Sappi  che  nel  formarla  io  volli  liberamente 
pensare ,  tenendo  solo  in  mira  il  tuo  maggiore  van- 
taggio. Quindi  è  che ,  se   sopra  più  cose  mi  sono 
allontanato  da  quello  che  fino  ad  oggi  se  ne  è  scritto, 
io  ti  prego  a  leggerla  con  attenzione  ,  meditando  i 
miei  principi  ;  e  se  li  troverai  consentanei  a  quel  che 
senti  nel  tuo  cuore,  a  quello  che  f  esperienza  fin- 


Digitized  by 


Google 


XIV  PREFAZIONE 


segna ,  e  che  la  conoscenza  del  cuore  e  delle  passioni 
umane  ti  manifesta ,  accoglili  di  buon  grado  e  fanne 
tesoro  per  lo  tuo  avanzamento  nello  studio  della  scien- 
za filosofico-penale.  Che  se  io  mi  sarò  ingannato  , 
condona  il  tutto  al  mio  sentimento  per  la  verità,  che 
solo  per  esser  troppo  viva  ,  ha  potuto  farmi  cadere 
in  errore. 
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I.  È  l'uomo  un  essere  complesso»  e  composto  di  una  certa  anima 
e  di  un  certo  corpo,  Puna  pensante,  l'altro  organizzato,  nel  quale 
si  osservano  moltiplici  poteri  e  svariati  bisogni. 

II.  In  generale  questi  poteri  e  questi  bisogni  possono  ridursi  a 
tre  classi,  cioè,  ai  fisici,  ai  morali  ed  agl'intellettuali,  capaci  tutti 
di  un  indeterminabile  aumento  e  decremento  (a). 

III.  Dove  più  facilmente  possono  diminuirsi  ed  aumentarsi  gli 
enunciati  bisogni  e  poteri ,  colà  deve  rinvenirsi  lo  stato  naturale 
dell'  uomo.  Cosi  in  generale  si  dice ,  che  la  natura  nel  suo  ordine 
abbia  destinata  una  pianta  ad  un  determinato  terreno,  solo  perchè 
nel  medesimo  la  pianta  stessa  si  vede  prosperare ,  e  si  vedrebbe 
disseccata  in  qualunque  altro. 

IV.  La  società  civile  è  appunto  l'enunciata  situazione:  e  quindi 
a  ragione  può  dirsi  di  essere  la  stessa  società  civile  il  vero  stato 

(a)  Vedi  V  assunto  primo  della  sdenta  del  diritte  naturale  di  Romagoosi  $ .  6  e 
7.  —  Non  posso  a  roeoo  di  manifestare  io  qaesto  luogo  il  mio  vivissimo  desiderio,  che 
detta  opera, unica  nel  suo  genere  e  graode  ad  onta  della  picciolezza  del  volume  al  pari 
di  tolte  le  altre  molte  del  maggiore  dei  filoso 6  ,  slesse  sempre  fra  le  mani  della  gio- 
ventù studiosa  ,  e  che  eoo  essa  unicamente  ino  alzasse  nel  suo  spirito  ogoi  base  per 
progredire  nello  studio  della  scienza  morale ,  politica ,  e  politico-legale.  Il  vantaggio 
sarebbe  immenso,  e  la  società  potrebbe  una  volta  sperare  di  avere  giureconsulti  filo- 
sofi, anziché  giureconsulti  pedanti. 
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naturale  dell'  uomo ,  perchè ,  nel  mentre  da  una  parte  offre  essa  i 
mezzi  più  efficaci  a  coltivare  ed  aumentare  le  tre  enunciate  specie 
di  poteri,  presta  dall'altra  tutt'i  possibili  soccorsi  per  diminuire  i 
bisogni  esistenti ,  siano  di  qualunque  natura  o  carattere. 

V.  Né  vale  il  dire,  per  distruggere  siffatta  verità ,  che  nel  seno 
della  società  civile  l'uomo  perda  o  per  1»  meno  vegga  diminuita  la 
sua  naturale  indipendenza  mercè  il  freno  delle  leggi  umane  ;  e  die 
in  mezzo  alla  medesima  si  vegga  spuntare  per  lui  una  moltitu- 
dine di  bisogni»  dei  quali  nello  stato  naturale  non  si  avrebbe  nep- 
pure l' idea  (b). 

VI.  Dapprima  è  falso ,  che  l' uomo  nello  stato  naturale  goda  di 
sua  indipendenza.  Sarebbe  egli  in  siffatto  stato  accerchiato  da  una 
folla  sorprendente  di  bisogni ,  e  si  vedrebbe  nella  impossibilità  di 
poterli  distruggere  od  allontanare.  1  suoi  poteri ,  poiché  privo  dei 
mezzi  capaci  a  svilupparli ,.  sarebbero  nello  stato  grezzo  quali  fu- 
rono originalmente  dalla  natura  concessi.  Ora  lo  stesso  stato,  lungi 
dal  potersi  appellare  stato  d'indipendenza»  avrebbe  invece  tutt'i  ca- 
ratteri del  vero  stato  della  impotenza  (e).  D' altronde  l' assoggetta 
mento  alle  leggi  umane  non  costituisce»  né  costituir  può  una  re- 
strizione nella  nostra  naturale  libertà»  cioè»  nella  libertà  ispirata  e 
sostenuta  dalla  ragione  »  perchè  le  leggi  umane  »  dato  che  abbiano 
que'  caratteri  che  necessariamente  debbono  avere»  non  sono  che  le 
stesse  leggi  naturali  ;  e  quindi  racchiude  un  assurdo  l' idea  che  le 
medesime  possano  opporsi  alle  viste  ed  ai  dettati  della  natura. 

VII.  Secondariamente  »  se  è  vero  che  nella  società  e  solo  per  ef- 
fetto di  essa  si  sviluppino  per  l' uomo  de' novelli  bisogni»  che  non 
avrebbe  avuto  nel  cosi  detto  stato  naturale, egli  è  vero  altresì  che  i 
medesimi  vengono  ad  esistenza  solo  per  distruggere  i  naturali»  che 
sarebbero  più  numerosi  e  di  gran  lunga  maggiori;  e  che  d'altronde 
i  mezzi  soddisfacenti  che  dona  pure  la  società  sorprendentemente 

(b)  Rousseto  •  Discoun  tur  V  origine  et  Uè  fondamene  de  V  inégalUé  parmi  lee 
Kommee. 
( e)  Vedi  il  prelodato  Romagnosi  luogo  citilo. 


Digitized  by 


Google 


N0ZI0H1  PRELIMINARI  3 

superavo  ed  i  primi  ed  i  secondi:  di  modo  che,  tutto  calcolato,  non 
vi  è  pmgooe  a  farsi  fra  la  società  civile  e  quella  decantata  per  oa» 
turale;  ed  ogni  buoo  senso  sì  persuade  che»  nel  mentre  la  prima 
rallegra  e  solleva  1'  umanità  ,  Y  idea  della  seconda  non  può  ispirare 
che  terrore  e  spavento. 

Vili.  Tutti  questi  effetti  però  sono  annessi  e  legati  all'idea  della 
società  civile  ben  costituita  e  con  prudenza  regolata.  Una  soeietà 
civile,  nella  quale  o  non  vi  fossero  leggi  ed  il  governo  fosse  abban- 
donato al  capriccio  di  chicchessia,  o  vi  fossero  leggi,  ma  queste  noa 
protettrici  dei  diritti,  bensì  unicamente  conculcatici  de'  medesimi, 
od  in  fine  non  fossero  in  fatto  osservate  le  buone  e  le  savie  esisten- 
ti; senza  alcun  dubbio  in  questi  tre  funesti  casi  la  stessa  società  ci* 
vile  produrrebbe  tristissimi  danni,  e  lo  stato  naturale,  quando  an- 
che d'impotenza  e  di  barbarie  ,  ecciterebbe  il  pubblico  desiderio. 
Interessa  quindi  moltissimo  di  formarsi  idea  giusta  ed  adequata  del 
vero  stato  sociale,  cioè,  dello  stato  sociale  di  ragione  e  non  di  fallo, 
od  almeno  di  fallo,  ma  riconosciuto  ed  approvato  dalla  ragione,  co- 
me quella  che  è  d'uopo  riguardare  qua]  tronco  scientifico  nelle  ma- 
terie politico-legali ,  e  da  cui  debbon  farsi  derivare  naturalmente , 
quasi  rami  del  tronco  stesso  ,  tute  i  principi  ne'  parziali  e  svariati 
oggetti  della  legislazione. 

IX.  La  società  civile  dunque  in  generale  può  definirsi  :  la  union* 
di  più  uomini  (d),  stabilita  per  lo  meglio  possibile  di  ciascuno,  e  vo- 
luta dalla  natura»  attesa  la  debolezza  e  perfettibilità  umana. 

X.  Ora  varie  considerazioni  debbono  farsi ,  e  moltiplici  conse- 
guenze debbono  dedursi,  le  quali  sono  naturali  e  necessarie,  e  flui- 
scono direttamente  da  siffatta  definizione. 

l.a  I<a  società  civile  è  l'unione  di  più  uomini,  perchè  l'unità  in- 

(d)  Dissi  di  più  uomini ,  uon  perchè  V  uniooe  di  due  tre  o  quattro  individui  potes- 
se animare  uoa  società  civile ,  ma  solo  perchè ,  siccome  è  iodetermioato  per  sua  na- 
tura e  può  essere  vanissimo  il  numero  degl'  individui  oecessari  alla  sua  costituitone, 
bo  a\  tisi  lo  che  la  parola  ptùsia  io  preferenza  adequata  alla  espressione  deMa  nostra 
idea  generale. 

Voi.  /.  3 
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divìduale  non  è  concepibile  che  nello  stato  di  dissociazione  sulla 
terra;  e  società  e  dissociazione  sarebbero  idee  contradittorie.  Ma  se 
da  una  parte  è  assurda  la  unità  individuale  a  fronte  della  idea  della 
società,  dall'altra  è  conseguenza  naturale  della  società  stessa  l' idea 
della  unità  morale,  ossia  della  personalità  morale,  la  quale  appunto 
risulta  dalla  unione  di  piò  uomini  per  uno  stesso  fine.  Quindi  an- 
cora la  società  ,  ossia  la  persona  morale  risultante  dall'  unione  di 
più  pel  medesimo  scopo,  debbe  costituire  un  governo,  di  qualunque 
natura  voglia  idearsi ,  e  questo  debbe  avere  direttamente  e  per  sé 
stesso  diritti  ed  obbligazioni  non  meno  verso  altre  società,  che  verso 
ciascuno  de*  governati.  Di  fatti,  ove  la  società  non  godesse  di  un  or- 
dinamento ,  ossia  di  un  governo  ,  ove  il  governo  stesso  non  avesse 
diritti  propri  e  corrispondenti,  ove  potesse  capricciosamente  spie- 
gare la  sua  azione  senza  veruna  positiva  obbligazione;  chimerica  ed 
assurda  sarebbe  l' idea  di  tendere  ad  uno  scopo  determinato  ,  ed  il 
campo  della  confusione  sarebbe  aperto  innanzi  ai  suoi  passi. 

2.a  Ma  lo  scopo  della  società  è  appunto  quello  di  ottenere  il  me- 
glio ,  ossia  il  maggior  bene  de'  componenti  la  società  stessa.  Dun- 
que l'ordinamento  sociale,  ossia  il  governo,  non  che  tutti  suoi  di- 
ritti e  tutte  le  sue  obbligazioni  sono  esclusivamente  fondate  sul  me- 
glio de*  medesimi ,  ed  esso  n'  è  per  cosi  dire  il  matematico  model- 
latore. 

3.a  E  poiché,  come  di  già  si  disse,  il  meglio  degli  uomini  sta  nel 
perfezionamento  de*  suoi  poteri  e  nella  diminuzione  dei  suoi  biso- 
gni, siano  fisici,  siano  morali,  siano  in  fine  intellettuali;  è  chiaro 
che  ogni  diritto  ed  ogni  obbligazione  della  società,  ossia  del  gover- 
no, si  abbia  solo  pel  duplice  ed  enunciato  oggetto  ed  a  proporzione 
delle  esigenze  del  medesimo,  di  modo  che  quanto  si  facesse  in  senso 
opposto  ed  anche  oltre  il  necessario  al  bene  sociale,  non  avrebbe  il 
carattere  di  diritto. 

4.a  Però  é  d' uopo  distinguere  il  meglio  astratto  ed  il  meglio  in 
concreto.  Il  primo  risveglia  1*  idea  di  una  società  dell'  ordine  asso- 
luto ed  esclusivo  di  ragione,  ed  il  secondo  esprime  uno  stato  sociale 
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di  ragione  s\  ma  di  fatto  ancora.  Quindijognuno  vede  che,  siccome 
ffdli  natura  non  esistono  che  individui ,  e  perciò  sole  società  nel 
fitto;  cosi  il  meglio  esigibile  non  sia  quello  di  ragione,  che  assume 
come  norma  assoluta  la  perfetta  convergenza  di  perfetti  mezzi  col 
fine  massimo,  ma  solo  quello  che  le  circostanze  di  fatto  ed  esistenti 
permettono;  e  fu  per  ciò,  che  nella  definizione  si  disse:  unione  di 
più  uomini,  stabilita  e  regolata  per  lo  meglio  possibile  di  ciascuno. 
5.*  Ma  qualunque  siasi  il  meglio  che  una  società  si  proponga 
in  vista  delle  sue  particolari  circostanze  ,  la  sua  azione  debb'  esser 
diretta  sempre  all'aumento  ed  alla  dimuzione  de*  soprascritti  poteri 
e  bisogni.  E  poiché  è  nella  natura  e  nel  proponimento  de*  maggiori 
de9  beni,  quale  dev'  esser  quello  di  ogni  società,  che  l'idea  del  bene 
generale  vinca  l'idea  del  bene  individuale;  è  d'uopo  che  il  miglio- 
ramento de*  detti  poteri  e  de'  detti  bisogni  sia  a  prefeienza  corri- 
spondente al  primo;  e  perciò  tutte  le  società  e  tutt'  i  governi  deb- 
bono dirigere  i  loro  passi  a  fare  che  ogni  individuo  si  studi  di  pro- 
durlo. 

6.a  Né  per  tale  salutare  fine  si  trova  ostacolo  nella  esistenza  in 
ciascun  individuo  dell'  amor  proprio,  che  a  se  particolarmente  vol- 
ger vorrebbe  ogni  bene  sociale  ;  che  anzi  questo  fatto  della  natura 
servir  deve  di  base  al  grand'edificio  di  ogni  felicità  della  nazione  in 
generale.  La  grande  arte  appunto  del  governo  sta ,  come  il  celebre 
filosofo  italiano  dice,  nelV identificare  l'interesse  personale  coll'inte- 
resse  sociale,  di  modo  che  il  singolare  individuo,  operando  per  altrui, 
vegga  di  operare  per  sé  medesimo  :  e  quando  in  tale  bisogna  le  cose 
si  portino,  come  portar  si  possono ,  ad  un  felice  risultamento;  al- 
lora ,  come  prosegue  lo  stesso  filosofo  ,  si  verifica  nel  popolo  ,  dal 
canto  della  mente  la  sana  opinione  pubblica,  dal  canto  del  cuore  il  più 
rivo  amor  della  patria ,  e  dal  canto  delle  forze  la  maggiore  possibile 
potenza  relativa. 

7/  La  società  civile,  di  cui,  ove  sia  ben  costituita,  non  può  darsi 
più  rìdente  e  magnifico  spettacolo,  riconosce  la  sua  esistenza,  come 
già  si  disse ,  ne'  voleri  della  natura  ;  perchè  avendo  questa  formato 
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l'Uomo  debole  è  perfettibile,  tali  due  caratteri  epigono  indispensabil- 
mente che  gli  uomini  si  aiutino  reciprocamente  tra  loro  ,  e  che 
triercè  tale  reciproco  soccorso  si  avanzino  verso  il  comun  meglio,  e 
verso  la  individuale  e  generale  perfezione.  Quindi  la  società  civile 
a  buon  diritto  si  può  e  si  deve  appellare  società  naturale,  o  meglio 
più  brevemente  e  per  eccellenza  Società,  perchè,  oltre  alla  civile, 
nittn'  altra  può  idearsene  ,  che  venga  approvata  dalla  ragione  e  dai 
dettati  della  natura.  Quello  però  che  interessa  osservare,  e  che  de- 
riva dagli  stessi  caratteri  si  è  ,  che  la  società  non  è  ,  né  esser  può 
società  di  comunione  o  di  azienda  ,  ma  solamente  società  di  com- 
mercio e  di  aitilo  necessario. 

XI.  Ora  dietro  tutte  queste  cose,  ognun  vede,  che  dall'idea  pro- 
pria ed  adequata  della  società  fluisce  di  necessità  quella  della  legge. 

XII»  Due  specie  di  leggi  è  d'uopo  dapprima  conoscere,  data  re- 
sistenza di  una  società  ,  cioè  ,  la  legge  fondamentale  della  società 
stessa ,  e  te  Ugge  cui  debbono  i  cittadini  uniformare  le  loro  azioni. 

XIH.  La  prima  può  definirsi  per  —  quella  che  stabilisce  e  modella 
ia  precisa  forma  del  governo  di  una  data  società;  e  la  seconda  è  — 
il  comando  necessario  e  notificato  di  unimper ante  riconosciuto,  obbli- 
gante i  membri  della  società  civile,  a  cui  presiede ,  a  fare  od  ommel- 
lere  qualche  cosa ,  a  fine  di  ottenere,  per  quanto  si  può ,  e  nella  più 
*qua  maniera,  il  comune  loro  ben  essere  (e). 

XIV.  È  inutile  che  mi  occupi  a  dilucidare  siffatte  definizioni. 
Quello  che  si  è  osservato  sull'idea  che  debbe  ognuno  avere  della  so- 
cietà, è  bastevole  non  solo  a  far  intendere  il  verace  senso  di  quanto 
è  detto  nelle  medesime ,  ma  anche  a  persuadere  della  loro  rettitu- 
dine ed  esattezza. 

XV.  Debbo  solo  dire,  che  tre  sono  gli  oggetti  generali  delle  leggi, 
cioè  ,  Ja  sussistenza  ,  la  educazione  .  e  la  tutela  (!) ,  non  avendo  gli 
uomini  alcun  diritto,  che  ad  uno  degli  enunciati  oggetti  non  possa 
riferirsi  o  direttamente  od  indirettamente. 

(e)  Qaesta  definizione  è  dello  stesso  Roma  gnosi  —  Vedi  l' assunto  primo  §.  29. 

(f)  Vedi  della  opera  e  detto  §.  M  ttomagnoM. 
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XYI.  Ma  qualunque  siasi  l' oggetto  delle  leggi  ,  queste  debbono 
sempre  avere  la  loro  sanzione»  ossia  quel  carattere,  che  valga  ad  as- 
sicurarne K  esecuzione ,  perchè  staccare  l' idea  della  sanzione  da 
quella  della  legge  ,  è  lo  stesso  che  distruggerla  interamente,  e  far 
rimanere  V  idea  del  semplice  consiglio. 

XVII.  In  questo  senso  tutte  le  leggi  sarebbero  di  una  natura  e  di 
una  specie,  od  almeno  potrebbero  dividersi  solo  in  rapporto  all'og* 
getto  loro.  Però ,  siccome  gli  stessi  mezzi  che  guarentiscono  1*  ese- 
cuzione delle  leggi  sono  ancor  essi  di  diversa  natura  ,  poiché  altri 
sono  piii  ed  altri  meno  dispendiosi  ;  così  io  divido  in  generale  le 
leggi  sotto  questo  rapporto,  e  dico,  che  le  medesime  altre  sono  ef- 
vili,  altre  penali,  e  parlando  qui  solo  di  queste  ultime,  le  definisco 
per  —  Quelle  che  comminano  una  determinata  pena  contro  coloro , 
che  o  fanno  alcune  date  azioni,  o  ne  ammettono  altre  per  detta  pena 
utessa  proibite  o  comandate;  e  che  deipari  prescrivono  il  modo  come 
procedersi  tanto  per  la  investigazione  ed  assodamento  di  esse,  quanto 
per  lo  scoprimento  dell'  autore  e  sua  punizione. 

XV1IL  In  generale,  tutte  le  leggi  penali  sono  di  pubblica  ragio- 
ne, perchè  ,  intente  tutte  a  guarentire  la  sicurezza  de' componenti 
le  civili  associazioni-,  influiscono  sempre  alla  felice  esistenza  di 
queste. 

XIX.  In  un  senso  però  più  preciso  e  più  particolare  le  stesse  leggi 
possono  distinguersi  in  leggi  di  diritto  pubblico ,  ed  in  leggi  di  di- 
ritto privato. 

XX.  Si  appellano  leggi  di  diritto  pubblico  quelle  che  diretta- 
mente e  da  vicino  guarentiscono  la  comune  e  generale  sicurezza,  co- 
raechè  producano  nel  tempo  stesso  il  bene  individuale  e  tutelino 
egualmente  la  privata  sicurezza  di  ciascun  componente  la  società: 
ed  in  senso  inverso  si  dicono  leggi  di  diritto  privato  quelle  che  più 
direttamente  e  più  da  vicino  mirano  a  conservare  la  sicurezza  dei- 
particolari  individui ,  e  solo  in  un  modo  indiretto  e  da  lontano  in* 
fluiscono  sul  benessere  generale  del  corpo  sociale. 

XXL  Le  stesse  leggi  penali  poi ,  sieno  di  pubblico  o  di  privato 
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diritto  ,  sono  di  loro  natura  o  precettive  o  proibitive ,  non  potendo 
aver  luogo  nel  novero  di  esse  le  leggi  permessivi  e  possono  distin- 
guersi ancora  in  leggi  punitrici  propriamente  dette ,  ed  in  leggi  di 
procedura,  o,  come  avvisa  un  moderno  profondo  filosofo  e  giuspub- 
blicista,  in  leggi  sostantive  ed  in  leggi  aggettive  secondo  che,  o  ver- 
sano a  minacciare  di  pena  gli  autori  di  alcune  date  azioni ,  o  trac- 
ciano la  via  che  batter  si  deve,  perchè  il  magistrato  giunga  a  noti- 
zia de*  reati  avvenuti,  ne  assodi  le  pruove,  ne  investighi  gli  autori 
e  li  punisca. 

XXII.  Da  quanto  si  è  di  sopra  detto  risulta  chiaro,  che  nella  ra- 
gion penale  il  maggior  interesse  e  le  maggiori  difficoltà  stiano  nel- 
T  acquistare  la  idea  esatta  del  reato  e  della  pena. 

Ora  la  conoscenza  appunto  dell'  uno  e  dell'  altra  sotto  tutti  i  rap- 
porti ,  ed  il  più  che  per  me  si  potrà  ,  colla  presente  opera  mi  stu- 
dierò  di  dare. 
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PARTE  PRIMA 

DEL  REATO  E  DI  QUANTO  GLI  È  RELATIVO 


L1BBO  PBIHO 


DELLA  CH1MIXOSITA  B9TE«*A  ED  INTERRA 


►MI  — 


tomi»!  ftumi 

§.  1. — 11  reato  è  un  oggetto  fisico-morale  e  complesso  nella  scienza 
penale.  Volendo  dunque  conoscerlo  sotto  tutt'i  rapporti,  debbo  ana- 
liticamente (1)  esaminarne  gli  elementi ,  partendo  dai  Tatti  della 

U)  toggi  un  principio  riconosciuto  dal  maggior  novero  de'dotti,  cbe  le  scienze  non 
paesano  fare  degli  olili  progressi  ove  l'analisi  noo  sia  compagoa  e  conduttrice  nello 
sodio  di  esse.  I  principi  generali,  cbe  si  annunziano  come  verità  nelle  scienze  fisiche 
e  morali,  non  si  creano  dall'arbitrio  degli  uomini:  per  esser  realmente  veri  ed  utili,  è 
f  uopo  cbe  siano  sempre  I*  espressione  accorciata  degP  invariabili  fatti  della  natura, 
dal  di  cui  governo  gli  uomini  stessi  vanamente  tenterebbero  sottrarsi.  Ora  qual  miglior 
■etodo  per  giungere  a  stabilirli  eoo  rettitudine  ,  quaoto  quello  cbe  ,  muovendo  dai 
bui,  poni  a  consegue  o/e  necessarie,  e  da  queste  ad  altre  conseguente  pare  necessa- 
rie coaseebè  piò  remote  e  più  lontane?  — Vedi  Carlo  Comte:  Trattato  di  legislazione 
lem.  1. 1&.  /.  cap.  3  °;  e  Romagnoli  nelle  sue  molte  e  profondissime  opere,  e  parti- 

cdUrmtote  in  quella  sulla  dottrina  della  ragiooe,  in  cui  sooo  le  vedute  fondamentali 

mirine  logie*  «*-  '•  <*P  *• 
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natura;  e  poiché  può  considerarsi  o  nel  senso  dell'  effetto  esteriore 
che  produce  nella  società  e  sopra  la  sensibilità  de'  componenti  di 
essa  ,  o  nel  senso  del  principio  interiore  da  cui  viene  animato,  di- 
viderò il  presente  libro  in  due  sezioni,  delle  quali,  la  prima  sarà  re- 
lativa alla  criminosità  e*feT?ia,verserà  la  seconda  sulla  criminosità  in- 
terna (2). 

SEZIONE  I. 

Della  criminosità  esterna  delle  azioni  umane. 

2.  —  Due  cose  debbono  stabilirsi  in  rapporto  a  questa  criminosi- 
tà, cioè  : 

I.  È  d'uopo  conoscere  l'origine  della  medesima,  in  che  essa  pre- 
cisamente consista,  e  quando  le  leggi  penali  di  una  società  debbano 
calcolarla  per  tale,  guardato  il  loro  scopo. 

II.  Dato  che  essa  esista  in  una  classe  qualunque  di  azioni  umane, 
conviene  esaminare  se  possa  essere  sempre  uguale ,  e  nel  caso  ne- 
gativo tracciare  le  norme  a  fine  di  determinarne  la  varietà. 

Tutte  queste  disamine  saranno  l'oggetto  de'  due  seguenti  capitoli. 

CAPITOLO  1. 

Della  genesi  della  criminosità  esterna,  della  sua  definizione,  e  quando 
le  leggi  penali  di  una  società  qualunque  debbano  calcolarla. 

3. — È  un  fatto  (3)  di  sentimento  costante  e  come  fondamentale  si 
pone  in  tutte  le  scienze  ,  nelle  quali  si  tratta  di  stabilire  principi 

(2)  Ho  credulo  di  osare  le  parole  criminosità  esterna  e  criminosità  interna  ,  per 
esprimere  aotecedentcmeote  con  esse  que' caratteri  che  voglio,  esaminando,  ritrovare 
nelle  aziooi  degli  uotnioi  perchè  possano  e  debbano  notarsi  oelle  legislaiioni  come 
reati,  e  quindi  dichiararsi  meritevoli  di  pena,  e  comechè  i  caratteri  stessi  non  possano 
in  realtà  separatamente  esistere,  pare,  a  fine  di  poterli  meglio  eoa  li  tiare  e  conoscere 
io  li  disaminerò  l' uno  disgiunto  dall'  altro. 

(3)  Rimarrà  sorpreso  qualcuno  che  si  rimooti  ad  uo  principio  tanto  remoto  nella 
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dirigenti  te  umane  azioni ,  e  per  conseguenza  anche  nella  scienza 
filosofico-penale  (4)  ,  che  tutti  gli  uomini  amano  istintivamente  il 
piacere  y  ed  aborrono  per  necessaria  conseguenza  il  dolore. 

4. — li  piacere  è  una  sensazióne  grata,  o  meglio,  una  maniera  di 
esistere»  dalla  quale  l'uomo  non  vuole,  né  può  allontanarsi,  se  non 
in  vista  di  un  piacere  maggiore,  che  cangia  la  natura  di  quello. 

5. — Il  dolore  è  una  sensazione  ingrata,  o  più  esattamente  una  ma- 
niera di  esistere,  in  cui  l'uomo  non  vuole  rimanere,  e  che  desidera 
cangiare  per  giungere  ad  un  piacere  od  almeno  ad  un  dolore  minore, 
il  quale  in  rapporto  al  primo  è  un  vero  piacere  (5). 

presente  disamina.  Ciò  in  fatto  non  è  vero:  la  deduzione,  come  v  ed  rossi,  di  poche  con- 
seguenze mi  condurrà  al  conseguimento  del  mio  scopo.  Ma  dato  aocbe  che  fosse  trop* 
pò  remoto,  poiché  debbo  portare  la  vera  persuasione  negli  animi  de'giovani  studiosi 
crederei  di  tradirli  e  di  smarrire  il  fine  proposto,  ove  i  prìocipt  da  stabilirsi  non  si 
basassero  sopra  fatti,  de'quali  niuno  ha  mai  dubitato,  uè  si  dubiterà  giammai,  fino  a 
che  gli  uomini  saranno  quali  furono  e  sono. 

(4)  Dico  essere  fondamentale  io  tutte  le  scienze  direttrici  delle  azioni  umane  il 
fatto  della  tendenza  al  piacere  e  dell'  abbonimento  al  dolore,  perchè  scriverle  sopra 
base  diversa  è  lo  stesso  che  dir  nulla  ,  e  senire  al  capriccio  de*  sistemi ,  tanto  più 
dannosi  ed  immorali ,  anche  innanzi  a  Dio,  per*quanto  p'ù  si  allontanano  dall'  uomo 
di  fatto,  posta  da  banda  ogni  corruzione  sopravvenuta;  quella  stessa  cioè  che  nel  ma- 
gistero penale  on  legislatore  è  costretto  pure  a  seguire  per  noo  produrre  maggiori 
mali  di  quelli  che  vuole  allontanare  eoo  la  creazione,  dirò  cosi,  de'reati  e  delle  pene. 
Le  stesse  scieoze  poi  noo  sono  varie  fra  loro  che  per  P  oggetto  diverso  che  impren- 
dono a  trattare  ,  e  pe'  diversi  fioi  che  si  propongono  ,  cumunque  questi  parziali  fini 
siano  tutti  e  sempre  subordinatamente  al  fine  ultimo  ed  universale  della  felicità  uma- 
na. Così  p.  e.,  comunque  le  scienze  della  pubblica  economia  e  della  ragione  penale 
si  a  oo  diverse  tra  loro,  poiché  luna  tratta  delle  ricchezze  e  si  propone  di  stabilire  dei 
principi  per  aumentarle,  e  l'altra  tratta  de'reati  e  delle  pene,  ed  ha  per  suo  scopo  la 
retta  determinazione  degli  uni  e  delle  altre,  onde  con  queste  allontanar  quelli;  pure 
ninno  penserà  che  entrambe  queste  scienze  noo  abbiano  per  fioe  ulìimu  la  felicità 
maggiore  delle  società,  e  quiodi  degli  uomioi. 

(5)  Noo  ignoro  le  definizioni  date  dal  Conte  Verri  nel  suo  discorso  tuli9  indole  del 
piacere  e  del  dolore.  Egli,  dopo  aver  fatta  la  consueta  distinzione  dei  piaceri  e  dei 
dolori  io  morali  e  /bici,  dice,  che  i  piaceri  morali  ed  i  piaceri  fisici  stanno  cella  ra- 
pida cessazione  del  dolore;  che  il  dolore  morale  oon  sia  altro  che  il  timore;  e  che  il 
dolore  fisico  debba  definirsi  per  quel  sentimento  che  in  noi  nasce  per  effetto  della  la- 
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6. — Tutte  le  cause  che  apportano  o  sogliono  apportare  all'  uomo 
piaceri  o  dolori ,  diconsi  beni  o  mali ,  e  questi  beni  o  mali  sono 
maggiori  o  minori  secondo  che  producono  in  effetti  o  sogliono  pro- 
durre piaceri  o  dolori  maggiori  o  minori  (6). 

7. — Quell'uomo  che  è  scevro  di  mali,  che  possiede  de  beni,  e  che . 
ad  un  tempo  come  tali  li  avverte  dicesi  essere  un  uomo  felice, 

8.— La  felicità  quindi  è  il  sentimento  del  proprio  ben  essere  ,  e 
questo  è  il  risiiltamento  della  privazione  de'  mali  e  del  possesso  dei 
beni  (7). 

9. — Questo  sentimento  è  sempre  vivamente  scolpito  nel  cuore 
dell'  uomo  :  non  vi  ha  azione  del  medesimo  ,  la  quale  non  si  vegga 
animata  dal  desiderio  di  allontanate  un  male  o  di  acquistare  un  be- 
ne, vai  dire,  dal  desiderio  della  propria  ed  individuale  felicità. 

10. — Il  fine  dunque  unico  che  l'uomo  si. propone  in  tutto  il  corso 

cerazione  o  della  compressione  del  nostro  corpo.  Ma  chi  non  vede  che  il  celebralo 
scrittore  ,  anziché  defioire  ,  ooo  fa  che  indicare  l' origine  e  il  modo ,  con  che  si  va  ai 
piaceri  ed  ai  dolori ,  e  che  anche  in  questa  disamina  si  è  mauifesiaiDenle  ingaonaio  ? 

Il  sig.  di  Maupertois  ha  definito  il  dolore  per  una  sensazione  che  dispiace  di  avere. 

Io  ho  avvisato  di  essere  II  piacere -ed  il  dolore  una  maniera  di  esistere  ;  e  questo 
costituisce  il  geoere  prossimo.  Ho  quindi  soggiunto  che  dal  piacere  oon  vuole  e  ooo 
può  l'uomo  allontanarsi,  e  che  per  lo  contrario  desidera  che  il  dolore  cèssi  ;  e  ciò  for- 
ma V  ùllima  differenza  delle  due  opposte  maniere  di  esistere.  Che  altro  può  esigersi 
per  una  retta  definizione,  trattandosi  specialmeute  di  pure  e  semplici  sensazioni? 

(6)  Quindi  è  chiaro  che  le  parole  beni  e  mali  possono  prendersi  in  doppio  senso  , 
cioè ,  o  nel  senso  di  una  cégioce  qualunque  che  in  fatto  arreca  piacere  o  dolore  ad 
un  certo  e  determinato  individuo  seoza  calcolare  la  sensazione  che  agir  altri  produr- 
rebbe ;  od  in  quello  di  una  causa  che  si  riguarda  in  generale  dagli  uomini  come  ca- 
pace di  apportare  piacere  o  dolore,  e  perciò  si  giudica  che  la  stessa  impressione  deb* 
ba  fare  a  ciascun  iodividuo  determinato  della  specie  umana. 

Questo  doppio  significato  debbe  tenersi  presente  per  li  chiarezza  dei  SS  7  ed  8  del- 
le presenti  istituzioni. 

(7)  Niente  ha  dunque  di  comune  la  felicità  con  quelle  cagioni  che  dagli  uomini  si 
riguardano  come  capaci  di  produrla  :  quella  sta  nel  nostro  interno  ,  e  oon  è  che  un 
sentimento  del  oostro  cuore  ;  queste  sooo  oggetti  esiste  ni  f  fuori  di  noi ,  e  spesse  fiate 
si  avvera  che  in  fatto  producaoo  dolori ,  comechè  si  riguardino  dalla  maggior  parte 
degli  uomini  come  cagioni  suscettibili  esclusivamente  di  produr  piaceri. 
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del  sqo  vivere  è  appunto  la  felicità  propria  ed  individuale;  e  ciò  non 
si  può  avverare  che  per  la  stessa  legge  della  natura,  perchè  quando 
/nostri  sentimenti  sono  universali  fra  gli  uomini ,  costanti,  inva- 
riabili e  tali  da  non  potersi  per  qualunque  forza  soffocare  ,  è  stol- 
tezza riportarli  -ad  altra  cagione  qualunque  (8). 

(8)  Che  P  nomo  agisca  sempre  in  vista  della  felicità  ed  esclusivaraeole  per  essa,  è 
m  fatto  dimostrato  dalla  storia  di  lati* i  tempi  e  dalla  quotidiana  esperienza.  Ogni 
lettore  che  vorrà  esser  sincero  narratore  de'proprt  sensi,  non  potrà  che  confermare  il 
fallo  stesso,  tosto  che  ricooceolrerà  io  sé  l'attenzione  ,  e,  scevro  di  passioni  pregiu- 
sleale,  coosoltcrà  V  interno  del  soo  cuore.  La  verità  del  medesimo  è  anche  evidente 
fer  dimostrazione  tratta  dalla  natura  delle  nostre  facoltà.  —  La  volontà  è  quella  po- 
tenza che  sola  pone  l'uomo  in  azione:  ove  accade  l'opposto,  ed  un'altra  cagione  qua- 
lunque muova  le  nostre  membra,  V  uomo  stesso  non  sarà  più  P  autore  vero  de'  suoi 
noti.  Ora  la    volontà  stessa  non  può  determinarsi  senza  motivi ,  e  questi  motivi  non 
possono  essere  ebe  o  il  procaccio  di  no  bene  a  l'allontanamento  di  un  male.  Stabilire 
diversi  principi,  è  lo  slesso  che  stabilire  assurdi  inconciliabili  con  una  reale  esistcn-' 
za.  Kè  in  fine  con  le  teoriche  enunciate  si  porta  il  meoomo  attacco  ai  principi  di  reli- 
fpoae  e  di  sana  morale  ;  che  anzi  da  una  parte  è  indubitatamente  vero  che  con  esse 
si  possono  sviluppare,  ed  io  effetti  si  sviluppano  tutt'i  principi  della  prima  e  della  se- 
reada  ;  e  dall'  altra  è  nel  modo  stesso  certo  che  un  diverso  fonte  qualunque  ,  da  cui 
vogliano  i  medesimi  attingersi ,  non  presenterà  che  risultamene  passionati ,  capric- 
ciosi ed  erronei.  È  vero  che  nella  società  si  osservano  de'fatii,  da' quali  può  in  qual- 
che modo  dedursi  che  un  principio  opposto  regoli  la  condotta  degli  uomini  ,  e  che 
questi  laute  fiate  sembra  che  facciano  altrui  del  bene  senza  riguardo  a  loro  stessi.  Ma 
è  da  osservarsi:  l.°  che  i  fatti  di  tal  natura  sono  beo  ristretti  in  numero  a  froote  di 
quelli  che  presentano  una  fisonomia  contraria  ,  e  che  preodono  origioi  dal  proprio  ed 
individuale  interesse  ;  perlpchè  questi  e  non  quelli  possono  servir  di  base  ai  principi 
generali:  2.°  ebe  ove  si  vogliaoo  indagare  le  cause  vere  degli  stessi  fatti,  si  conoscerà 
che  essi  pure  trovano  la  loro  origine  nel  bisogno  di  liberarsi  da  uno  stato  penoso  : 
3.*  che  quando  anche  non  voglia  starsi  a  queste  riflessioni,  deve  dirsi  che  i  fatti  nei 
anali  si  vede  agir  l'uomo  pel  bene  altrui  esclusivamente,  e  non  perse,  siano  non  l'ef- 
fetto della  ne  torà  dell'uomo  originale,  si  bene  della  educazione,  della  religione,  della 
CMviveoxa  sociale  e  di  lotta  la  schiera  di  que'  principi  che  modiGcano  Y  uomo  nella 
sseieta  :  4.»  in  -fine  che  i  fatti  stessi  nascono  più  da  un  meccanico  moto  della  nostra 
seosibifità  ebe  dai  calcoli  della  ragione.  Chi  si  gittò  al' mare  per  ritogliere  dalle  vo- 
raci onde  l'infelice  naufrago,se  avesse  riflettuto  al  pericolo  e\  ideo  te  coi  espose  il  pro- 
prio ioóiridao,  senza  alcun  dubbio  non  sarebbe  giunto  al  fatto  generoso.  Ora  possono 
mimisi  i  principi  della  condotta  umana  da'fatti  disimil  natura?  La  brevità  neces- 


Digitized  by 


Google 


14  PRKfCiri  DI  BAG10N  PENALE 

11. — Se  il  desiderio  della  felicità  deriva  dalla  natura  ,  la  felicità 
stessa  è  per  l'uomo  un  diritto,  essendo  la  natura  la  legislatrice  su- 
prema ed  universale  in  tutto  il  creato  (9). 

12. — Ma  la  natura  non  fu  parziale  per  tale  o  tali  altri  uomiti,  e  . 
come  nel  cuore  di  uno ,  cosi  impresse  nel  cuore  di  tutti  lo  stesso 
sentimento;  e  quindi  anche  tutti  debbono  per  dovere  agire  ed  agi- 
scono con  diritto,  quando  dirigono  le  loro  azioni  al  conseguimento 
del  proprio  ed  individuale  ben  essere.  . 

13. — Le  verità  esposte,  sempre  le  stesse  e  sempre  universali  fra 
tutti  gli  uomini,  fanno  sorgere  le  seguenti  deduzioni,  le  quali  sono 
e  naturali  e  necessarie ,  cioè  : 

I.  Gomechè  sia  vero  che  l'uomo  possa  con  diritto  aspirare  alla  pro- 
pria ed  individuale  felicità,  e  quindi  dirigere  le  sue  azioni  a  procac- 
ciarsi que*  beni  che  possono  generarla ,  pure  è  vero  altresì  e  nel 
modo  stesso  ,  che  egli  nel  tendere  a  far  ciò  non  mai  debba  o  possa 
offendere  la  felicità  altrui  legittimamente  posseduta  (10). 

saria  ad  uoa  nota  in  una  istituzione  di  diritto  filosofico-penale  non  permette  che  io 
mi  trattenga  a  fare  di  siffatte  idee  uoa  piena  dimostrazione.  —  Possono  leggersi  sul- 
l'oggetto le  filosofiche  e  profondissime  opere  di  Elvezio  ,  di  Bentham,  di  Romagnoli, 
e  di  altri  scrittori  celebrati  sulla  scienza  filosofico-legislalna.—  Del  resto  non  è  mio 
assento  dimostrare  le  enunciate  teoriche,  e  pel  mio  scopo  è  bastevole  tener  per  fermo 
ebe  il  sentimento  della  individuare  felicità  parta  dalla  natura  e  sia  universale  ,  poco 
caleodo  che  lo  stesso  scotimento  non  sia  o  non  voglia  riguardarsi  come  I9  esclusivo 
motore  dell'  uomo. 

(9)  Sembra  che  tale  deduzione  sia  e  naturale  e  necessaria.  L'idea  fondamentale 
della  legge  sta  nel  rapporto  reciproco  di  due  potenze,  delle  quali  P  una  agisce  e  l'al- 
tra riagisce  corrispondentemente  e  necessariamente  :  e  dalla  legge  debbono  derivare 
le  altre  Idee  di  diritti  e  di  obbligazioni.  Ora,  se  con  forza  prepotente  la  natura  agisce 
sull'  uomo  col  perenne  sentimento  della  propria  felicità  ,  P  uomo  stesso  deve  riagire 
corrispondentemente  colP  andar  sempre  dietro  agli  oggetti  che  egli  riguarda  come 
beoi;  e  quindi  la  felicità,  ossia  l'agire  per  essa  è  un  vero  diritto  ed  auebe  un  dovere 
per  lui. 

(10)  Ciò  è  manifestamente  chiaro,  perchè  i  diritti  derivano  dalla  natura  e  sono  il 
risullameoto  delle  sue  inalterabili  leggi.  Se  per  noi  uon  si  ammettesse  la  restrizione 
enunciata,  si  troverebbe  la  natura  cootratfitloria  a  sé  slessa,  sorgerebbe  l' idea  della 
collisione  de'  diritti*  idea  assurda  che  distruggerebbe  ogni  diritto  ,  e  loogi  dal  potere 
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IL  Nell'equilìbrio  Mie  particolari  felicità,  ossia  nel  pacifico  go- 
dimento che  ha  ciascun  uomo  de'  beai  legittimamente  posseduti , 
sta  solo  la  pubblica  sicurezza,  la  pubblica  tranquillila,  ed  in  una  pa- 
rola la  liberta  civile. 

111.  Le  azioni  dell'  uomo  si  debbono  riguardare  come  fatte  con 
diritto  quahdo  non  si  oppongono  all'  altrui  felicità  ;  e  per  lo  con- 
trario sono  reputate  criminose  allorché  offendono  V  altrui  felicità, 
ossia  l'altrui  bene,  senza  una  giusta  necessità. 

14.  —  Premessi  tali  principi  tratti  dalia  natura  umana  ,  è  facile 
persuadersi  che  le  azioni  criminose  ,  per  quanto  riguarda  l'esterno 
di  esse,  non  siano  che  gli  attentali  non  necessari  e  non  giusti  affai- 
trui  felicità  (11). 

15. — Quindi  può  nella  scienza  stabilirsi  in  massime  generali: 

I.  Che  ove  non  esiste  attacco  all'  altrui  felicità ,  quivi  non  possa 
riconoscersi  criminosità  esterna  di  azioni,  e  che  l'opposta  sentenza 

edificare  sulla  otturi  il  belle  ed  utile ,  anzi  necessario  sistema  detta  «orale  e  della 
giustizie»  vedremmo  il  lutto  ricadere  nell'abbisso  del  caos  e  del  disordi  oc.  Ma  la  na- 
turi oon  è  eoo/usa,  non  è  disordinata,  e  molto  meno  è  cootradittoria  a  sé  slessa:  di» 
eeodo  il  contrario  si  farebbe  imperdonabile  e  vergognosa  offesa  alla  natura  ed  atta 
Divinità  medesima.  Ora  la  natura  si  presenta  a  noi  noo  altrimenti  che  con  feooraeni 
sulla  nostra  sensibilità,  esaminando  i  quali,  mercè  le  nostre  facoltà  morali,  ossia  eoo 
la  ragione»  dobbiamo  ioterpretarla  :  e ,  ritenuta  per  vera  la  idea  fondamentale  della 
conservaiions ,  dobbiamo  conoscere  e  fermare  le  leggi  del  ano  ammirabile  sistema: 
Fenomeni  sulla  sensibilità  umana:  eguaglianza  tra  gli  uomini  tutti  dei  scotimenti  e 
dei  diritti;  son  queste  le  basi  prime  di  ogni  morale,  di  ogni  legislazione ,  e  quindi  di 
ogni  giustizia  umana  e  positiva.  La  filosofia  non  può  ricevere  altri  principi  seni»  ab- 
bandonarsi a  chimerico  dommatiamo  ,  e  senz'  abbandonare  e  lo  scienze  morali  tutte  e 
te  leggi  al  vero  capriccio  degli  uomini ,  sottraendo  il  tutto  dall'  impero  della  natura, 
runico  capace  di  produrre  ogni  bene  sociale  ed  individuale. 
(1  J)Giova  ricordare  che  qui  io  parlo  esclusi  vanume  della  criminosità  esterna:  quindi 
è  chiaro  che  l'idea  stabilita  non  possa  ritenersi  per  la  defizione  del  reato,  poiché  a  ben 
definire  questo  non  debbe  omettersi  il  concorso  de'  nostri  poteri  morali  s  d' altronde 
V  idea  sarebbe  senza  misura  generale.  Si  è  detto  che  le  azioni  criminose  stanno  negli 
attentali  all'  altrui  felicità,  solo  per  indicarne  l'origine  e  l'oggetto  fondamentale  este- 
riore :  in  altro  luogo  sarà  data  la  precisa  definizione  di  esso. 
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racchiuderebbe  un  assurdo  io  ragione»  ed  una  inutile  e  dannosa  cru- 
deltà nel  fatto  (12). 

IL  Che,  dato  anco  l'attacco  all'altrui  felicità,  se  questo  sia  stato 
consigliato  e  voluto  dalla  necessità  o  dalla  giustizia,  neanco  esiste 
criminosità  esterna  in  quelle  azioni  che  il  produssero  (13). 

16. — È  questa  la  vera  genesi  della  criminosità  esterna  delle  azioni 

(12)  Quindi  è  che  io  niooa  savia  legislazione  sociale  f'*è  mai  puoi  lo  il  nodo  pen- 
siero. —  Nella  I.  18  IT.  de  poenit  diceva  il  Giureconsulto  DI  piano  <  Cogitationis  poe- 
nam  in  foro  nemo  patilur  »~-B  Catone  presso  Gellio  (7  noctium  3)  diceva  pure  «  Quii 
aequum  censeat,  quemquam  poenam  dare  ob  eam  rem ,  quod  arguatur  male  faeere 
volitine?» — Gotof redo  ne1  suoi  dottissimi  ed  eruditissimi  conienti  sulla  indicata  legge 
18  scrive  «  Nuda  vero,  simplex,  latens  in  animo  ,  ae  nemini  delecta  co  gii  alio  ,  ut 
ab  hominibus  ignoralur  ,  ab  iisdem  ila  puniri  non  potest  »— Burlemaqui  opina  che  t 
legislatori  «mani ,  perchè  impotenti  ,  debbono  tolleraae  la  impunità  de7  soli  pen- 
sieri. Questi  due  celebrati  scrittori  però  caddero  io  errore.  Non  è  vero  che  i  legisla- 
tori umani  tollerano  la  impunità  de'  soli  pensieri ,  ma  debbe  dirsi  in  vece  che  siao 
privi  del  diritto  di  punirli  ;  di  quel  diritto  che  neppure  avrebbero  ove  anco  fossero 
nella  potenza  di  penetrare  nel  fondo  de'  cuori  e  conoscere  i  pensieri  stessi.  —  In  In- 
ghilterra ti  fu  un  tale  che  teneva  il  registro  di  tolte  le  falsità  che  aveva  commesse. 
Avrebbe  potuto  tener  pure  il  ootameoto  di  tutte  quelle  che  aveva  pensato  di  com- 
mettere. Ora,  se  questo  progetto  fosse  stalo  noto  per  qoaluoque  accidente,  si  sarebbe 
forse  potuto  pooire  I1  autore  di  esso  ?  Seoza  dubbio  ,  secondo  Gotofredo  e  Burlema- 
qui. Ma  nò.  Ne  sarebbe  mancato  assolutamente  il  diritto  ,  perchè  oiono  attacco  si  sa- 
rebbe facto  col  ceonato  progetto  all'altrui  felicità.  Iddio  solo  è  loscrotator  del  cuore 
dell'uomo  e  questi  non  debbe  essere  allontanato  da'  malvagi  pensieri  che  dalla  sola 
religione.  Perciò  con  orrore  si  ricordano  e  le  tiraonidt  di  Dionigi  che  fé*  punire  l' in- 
felice Marsia  sol  perchè  aveva  sognato  di  ucciderlo  ,  ed  i  tristi*  tempi  della  Francia, 
ne' quali  si  promulgò  la  legge  così  detta  de'  sospetti.  Da  ultimo  lo  slesso  :  interesse 
che  ha  la  società  di  prevenire  i  reati,  oggetto  unico  delle  pene  ,  come  a  suo  tempo  ve- 
drassi,  comanda  non  punire  i  nudi  pensieri ,  e  perciò  ne  spoglia  del  diritto  di  farlo  i 
legislatori  della  terra.  «  Coli9  elevare  ad  azioni  criminose ,  dice  Pellegrino  Rossi  ,  t  • 
soli  pensieri  e  quindi  col  punirli,  voi  ne  renderete  più  rara  la  manifestazione  ,-#ca- 
merete  il  numero  degf  imprudenti  per  accrescere  quello  de9  malfattori;  ed  in  tal  modo 
covronsi  delle  scintille  pel  piacere  di  assistere  all'  incendio. 

(13)  Cosi  i  patimenti ,  non  esclusa  la  morte  slessa  ,  che  si  fan  soffrire  air  uomo  io 
una  società  costituita  per  effetto  di  legittima  condanna  ,  non  risvegliano  affatto  idea 
di  criminosità  esterna,  che  anzi  risvegliano  invece  quella  di  un  massimo  diritto.  Cosi 
pure  l'uccisione  che  l'uomo  per  necessaria  ed  imperiosa  difesa  di  sé  stesso  fa  dell' in  - 
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umane.  Qualunque  altro  principio  voglia  seguirsi  nella  investiga- 
zione delle  azioni  criminose,  se  a  quello  non  si  fa  subordinato ,  od 
almeno  non  si  congiunge ,  è  assolutamente  incompleto.  Cosi  non 
raggiunsero  il  loro  scopo  que'  legislatori,  i  quali  nel  formare  il  co- 
dice penale,  anziché  avere  per  loro  oggetto  unico  ed  indipendente 
la  felicità,  diressero  le  loro  leggi  a  proteggere  l' eguaglianza  ,  la  li- 
bertà, la  potenza,  il  commercio ,  etc.  (14). 

17.— Ha  è  qui  che  debbono  notarsi  diversi  effetti  in  riguardo  alla 
morale  ed  alle  legislazioni  sociali  per  la  ragione  ,  che  sebbene  la 
criminosità  delle  azioni  umane  stia  in  generale  nell'annientamento 
o  nella  diminuzione  dell'altrui  felicità,  non  sempre  però  sono  ester- 
namente criminose  nella  società  quelle  azioni,  colle  quali  si  annulla 
o  si  scema  la  stessa  altrui  felicità. 

18. — La  morale  e  le  legislazioni  sociali  relativamente  al  fine  loro 
generale  hanno  la  stessa  natura  ,  poiché  l'una  e  le  altre  si  propon- 
gono di  dirigere  le  azioni  degli  uomini  in  modo  da  produrre  la  più 

giusto  aggressore,  noo  è  criminósa  sotto  aleno  rapportò,  e  presso  qualunque-  legisla- 
zione sarà  sempre  un'  azione ,  comechè  dannosa ,  legittima  e  fatta  eoo  diritto. 

(14)  Vedi  •  trattati  di  Eegislazion  penale  e  ci?ile  lom.-I.  cap.  4.  di  Geremia  Bentham, 
profondo  ed  analitico  scrittore.  Vedi  pore  il  trattato  di  legislazione  di  Carlo  Comte  , 
e  da  ottimo  le  profondissime  opere  del  signor  Rome  gnosi.  Cosi,  p.  e.,  leggeodo  l'an- 
tica storia  della  Grecia  ,  noi  troviamo  essere  stata  diversa  la  direzione  che  i  due  ce- 
lebri legislatori  Licurgo  e  Solone  davano  agli  Spartani  ed  agli  Ateniesi  io  rapporto 
alle  ricchezze ,  poiché  l'ano  voleva  far  rimanere  i  primi  nella  loro  povertà  ,  e  P  altro 
voleva  condurre  i  secondi  all'  apice  delle  arti  e  del  commercio  ;  comunque  e  V  uno  e 
l'altro  si  proponessero  la  felicità  de' popoli,  pe'  quali  facevano  le  leggi.  L'  rguaglian*  . 
za  ,  la  libertà  ,  il  commercio  etc.  sono  oggetti  interessanti  in  ogni  legislazione  ,  ma 
essi  non  possono  essere  mai  1*  oggetto  ultimo  ;  che  anzi  sono  mezzi  per  produrre  la 
felicità  del  popolo:  quindi  è  che  per  produrla  fa  d'uopo  di  consultare  sempre  I'  opi- 
nione generale  del -medesimo.  Che  se  riguardo  a'  suddetti  oggetti  e  ad  altri  il  popolo 
viva  in  opioiooe  troppo  erronee  e  dannose,  convien  richiamarlo  da  esse  coi  mezzi  indi- 
retti, facendo,  con  tutti  quelli  consigliati  dalla  filosofia  e  dalla  prudenza  ,  oascere  e 
generafizzare  opinioni  diverse  e  contrarie;  ma  non  mai  potrà  osarsi  per  l'oggetto  di- 
rettameate  il  magistero  penale.  Persuadiamoci  ;  ì  legislatori  col  promulgare  le  leggi 
non  fanno  che  descrivere  i  bisogni  della  società  e  de'popoli  governati. 
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gran  somma  possibile  di  felicità  :  ma  tanto  la  prima  quanto  le  se- 
conde non  possono  avere,  relativamente  al  fine  stesso ,  la  medesi- 
ma estensione  (15). 

19. — La  morale  estende  la  sua  giurisdiiione  sopra  tutte  le  azioni 
degli  uomini,  siano  pubbliche,  siano  private,  siano  esteriori  ,  o 
stiano  pure  nel  solo  nudo  pensiero;  e  la  stessq,  nel  mentre  è  una 
guida  perenne  della  vita  umana,impone  direttamente  a  ciascun  in- 
dividuo di  fare  tutto  ciò  che  è  a  vantaggio  della  società,  compreso* 
vi  il  suo  vantaggio  personale.  Le  legislazioni  sociali  però  non  posr 
sono  e  non  debbono  spiegar  sempre  una  influenza  diretta  sulla  con- 
dotta degli  uomini  ;  e  vi  sono  atti  utili  alla  società ,  ed  ai  compo- 
nenti di  essa  ,  che  non  possono  o  non  debbono  comandare  ,  come 
pure  vi  sono  atti  nocivi ,  che  non  possono  o  non  debbono  proi- 
bire (16). 

(15)  Vedi  Bentham  oella  cennala  opera  tom.  I.  cap.  12.  Ecco  come  si  esprime  que- 
sto filosofo.  La  mirale  in  generale  è  V  arte  di  dirigere  le  astoni  degli  uomini  di 
maniera  da  produrre  la  più  gran  somma  possibile  di  felicità*  La  legislazione  deve 
avere  precisamente  il  medesimo  oggetto.  Ma  sebbene  queste  due  arti ,  o  queste  duo 
scienze  abbiaoo  il  medesimo  fine,  esse  differiscono  molto  in  quanto  all'  estensione. 
La  legislaziooe  ha  lo  stesso  ceotro  dello  morale,  ma  non  la  stessa  cireooferensa, 

(16)  L'autore  della  morale  è  Dio  ;  l'autore  delle  leggi  sociali  è  l'uomo  ;  elmeoo  in 
riguardo  alla  prima  si  credono  gli  uomini  immediatamente  soggetti  a  Dio*  ed  io  rap- 
porto alle  seconde  all'uomo,  comechè  le  leggi  realmeote  esista oo  nello  natura  e  nei 
rapporti  delle  cose.  L'idea  di  Dio  risveglia  quella  di  un  Essere  che  ad  un  sommo  sa- 
pere e  ad  una  somma  boote  congionge  una  massima  potenza  ;  chi  parla  dell'  uomo 
per  l'opposto  considera  un  essere  limitato  ne'lumi,  nel  potere  e  nella  bontà  stessa. 

Ciò  posto  sono  necessarie  conseguenze: 

1.°  Che  nel  mentre  la  morale  si  deve  proporre  per  suo  fine  l'assoluta  perfezione, 
le  leggi  sociali  poi  non  possono  proporsi  che  uno  scopo  relativamente  buono  e  sem- 
pre proporzionato  alla  capacità  dell'uomo;  tantoché  qualche  volta  si  vedono  prive  del 
diritto  di  opporsi  ad  un  male ,  e  debbono  tollerarne  qualche  altro  anche  grave  solo 
perchè  non  potrebbero  distruggerlo  senza  produrre  mali  maggiori. 

2.*  Che  la  morale  regola  le  cose  quali  sono  nella  loro  realtà,  e  sempre  io  un  senso 
individuale ,  comechè  per  necessario  conseguente  poi  ne  risulti  perfettamente  I*  ar- 
monia ed  il  bene  universale;  che  per  l'opposto  le  leggi  sociali  ooo  possono  vedere  le 
cose  quali  sono  ,  ma  quale  appaiono  ,  e  debbono  calcolare  i  soli    vantaggi  generali 
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20. — Ma  per  meglio  segnare  i  veri  limiti  della  morale  e  della  le- 
gislaxione  è  d'uopo  richiamare  qui  la  classificazione  più  ordinaria 
dei  doveri  morali  dell'  uomo  (17). 

21. — Ciò  che  interessa  sé  solo  compone  una  classe  di  azioni  chia- 
mate doveri  verso  sé  stesso  ;  e  la  qualità  manifestata  per  lo  compir 
mento  di  questi  doveri  appellasi  prudenza.  La  parte  poi  della  sua 
condotta  relativa  agli  altri,  compone  una  classe  di  azioni  chiamate 
doveri  verso  gli  altri  ;  ed  in  riguardo  ai  medesimi  bisogna  distin- 
guere la  beneficenza  e  la  probità ,  secondochè  si  tratta  o  di  fare  un 
atto  positivo,  che  porta  con  sé  la  felicità  altrui,  o  di  astenersi  da  un 
altro  atto  che  la  diminuisce  (18). 

delle  società,  becche  da  questi  derivino  ancora  i  vantaggi  individuali  decomponenti 
le  medesime;  e  perciò  ooo  va  smarrita  la  saviezza  delle  slesse  leggi ,  qoando  anche 
tatuo  individuo  ne  soffra  on  male. 

3.  Che  le  sanziooi  della  morale  sono  corrispondenti  %l  fine  perfettissimo  della 
medesima,  e  sempre  infallibili  ne'loro  effetti,  e  che  le  sanzioni  delle  leggi  sociali  con* 
tengono  io  loro  stesse  de'  mali,  e  con  molta  difficoltà  raggiungono  il  beoe  maggiore 
per  coi  si  faono. 

Ora  ,  dietro  tatto  ciò  ,  chi  non  sarà  persuaso  dei  principi  stabiliti?  Chi  ooo  vedrà 
che  i  principi  di  morale  ooo  possano  servire  di  base  ai  principi  della  scienza  penale, 
comunque  e  l'ooa  e  l'altra  si  propongano  la  maggiore  felicità  degli  uomini? 

(17)  Comechè  si  faccia  da  molti  moralisti  ed  autori  di  diritto  di  natura  la  classifi- 
cazione de'  doveri  scritti  nel  $.  21  ,  io  V  ho  attinta  dal  prelodato  Sig.  Bentham  ,  del 
quale  ho  pare  ritenutole  idee  che  affigge  alla  prudenza,  alla  beneficenza  ed  alla  prò* 
bità;  oode  cara  utile  leggere  la  ceooata  sua  opera  al  cap.XIl. 

(18)  Potrà  rimaoere  sorpreso  taluno  del  silenzio  da  me  serbato  in  rapporto  ai  do- 
veri religiosi.  E  sì  che  tale  sorpresa  serebbe  giustissima.  È  stato  e  sarà  sempre  un 
impossibile  l'esistenza  di  una  società  senza  una  religione.  Un  popolo  potrà  esaere  io* 
vestito  e  regolalo  da  principi  di  una  falsa  religione  ;  ma  P  istoria  niun  esempio  pre- 
senta di  un  popolo  sfornito  affatto  di  religione  ,  che  siasi  mantenuto  nel  vivere  so* 
ciale.  Che  se  con  filosofica  e  verace  religione  vuole  appunto  parlarsi  di  religione,  sa- 
rà chiaro  che  io  nou  ho  Iconio  silenzio  io  rapporto  a  que'  doveri  reigiosi ,  de*  quali 
unicamente  debbooo  occuparsi  le  leggi  sociali ,  e  particolarmente  le  leggi  penali  ;  e 
che  aveodo  parlato  dei  doveri  di  probità  ,  s' intenda  aver  discorso  aucora  dei  doveri 
religiosi.  La  violaziooe  di  questi  non  è  che  la  violazione  di  quelli ,  ed  ogoi  principio 
stabilito  per  gli  uni  è  comune  al  regolamento  degli  altri.  In  una  paròla  i  doveri  di 
probità,  ed  i  doveri  religiosi,  la  cui  violazione  debbe  calcolarsi  in  un  codice  penale» 
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22. — Oratdietro  tali  dfatintioni  che  presso  ogni  moralista  si  rin- 
vengono,  debbono  stabilirsi  in  riguardo  alle  leggi  sociali  penali  tre 
principi: 

I.  Che  note  tono  mai  criminose  quelle  azioni  che  si  oppongono  alla 
prudenza* 

IL  Che  tali  non  sono  neppure  quelle  che  ri  oppongono  alla  bene- 
ficenza. 

III.  Che  possono  esser  criminose  solo  quelle,  le  quali  violano  i  do- 
veri dèlia  probità. 

28.— Le  ragioni  del  primo  principio  sono, che  la  mancanza  ai  do- 
veri comandati  dalla  prudenza  è  V  effetto  della  ignoranza  e  dell'  er- 
rore; che  a  rimuovere  questi  è  bastévole  il  timore  di  nuocersi  ;  e 
che  in  ogni  caso  una  pena  comminata  dalle  léggi  sociali  sarebbe 
sempre  inutile. 

24. —  La  ragione  poi  del  secondo  principio  sta  in  questo,  cioè, 
che  la  beneficenza  riceve  la  sua  energia  dalla  libera  volontà  dell'uo- 
mo, poiché,  óve  ciò  non  fosse  e  si  volesse  dar  luogo  ad  un  coman- 
damento, essa  non  sarebbe  più  beneficenza. 

25. — Ma  queste  ragioni  non  sono  che  sussidiarie.  Vi  è  a  sostegno 
de*  soprascritti  (primo  e  secondo)  principi  una  ragione  fondamentale 
ed  ineluttabile.  Questa  è  che  la  società ,  proponendosi  e  potendosi 
solo  proporre  per  suo  scopo  la  difesa  della  felicità  della  società  stessa 
e  degl'individui  dagli  attacchi  altrui,  non  ha  alcun  diritto  di  allon- 
tanare un  cittadino  dagli  atti  d'imprudenza,  o  di  coartarlo  agli  atti 

sodo  la  medesima  cosa.  Ori— le  pubblicamente  rendere  alla  Divinità  un  culto  ester- 
no diverso  dar' vero  di  già  stabilito  fra  i  cittadini  di  una  nazione ,  o  vnole  distrugge- 
re e  disturbare  in  un  modo  positivo  il  medesimo,  offende  i  cittadini  istessi  nei  scoti- 
menti più  importanti  della  vita,  e  paralizza  le  azioni  più  grate  al  cuore  umano.  Ora 
tal  e  offesa  non  è  forse  la  violazione  dei  doveri  di  probità?  perchè  dunque  doveva 
crearsi  una  novella  specie  di  doveri  nei  doveri  di  reKgiooe  ,  qqaodo  questi  soo  com- 
presi io  una  delle  già  enunciale?  —  Vedi  l'assunto  1  °  del  Diritto  naturale  del  Hoffla- 
goosiSSG.    . 
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di  besdioeBza  col  messo  delle  pene:  gl'imprudenti  e  i  non  bent Oca 

bob  jraocciono  che  a  loro  unicamente  (19). 
26.—  Ma  anche  in  rapporto  ai  dovari  di  probità ,  le  legialaiiom 
sociali  vao  soggette  a  restrizioni  nel  regolare  la  condotta  umana  in 
un  nodo  diretto,  perchè  esse  riconoscono  la  loro  orìgine  dall'uomo; 
ed  il  medesimo,  per  la  sua  naturale  debolezza,  non  può  giungere  le 
love  giunge  la  morale. 
27. —  Quindi  per  i  medesimi  possiamo  basare  il  principio  ,  che 

uà  azione,  benché  contenga  un  attentato  alF  altrui  felicità ,  sarà  cri- 
annota  però  nei  soli  cari,  nei  quali  l'azione  siesta  potrà  nel  fitto  ed 

(tt)  Qoi  prereggo  uut  opposizione.  Si  dirà:  i  ooo  benefici  e  gl'imprudenti  non  tetp 
fanne  «ale  a  toro  medesimi ,  ma  lo  fanno  ancora  agli  altri  indir ioni ,  ed  «ti'  intera 
società:  p.  e.  un  prodigo  delle  sue  sostanze,  distroggendp  il  suo  patrimonio,  la  ini* 
■retino  danno  ai  suoi  figli,  a  quelli  coi  dorrebbe  trasmettere  conservato ,  se   non  au- 
mentato ,  il  patrimonio  stesso.  Uo  altro  individuo  di  sonno  ralore  nelle  scienae  e 
ndle  arti  ma  al  sommo  intemperante  ,  col  distruggere  la  propria  sanità  a  quindi  la 
propria  «ita,  fa  danno  ,  e  talvolta  gravissimo  ,  alla  società  ,  la  quale  ,  avendolo  per 
tempo  protetto  ,  ha  tolto  il  diritto  di  esigere  da  hri  i  parti  é*el  ano  genio  e  dei 
travagli.  Comunque  questi  danni,  si  proseguirà,  gioogano  da  diversi  meni,  poi 
risuliameuto  sooo  identici  a  quelli  che  nascono  dai  furti  fatti  alla  società  ed  agl'iodi* 
ridai.  Più,  se  i  mali  degl'imprudenti  vengono  dall'errore  ,  è  certo  io  ultima  analisi 
cine  dalPeriore  stesso  haooo  origioe  tutt'i  reati.  Ora ,  perchè  dichiarar  questi  criml» 
ojosì  e  mandar  quelli  impuoiti  ?  Sta  «epe  tutto  questo.  Però ,  senza  ripetere  le  cose 
già  dette,  e  senza  ricordare  che  la  società  può  e  deve  evitare  i  detti  mali  eoo  •  mezzi 
indiretti,  i  qoali,  lontano  ogni  dubbio,  sono  sempre  più  efficaci  delie  pene  stesse  per 
estirpare  anche  il  germe  del  reato,  dico  che  vi  è  gran  differenza  fra  gli  ooi  danoi  e 
gli  altri.  Delirano  è  vero  dallo  stesso  errore  ed  i  reali  ed  i  fatti  d*imprudetna  ;  e  se 
l'usino  nell'atto  che  agisse  conoscesse  le  prossime  non  che  le  remote  conseguente,  si 
allontanerebbe  da  loro  corno  dal  suo  male;  ma  negli  atti  d'imprudenza  I1  uomo ,  co* 
■aoque  procaccia  un  male  ed  a  sé  ed  agH  altri,  vuole  sempre  il  proprio  vantaggio,  e 
|  sta  mai  pensa  al  maio  altrui;  nel  mentre  che  poi  oe' reali  la  cosa  si  verifica  nel  senso 

h  "posto,  cioè,  l'uomo  mole  precisamente  il  male  altrui,  e  folo  per  non  aver  eoo  so* 

1  òcià  pensato  a  tutto,  oe  riporta  un  male  a  sé  personale.  Ora  è  chiara  la  rettitudine 

f  ée'priacipt  óm  ano  esposti,  perchè  proponendosi  la  società  colle  leggi  penali  la  distra- 
àooeod  almeno  la  diminuzione  de' mai i  derivanti  dalle  volontarie  o  libare  aaioai  de* 
gli  nomini»  enea  non  può  calcolare  nelle  leggi  atesse  anelli  che  nascono  solo  da  or* 
rure  e  da  uria  volontà  diretta  dall'idea  di  produr  bene. 
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in  concreto  chiaramente  e  precisamente  definirsi ,  e  net  quali  il  male 
che  deriva  dalla  medesima  possa  unicamente  distruggersi  con  una 
pena  che  in  sé  racchiuda  un  male  sempre  minore  (20). 

28.  —  Conchiudo  dunque: 

I.  La  criminosità  esterna  delle  azioni  umane  trae  la  sua  orìgine 
nelle  nostre  conoscenze  non  meno  dal  sentimento  fortissimo  ,  pe- 
renne, insuperabile  ed  universale  fra  tutti  gli  uomini  della  propria 
ed  individuale  felicità,  che  dalla  eguaglianza  esistente  per  natura 

(20)  Dico  che  l'azione  per  appellarsi  criminosa,  debba  potersi  definire  io  concreto 
e  nel  fatto,  perchè  io  astratto  anche  quella  che  è  dannosa,  ma  ebe  oon  ha  i  caratteri 
proprt  a  sviluppare  la  crimioisotà  esterna  ,  é  suscettibile  di  essere  definita  con  tatto 
precisione.  L' iogratitudine  p.  e.  poò  beo  definirsi  in  astratto  ,  e  dirsi  con  proprietà 
stare  essa  nella  malefica  ed  apatica  corrispondenza  ne*  casi  di  bisogno  verso  colui,  da 
coi  si  sono  ricevuti  de*  benefici.  Ma  in  concreto  e  oel  fatto  innumerabili  ostacoli sin- 
cootraoo ,  e  questi  derivano  dal  difetto  in  ebe  siamo  della  conoscenza  della  realtà 
delle  cose  ,  e  quiodi  della  conoscenza  esatta  de*  reali  rapporti  che  esistono  tra  il  be- 
nefattore ed  il  beneficato.  Goardata  V  apparenza»  ognuno  potrà  dire  con  fondamento 
che  il  tale  beneficato  sia  ingrato  verso  un  suo  tale  benefattore  )  perchè  l' impronta 
risibile  della  condotta  del  primo  verso  del  secondo  sarà  quella  della  ingratitudine  : 
e  pure  se  addentro  si  penetrasse  ne'  rapporti  di  fatto  de*  due  individui  ,  ogouno  si 
persuaderebbe  delta  marcata  e  vergogoota  perfidia  del  voluto  benefattore  ,  e  della 
reale  bontà  del  beneficato.  Giulio  Cesare  si  dimostrò  senza  alcun  dubbio  generoso 
delle  sue  sostanze  e  del  suo  patrimonio  verso  il  popolo  romano  :  ogouno  qoindi  avrebbe 
dovuto  chiamarlo  il  benefattore  de' suoi  concittadini:  intanto  ognun  sa  che  egli  per- 
fidamente agiva,  e  che  se  lo  elesso  popolo  romano  si  fosse  unito  ai  generosi  congi orati 
per  finirlo,  la  storia  oon  l'avrebbe  senz'alcun  dubbio  taccialo  d' ingratitudine.  I  be- 
nefici di  Cesare  erano  apparenti,  e  qoindi  il  popolo  romano  ,  anzicchè  esaere  ingrato, 
oon  avrebbe  che  oppresso  un  perfido,  e  servito  ai  veraci  interessi  della  patria.—  Dico 
in  ultimo  ebe  per  dichiarare  uo'  azione  daonosa  anche  esternamente  criminosa  ,  sia 
d'uopo  che  la  medesima  possa  allontanarsi  con  una  pena  che  in  sé  racchiuda  un  male 
sempre  minore.  La  ragione  è  chiara.  La  pena  è  un  male  come  il  reato,  ooo  meno  pel 
cittadino  che  n'  è  colpito  ,  che  per  lo  intero  corpo  sociale.  Ora  se  questo  male  fosse 
maggiore  dell'altro  che  eoo  esso  vuole  distruggersi ,  usarlo  sarebbe  non  che  crudeltà 
inutile  ,  stoltezza  marcata  e  puerile.  Persuadiamoci  una  volta  :  non  è  dato  ad  un  le- 
gislatore, ed  in  particolare  allorché  forma  pel  suo  popolo  il  codice  penale,  sodar  die- 
tro alla  bontà  o  malvagità  assolota  ,  ma  deve  contentarsi  in  vece  di  calcolare  i  soli 
inali- relativi;  ed  è  perciò  che,  trovaodosi  oel  duro  bivio  di  scegliere  fra  due  mali,  è 
costretto  a  riguardare  il  minore  di  essi  come  un  verace  bene. 
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fra  gli  uomini  stessi ,  atteso  che  son  forniti  tuUi  della  natura  me- 
desima. 

II.  La  criminosità  esterna  è  quel  carattere  die  possono  avere  le 
azioni  degli  uomini  per  essere  all'altrui  felicità  dannose  in  modo  che 
la  società  costituita ,  qualunque  siasi,  per  giungere  al  suo  scopo,  cioè, 
al  benessere  di  lutti ,  si  vede  nelt  assoluta  necessità  di  doverle  e  di 
poterle  unicamente  allontanare  mercè  la  minaccia  di  una  pena. 

29.—  La  dimostrazione  della  rettitudine  delle  due  suddette  idee 
complesse  sulla  criminosità  esterna  delle  azioni  umane  sta  ne'  prin- 
cipi tutti  di  sopra  sviluppati.  Ora  passiamo  a  parlare  della  gradua- 
zione della  criminosità  istessa. 

CAPITOLO  II. 

Della  graduazione  della  criminosità  esterna  delle  azioni  umane. 

30. —  Si  è  detto  che  la  criminosità  esterna  delle  azioni  umane  , 
considerata  la  cosa  nel  suo  carattere  fondamentale  ed  in  generale  , 
stia  neir  attentato  non  necessario  e  non  giusto  ali1  altrui  felicità  ; 
che  questa  felicità  sorga  e  si  confonda  col  sentimento  della  priva- 
zione de'  mali  e  del  possesso  dei  beni;  e  che  da  ultimo  i  beni  ed  i 
mali  altro  non  siano  che  cause  producenti  piaceri  o  dolori  all'uomo, 

31. — Ora  i  piaceri  ed  i  dolori  dell'uomo  prodotti  dalle  altrui  azioni 
non  sono  eguali.  Questa  verità  non  ha  bisogno  di  apparato  di  pro- 
ve ,  ed  ognuno  che  per  poco  rientri  in  sé ,  la  vede  con  evidenza  di 
sentimento.  Quindi  i  beni  ed  i  mali  non  hanno  lo  stesso  valore. 

32. — Questo  valore  varia  in  proporzione  della  maggiore  o  minore 
sensibilità  naturale  degli  uomini ,  in  proporzione  della  varia  im- 
pressione che  la  stessa  riceve,  ed  a  seconda  ancora  delle  circostanze 
di  fatto,  in  mezzo  alle  quali  l'uomo  si  trova  quando  un'azione  altrui 
lo  colpisce  ,  e  che  mirabilmente  influiscono  su  la  sensibilità  istes- 
sa (21). 

(2|)  Ogni  piacere  ed  ogni  dolore  sta  io  uoa  sensazione;  ma  non  >'è  chi  nou  conosca 
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33.  '—  È  no  impossibile  t  almeno  per  ¥  attuale  estensione  dello 
scibile  umano,  il  calcolare  con  proporzione  aritmetica  le  differenze 
delia  sensibilità  fra  gli  uomini  ;  le  varie  impressioni  che  la  mede* 
sima  può  ricevere,  non  che  le  differenze  degli  effetti,  che  le  diverse 
circostanze  eventuali  dell'  umanità  vi  possono  produrre  (22). 

34. —  Un  moderno  politico  e  profondo  pensatore  (23),  nel  mentre 
ha  confessata  tale  impossibilità,  ha  distinto  in  due  classi,  cioè,  pri- 
marie e  secondarie,  tutte  le  circostanze  per  le  quali  si  verificano  ef- 
fetti diversi  nella  nostra  sensibilità  a  riguardò  delle  azioni  altrui, 
ehe  la  feriscono. 

35.— Chiama  egli  primarie  quelle  per  effetto  delle  quali  la  nostra 
sensibilità  ,  air  impressione  di  un'  azione  esterna  ,  viene  ad  essere 
modificata  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro;  e  secondarie  quelle, 
che,  sebbene  da  per  loro  stesse  e  direttamente  non  influiscano  sulla 
sensibilità,  pure  ci  annunciano,  data  resistenza  loro,  quali  e  quante 
siano  nel  fatto  le  cause  primarie  ,  e  quindi  ci  pongono  nel  caso  di 

che  la  sressa  causa  di  una  sensazione  qualunque  cangia  la  sua  natura  a  seconda  delle 
eventualità  da  me  enunciate  e  di  alice  molte.  Dna  leggiera  ingiuria  fatta  a  persoli 
civile  e  di  onore  la  offende  in  sommo  grado  ,  producendo  sulla  sensibilità  della  me- 
desima una  sensazione  fortemente  dolorosa,  nel  mentre  che  la  stessa  ingiuria  lanciata 
contro  di  un  cootàdino  o  di  persona  idiota  ,  a  mala  pena  V  avverte.  Il  taglio  di  no 
braccio  apporta  seoza  dubbio  una  sensazione  dolorosa  ;  ma  può  essa  paragonarsi  a 
quella  di  una  semplice  e  leggiera  percossa  ?  La  stessa  bevanda  disgusta  un  malato, 
e  piace  a  chi  gode  perfetta  sanila.  1  casi  detti  divertimenti  del  mondo  rallegrano  il 
cuore  di  un  uomo  favorito  dalia  fortuna,  nel  mentre  che  attristano  chi  si  crede  vittima 
della  sventura» 

(22)  Fortunato  Poomo  se  la  enunciata  impossibilità  oon  esistesse,  od  almeno  potesse 
sperarsi  die  in  un  tempo  si  vincesse  !  Oh  !  quanto  allora  gli  uomioi  sarebbero  felici! 
Le  scienze  morali  sarebbero  certe  quanto  lo  sono  le  scienze  matematiche  ,  e  le  leggi 
non  potrebbero  più  temere  di  raggiungere  il  loro  scopo.  Ma  è  a  temere  con  fonda 
mento  che  siffatte  cognizioni  siano  troppo  lungi  dalla  vista  umana,  e  che  un  velo  im- 
penetrabile vorrà  sempre  nasconderle.  Per  questo  però  oon  deve  ristar  I'  uomo  dal 
fare  de*  tentativi.  La  scienza  fa  di  cèrto  un  gran  passo  quando  determioa  in  un  modo 
ineluttabile  la  vera  via  da  battersi;  e  d'altronde  ogoi  benché  minimo  avanzamento  in 
tale  oggetto  produrrà  sempre  idea  Icolabili  vantaggi  all'umanità, 

(23)  Geremia  Bentham.  —  Trattati  di  legistaziooc  civile  e  penale  cap.  9. 
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giudicare  con  minore  esame  ,  ma  con  rettitudine  ancora  %  degK  ef- 
fetti che  debbono  derivarne  su  la  sensibilità  isteasa  (24)*. 

36. — Le  primarie,  secondo  Io  stesso  autore* si  riducono  a  quin- 
dici,  cioè: 

I.  Al  temperamento  (25). 

II.  Alla  sanità  (26). 

(24)  Bentham  non  dà  eoo  precisione  la  definizione  delle  eause  primarie  e  delle  cause 
secondarie.  Ma  l'idea  da  noi  sfiluppata  sorge  spontanea  non  meno  dalla  natura  delle 
cose,  che  da  ciò  che  egli  dice  con  motta  profondità  ed  analisi  sull'oggetto.  Ecco  per- 
iamo come  egli  si  esprime  in  riguardo  alle  cause  secondarie.  =  »  Gli  autori  i  quali 
»  nonno  ? olùto  render  conto  delle  differenze  nella  sensibilità.,  le  banno~rapportate  a 
»  circostante  delle  quali  noi  non  abbiamo  ancora  fatto  menzione.:  queste  ci rcostanze 
»  sono  il  sesso,  l'età,  il  grado,  l'educaziooe.  le  occupazioni  abituali,  il  clima,  lastir* 
»  pe,  il  governo,  la  religione;  tutte  cose  apparentissime,  facilissime  ad  osservare,  eo- 

•  modtssime  per  is  pi  egare  l  diversi  feoomeoi  della  sensibilità.  Ma  intanto  esse  noo 
»  sono  che  circostanze  secondarie;  voglio  dire,  che  esse  noo  rendono  ragione  da  per 
»  loro  stesse;  che  bisogna  spiegarle  per  mezzo  delle  circostanze  prime  le  quali  vi  si 
»  trovana  rappresentate  riunite,  ciascuna  delle  circostanze  secondarie  contenendo  io 
»  loro  stesse  molte  circostanze  prime.  In  questa  guisa  ,  si  parla  dell'  influenza  del 

•  sesso  sulla  sensibilità  ?  È  per  richiamare  con  una  sola  parola  le  circostanze  prime  di 
m  forza,  di  lume,  di  fermezza  di  animo,  di  perseveranza*  d'idee  di  onore,  di  sentimenti 
9  di  simpatie  eie.  Parlasi  delta  influenza  del  grado?  S'intende  per  ciò  una  certa  unto* 
»  ne  di  circostanze  prime,  come  il  grado  di  conoscenza,  le  idee  di  onore,  i  vincoli  di 
»  famiglia  ,  le  occupazioni  abituali,  le  circostanze  pecuniarie.  Lo  stesso  è  di  tutte  le 
»  altre;  ciascuna  di  queste  circostanze  secondarie  può  decomporsi  in  un  certo  numero 

•  di  prime.  Questa  distinzione  ,  sebbene  essenziale  ,  non  era  stata  ancora  analizza- 
»  la.»  —  Detta  opera  toro.  1.  cap.  9.  Sei.  1. 

(25)  Il  temperamento  altro  noo  è  che  la  d  i  sposi  zi  on  radicale  e  primitiva*  cne  si  porta 
nel  nascere ,  la  quale  dipende  dalla  organizzazione  fisica  e  dalla  natura  dello  spirito. 
Bentham  delta  opera  cap.  9.  o.  1 .  —  Riguardo  alla  sensibilità  può  dirsi  con  Una  certa 
s  icore  zza,  che  il  temperamento ,  ossia  la  costituzione  radicale  e  primitiva  di  ciascun 
uomo  sia  il  fondamento  di  tolto.  Ma  ad  onta  dì  tale  importanza,  poiché  le  attuali  co* 
goiziooi  umane  sono  meschine  e  troppo  ristrette  relativamente  ai  diversi  tempera- 
menti, e  poiché  debbono  riconoscersi  per  vane  e  pressoché  iootili  le  divisioni  che  dei 
medesimi  si  fanno  dai  fisiologi  ;  sta  bene  avvertire  che  é  meglio  guardarli  nel  fatto 
speciale,  cho  io  astratto,  potendosi  piuttosto  sentire  che  definire  Ja  loro  influenza  e  le 
foro  differenze. 

(16)  Bentham  nel  n.  2.  del  detto  cap.  dice  che  a  la  sanità  oon  si  può  definire  che 
m  negativamente,  perJocbé  concai ud e  che  la  medesi mar  altro  non  sia  che  la  mattanza 
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in.  Alla  forza  (27). 

IV.  Alle  imperfezioni  corporali  (28). 

V.  Al  grado  dei  lumi  (29). 

VI.  Alla  forza  delle  facoltà  intellettuali  (30). 

VII.  Alla  fermezza  dell'  animo  (31). 

»  di  lotte  le  sensazioni  di  pene  e  di  disagio,  di  cai  si  pad  rapportare  la  prime  sede  io 
»  qualche  parte  del  corpo  •  —  Io  però  non  compreodo  perchè  il  prelodato  Glosofo  ab- 
bia rinvenuto  l'impossibili tà  di  definire  la  sanità  in  un  modo  positivo  ,  quando  sem- 
bra che  si  spieghino  le  slesse  idee  da  lui  enunciate,  dicecdosi  consistere  la  medesima 
nello  stato  normale  degli  organi  tutti  dell'uomo.  Comunque;  egli  è  certo  che  l'uomo 
malato  è  meno  sensibile  alla  influenza  delle  cause  di  piacere  e  che  lo  è  più  a  quella 
delle  cause  di  dolore,  che  in  uno  stato  di  sanità. 

(27)  Sebbene  la  forza  sia  legala  colla  salute  ,  è  però  essa  uoa  circostanza  diversa , 
poiché  un  uomo  può  essere  debole  nella  proporzione  delle  forze  mediocri  della  spe- 
cie» senza  esser  malato.  —  Bentham  luogo  citalo  o.  3.  —  Noo  vi  è  chi  non  vegga  quali 
effetti  diversi  possaoo  e  debbano  osservarsi  sulta  noUra  sensibilità  ,  in  ragiouc  della 
forza  che  abbiamo ,  alla  impressione  di  un'azione  altrui.  Quella  percossa  che  farà 
smarrire  e  disperare  una  tenera  faociulla,  a  mala  pena  è  sentila  da  un  uomo  forte  e 
robusto. 

(28)  Ecco  come  si  esprime  Beo  ina  m  a  riguardo  delle  imperfezioni  corporali  e  In- 
»  tendo  per  ciò  qualche  difformità  rimarcabile,  o  la  privazione  di  qualche  membro  o 
»  di  qualche  facoltà  di  cui  godooo  le  persone  comunemente  ben  organizzale.  Gli  ef- 
»  felli  particolari  sulla  sensibilità  dipendooo  dal  geo  e  re  d'imperfezione.  L'effetto  gè- 
»  nerale  è  di  dimiouire  più  o  mono  le  impressioni  piacevoli  ,  e  di  aggravarne  le  ini- 
»  pressioni  dolorose  »  Luogo  citato  o.  4. 

(29)  Ossia  il  grado  delle  conoscenze  o  delle  idee  che  ba  un  iodividuo,  cioè  ,  delle 
conoscenze  e  delle  idee  interessanti,  e  che  sono  di  natura  tale  dà  poter  influire  sulla 
nostra  o  sull'altrui  felicità.  L'uomo  di  poche  conoscenze  noo  vede  ordinariamente  che 
l'azione  materiale,  da  cui  è  colpito;  ma  chi  è  rischiarato  ne  scovre  i  rapporti,  oe  mi- 
sura l'estensione ,  e  ne  prevede  tutti  gli  effetti,  anco  i  più  remoli.  Ora  qual  diverso 
modo  di  sentire  non  deve  derivare  dal  diverso  grado  de'  lumi  ? 

(30)  Dice  Beotham  »  Il  grado  di  facilità  a  risovvenirsi  delle  idee  acquistale  o  ad 
acquistarne  delle  nuove,  costituisce  la  forza  della  iotelligeoza.  Differenti  qualità  dello 
spirito  possono  rapportarsi  a  questo  capo  :  tali  sooo  l'esattezza  della  memoria,  la  ca- 
pacità dell'  atleoziooe ,  la  chiarezza  del  discernimento ,  la  vivacità  della  immagio  •- 
zione  eie. 

(31)  »  Si  attribuisce  questa  qualità  ad  un  uomo  quando  è  meno  commosso  per  mei- 
»  zo  di  piaceri  o  di  pene  immediate ,  che  per  mezzo  de' grandi  piaceri  e  delle  grandi 
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Vili.  Alla  perseveranza  (32). 

IX.  Al  pendio  delle  inclinazioni  (33). 

X.  Alle  idee  di  onore  (34). 

XI.  Alle  idee  di  religione  (35). 

»  pene  lontane  o  incerte.  Quando  Tureooe  sedotto  dalle  preghiere  di  aita  donna ,  le 
»  svelò  il  segreto  dello  Stalo,  mancò  di  fermeiza  di  animo.  I  giovani  Lacedemoni,  i 
»  quali  si  lasciavano  lacerare  da  verghe  all'altare  di  Diana  sema  levare  un  grido,  pro- 
»  vavaoo  che  il  timor  della  vergogna  e  la  speranza  della  gloria  avevano  piò  imperio 
»  sopra  di  essi,  che  il  dolore  attuale  il  più  acnto  »  Bentham  detta  opera  n.  7.  cap.  9« 

(32)  Può  sembrare  confondersi  la  perseveraoza  colla  fermezza  ;  ma  ,  il  tutto  ben 
calcolato  ,  si  vede  chiaro  che  sono  caratteri  distinti.  Nella  fermezza  di  animosi  cal- 
cola la  speranza  di  un  bene  futuro  lootano  ed  incerto  ,  che  per  la  sua  grandezza  si 
preferisce  ad  un  bene  minore,  benché  presente  e  certo:  nella  perseveranza  poi  si  av- 
verte che  il  motivo  da  cui  fummo  colpiti  in  un  dato  grado ,  prosegue  sempre  a  col- 
pirci nel  modo  stesso,  ove  ragioni  gravi  e  possenti  non  vengano  a  produrre  io  noi  uo 
cangie  mento.  «  Cosi,  osserva  Bentham,  si  dice  di  un  uomo  chemaoca  di  perseverau- 
»  za,  allorché  il  motivo  che  lo  faceva  agire  perde  tolta  la  sua  forza,  senza  che  si  pos- 
*  sa  assegnare  questo  cambiamento  a  qualche  avvenimento  esteriore  ,  a  qualche  ra- 
»  gione  che  abbia  dovuto  indebolirlo,  o  quando  é  suscettibile  di  cedere  a  poco  a  poco 
»  ad  una  grande  varietà  di  motivi.  In  tal  modo  i  fanciulli  s'invogliano  e  si  annoiano 
9  de'  loro  giuochetti  ». 

(33)  Le  idee,  osserva  il  detto  filosofo  Ioglese,  che  ci  formiamo  anticipatamente  di 
un  piacere  o  di  una  pena,  influiscono  mollo  sulla  maniera  in  cui  siamo  attaccati  quan- 
do veniamo  a  provare  questo  piacere  o  questa  pena. 

(34)  Si  chiama  onore  la  sensibilità  alle  pene  ed  ai  piaceri  che  derivano  dalla  opi- 
nione degli  altri  uomini ,  vale  a  dire,  della  loro  stima  o  del  loro  disprezzo.  Le  idee 
di  onore  variaoo  moltissimo  presso  i  popoli  e  presso  gì'  individui  ;  e  quindi  é  certo 
che  a  seconda  della  varietà  esistente ,  diversi  debbono  essere  gli  effetti  sulla  oostra 
sensibilità  all'  impressione  di  un'azione  altrui. 

(35)  La  storia  di  tuli9  i  tempi  mostra  con  evidenza  quanto  le  diverse  idee  di  reti* 
gione  abbiano  influito  sulla  maniera  di  sentire  degl'individui,  e  de'  popoli  f  e  quindi 
sulla  sorte  della  povera  umanità.  Non  vi  é  stalo  interesse,  per  lo  quale  siansi  verifi- 
cati tanti  orribili  misfatti ,  tante  spaventevoli  battaglie  e  tante  gue-re  prolungate  , 
quante  sono  stale  quelle  surte  e  sostenute  per  diversità  di  opinioni  religiose.  »  Popoli 
»  dolci,  dice  Bentham, sono  divenuti  sanguinari,  popoli  pusillanimi  sono  divenuti  io- 
»  trepidi  ,  nazioni  schiave  hanno  ripresa  la  loro  libertà  ,  selvaggi  haono  ricevuto  il 
»  giogo  della  civilizzazione  ;  in  una  parola  oon  vi  è  alcona  causa  che  abbia  prodotto 
»  effetti  cosi  pronti  e  straordinari  sopra  gli  uomini  tulli  ». 

Voi.  I.  « 
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XII.  Ai  sentimenti  di  simpatia  (36). 

XIII.  Alle  antipatie  (37). 

XIV.  Alla  follia  e  disordine  dello  spirilo  (38). 

XV.  Alle  circostanze  pecuniarie  (39). 
37. — Le  secondarie  poi  sono  nove ,  cioè  : 
I.  //  sesso  (40;. 

(36)  «Si  chiama  simpatia  la  deposizione  che  ci  fa  trovar  piacere  nella  felicità  degli 
»  altri  esseri  sensibili,  e  compatire  lev  loro  pene.  Se  questa  disposizione  si  applica  ad  un 
»  solo  individuo  si  chiama  amicizia:  se  si  applica  a  persone  le  quali  soffrono,  si  chia- 
»  ma  pietà  o  compatitone:  se  abbraccia  tutta  una  nazione  è  spirito  pubblico,  patriot' 
»  li$mo:  se  si  estende  a  tutti  gli  uomini  è  umanità  »  Bentham  detta  opera  e  cap.  n. 
12  —  Or  chi  non  vede  che  a  seconda  de'diversi  gradi  di  simpatia  che  esistono  nelle 
nazioni  e  fra  individui,  debba  sentirsi  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro  ? 

(37) Le  antipatie  sopo  l'opposto  di  tult'i  sentimenti  diffusivi  ed  affettuosi  di  simpa- 
tia. Una  sola  differenza  esiste  fra  la  simpatia  e  l'antipatia  ,  ed  essa  sta  nell'avere  la 
prima  una  ragion  naturale,  oltre  a  totte  le  altre  possibili,  nella  uniformità  di  costru- 
zione fra  gli  uomini,  e  oel  Tesse  re  la  seconda  unicamente  prodotta  da  circostanze  ac- 
cidentali e  passe ggiere.  Quindi  deve  di  necessità  avverarsi  che  le  simpatie  sempre  e 
costantemente  influiscono  sulla  maoiera  di  sentire  degli  uomini  ;  e  che  invece  le  an- 
tipatie debbono  avere  una  cagion  sorta  per  effetto  de'tcmpi,  de'luoghi,  degli  avveni- 
menti, e  di  ogni  altra  possibile  eventuale  circostanza.   - 

(&8)  »  Le  imperfezioni  dello  spirito  possono  ridursi  alla  ignoranza,  alla  deboleita, 
»  alla  irritabilità ,  alla  incostanza.  Ma  ciò  che  si  chiama  /bilia  è  oo  grado  d' imper- 
»  fezione  straordinaria,  sorprendente  per  ognuno  come  il  difetto  corporale  il  più  mar- 
•  caio:  essa  non  solamente  prodoce  tutte  le  suddette  imperfezioni,  e  le  porta  alt'ec- 
«  cesso  ,  ma  di  aocora  alle  inclinazioni  un  contorno  assordo  e  pericoloso  ».  Ben- 
tham o.  14. 

(30)  Le  circostanze  pecuniarie  si  compongono  della  somma  totale  de'  messi  para- 
gonati  alla  somma  totale  àt'bisngni.  Chi  non  vede  di  quante  siffatte  circostanze  iu- 
flo iscaoo,  perchè  diversamente  si  senta  l'impressione  di  un'azione  esterna  qualunque? 
Gli  uomini  agiati  e  comodi  ben  più  raramente  giungono  a'  reati  di  qurl  che  noi  fac- 
ciano persone  povere  e  premute  dal  bisogoo:  qoeste  ridono  air  idea  di  una  prigionia 
anche  prolungata  di  più  mesi  ed  anni,  mentre  che  i  primi  inorridiscono  alla  loro  re- 
strizione, sto  anche  di  un  giorno. 

(40)  Lt  sensibilità  delle  femmine  comparisce  più  grande  di  quella  degli  uomioi. 
La  loto  sanità  è  più  delicata.  Relativamente  alla  forza  del  corpo  ,  al  grado  de'  tomi, 
delle  facoltà  intellettuali,  alla  fermezza  d'animo,  esso  sono  comunemente  inferiori.  La 
sensibilità  morale  e  religiosa  è  più  uva;  le  simpatie  e  le  antipatie  hanno  più  impero 
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II.  L  eia  (41). 

III.  Il  grado  (42). 

IV.  V  educazione  (43). 

V.  Le  occupazioni  abituali  (44). 


sopra  di  esse,  la  una  parola  nelle  femmioe  vi  è  quasi  onasentibililà  diverta  di  quella 
drgti  uomini:  quindi  i  risultamenti  debbono  essere  anche  differenti.  Tulio  questo  me- 
rita un  calcolo  esatto  innanzi  ad  ogni  legislatore  ed  innanzi  ad  ogni  magistrato. 

(41)  Sarebbe  od  far  cosa  inutile  il  dimostrare  il  diverso  modo  di  sentire  prodotto, 
dalla  diversa  eti  degli  individui  e  delle  nazioni.  Questo  Tatto  è  riconosciuto  da  tutti, 
ed  io  ogoi  legislazione  si  trovano  diversamente  governata  la  infanzia  ,  l' adolescenza 
la  gioveotù  ,  la  maturili  ,  la  decadenza  ,  e  la  decrepitezza  degl'  individui  e  delle 

società. 

(42)  Questa  circostanza  .dice  Bentham,  dipende  talmente  pe'suoi  effetti  dalla  costi- 
tuzione politica  degli  stati ,  ebe  è  quasi  impossibile  di  fare  alcutta  proposizione  uni- 
versa Imeni  e  vera.  Si  può  dire  io  generale  che  la  somma  della  sensibilità  è  più  gran- 
de nelle  condizioni  superiori  che  nelle  ultime  classi  ;  sopra  tutto  le  idea  di  onore  vi 
sono  più  dominanti. 

(43)  Si  sa  generalmente ,  ed  oggi  è  riconosciuto  da  tutti»  che  l' educazione  tisica, 
intellettuale  e  morale  caogia  quasi  le  nostre  disposizioni  primitive  e  naturali.  Non  ad 
altro  ebe  ad  una  buona  educazione  fisica  si  debbono  la  saniti,  la  forza  e  la  robustez- 
za degl'individui.  Non  ad  altro  che  ad  uoa  buona  educazione  intellettuale  si  debbono 
la  quantità  de  lumi  e  la  loro  qualità  ,  che  ai  osserva  nei  grandi  uomini ,  a  sino  ad  un 
certo  punto  la  fermezza  di  aoimo  ,  e  la  perseveranza  che  tanto  si  ammira  ne'  grandi 
uomini  medesimi.  Non  ad  altro,  da  ultimo ,  che  ad  uoa  buona  educazione  morale  si 
debbono  il  lodevole  pendio  delle  ioclinaziooi ,  le  pure  idee  di  onore  ,  gli  ammirabili 
sentimenti  di  religione  ,  nonché  i  lodevoli  sensi  di  amicizia  ,  di  compassione ,  di  pa- 
triottismo, e  di  umanità.  In  una  parola  può  dirsi  che  neli'  uomo  tutto  sia  educazione, 
avendo  essa  senza  alcun  dubbio  la  possanza  di  modificare  in  un  modo  sorprendente  le 
disposizioni  naturali,  e  di  produrre  negl'individui  le  maggiori  forze  fisiche,  iateltei- 
tua  li  e  morali.  -  Vedi  Condillac.  -  Vedi  pore  Khezio  de  P  nomine  et  ton  édmtiion.  - 
Ora  ,  arrecando  I»  educazione  tante  varietà  rellc  cause  prime  ,  di  cui  sopra  è  parola, 
è  chiaro  che  I*  avvertenza  alla  educazione  ricevuta  dagl'  individui  e  dalle  nazioni  sia 
sempre  indispensabile  per  giudicare  su  la  loro  sensibilità. 

(44)  Le  occuppaziooi  abituali  costituiscono  in  un  certo  nodo  uoa  parte  della  edu- 
cazione :  quindi  è  che  a  secooda  delle  medesime  debbjoo  oecessariameate  aversi  i 
risultaroenli  nelle  cause  prime,  e  perciò  nel  moJo  di  sentire.  Meco  d'onde  nasce  che 
fai  alcune  professioni, e  sopra  tutto  io  quelle  che  costituiscono  uno  stato  a  parte,  p.  e., 
tecluiastiche,  militari  e  di  magirtratura  ec. ,  si  osservaoo  tratti  comuni  di  carattere. 
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VI.  Il  clima  (45). 

VII.  La  stirpe  (46). 
Vili.  Il  governo  ì 

IX.  La  religione  ì       '' 

38. — Da  queste  diverse  enumerazioni  ben  si  conoscono  le  differen- 
ze che  ho  detto  esistere  fra  le  circostanze  primarie  e  le  secondarie. 
Di  fatti ,  quando  si  dice  che  il  sesso  influisce  sulla  sensibilità,  non 
si  fa  che  richiamare  con  una  sola  voce  le  circostanze  prime  di  lume, 
di  forza,  di  fefmezza  di  animo,  di  perseveranza,  (f  idee  di  onore,  di 
simpatie  etc.  convenienti  al  sesso  di  cui  parlasi.  Lo  stesso  può  dirsi 
a  riguardo  delle  altre  circostanze  secondarie. 

39.°  L'avvertenza  a  tutte  le  suddette  circostanze  mirabilmente  ed 
indubitatamente  serve  non  meno  al  legislatore  che  al  magistrato 

1  (45)  Ognun  it  quinto  romore  siasi  levato  sulla  forza  del  clima.  Alcuni  troppo  sor- 
presi degli  effetti  opposti  cbe  si  osservano  sulla  sensibilità  degl'individui  abitatori  di 
diverse  contrade  ,  e  quindi  di  diversi  climi ,  ban  voluto  riportare  ogni  varietà  al  di- 
verso clima  come  all'  ooica  cagion  loro.  Altri  poi,  mossi  più  dallo  spirito  di  coolra- 
*  disione  cbe  dall'analisi  e  della  esperienza,  ban  voluto  riguardare  il  clima  stesso  come 
una  causa  improduttiva  di  qualuoque  effetto  riguardo  alla  diversa  sensibilità  umaoa. 
Nella  ristrettezza  di  una  nota  noo  posso  eotrare  a  discutere  questo  argomento  per 
quanto  esteso  altrettanto  difficile  sotto  vari  rapporti  :  dico  solo  che  il  clima  un  effetto 
d' importanza  produce ,  essendo  incontrastabile  che  ne' climi  caldi  gli  uomini  siano 
meno  forti  e  meno  robusti;  che  essi  siano  ancora  più  esaltati  nella  loro  seosibililàjcbe 
la  loro  immaginazione  sia  più  t  iva  ;  e  che  il  loro  spirito  ,  comuoque  più  pronto ,  sia 
men  forte  e  meno  perseverante.  -  Possono  riscontrarsi  sull'oggetto  le  opere  di  tatti  i 
filosofi  moderni,  de'quali  ninno  ha  mancato  di  manifestare  il  proprio  sentimento  so- 
pra tanto  argomento.  —  Vedi  fra  gli  altri  Montesquieu. 

(46)  9  Un  negro  ,  dice  Bentham ,  oato  io  Francia  o  io  Inghilterra  è  un  essere  ben 
•  differente,  a  molti  riguardi,  da  un  bambino  di  stirpe  Francese  o  Inglese.  Un  barn* 
»  bino  spagouolo  al  Messico  o  al  Perù  è  oel  momento  della  nascita  ben  differente  da 
»  un  bambino  Messicano  o  Peruviaoo.  La  stirpe  può  influire  sul  foudo  naturale  cbe 
»  serve  di  base  a  tutto  M  resto.  Ma  nel  seguito  opera  ben  più  sensibilmente  sulle  ma* 
»  niere  morali  e  religiose,  su  le  simpatie  e  su  le  ao  tipatie  ». 

(47)  I  Romani,  ed  in  generale  gl'Italiani  di  un  tempo  non  furooo  quali  souo  attuai* 
mente.  Senz'aleno  dubbio  le  principali  cagiooi'd'ogoi  diversità  che  si  osserva  ne'm  e- 

.  desimi  debbono  rinvenirsi  ne'di  versi  Governi  e  nella  diversa  loro  religione. 
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per  calcolare  il  male  derivante  da  un'azione  criminosa,  e  quindi  per 
misurare  la  criminosità  dell*  azione  stessa  ,  tanto  in  astratto  ,  se 
trattisi  di  formare  un  codice  penale,  quanto  in  concreto  e  nel  fatto 
se  deve  decidersi  in  un  giudizio  penale  qualunque  (48). 
40. — Ma  se  le  stesse  suddette  circostanze  servono  di  base  al  cal- 

(48)  Dopo  tallo  quello  che  si  è  dello  ne'soprascrilli  nume  ri, e  nelle  aotecedeoii  note, 
piacenti  per  ?aotaggio  de'giovani  studiosi  far  con  uno  esempio  la  pratica  applicazio- 
ne dei  principi  esposti  —  Diasi ,  per  ipolesi»  che  no'  ideotica  persona  sia  nel  tempo 
atesso  Sovrano  e  della  Francia  e  della  Turchia,  lo  generale,  e  fra  le  altre  cose  il  tem- 
peramento, il  grado  de'lumi,  la  forza  delle  facoltà  intellettuali,  il  pendio  delle  iodi- 
oaziooi,  le  idee  di  onore  ,  e  le  idee  di  religiooe  ,  tulli  quesli  oggelli  si  osservano  di- 
versissimi e  ne'Francesi  e  oe'Turchi.  Ora  se  un  legislatore,  senza  ponto  calcolare  la 
diversità  esistente  ,  volesse  promulgare  e  pe>  primi  e  pe'  secondi  un  identico  codice 
penale,  egli  sens'aleun  dubbio  cadrebbe  nel  massimo  degli  errori;  ed  aozichè  raggiun- 
gere lo  scopo  della  felicità  del  maggior  numero,  produrrebbe  la  sventura  e  la  mise- 
ria di  tutti  od  almeno  della  maggior  parte  di  essi.  La  ragione  poi  di  tale  disordine 
starebbe  nel  fallo  slesso,  e  nascerebbe  dalla  stessa  natura  delle  cose.  Un  Francese  è 
beo  diversamente  colpito  nella  sensibilità  da  un'offesa  falla  alla  sua  libertà  individua- 
le ,  di  quello  cbelo  sia  oo  Turco:  quesli  ride  delle  idee  raligiose  di  quello,  oel  meo- 
Ire  che  rimane  vivameole  rattristalo  per  un'offesa  fatta  al  la  sua  religione  ;  uoa  pena 
leggiera  è  bastevole  per  ritrarre  uo  fraocese  dell'offendere  chicchessia  ,  ma  la  slessa 
pena  non  sarebbe  bastevole  per  infondere  nell'animo  del  Turco  il  rispetto  per  l'altrui 
persona.  Cosi  deve  ragionarsi  anche  in  coocreto  e  nei  giodizii  penali.  Un  magistrato 
ha  innanzi  a  se  per  giudicarli,  attesa  la  commissione  di  reali  simili,  ed  un  uomo  scien- 
ziato, educalo  ,  di  un  temperamento  saogoigno,  delicatissimo  oel  puoto  di  onore,  di 
ottima  inclinazione  e  religioso,  ed  un'altro  uomo  di  tempera  mento  flemmatico ,  for- 
nito di  poche  idee,  vissuto  sena'  alcuna  direziooe  come  sorti  dalla  oatnra  e  fra  gente 
perduta  non  meno  per  le  idee  di  onore  che  pe'senlimenli  di  religione.  Ora  se  lo  stes- 
so magistrato  oel  frugare  le  cagioni  moventi  e  I'  uno  e  l' altro,  se  per  la  convinzione 
della  reità  del  primo  e  del  secoodo,  e  se  nella  comminazione  della  pena  noo  meno  in 
rapporto  alla  qualità  di  essa  che  alla  sua  quantità  ,  volesse  giudicare  io  un  identico 
modo,  ed  in  un  modo  aocora  identico  regolarsi, indubitatamente  farebbe  il  massimo  dei 
torti  o  all'  ano  o  all'altro:  non  servirebbe  giammai  allo  scopo  delle  leggi  penali,  e  , 
loogi  dell'adempiere  feJelmeote  ai  propri  doveri,  non  farebbe  che  un  vergognoso  a- 
buso  della  confidenza  che  il  legislatore  fu  obbligalo  a  collocare  in  iui,  E  perchè  ciò? 
di  certo  perchè  egli  mancò  di  portare  la  sua  attenzione  a  tutte  le  circostanze  da  noi 
indicate ,  unico  mezzo  per  servire  alla  verità  e  per  corrispondere  fedel  mente  al  Goe 
salutare  delle  savie  leggi. 
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colo  della  criminosità  esterna  delle  azioni  umane ,  non  sono  però 
esse  il  vero  punto ,  cui  appoggiar  si  deve  il  calcolo  medesimo. 

41. — Questo  calcolo  deve  invece  e  precisamente  partire  dalla  na- 
tura del  male  che  producono  le  azioni  criminose  ;  e  quindi ,  per 
l'esattezza  del  medesimo,  è  d'uopo  esaminare  colla  guida  di  sopra 
indicata  i  caratteri  dello  stesso  male;  cioè — 1°  la  sua  intensità — 2° 
la  sua  durala,  3.°  la  sua  certezza— k°  la  sua  prossimità — 5°  la  sua 
fecondità  —  6°  in  fine  la  sua  purità. 

42. — E  poiché  tutti  questi  caratteri  possono  presentarsi  in  mag- 
giore o  minor  grado,  vale  a  dire,  il  male  nascente  da  un'azione  può 
essere  più  o  meno  intenso,  più  o  meno  durevole  ec,  la  criminosità 
dell'azione  medesima  sarà  maggiore  o  minore  in  ragion  del  grado 
del  male  da  essa  prodotto. 

43. — Quindi  in  rapporto  alla  criminosità  esterna  delle  azioni  li- 
mane possiamo  stabilire  il  canone  generale — La  criminosità  esterna 
delle  azioni  sta  in  ragion  diretta  di  ciascuno  de  suddetti  caratteri , 
cioè,  della  intensità,  della  prossimità,  della  fecondità,  della  purità  del 
male  che  esse  han  prodotto;  ed  in  ragion  composta  di  tutti  i  caratteri 
medesimi. 

44. — Ma  quanto  si  è  detto  di  sopra  serve  a  calcolare  la  crimino- 
sità delle  azioni  in  rapporto  al  male  che  han  prodotto  a  colui  che  è 
stato  immediatamente  offeso. 

45. — Poiché  però  gli  uomini  vivono  in  società, e  per  questo  hanno 
fra  loro  una  sorprendente  moltiplicità  di  rapporti,  è  d*  uopo  osser- 
vare il  male  prodotto  dalle  azioni  criminose  sotto  un  altro  punto  di 
vista  ,  cioè  .  è  necessario  ancora  conoscere  il  male  che  dalle  azioni 
stesse  si  apporta,  non  all' immediato  offeso,  bensi  agli  altri  uomini, 
coi  quali  il  medesimo  vive  in  società.  Cosi  giungeremo  alla  esatta 
misura  della  criminosità  esterna  delle  azioni  umane. 

46. — 11  male  dunque  risultante  da  una  cattiva  azione  può  distin- 
guersi in  tre  ordini— 1°  male  di  primi ordine — 2°  male  di  second'or- 
dtne—  3°  male  di  terz'ordine. 

I.  Quello  che  cade  immediatamente  sopra  tale  o  tali  individui 
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indicabili  (49)  si  chiama  male  di  prim'ordine.  Il  medesimo  compren- 
de in  sé  due  specie,  cioè — 1.°  il  male  che  è  particolare  all'individuo 
leso,  al  primo  sofferente ,  a  colui  p.  e.  il  quale  è  battuto  o  rubato, 
che  dirassi  primitivo — 2.°  il  male,  ossia  quella  porzione  di  male  che 
cade  sopra  individui  indicabili  in  conseguenza  del  male  sofferto  dal 
primo  rf  ragione  di  qualche  legame  tra  loro  esistente,  sia  d'interesse 
o  d' altro ,  che  si  appellerà  derivativo  (50). 

II.  Quello  che,  prenda  o  non  prenda  la  sua  origine  dal  primo,  si 
spande  sopra  la  società  intero  o  sopra  un  numero  indefinito  d'indi- 
vidui non  indicabili,  senza  che  per  altro  Ciccia  nascere  un  mortale 
assopimento  in  coloro  che  colpisce,  si  chiama  male  di  second'  ordi- 
ne (51).  Questo  male  ha  la  sua  esistenza  per  effetto  del  pericolo  e 
dell  allarme. 

Il  pericolo  è  la  facilità  esistente  che  il  male  primitivo  produca 
mali  dello  stesso  genere;  l' allarme  è  il  sentimento  penoso  che  de- 
riva dalla  conoscenza  di  tale  facilità  (52). 

1*9)  Si  dice  cadere  il  male  sopra  individui  indicabili  quando  il  male  atesso  colpi- 
see  assolo  individuo  o  più,  ma  sempre  di  un  numero  determinato  o  determinabile  dal 
legislatore  e  dal  magistrato. 

(50)  Tizio  lievemente  percuote  Sempronio.  La  percossa  data  al  medesimo  raechiode 
in  sé  un  male  primitivo  di  prim'ordine  ;  né  queso  ha  io  se  la  capacità  politica  o  le- 
gale di  poter  esser  riguardato  anche  come  un  male  derivativo  io  rapporto  a  coloro 
che  sono  vincolati  in  qualche  modo  a  chi  venne  percosso  ,  perchè ,  per  F  ordinarlo 
«odo  di  sentire  e  di  pensare  degli  uomini,  una  leggiera  e  semplice  percossa  non  può 
produrre  altro  effetto  olire  a  quello  che  in  realtà  ha  prodotto  a  ehi  V  ha  ricevuta,  ila 
se  chi  vien  procosso  è  un  padre  di  cinque  figli ,  p.  e. ,  i  quali  ricevono  il  aostenta* 
mento  per  opera  delle  braccia  del  medesimo,  ed  esso  rimaoga  storpiato  appunto  nel- 
le braccia  per  effetto  della  percossa  ricevuta;  in  questo  caso,  oltre  al  male  primitivo 
che  ha  ricevuto  l'individuo  immediatamente  offeso,  vi  è  aoche  Pesisi  e  ma  del  male  de* 
rivat'iTo,  perchè  lo  storpio  prodotto  indirettamente  ferisce  anche  i  suddetti  cioq'ne  fi- 
gli, rimanendo  essi  privi  della  snssistenza  che  ritraevano  dalle  braccia  paterne. 

(51)  Il  chiar.  Bentham,  dalla  coi  prelodata  opera  è  stata  tolta  la  presente  elassifi* 
cazioue  de'mali  prodotti  dalle  azioni  esternamente  criminose,  parlando  de'mali  di  se* 
eood'ordine,  avvisa  che  i  medesimi  prendon  sempre  origioe  da'mali  di  prim'ordine. 
Dagli  esempi  che  si  daranno  nelle  seguenti  note  si  rileverà  che.  può  esistere  il  male 
di  secood'ordine  senza  che  mai  siavi  stato  quello  di  prim'ordine. 

\W)  Dalle  definizioni  date  del  pericolo  e  dell'  allarme  chiaro  emerge  ,  che  il  primo 
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III.  In  fine,  quando  l'allarme  giunge  tant'  oltre  ,  e  dura  sì  lungo 
tempo,  che  il  suo  effetto  non  si  limita  alle  facoltà  passive  dell'  uo- 
mo, ma  passa  sino  alle  sue  facoltà  attive,  le  ammortisce  e  le  gitta 
in  istato  di  abbattimento  e  di  torpore,  in  questo  caso  dicesi  esistere 
il  male  di  terz'  ordine  (53). 

47.°  Ora,  fatte  tali  distinzioni,  perchè  attualmente  le  azioni  col- 
piscono sempre  uomini  viventi:  nella  società ,  per  la  giusta  misura 
della  criminosità  esterna  delle  azioni  stesse,  e  senza  punto  distrug- 
gere il  canone  generale  scrìtto  nel  §.  43  del  presente  capitolo ,  se 
ne  possono  stabilire  altri  quattro,  che  in  pari  tempo  è  d'uopo  tener 
presenti. 

I.  La  criminosità  esterna  delle  azioni  è  massima  quando  le  me- 
desime producono  il  male  di  terz'  ordine;  è  minore  quando  produ- 
cono il  male  di  second'  ordine  ;  ed  è  minima  quando  dalle  azioni 
stesse  deriva  il  male  di  prim*  ordine  (54). 

stt  nella  realtà  delle  cose,  o  più  precisamente  oe'casi  eventuali  si,  ma  probabili ,  di 
mali  tatari;  ed  il  secondo  nel  sentimento  che  nasce  ne  ir  uomo  per  effetto  dell'idea 
concepita  del  pericolo.  Qoiodi  è  chiaro  ancora  che  può  esistere  il  pericolo  senza  V  al- 
larme, come  anche  questo  senza  di  quello,  comecché  per  l'ordinario  vadano  congiun- 
ti, e  Puoo  sia  l'effetto  dell'altro. 

(53)  La  differenza  quindi  che  passa  tra  il  male  di  second 'ordine  e  quello  di  terz'ordioe 
si  è,  che  laddove  il  primo  de'medesimi  esige  solo  che  dolorosamente  rimanga  scossa 
la  sensibilità  di  un  numero  indeterminato  ed  indeterminabile  di  individui ,  senza  per 
altro  impedire  del  tutto  l'esercizio  de'loro  diritti  oella  società;  il  secondo  poi  produce 
che  gl'individui  stessi,  anziché  vogliano  affrontare  il  pericolo  ageodo  nel  modo  osato, 
si  contentano  piuttosto,  per  la  gravezza  de' mali  che  temooo ,  di  rimanere  nella  per- 
fetta inaziooe.  —  Sarà  più  chiara  tale  differenza  dietro  gli  esempi  pratici  che  si  da- 
ranno  nelle  seguenti  note. 

(54)  Sconvolto  dalle  fondamenta  il  governo  di  una  oaziooe  per  effetto  delle  turbo- 
lenze di  uomini  sediziosi ,  allo  stato  di  pace  e  di  tranquillità  succede  una  miserabile 
anarchia.  Le  leggi  non  han  più  potere,  e  sooo  ad  uu  tempo  una  cara  e  dolorosa  ricor- 
danza: i  magistrati  oon  più  si  rispettano;  che  anzi,  ove  in  loro  sorga  il  geoeroso  sen- 
timento di  resistere  alla  cieca  forza  e  di  ricoodur  1*  ordioe  perduto],  sooo  schiacciali 
dalla  sfrenata  e  liceoziosa  moltitudine:  il  commercio  è  distrutto,  ed  ogni  affare  giace 
in  mortale  torpore:  le  ridenti  campagne  sooo  io  preda  alla  rapina,  al  saccheggio,  alle 
fiamme:  il  miserabile  ma  onesto  cittadino  nel  mentre  muore  della  fama  colla  sua  du- 
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IL  La  criminosità  esterna  delle  azioni,  da  cui  nasce  il  solo  male 
di  prim* ordine,  è  in  ragion  diretta  del  numero  delle  persone  indi- 
cabili ,  su  delle  quali  rifluisce  il  male  apportato  al  primo  soffe- 
rente (55). 

III.  La  criminosità  esterna  delle  azioni  producenti  il  male  di  se- 

inerosa  famiglie,  guarda  stupido  e  scoralo  il  terribile  spettacolo:  P  artigiano  chiude  la 
sua  bottega,  e  piange  perla  mancanza  del  pane;  le  casede'cittadini  non  sodo  più  l'asilo 
della  sicurezza  e  della  pace;  ognun  fugge, ed  ognun  si  nasconde:  il  povero  trema  per 
la  vita,  il  ricco  trema  per  la  vita  e  pe'  tesori  con  sudore  onorevole  accumulati;  il  so- 
litario paveota  per  sé,  il  Aglio  pe» genitori,  i  fratelli  pe'  fratelli ,  ed  il  padre  pe'  figli, 
per  la  consorte  e  per  tutti;  la  religione,  un  tempo  cara,  consolatrice ,  e  rispettala,  è 
udì  voce  priva  di  senso  e  solo  capace  a  destare  la  risa  ed  il  disprezzo;  i  sacerdoti  non 
si  mostrano ,  e  se  qualcuno  con  eroico  petto  pensa  desiar  venerazione  pel  tempio  , 
vittima  cade  a  pie  dell'aliare:  in  una  parola  è  disordine,  confusione,  strage,  morte,  e 
no  Ila  più  v'è  che  non  porli  spavento  e  terrore.  —Tulio  questo  è  la  conseguenza  dei 
terribili  falli  de'faziosi  e  ribelli.  Quale  allarme  non  esiste  in  tale  stato?  Se  ne  può 
concepire  un  altro  maggiore  ?  Le  vie  conducenti  alla  soddisfazione  del  necessario  , 
dell'utile,  e  del  piacevole,  non  sono  recise  interamente?  Gli  uomini  possono  più  eser- 
citare le  loro  facoltà  per  qualuoquc  direzione?  —  Ecco  il  male  di  lerz'ordine,  e  desso 
è  sicuramente  il  maggiore  possibile  ;  perchè  l'allarme  nel  suddetto  caso  è  universale 
ed  è  I'  effetto  del  pericolo  sopra  ogni  specie  di  bene.  —  Ma  se  in  vece  taluni, indi vi- 
doi  abbiano  falsificato  delle  monete  di  oro,  e  queste  siausi  sparse  in  gran  numero  nella 
società  ,  tosto  un  certo  allarme  sorge  nel  cuor  di  tutti  coloro  che  debbono  riceverle; 
quindi  un  certo  inceppamento  uel  commercio  ;.  quindi  uno  scapilo  a  riguardo  del  più 
pregiato  de'metalli  e  nell'interno  dello  stalo  e  nell'estero,  e  quindi  un  considerevole 
danno  nazionale  ed  individuale.il  male  prodotto  dai  suddetti  secondi  individui  è  di  se- 
cood'ordioe,  perchè,  comecché  il  commercio  ed  il  libero  corso  delle  monete  (oggetto 
importantissimo)  soffra  in  qualche  modo  ,  il  commercio  stesso  noo  è  totalmente  di- 
strutto, ed  esso  è  minore  del  primo ,  non  tanto  per  essere  più  parziale  sotto  più  rap- 
porti ,  quanto  per  non  arrestare  del  tutto  il  corso  dell'  oro  monetalo  nel  commercio 
sociale  —  Per  la  stessa  ragione  poi  l'enunciato  male  di  secondo  ordine  è  maggiore  del 
male  di  prim'ordioe,  perchè,  quando  il  male  cade  sopra  individui  indicabili,  la  sfera 
del  medesimo  non  può  essere  cosi  estesa  com'è  allorché  il  numero  degl'iudividui  che 
soffrono  è  indeterminabile. 

(55)  Si  fa  un  furto  ad  un  individuo  ricco  e  che  non  ha  alcun  parente  ;  io  tal  caso 
il  solo  sofferente  è  il  derubato.  Ha  se  iovece  questi  ha  una  famiglia,  la  quale  per  ef- 
fetto del  furto  rimane  miserabile  e  desolata,  il  male  è  maggiore  senz'alcuu  dubbio,  e 
tanto  maggiore  per  quanto  più  esteso  è  il  numero  decomponenti  la  famiglia  medesima. 
Voi.  ì.  7 
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cond'  ordine  è  maggiore  o  minore  ,  e  tanto  maggiore  o  minore  per 
quanto  maggiori  o  minori  sono  il  pericolo  e  V  allarme  (56). 

IV.  La  criminosità  esterna  delle  azioni ,  da  cui  deriva  il  male  di 
terz' ordine,  è  in  ragion  diretta  e  composta  della  durata  dell'abbat- 
timento e  del  torpore  prodotto,  e  de' mezzi  necessari  a  distruggere 
lo  stesso  abbattimento  e  lo  stesso  torpore  (57). 

48.— Quando  la  criminosità  esterna  delle  azioni  umane  si  misura 


(56)  Romagnosi  nella  sua  genesi  penale,  opera  profondissima  e  (ilosoGca  in  sommo 
grado,  immagina  il  seguente  caso  =  «  Tre  fratelli  commercianti  dividono  fra  di  loro 
»  la  cassa  comune  in  tre  parti  eguali.  Il  primo  colloca  il  tuo  danaro  cello  scrigoo, 
»  cui  egli  dimentica  aperto.  Esce  di  casa  ,  che  per  un  momento  Tiene  abbandonala 
»  dal  domestico  per  andare  a  provvedere  qualche  cosa.  Io  qoeato  frattempo  s'iosiooa 
»  un  ladro  che  trova  le  porte  aperte,  entra  nella  camera  dove  sta  lo  scrigoo  pure  a- 
»  peno,  e  porta  via  la  somma  ivi  riposta  — •  AI  secondo  fratello  vieo  tolta  la  stessi 
»  somma  da  un  altro  ladro  che  sale  per  la  finestra,  trova  odo  lo  scrigoo  aperto ,  e  porta 
»  via  la  somma  ivi  riposta  —  AI  terzo  viene  rubata  da  un  terzo  ladro  ,  che  sale  pure 
»  per  la  finestra,  ina  si  vale  di  grimaldello  o  di  chiave  falsa  per  commetere  il  furto  ». 

Ora  chi  non  scorge  nelle  tre  ipotesi  del  caso  immaginato  dal  filosofo  italiaoo ,  che 
l'allarme  destato  nella  prima  sia  di  gran  lunga  minore  a* quello  prodotto  nella  terza? 
Ognuno  rimprovera  al  primo  de'  tre  fratelli  la  massima  oscitanza  nelle  sue  cose  ;  e 
perciò,  non  avendo  chicchessia  motivo  di  fare  a  sé  stesso  rimprovero  di  simil  natura, 
l' allarme  prodotto  dal  fatto  criminoso,  ossia  dal  furto  è  a  mala  pena  esistènte  ;  ma 
uiun  rimprovero  può  di  certo  farsi  al  terzo  de' fratelli,  ed  ogoi  anche  più  accorto  pa- 
dre di  famiglia  trema  per  sé  del  male  a  quello  sopravvenuto  ;  V  allarme  dunque  è 
maggiore. 

Avrò  campò  dì  tornare  a  discuterete  tre  ipotesi  dello  stesso  filosofo  allorché  si  par- 
lerà della  misura  de' reati. 

(57)  Quando  I  abbattimento  ed  il  torpore  è  universale  in  tutta  la  società,  e  quan- 
do mezzi  gravissimi  debbono  usarsi  a  distruggerli,  come  Dell'immaginato  caso  diso- 
pra riferito  ,  il  male  di  terz*  ordine  é  massimo  ;  e  quindi  la  criminosità  esterna  delle 
azioni  che  Phan  prodotto  é  la  maggiore  possibile.  Se  però  l'allarme  sia  pure  gravis- 
simo, ma  si  estenda  non  a  tutta  la  società ,  sibbene  ad  una  parte  indeterminabile  di 
essa,  come  p.  e.  se  V  allarme  dell'  ideotico  grado  é  ùnicamente  relativo  agli  affari  di 
commercio,  in  qoesto  caso  il  male  di  terz'ordioe  sarà  minore  di  quello  di  primo ,  per- 
ché la  estensione,  benché  indeterminabile  per  gl'individui,  é  seoz'  alcun  dubbio  più 
ristretta.  Cosi  pure  dicasi  in  riguardo  alla  durata  dell'abbattimento  e  del  torpore  pro- 
dotti, e  de*mezzi  necessari  a  dileguarli. 
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conquesti  principi,  l'errore  non  potrà  accompagnare  i  nostri  giu- 
dizi, e  la  cosa  si  vedrà  ridotta  quasi  ad  un  calcolo  matematico. 

49. — Ha  qui  si  dirà,  che  è  impossibile  di  calcolare  la  criminosi- 
tà esterna  delle  azioni  con  tutt'i  dati  sopra  menzionati.  Ciò  è  vero 
in  gran  parte  ;  ma  questa  impossibilità  di  calcolo,  figlia  della  de- 
bolezza umana,  non  fa  che  la  cosa  non  sia  quale  di  sopra  si  è  det- 
to (88). 

L'opposizione  contiene  in  sé  meno  una  obbiezione  che  una  diffi- 
coltà, quella  che  i  legislatori  possono  superare  in  qualche  parte  , 
ed  i  magistrati  quasi  in  lutto,  come  più  a  proposito  vedrassi  allor- 
ché si  parlerà  delle  pene  nella  seconda  parte  (59). 

Sezione  li. 

Della  criminosità  interna  delle  azioni  umane. 

50. — Tre  investigazioni  pare  che  possano  e  debbano  farsi  in  rap- 
porto alla  criminosità  interna: 

I.  Volendo  la  società  tener  lontane  come  un  positivo  male  le  azioni 
esternamente  criminose,  deve  disaminarsi  se  sia  oppur  no  necessa- 
rio il  concorso  in  esse  della  criminosità  interna;  e' quindi  determi- 
narsi la  precisa  idea  della  medesima  per  la  giusta  imputazione  delle 
stesse  azioni  esternamente  criminose. 

II.  Deve  vedersi  se,  attesa  la  natura  umana,  vi  siano  delle  cause 
che  escludano  la  detta  criminosità. 

III.  Da  ultimo  è  d' uopo  conoscere  se  vi  siano  delle  cagioni ,  le 

(58)  Vedi  il  prelodalo  Signor  Beotham  oella  delta  opera. 

(59)  Un'  osserraziooe  importantissima  è  d' uopo  farsi  io  riguardo  al  male  di  pri- 
m* ordine  considerato  oella  sua  purità  e  natura  ,  ed  è  che  il  medesimo  si  è  calcolato 
unicamente  per  ottenere  l'idea  completa  della  divisiooe  de'  mali  nascenti  dalle  azioni 
esternamente  criminose.  Esso  però  non  può  mai  servir  di  norma  ad  uo  legislatore  pe- 
nale, quando  non  produca  il  male  di  second'ordioe,  cioè  l'allarme .  Si  ha  diritto  a  pu- 
nire, come  vedrò,  non  perchè  si  è  verificato  un  male  ,  ma  solo  perchè  si  deve  neces- 
ttriamenle  temere  che  il  male  avvenuto  animi  la  reiterazione  del  male  stesso. 
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quali,  comeché  non  tolgano  interamente  il  carattere  della  crimino- 
sità interna  nelle  azioni  esternamente  criminose,  minorino  ciò  non 
ostante  lo  stesso  carattere. 

Tali  cose  formeranno  l'oggetto  generale  de*  tre  seguenti  capitoli. 

CAPITOLO  I. 

Della  necessità  del  concorso  della  criminosità  interna  nelle  azioni 
esternamente  criminose,  e  della  precisa  ed  esatta  definizione  de  II  a  medesima. 

61. — Premesso  lo  scopo  universale  ed  ultimo  di  ogni  umana  le- 
gislazione, e  premesso  ancora  lo  scopo  speciale  di  una  legislazione 
qualunque  penale  ;  è  tanto  evidente  la  necessità  del  concorso  della 
criminosità  interna,  per  l' esistenza  della  criminosità  esterna,  che 
senza  di  quella  non  potrebbe  questa  neppur  concepirsi. 

52. — 11  Gnc  generale  di  ogni  legislazione  è  quello  di  produrre  nei 
governati  la  più  gran  somma  possibile  di  felicità,  con  tutt'  i  mezzi 
che  sono  in  suo  potere  (60):  ed  il  fine  speciale  di  una  legislazione 
qualunque  penale  sta  nell' allontanare  ,  per  quanto  è. possibile  ,  i 
danni  emergenti  dalle  azioni  degli  uomini  esternamente  crimi- 
nose (61). 

53. — Ma  perchè  in  un'azione  esista  il  carattere  della  criminosità 
esterna  è  necessario  cumulativamente  :  1.°  che  Fazione  sia  danno- 
sa, o  in  altri  termini  ,  che  attacchi  V  altrui  felicità  :  2.°  che  il  male 
derivante  da  essa  possa  estirparsi  col  dichiararla  esternamente  cri- 
minosa ,  e  perciò  punibile  :  3.°  che  ,  dichiarandola  esternamente 
criminosa,  possa  allontanarsi  con  una  pena  che  racchiuda  un  male 
minore  di  quello  che  essa  ha  prodotto  :  4.°  che  siffatto  male  possa 
distruggersi  unicamente  colla  pena  (62). 

(60)  Vedi  le  nozioni  preliminari  o.«  X. 

(61)  Vedi  le  nozioni  preliminari  n.»  XVIII. 

(62)  Vedi  sopra  la  sezione  I.  cap.  1.  n.  27  e  28  colla  nota  corrnp >n  J  ente  al  I .  di 
questi  numeri. 
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64.  —  Posto  ciò,  per  dirsi  che  un  uomo  abbia  eseguita  un'azione 
esternamente  criminosa  ,  è  d*  uopo  che  la  medesima  sia  I*  effetto 
de' suoi  poteri  morali,  cioè  ,  della  sua  intelligenza  e  della  sua  li- 
bera volontà  ;  perchè  in  opposto  caso  non  si  potrebbe  allontanare 
con  la  pena  la  iterazione  dell'azione  stessa  ;  quindi  si  cadrebbe  in 
manifesta  contraddizione  dichiarandola  esternamente  crimino- 
sa (63). 

55.  —  D'altronde  il  giudizio  sulla  risponsabilità  penale  dev'esse- 
re sempre  preceduto  da  quello  sulla  imputabilità;  e  sarebbe  cosa 
non  meno  inutile ,  che  ingiusta,  tirannica  e  crudele  il  chiamare 
un  uomo  rìsponsabile  di  un'azione  dannosa,  quando  questa  non  pos- 
sa a  lui  imputarsi  (64). 

56.  — Ora  appunto  il  concorso  de* poteri  morali  dell'uomo  nella 
esecuzione  di  un'azione  avente  gli  altri  caratteri  di  punibilità  (65) 
costituisce  ciò  che  io  chiamo  criminosità  interna. 

57.  — Dunque  la  criminosità  internate  il  carattere  dell'azione  e- 
ilernamente  criminosa  che  vien  costituito  dai  poteri  morali  dell'uomo, 

(63)  Ciò  è  chiarissimo.  Quando  s*  immagina  un*  azione  esterna  ,  la  quale  comechè 
*  dannosissima,  non  sia  stala  I'  effetto  de*  poteri  morali  dell'  uomo,  si  dichiara  la  me- 
desima per  l'identico  carattere  insuscettibile  ad  essere  allontanala  colla  pena.  Mi  spie- 
go eoo  un  esempio.  L'espensiooe  delle  false  monete  è  slata  e  sarà  sempre  in  ogni  le- 
gislazione riguardata  come  un'aziooe  esternamente  criminosa;  ma  la  semplice  espen- 
sione sfornita  della  scienza  della  falsità  nello  espenditore,  sarà  essa  sola  uo'  azione 
esternamente  criminosa?  No  di  certo;  perchè  per  quaoto  possa  esser  grave  la  pena  , 
qoesta  non  raggiungerà  mai  il  suo  scopo  ,  essendo  indispensabile  all'  uomo  la  cono- 
scenza precisa  del  male  per  potersene  allontanare. 

(64)  Vedi  il  m;o  discorso  sul  temati vo  stampato  in  Napoli  nel  1832  cap  1.  nota  2.— 
Quale  ingiustizia  punendolo  noo  si  farebbe  al  semplice  espenditore  ,  che  col  cuore 
paro  e  nella  ignoraoza  della  falsità  delle  monete ,  le  ha  riversale  nel  commercio,  da 
cai  solo  giunsero  a  lui?  Se  un  uomo  senza  la  menoma  colpa  e  solo  per  effetto  di  sven- 
tura, tale  sotto  ogot  rapporto,  uccide  un  altro  uomo,  sarà  cosa  giusta  e  conveniente 
ancora  agi'  interessi  sociali .  che  sia  dalle  leggi  e  dai  magistrati  colpito  di  peoa  ?  — 
Quale  imputazione  si  può  fare  ne1  due  soprascritti  casi,  se  non  la  fìsica  imputazione; 
quella  stessa  cioè  che  si  fa  alla  gragouola  che  stermina  i  campi,  ed  al  fulmine  ehe  in* 
eeodia  ed  uccide  ? 

(63)  (Hi  altri  caratteri  di  punibilità  ?ono  stati  indicati  al  n   53. 
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e  che  rende  capace  Fazione  slessa  di  essere  allontanata  mercè  la  mi- 
neccia  e  Vuso  di  una  pena:  e,  come  ho  di  già  dimostrato  ,  senza  il 
concorso  di  essa  non  può  esistere  né  concepirsi  l'esistenza  di  un'a- 
zione dannosa  che  sia  esternamente  criminosa  (66). 

58.  —  Ma  se  la  criminosità  interna  è  tanto  essenziale  alla  esi- 
stenza della  criminosità  esterna,  e  sta  essa  nel  concorso  de*  poteri 
morali  dell'uomo,  e  ciò  anche  nel  caso  che  siasi  fatta  un'azione  in 
realtà  esternamente  criminosa  ;  è  chiaro  che  la  stessa  criminosità 
debba  vedersi  modificata  in  un  modo  piuttosto  che  in  un'altro  a  se- 
conda del  vario  concorso  dei  poteri  morali  medesimi. 

59.  —  Nella  legge  conseguente  (67) ,  ogni  effetto  esternamente 
criminoso  può  esser  congiunto  ai  poteri  morali  dell'uomo,  o  in  un 
modo  necessario,  o  in  un  modo  verisimile,  o  in  uno  semplicemen- 
te possibile.  Da  ciò  nasce,  che  l'uomo,  agendo  con  intelligenza  e  li- 
bera volontà,  vede  l'effetto  che  deriva  dalle  sue  azioni,  o  in  un  mo- 
do certo,  od  in  un  modo  probabile,  o  da  ultimo  per  puro  possibile 
sospetto;  e  quindi  è  chiaro  che  nell'ultimo  de' suddetti  tre  casi,  e- 
gli  non  può  essere  chiamato  risponsabile  dell'effetto  nato,  e  che  lo 

(66)  La  criminosità  interna  adunque  non  eccita  altra  idea,  ad  nn  dipresso,che  l'idea 
destata  dal  lermioe  imputabilità.  L'unica  differenza  che  passa  fra  Pana  e  l'altra  ai  è 
ebe  la  impotabilità  è  un  carattere  generale  che  possooo  avere  tutte  le  azioni  degli  uo- 
mini, siano  esse  meritorie,  siano  condannabili,  e  siano  aoche  iodifferenti,  ed  uuv  azio- 
ne, perchè  si  dica  imputabile»  non  ha  d'uopo  d'altro  che  di  essere  P  effetto  de'  poteri 
morali  dell' uomo,  cioè,  della  iotelligenza  e  della  sua  libera  volontà;  e  la  criminosità 
interna  poi  è  un  carattere  speciale  ed  inerente  alle  sole  azioni  esternamente  criminose. 

Mi  lusingo  che  non  sarà  discara  la  novella  nomenclatura  di  criminosità  interna,  tra 
perchè  essa  mi  fu  suggerita  dal  primo  de'  filosofi  Italiani,  il  Romagoosi,  il  quale  di- 
stingue la  imputabilità  dalla  risponsabilità  penale;  e  perchè  la  distinzione  sta  nella 
natura  delle  cose,  accennando  una  delle  due  specie  nascenti  dal  genere  criminosità, 
a  perchè  da  ultimo  esprime  con  maggior  precisione  P  idea  che  si  vuole  :  ed  ognun  sa 
quanto  sia  interessante  la  precisione  de'  vocaboli  per  lo  progresso  delle  scienze . 

(67)  Romagoosi  riguarda  la  legge  in  senso  antecedente,  ed  in  senso  conseguente. 
Nel  primo  senso  la  légge  sta  nella  reale  natura  della  cose ,  o  ne'  rapporti  necessari , 
come  si  esprìme  il  Presidente  di  Mootesqoieu  ,  delle  cose  stesse.  In  questo  scoso  la 
natura  Sa  il  ano  corso  ;  V  uomo  co'  suoi  calcoli  non  vi  entra  affatto  di  mezzo  ;   ed 
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possa  e  lo  debba  esser  ne' due  primi,  comechè  anche  con  misura  di- 
suguale; o,  che  vai  lo  stesso,  è  chiaro  che  nell'ultimo  caso  l'azione 

ogoi  effetto  derift  dal  la  sua  ci  osa,  come  ogoi  causa  produce  il  suo  effetto  corrisponden- 
te. Qol  unto  è  necessità;tultodi  sua  natura  immutabile,  e  le  cose  procedono  nel  modo 
che  proceder  debbooo.  L'arsenico  hi  la  proprietà  di  uccider  l'uomo,  come  il  pane  ha 
la  proprietà  di  togliergli  la  molesta  seosaiiooe  della  fame.  Siffatte  due  opposte  prò* 
prietà  costituiscono  due  leggi  opposte  della  oatura  in  rapporto  all'  uomo.  O  questi  le 
conosca  o  le  ignori,  o  le  conosca  quali  realmente  sodo  o  s'  illuda  iu  un  modo  qualun- 
que a  riguardo  loro,  esse  agiranno  sempre  come  debbono  per  loro  natura  agire,  e  gli 
effetti  che  debbono  derivarne  nasceranno  sempre  ed  immutabilmente.  Nel  secondo 
senso  però  le  leggi  non  presenteranno  qoella  Gsooomia  che  esse  realmente  hanno  ,  ma 
quella  sola  che  ooi  crediamo  che  abbiano.  Qol  entraoo  i  calcoli  umani  egli  umani  giu- 
dizi: quivi  può  esser  certezza  in  rapporto  agli  effetti  ed  alle  cause  ,  o  probabilità  ,  o 
semplice  sospetto.  Ch'esistano  gli  antipodi,  che  la  terra  giri  intorno  al  sole  :  sono  que-  , 
sto  due  verità,  di  cui  ora  niuno  più  dubita  :  eppure  io  un  tempo  gli  uomioi  furono 
persuasi  del  contrario.  Totte  le  nostre  cognizioni  dunque  non  si  hanno  che  nel  senso 
conseguente.  Quindi  è  che  esse  soo  tutte  relative ,  e  quindi  è  pure  che  si  dicono  più 
o  meno  esatte  secondo  che  si  credono  dalla  saoa  e  generale  opioiooe  più  o  meno  cor- 
rispondenti alla  realtà  delle  cose. 

Ora,  applicando  tali  principi  al  nostro  oggetto,  siccome  nell'ordinario  pensare  del- 
l'uomo sta  ,  che  una  data  azione  p.  e.  debba  cecessa riamente  produrre  un  determi- 
nato effeUo;  che  un'altra  azione  possa  probabilmente  produrre  un  Altro  effetto  ;  e  uoa 
tersa  un  effetto  diverso ,  ma  solo  possibilmente  :  cosi  ove  partaoo  le  dette  azioni  dai 
liberi  poteri  morali  dell'uomo  ,  si  dice  che  l'uomo  stesso  sia  ,  in  rapporto  agli  effetti 
che  debbono  derivarne,  o  nello  stato  di  certezza,  o  nello  slato  di  probabilità  ,  o  nello 
stato  di  solo  e  possibile  sospetto.  —  Io  dirigeva  contro  Tizio  il  colpo  di  un  fucile  che 
aveva  carico  con  polvere  e  palla  di  piombo  ,  e  produceva  la  morte  del  medesimo  , 
L'effetto  derivato  (la  morte)  allorché  io  sprigionava  il  colpo,  era  necessariamente  con- 
nesso ai  miei  poteri  morali  ;  e  quindi  io  era  certo  di  produrlo ,  perchè  tutti  gli  uo- 
mioi sanno  con  certezza,  che  da  quel  fatto  deve  quell'effetto  derivaroe.  —  Ad  oggetto 
solo  di  spazzare  la  mia  casa  ,  dalla  fioestra  di  essa  che  corrisponde  ad  una  pubblica  e 
frequentata  via,  e  senz'avvertire  chi  passasse,  gittava  un  sasso  :  al  momeoto  del  getto 
s'incontrava  a  passare  uo  uomo  e  l'uccideva  ;  in  questo  caso  l'uccisione  dell'infelice 
passeggiare,  allorché  io  agiva  ,  era  congiunta  a'  miei  poteri  morali  si ,  ma  solo  io  un 
.  anodo  verosimile ,  e  quindi  il  mio  aoimo  a  riguardo  della  medesima  era  nello  stato 
di  probabilità  ,  perchè  tuUi  gli  uomioi  iu  un  caso  simile  penserebbero  io  tal  modo.— 
Da  ultimo,  se  il  luogo  dove  io  gittava  la  pietra  non  era  una  pubblica  via,  sibbene  un 
mio  giardino  murato  chiuso,  e  dove  era  negato  accesso  a  chicchessia  ,  e  produceva  lo 
stesso  effetto,  questo  era  congiunto  ai  miei  poteri  morali  solo  in  un  modo  possibile 
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non  sarebbe  criminosa  tanto  in  rapporto  all'effetto  esteriore,  quan- 
to in  riguardo  al  principio  interiore  ,  e  che  lo  sarebbe  negli  altri 
due  casi ,  benché  nell'  uno  in  grado  eminente  e  nell'  altro  in  grado 
minimo. 

60.  —  Da  quello  che  si  è  detto  nel  precedente  numero  prende 
origine  la  triplice  distinzione  che  si  fa  del  dolo,  della  colpa ,  e  del 
ca*o\  e  poiché  intorno  a  questi  oggetti  molte  cose  sono  a  dirsi  del- 
la maggiore  importanza,  distintamente  parlerò  di  essi  nei  tre  se- 
guenti articoli. 

Art.  I. 
Dèi  Dolo. 

61.  —  Cosa  è  dolo  in  senso  penale?  —  Non  si  potrà  mai  ben  de- 
finire questo  vocabolo,  né  mai  averne  una  idea  giusta,  chiara  e  pre- 
cisa, se  prima  non  si  conosca  analiticamente  l'influenza  pratica  che 
ha  il  vocabolo  stesso  nel  magistero  penale  per  l'universale  consen- 
timento degli  uomini  (68). 

e  quindi  io  a  mala  pena  poteva  sospettare  l'avvenimento.  Chi  mai  si  troverebbe  io  si- 
mile caso  in  ano  stato  diverso? 

Quanto  si  è  detto  nella  presente  nota  serve  quasi  d' introduzione  e  di  fiaccola  per 
la  intelligenza  dc'due  seguenti  articoli* 

(68)  Sulla  rettitudine  delle  definizioni  piacemi  riportare  il  sentimento  del  profoodo 
Bomagnosi.  Egli  dice  io  uo  luogo.  «  Luogi  dal  voler  sprezzare  P  autorità  del  senso 
»  comune,  si  deve  farne  un  punto  di  appoggio  de' suoi  dettami.  Lungi  dal  volerce- 
li Saltare  o  umiliare  o  postergare  la  meote  sana  ,  si  deve  anzi  considerarla  come  ope- 
»  ra  della  natura  e  del  complesso  ,  e  dalle  condizioni  ,  dalle  sue  leggi  dedurne  od 
»  nesso  colla  occulta  realità  ,  rivelata  solamente  da  lei ,  e  per  lei.  Per  la  qoal  cosi 
»  allorché  si  tratta  di  definire  alcuni  concetti  nsitati ,  la  filosofia  oon  preteode  di  ar- 
»  rogarsi  quella  petulante  indipendenza  colla  quale  taluni  sottraendosi  dall'  autorità 
»  dell1  oso  universale  aprono  il  varco  ad  una  sbrigliata  agitazione  di  dollrioa  ;  ma  io . 
•  vece  vuole  interrogare  il  senso  comune ,  autore  della  parola  e  de'  significali ,  onde 
»  fama  escire  V  intimo  ed  essenziale  concetto  ,  cui  poi  traduce  oel  senso  verificato 
»  dalla  ragione  ,  la  quale  sommioistra  le  nozioni  dirette  esprimenti  la  filosofica  spie- 
»  gallone  senz'alterare  il  linguaggio  usitato.  »  Trattalo  della  ragione  parte  4  pog. 
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62*  —  Fingasi  che  ni  un  male  siasi  arrecato  alla  società ,  e  né 
tampoco  a  qualcuno  dei  componenti  di  essa  ;  ma  che  intanto  il  ta- 
le uomo  abbia  pensato  di  uccidere  il  tale  altro,  abbia  riflettute  ai 
mezzi  dt  esecuzione  ,  e  siavisi  pu ranco  determinato  liberamente. 
QoesV  uomo  fin  qui  si  dice  da  tutti  immorale,  ma  non  mai  doloso 
ossia  che  in  lui  esista  propriamente  il  dolo  in  senso  penale;  e  quin- 
di niuno  in  società  potrà  chiamarlo  a  rispondere  della  uccisione  » 
cui  si  è  determinato,  ma  che  non  ha  ancora  eseguita. 

63.  -*-  Fingasi  d'altronde  che  un  uomo  sia  stato  reelmente  ucci- 
so da  un  altro;  ma  questi  sia  giunto  a  tanto,  o  solo  perchè  una  fòr- 
za Tisica  e  prepotente  ve  labbia  trascinato  ,  o  perchè  lo  stesso  uc- 
ciso fu  suo  ingiusto  aggressore,  in  modo  che  Egli  feri  mortalmente 
solo  per  salvare  se  stesso.  In  sì  fatti  due  casi  niuno  certamente  vi 
rinverrà  dolo  e  quindi  responsabilità  penale,  in  quanto  che  nel  pri- 
mo vi  è  difetto  assoluto  di  poteri  morali ,  e  nel  secondo  chi  uccise 
si  trovò  nel  suo  diritto. 

64. —  Se  poi  è  noto  che  un  altro  uomo  ha  doto  la  morte  all'in- 
felice, e  si  conosce  ancora  che  l' uccisore  è* stato  un  furioso  ,  od  un 
uomo  ingannato ,  che  per  circostanze  moralmente  insormontabili 
non  ha  potuto  uscire  d'errore  ,  il  fatto  medesimo  eccita  la  univer- 
sale compassione;  e  se  richiama  Io  sdegno,  lo  richiama  solo,  o  con- 
tro la  famiglia  dell'  uccisore  furioso ,  o  contro  il  governo,  o  contro 
la  crudele  avventura. 

65. — Ma  se  in  fine  nell'uccisore  stesso  niuna  causasi  scorga  che 
abbia  potuto  interamente  offuscare  il  suo  intelletto,  od  interamen- 
te inceppare  la  sua  volontà,  distruggendone  la  libertà,  è  allora  che 
ognuno  gì'  imputa  il  fatto  esternamente  criminoso  ,  e  lo  riguarda 
come  reo  doloso,  e  lo  appella  degno  di  pena. 

196  o.  7.  —  E  più  sotto  nella  stessa  opera,  aggiunge.  «  Il  senso  corno/*  io  fatto  di 
»  defioisioni  è  certamente  rispettabile ,  ed  io  oe  ho  più  volte  proclamata  e  difesa 
•  l'autorità.  L'officio  del  filosofo  si  restringe  solamente  a  sgombrare  sia  il  fantastico  , 
»  sia  il  sombboodaote ,  sia  il  co  afuso,  e  a  far  sortire  il  limpido  e  preciso  carattere 
»  es*enxìale,  nascosto  nel  comune  ed  usitato  concetto .  » 

Voi.  /.  a 
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66»  —  È  questo  ciò  che  di  continuo  si  avvera  nella  società  ;  ed  è 
generale  il  consentimento  degli  uomini  sopra  tale  idea  ,  e  siffatte 
distinzioni. 

67*  —  Ora  dunque  è  chiaro  che  avrò  definito  il  dolo ,  e  che  la  de- 
finizione sarà  propria  quando  ben  si  sarà  definito  il  motivo  che  por- 
ta gli  uomini  ad  imputare  a  qualcuno  il  fatto  esternamente  crimi- 
noso ,  considerato  però  il  motivo  stesso  all'  epoca  (69)  nella  quale, 
cangiando  nome,  prende  il  vero  carattere  di  dolo;  ossia,  quando  si 
sarà  con  vera  precisione  espresso  ciò  che  mena  a  riguardare  come 
morale  e  doloso  il  fatto  esterno  per  se  solo  materiale,  e  che  è  V  a- 
nello,  dirò  così,  di  concatenazione  dell'esteriore  coll'interiore. 

68.  —  Da  quanto  si  è  detto  ognuno  si  avvede  già  che  il  dolo  non 
può  consistere  se  non  in  ciò  che  nel  capitolo  precedente  si  è  appel- 
lato criminosità  interna  congiunta  all'azione  esternamente  crimino- 
sa. —  Ma  la  cosa  esige  maggiore  sviluppo;  e  perchè  avviso  che  sul- 
l'oggetto sarò  necessitato  ad  allontanarmi  da  quello  che  hanno  scrit- 
to vari  valentuomini ,  fa  <T  uopo,  prima  di  definire  il  dolo,  tessere 
la  storia  de1  pensamenti  altrui  ed  analizzarli:  così  col  paragone  mo- 
strerassi  la  verità  con  maggiore  chiarezza. 

69.  —  Labeone  definì  il  dolo  —  qualunque  artifizio  adoperato  ad 
oggetto  di  trarre  alcuno  in  inganno  dannoso  ai  di  lui  interessi  —  Il 
Giureconsulto  volle  esprimere  con  tali  parole  il  dolo  malo  distinto 
nelle  leggi  romane  dal  dolo  bono  (70);  ma  la  sua  definizione  non  può 

(69)  Qoesl'  epoca  è  precisamente  quel  momento  io  coi  si  esegue  e  nasce  V  azione 
esternamente  criminosa,  poiché  solo  a  riguardo  di  quest'ultima  ,  che  nuoce  agl'inte- 
ressi sociali,  le  leggi  preodono  io  considerazione  il  dolo. 

(70)  Gallo  Aquilio  Giureconsulto  Romano,che  fu  il  primo  a  parlare  del  dolo  malo, 
faceva  consistere  il  medesimo  nella  difformità  di  ciò  che  si  dice  da  ciò  che  si  fa.  — 
Aliud  simulatum  esset,  aliud  actum.  Questo  Giureconsulto  fu  seguito  nella  sna  teo- 
ria da  molti  altri,  fra  quali  da  Servio  e  da  Paolo.  Cicerone  stesso  approvò  il  pensa- 
re di  Aquilio  fino  a  dire  ne'  suoi  offici ,  che  costui  da  uomo  perito  nel  definire  si  era 
portato  ,  quaodo  aveva  riposto  il  dolo  nella  suddetta  difformità  —  Labeone  però  , 
Giureconsulto  che  visse  ai  tempi  di  Augusto ,  dissenti  dal  pensare  di  Aquilio  per  la 
ragione  ,  che  senza  la  voluta  difformità  può  esservi  il  dolo  ,  come  del  p  ari  può  noo 
esistere  nella  esistenza  della  stessa  difformità.  Il  sentimento  di  Labeone    in  rapporto 
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riguardare  ciò  che  è  il  dolo  in  diritto  penale,  poiché  contiene  cose  - 

estraoee  alla  natura  del  medesimo,  ed  al  più  ne  indica  l' effètto  so-  i 

lo  :  essa  piuttosto  sarebbe  propria  nelle  materie  civili  ;  e  di  fatti  ! 

per  queste  parlò  il  Giureconsulto  (71).  f 

70.  —  In  altre  leggi  romane  si  trova  io  qualche  modo  indicata 
la  natura  e  l' indole  anche  di  quel  dolo  che  è  1*  oggetto  delle  leggi 
penali  (72). L'imperatore  Antonino  prescrisse —  crimen  contrahitur 
*i  et  voìunias  nocendi  intercedei  — ;  ed  Adriano  parimenti  sanzionò 
che — in  malefica*  voìunias  spectaiur,  non  exilus  (73).  Queste  voci 
però  non  contengono  tampoco  la  vera  definizione  del  dolo  ,  e  pre- 
cisamente noi  definiscono  ,  come  noi  vollero  in  realtà  definire  gli 
stessi  Imperatori,  perchè  non  indicano  interamente  ciò,  cui  avver- 
tir si  deve  quando  si  vuol  conoscere  se  un'azione  esternamente  cri- 
minosa sia  o  pur  no  dolosa,  e  perchè  in  fine  esprimono  colla  parola 

ad  Aqoilio  fa  seguilo  da  Ulpiaoo ,  di  modo  che  anche  questo  Giureconsulto  dice?a 
ooo  aver  nulla  a  fare  la  simulazione  col  dolo. 

(71)  Ecco  le  precise  parole,  colle  quali  Labeone  definisce  il  dolo.  —  Omnit  callidi» 
(at,  omnit  macehinatio  ad  deciptendum  aliquem  adhibita.  Diceva  oon  convenir  sif- 
fatte definizione  al  dolo  nelle  materie  penali,  e  giustamente  il  diceva  ,  perchè  il  dolo 
deve  consistere  in  un  alto  interno  producente  un  effetto  esternamente  criminoso  ,  e 
detta  definizione  oon  esprime  che  il  solo  e  semplice  mezzo  esteriore ,  e  perchè  an- 
che sena*  artifizio  o  macchinaziooe  può  ben  esistere  il  dolo.  La  defittone  di  Labeo- 
ne può  convenire  piuttosto  alle  cose  civili  :  esse  di  fatti  per  queste  fu  scritta  dal 
Giureconsulto  nella  1. 1.  tit.  III.  del  lib.  IV.  dei  Digesti,  in  fronte  alla  quale  troran- 
li  le  seguenti  marcale  espressioni.  —  Hoc  edicto  Praelor  advertu*  vario*  el  dolo» 
tot ,  qui  aliit  offuerunt  calliditate  quadam  tubvenit  :  ne  voi  illii  malitia  tua  tit 
Incrota,  voi  itti*  timplicitat  damnota. 

(72)  Dal  che  nel  diritto  Romano  non  si  trova  uoa  precisa  definizione  del  dolo,  non 
per  questo  deve  dirsi  che  i  Giureconsulti  Romani  noo  calcolassero  il  vero  dolo  nei 
reati,  o  che  oon  avessero  del  medesimo  una  giusta  idea,  comecché  noo  fornita  di  una 
esatta  precisione.  —  Sallustio  si  esprimeva.  —  Nottra  omnit  vit  in  animo  et  corpo* 
re  tifa  otti  animi  imperio,  corporit  tervitio  magi*  utimur.  —  De  bel.  Cat.  in  princ. 

—  Lo  stesso  Tito  Livio  e  Cicerone  ne  indicavano  la  forza,  quando  il  primo  scriveva. 

—  Mon*  peccai,  non  cofput;  e  l'altro:  Non  txitut  rerum ,  ted  hominum  contilium 
tmUeatmr. 

(7$)  L.  14  oT.  ad  leg.  Coro,  de  Sicariis  —  L*  52  in  princ.  ff.  ds  fortis. 
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voluntas  la  potenza  piuttosto  che  Patto  della  potenza  stessa,  in  ete, 
siccome  dianzi  si  è  accennato  e  meglio  cedrassi  da  qn\  a  poco,  sta 
il  vero  dolo. 

71. — Ad  un  dipresso  son  caduti  nell'errore  medesimo  alcuni 
moderni  e  celebrali  scrittori  di  cose  penali. Mario  Pagano (74)  defi- 
ni il  dolo  :  la  volontà  di  nuocere  e  di  offèndere  gli  attorni  diritti  gua- 
rentiti dalla  legge — Tommaso  Nani  ha  scritto  (75)  —  la  volontà  di 
commettere  l'atto  proibito  o  di  ommettere  il  comandato  costituisce  la 
causa  morale  dall'  azione  o  positiva  o  negativa ,  cioè  U  dolo  in  senso 
criminale — Ma  consiste  nella  sola  volontà  il  dolo?  Non  si  considera 
forse  nel  dolo  Tatto  della  volontà,  anziché  la  volontà  {stessa?  Può  mai 
distaccarsi  dalla  definizione  (tei  dolo  l'idea  ancora  dell'azione  ester- 
namente criminosa?  Ogni  qualvolta  si  vogliano  il  nocumento  e  l'of- 
fesa de'  diritti  altrui  guarentiti  dalla  legge,  ed  ogni  qualvolta  si  vo- 
glia un  atto  proibito  o  non  si  voglia  un  atto  comandato  ,  esisterà 
forse  sempre  il  dolo  nel  preciso  senso  penale?  (76) 

72.  —  Da  ultimo  Romagnosi ,  profondo  pensatore  ,  nella  genesi 
penale  (77)  definisce  il  dolo  la  coscienza  di  contravvenire  liberamen- 
te a  ciò  che  la  legge  vieta  o  comanda,  —  Non  vi  è  dubbio  che  il  più 
delle  volte  la  coscienza  ,  ossia  la  cognizione  della  contravvenzione 
deve  contenere  il  dolo;  oncf  è  che  per  tali  casi  ben  forse  converreb- 

(74)  Principi  del  codice  penale. 

(75)  Prìocipt  di  giurisprudenza  criminale  cap.  I.  sei.  I.  o.  14. 

(76)  Il  Filangieri  ripone  il  dolo  nella  volontà  che  accompagna  la  violazione  della 
legge.  —  Scienza  della  legislazione  tom.  4  ,  cap.  38.  —  Ecco  quanto  il  Rena  zzi  dice 
in  rapporto  alla  deBoizione  del  dolo.  —  Dolut,  qui  vergei  in  crimen ,  quote  hominet 
detinquunt,  subHcitur  Consilio,  quod  nobis  indefinite  ,  atque  absolute  esse  tradidi- 
mus,  excogitatum  delinquendi  propositum  conscientiae  malignitate  suffultum.  Est 
namque  dolut  interna  animi  injusta  actio  ,  quam  admittit  quicumque  taeitus  ani- 
mo consilium  intl  delinquendi.  Sed  quoniam  delinquitur  cum  [adendo  quae  prae- 
termittenda,  tum  orniti  endo,  quae  agenda  sunt  juxta  leges  ;  ideonequam  homines 
modo  speciatim  consilium  ineunt  alicujus  patrandae  aotionis  praetereundae  ab 
iltis  imperaiae.  Si  quid  erga  ex  proposito  agoni,  vet  omiitant  homines,  quod  seeim- 
dum  leges  praetereundum  est,  vel  agendum,  dolus  erti. 

[11)  Parte  6.  cap.  S.  eri.  1.  $  1434. 
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be  te  èefaiiione  data,  perchè  ehi  «ente  di  corrtrarreirire  con  Hbertà 
fe  tkawMote  in  dolo:  ma  ciò  non  sempre  si  verifica.  Nel  mandato 
p.  e.  il  mandante  ha  la  cosriensa  eontemporanea  alla  commissione 
lìberamente  data  per  l' uccisione  di  un  uomo,  ma  non  Parrebbe  aì- 
ruedaàone  stessa  ;  e  perciò ,  sebbene  esisterebbe  la  coscienza  della 
eantrroenziane,  pare  non  ri  sarebbe  aneor  dolo,  quello  che  si  ve- 
nta sola  quando  il  mandatario  è  pervenuto  già ,  per  effetto  del 
mandato,  ad  atti  criminosi  (78). 

V  altronde  ,  se  il  dolo  è  quel  carattere  interno  per  cui  un'  ario- 
se esternamente  criminosa  può  imputarsi  a  qualcuno,  esso  deve  ri- 


(78)  La  definizione  data  dal  profondo  Romagoosi  del  dola  è  filosofica  ,  perchè  atea 
è  la  prima,  per  quando  io  sappia  ,  che  ha  espressa  V  idea  essenziale  all'  esistenza  del 
alale  stesso,  cioè  che  questo  debba  eootiderscsi  come  uo  carsitere  „  sbbeoehè  iotetno 
eWasione  esiemsmeote  crimioosa  ,  che  solo  gli  dà  tal  oome  e  scoia  di  eoi  ooa  esi- 
gerebbe e  noo  potrebbe  svere  V  ioAoeoza  possaote  che  ha  oel  magistero  penale*  Me  • 
sitala  del  rìspetto sommo  che  si  deve  si  psrti  del  filosofo  europeo  »  ed  il  cui  oome 
nriaftode  venerazione  siocera  e  somme,  ooo  posso  a  meuo  di  dire  il  mio  libero  pen- 
sMseoto  anche  sopra  le  sue  opioiooi ,  ed  il  pubblico  a  tal  riguardo  mi  darà  perdono 
per  lo  senti meoto  smisurato  che  ho  del  miglioramento  della  scienza ,  anche  nei  esso 
che  fallaci  ed  erronei  si  trovassero  i  miei  avvisi. 

lo  duoque  diceva  che  ooo  sempre  si  verifica  io  fallo  cheogoi  qualvolta  vi  è  la  co- 
statola di  contravvenire  liberamente  vi  sia  pura  il  dolo  ;  ed  sddnceva  l'esempio  del 
snandato.  Potrebbe  però  replicarmisi  che  neL  caso  io  essme  Is  coscienza  della  con- 
travvenzione non  esiste  che  nel  solo  istante  in  coi  il  mandatario  ha  effettuilo  l' io- 
carico  criminoso  ricevuto:  io  però  rispondo  che  la  replica  suppone  ciò  che  deve  dimo- 
strarsi ,  cioè ,  che  la  coscienze  di  contravveoire  sia  spponto  il  dolo.  È  véro  »  e  ciò  è 
chiaro  per  le  cose  dette  di  sopra,  che  il  dolo  si  svilnpps  coli'  esistenza  dell9  azione  e- 
sternamente  criminosa;  ma,  parlandosi  di  coscienze,  non  può rsgiooarsi  nel  modo  stes- 
so, perchè  questa  esprime  uo  fello  individuale,  e  ooo  un  fello  scientifico  basato  sol- 
l'oni  versai  e  consentimento  degli  uomini;  ond' è  che  debbe  starsi  s  quello  che  realmente 
accade.  Ora  la  coscienza  di  contravvenire  nel  msndante  esiste  noo  sppena  è  slato  sc- 
eetlslo  l'incarico  dato  si  mandatario  ;  e  isotopia  deve  dirsi  cosi ,  io  qusotochè  dopo 
la  detta  circostanza  nion  cangiamento  si  avvera  nell'animo  del  mandante  stesso  o  che 
icesda,  o  che  noo  acceda  l'azione  esternamente  criminose,  che  fu  l'oggetto  del  man- 
silo,  e  quantunque  si  verifichi,  se  osa  saperne  altro,  dopo  la  commissioo  data  ed  ac- 
eeUsta ,  egli  sarà  sempre  e  giustamente  rispoossbile  dell'  atione  esterna  meo  te  cri- 
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conoscersi  piuttosto  in  un  atto  della  nostra  volontà  che  in  un  atto 
del  nostro  intelletto,  poiché  non  questo,  ma  quella  sola  ha  un'atti- 
yità  ed  una  influenza  sulle  cose  esteriori  :  la  cognizione  di  per  sé 
non  può  produrre  alcun  effetto  (19). 

In  fine  il  dire  in  generale,  che  il  dolo  sia  la  coscienza  di  contrav- 
venire liberamente  a  ciò  che  la  legge  comanda  o  vieta  ,  è  lo  stesso 
che  abbracciare  più  casi  di  quelli  ,  in  cui  realmente  si  verifica  il 
dolo,  siccome  abbiamo  già  veduto  di  sopra  (80). 

73.  Ora  ,  e  dietro  tutto  ciò,  come  mai  si  definirà  il  dolo  in  sen- 
so penale?  Esso  è  precisamente,  se  mal  non  mi  appongo:  la  volizio- 


(79)  Non  sono  il  solo  a  notare  l'eoo  ne  iato  scambio  nella  defioiziooe  del  sigoor  Ro- 
magnosi.  Piacemi  riportare  soli'  oggetto  le  parole  precise  eoo  coi  si  esprime  Carmi- 
gotoi  =  , Questa  opinione,  egli  dice,  desume  la  nozione  fondamentale  del  dolo  dalla 
coscienza  di  agire  liberamente  contro  la  legge  ,  e  così  pensando ,  confonde  forse  e 
attributi  dell'  animo  umano  essenzialmente  tra  loro  separati  e  distinti  :  perciocché 
la  coscienza,  come  raziocinio  su  la  mancanza  di  rettitudine  delibazione,  è  una  ope- 
razione dell'intelletto,  e  U dolo  come  direzione  dell1  animo  umano  a  danneggiare, 
altrui  è  una  operazione  della  volontà  =  Teorie  delle  leggi  su  la  sicorezia  sociale 
toro.  2.  cap.  XI.  $.  V.  pag.  253. 

(80)  Ogoi  legge  deve  di  Decessila  avere  la  sua  sanzione  ,  poiché  senza  della  mede- 
sima i  precetti  legislativi  sarebbero  illusori  e  verrebbero  a  confondersi  co'  semplici 
consigli.  Ma  come  per  la  diversità  della  legislazione  si  distingue  la  santione  naturale 
e  religiosa  della  positiva  ed  umana ,  così  qoesl'  ultima  ancora  per  Io  diverso  oggetto 
su  cui  versa,  si  distingue  io  civile  e  penale.  Or  se  un'  azione  merita  di  essere  coman- 
data o  proihila,  ma  noo  in  modo  da  definirsi  per  azione  esternamente  criminosa  ,  il 
violatore  della  legge  non  sarà  di  certo  sottoposto  alla  saoziooe  penale ,  bensì  alla  sola 
sanzione  civile.  In  questo  caso  vi  sarebbe  la  cootravveozione  alla  legge,  ma  noo  vi  sa- 
rebbe ciò  ebe  dicesi  dolo  precisamente.  Così  quella  donna  che  si  oppooe  a  seguire  il 
domicilio  scelto  dal  proprio  marito,  viola  senza  dubbio  la  legge,  comecché  non  pos- 
sa dirsi  con  teorico  linguaggio  di  raggioo  peoale  ch'ella  dolosamente  agisca.  Uo  cit- 
tadino fa  uo  testamento  olografo  seoz'apporvi  la  data;  se  questa  formalità  é  indispen- 
sabile alla  validità  dell'atto  per  la  legge  sotto  coi  sta  ,  l*  atto  istesso  sarà  dichiarato 
nullo  ì  ma  uon  per  questa  si  dirà  che  l'autore  del  testamento  abbia  dolosamente  agi* 
to.  Conchiudo  dunque;  perché  possa  risvegliarsi  l'idea  di  dolo,  é  necessario  che  i  po- 
ta ri  morali  dell'uomo  abbiano  prodotta  un'azione  esternamente  criminosa. 
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né  (81)  illuminata  e  libera  (82)  di  un  uomo  ,  la  quale  o  dà  esistenza 
ad  una  data  azione  esternamente  criminosa  (83) ,  v  produce  una  o- 

(81)  Dico  volizione  per  esprimere  non  solo  la  potenza  animatrice  de'  moti  della 
macchina  umaoa,  che  per  considerare  la  potenza  Dell'  atto  che  spiega  la  sua  azione, 
noico  momento  che  rileva  per  la  ragion  penale,  ed  in  cui  si  sviluppa  il  motivo  della 
imputazione,  dell'allarme,  e  dell'interesse  sociale. 

(82)  Si  sostiene  da  me,  che  il  dolo  noo  sia  suscettibile  di  essere  diviso  in  più  spe- 
cie ,  e  che  non  permetta  la  sua  natura  che  si  riguardi  come  capace  di  una  gradua- 
zione qualunque.  —  Vedi  sotto  il  n.  75.  —  Ora  dicendosi  nella  definizione  ,  che  lo 
stesso  dolo  sia  la  volizione  illuminala  e  libera  potrebbe  taluno  redarguirmi  di  con- 
traddizione, poiché,  se  la  illuminatezza  e  la  libertà  debbooo  sempre  concorrere  ,  sic- 
come ho  detto,  per  la  esistenza  del  dolo,  in  modo  che  senza  tali  caratteri  dolo  noo  può 
concepirsi  ;  e  se  gli  stessi  caratteri ,  ed  in  particolare  il  secondo  ,  sooo  capaci  di  una 
indefinita  graduaxione  ,  sembra  conseguire  di  necessità ,  che  la  stessa  graduazione 
debba  riceversi  anche  io  rapporto  a  quello.  Ma  contraddizione  noo  esiste  ,  e  la  obbie- 
zione noo  ha  validità  che  nella  sola  apparenza.  Ed  in  vero,  è  d* uopo  da  prima  distin- 
guere la  euenza  delle  cose  dagli  attributi  comunque  estenuali  delle  cose  istesse. 
Chiamo  essenza  di  uoa  cosa  quella  sostanza  ,  in  che  precisamente  sta  la  cosa  mede- 
sima; appello  poi  attributo  quel  carattere  che  accompagna  la  enunciata  sostanza.  Gli 
euribati  poi  possono  dividersi  in  essenziali  ed  accidentali  :  dicesi  attributo  essenziale 
quel  carattere  ch'è  sempre  ed  indispensabilmente  ioerente  alla  sostanza  \  accidentale 
poi  quello,  che  l'associa  pure,  ma  che  pertanto  può  Tona  esistere  senza  dell'  altro.  La 
distinzione  di  attributo  e  di  etsenza  deve  farsi  in  tutte  le  scienze;  ma  molto  più  deve 
farsi,  e  si  farà  sempre  con  utilità  in  tutte  le  scienze  morali,  cioè  in  quelle  nelle  quali 
la  mente  umana,  dirò  così,  crea  gli  esseri,  de'quali  trattasi,  e  la  loro  essenza. 

Ciò  posto,  è  chiaro  ,  che  le  cose  vao  soggette  o  pur  no  a  cangiamento  »  a  variazio- 
ne, ed  a  graduazione  secondo  che  i  cangiamenti ,  le  variazioni  o  le  graduazioni  si  ve- 
rificano otWessenza,  e  non  già  negli  attributi,  di  qualunque  natura  siano,  delle  co- 
se stesse. 

Ora  parlando  dell*  oggetto  di  cni  mi  sto  occupando  ,  la  illumioatezza  e  la  libertà 
sooo  attributi  comecché  essenziali  del  dolo  ,  ma  noo  sooo  il  dolo  istesso  ,  il  quale  sta 
precisamente  nella  volizione;  quindi ,  ad  onta  che  gli  enunciati  attributi  ammettono 
una  graduazione,  pure ,  noo  potendo  questa  coocepirsi  nella  voliziooe  per  essere  di 
sta  natura  semplice,  deve  di  necessità  dirsi ,  che  il  dolo  sia  incapace  non  solo  di  spe- 
cie» ma  aoche  di  gradi. 

(83)  Senza  V  azione  esternamente  criminosa  noo  può  esister  dolo  :  ond»  è  che  una 
volizione,  abbia  ancor  per  oggetto  il  massimo  de'  mali  sociali ,  ove  questo  noo  siasi 
realizzato ,  noo  può  e  né  potrà  mai  prendere  il  nome  di  dolo  ;  nel  modo  atesso  che 
sfuggirà  sempre  dai  calcoli  legislativi  penali.  Fu  per  ciò  che  ,  volendosi  definire  la 
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mtjftm*  tu  tose  che  U  Società  per  {/tute  intorme  àm&ritto  di  coman- 
dar* 00»  ama  sanzione  pende  (84). 

74.  —  Questa  definizione  sembrami  giusta  e  propria  :  essa  dice 
precisamente  ciò  die  è  il  dolo  in  senso  penale  >  e  Mi  mentre  rac- 
chiude tutt'  i  caratteri  del  medesimo ,  ninna  parola  Ti  s!  scorge 
scritta  male  a  proposito. 

75.  —  Determinata  così  l'idea  del  dolo,  che  è  appunto  quella  che 
ne  hanno  tutti  gli  uomini,  ne  Tiene  di  necessità  che  sia  un  errore 
dividerlo  in  gradi ,  ed  un  errore  maggiore  il  formar  di  esso  più 
specie  (85).  La  volizione  è  un  atto  morale,  unico,  e  di  sua  natura 
semplice;  quindi  porterebbe  a  contraddizione  ed  a  manifesto  assur- 
do la  teorica  delle  specie  e  de*  gradi  (86). 


vera  tatara  del  Mot  si  disse  che  la  volizione,  in  che  esso  precisamente  sta  t  produca 
io  effetti  un'astone  eaternameote  cri  ramosa.  Cosi  sorge  I*  idea  della  necessità  di  con- 
siderare la  priasa  congiunta  alla  seconda;  e  eoa)  si  tengon  pure  lontaoi  que' tanti  er- 
rori, ne'eueli  caddero  gli  amichi  e  de'quali  noo  sono  stali  esenti  neanche  i  moderni 
scrittori  in  oggetto  di  Unto  rilievo. 

(84)  Poiché  vi  sono  casi ,  cose  a  suo  tempo  si  vedrà,  oe'qoali  la  società  ha  diritto 
a  comandare  degli  atti  positivi  anche  sotto  una  saoiiooe  penale  •  il  non  fare  gli  atti 
stessi  costituiste  un'aiione  esternamente  criminosa  :  qui  non  faeit  quod  fae$r$  daóef , 
diceva  no  Giureconsulto,  Pideiur  faeere  adeertut  «a,  quae  non  facili  —  Quindi  è  che 
il  dolo  sta  del  pari,  quando  la  volinone  dell'uomo  è  diretta  a  aoo  fare  ciò  che  la  so- 
cietà cameade  con  una  Mestone  penale,  e  la  atessa  voliatea*  produce  io  fatto  una  o- 
misskme  criminosa» 

(85)  Vedi  ftomagaosi  nella  eoa  genesi  penale  parte  6.  cep.  3.  art.  2.  $  1341  a  se- 
guenti. —  Per  quanto  io  sappia  ,  questo  gran  filosofo  è  stato  il  primo  a  riconoscere 
the  nel  doto  non  possano  concepirai  né  specie  e  né  gradi. 

(86)  Ponendo  a  disamine  ropinfooa  del  Sig.  fioroagooei,  e  quello  che  da  ne  si  av- 
vita tthT  oggetto  ♦  ogni  uoeso  ai  avvede  di  leggieri  che  io ,  comecché  mi  uniformi  al 
gran  pensatore  sulla  esclusione  delle  specie  a  de'  gradi  nel  dolo  eoa!  precisamente 
detto  nella  ragion  penale,  dissento  però  da  ini  par  la  ragione  della  esclusioae  atassa. 
Tale  dissentimento  deriva  dal  che  egli  ripone  il  àoìooeW avvertimento  di  contramni* 
re  alla  Ugge  ed  io  lo  rinvengo  nella  notatone  illuminata  e  libera  ec.  Il  aavio  lettore, 
giudicherà  alla  gi  asteria  dell'uno  e  Veltro  pensa  mino.  —  Intanto,  ritenuto  par  poco 
che  H  dolo  m  realtà  stia  nella  toUtiom  ec. ,  non  si  può  a  meno  di  e*clud*re  in  esso 
}*  specie  ed  anche  i  gradi,  comunque  trovici  a  fronte  a  questo  avviso  tutta  la  ssaiera 
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76. — Kè  vale  il  dire  che  cera  questi  principi  verrebbero  a  confonder- 
si i  reati  volontari  ed  i  reati  detti  premeditati;  e  che  d'altronde  si 

degli  scritteti  ed  antichi  e  moderni,  i  quali  possono  de  chi  ne*  avesse  il  talento  leg- 
gersi eesl'oggeUo.  Mi  piace  solo  di  porre  a  brevissima  disamina  l' opinione  del  chia- 
Hsaimo  professore  di  Pise  Sig.  Csrmignaoi.  Egli ,  oppooeodosi  alla  sentenze  del  Ro- 
megnosi,  dice.  —  La  opinione,  che  nega  ogni  i  ariete  ed  ogni  altitudine  graduabile 
al  dolo  ,  sette*  di  autore  per  ogni  lato  encomiabile ,  oltre  all'avere  contro  di  tè  la 
matura  ed  i.  fatti,  sembra  posare  eopra  equivoca  base,  e  peccare  ,  ee  tanto  è  lecito 
profferire,  e? incoerenza  con  eè  medesima. 

Questa  opinione  desume  la  nozione  fondamentale  del  dolo  dalia  coscienza  di  «ot- 
re liberamente  contro  la  legge,  e  così  pensando  confonde  forze  e  attributi  dell1  animo 
umano  essenzialmente  tra  loro  separati  e  distinti:  perciocché  la  coscienza  come  ra- 
ziocinio sulla  mancanza  di  rettitudine  dell'azione,  è  una  operazione  dell'intelletto, 
e  il  dolo  come  direzione  dell'  animo  umano  a  danneggiare  altrui  è  un9  operazione 
della  volontà.  Né  sempre  è  vero  ,  che  un*  azione  commessa  con  coscienza  della  tua 
rettitudine  non  possa  esser  dolosa  ;  mentre  la  versatilità  degli  umani  giudizi  ha  ob- 
bligato a  distinguere  la  coscienza  in  più  specie,  tra  le  quali  si  annovera  la  perver- 
tita, e  la  erronea  •  La  nozione  del  dolo  ,  desunta  dalla  coscienza  di  mal  fare  libera- 
mente, si  applica  al  peccalo  ,  ma  al  delitto  non  si  applica  ,  il  quale  per  le  cose  al* 
trave  notate  parte  sempre  da  una  forza  morate  deU*  animo  ,  che  si  forma  conculcando 
tutte  le  regole  della  coscienza.  =■  Teoris  delle  leggi  sulla  sicurezza  sociale  tom.  9. 
pag.  253.  —  lo  dapprima  mi  uniformo  al  Carmignani  nel  dire  che  I'  autore  della  ge- 
nesi confonde  forze  ed  attributi  dell'  animo  umano  essenzialmente  tra  loro  separati  e 
distinti.  Ciò  si  è  fatto  da  me  di  sopra  osservare;  che  anzi  la  slessa  osservatone  a  ve  va 
io  di  già  avanzata  ai  mìei  studenti  nella  pubblica  lezione  ,  quando  non  ancora  era 
giunto  a  cognizione  della  classica  opera  dello  stesso  Carnugnani  sulla  teoria  delle 
leggi  8  della  sicurezza  sociale.  Non  comprendo  però  come  questo  pregiato  autore  dal 
riconoscere  che  il  dolo  sia  no'  operazione  della  volontà  piuttosto  che  dell'  intelletto, 
possa  dedurre  che  il  dolo  stesso  sia  per  sua  natura  e  vario  e  graduabile.  Seoza  dub- 
bio nella  volontà  sta  il  dolo  ,  ma  nella  volontà  posta  in  atto ,  poiché  fi oo  a  che  si  con- 
sidera còme  potenza ,  non  si  avrà  che  una  suscettibilità  ,  e  non  mai  un*  azione  prodo- 
cente un  effetto  esteriore.  Ciò  posto,  io-domando:  cos'è  mai  l'atto  della  volontà  ,  ossia 
la  volizione  con  cui  si  prodoce  un  effetto  esteriore,  se  non  se  un  giudizio?  E ,  se  è  un 
giudizio ,  non  si  avrà  la  stessa  deduzione  che  il  signor  Carmigoani  accordava  al  fio- 
Diagnosi,  cioè,  che,  ove  il  dolo  consistesse  in  nn  semplice  raziocinio ,  oe  avverrebbe 
che  fosse  non  suscettibile  di  gradi  per  essere  le  leggi  del  raziocinio  invariabili?, La 
volizione  non  istà  forse  io  un  si  capace  per  sua  natura  di  produrre  un  effetto  esterio- 
re? £  se  io  ciò  consista,  come  poterlo  immaginare  suscettibile  di  gradi  ?  L'errore  del 
Carmignani  è  derivato  dall'avere  immaginato  no  moto  nella  volontà  ,  e  d'averlo  voluto 
Voi.  l.  9 
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attaccherebbe  direttamente  la  proporzione  penale  tanto  necessaria 
in  ogni  savia  legislazione.  I  reati  volontari  ed  i  reati  premeditati 

paragonare  a  quello  che  ha  no  corpo  o  per  sua  ottura  o  comunicatogli ,  poiché  celle 
potenze  morali  noo  vi  è  noto  ,  e  quando  anebe  voglia  in  ipolesi  parlarsi  di  moto  per 
{spiegarsi  dei  fenomeni  da  loro  prodotti,  il  medesimo  non  potrà  mai  riguardarsi  della 
stessa  natura  che  ba  quello  di  un  corpo  ,  seota  cadere  io  assordi  ed  andare  incontro 
a  strane  conseguenze.  Ma  quello  che  più  mi  sorprende  si  è  che  il  signor  Carmtgna- 
ni,  atteso  ciò  che  da  lui  si  era  scritto  antecedentemente  sulla  volootà  e  sulle  volizio- 
ni, non  doveva  giammai  riguardare  il  dolo  come  vario  e  graduabile.  Di  fatti  egli  nel 
cap.  4.  dello  stesso  tomo  e  della  stessa  opera  dice  ,  che  la  volootà  sia  forza  dell'  a- 
firmo  che  non  cambia  mai  a  coito  di  esser  distrutta,  a  differenza  della  libertà  e  del- 
Vintendimento  ;  e  eoo  maggior  precisione  nel  $.  I.  del  cap.  XI.  si  esprime  cos\=ta 
volontà  umana    .         .    per  la  imprescindibile  semplicità  del  principio ,  che  la 
costituisce,  è  nelV  alternativa  o  di  esistere  nell*  azione  o  di  non  esistere  affatto ,  né 
avviene  in  essa  come  neWintendimento  e  nella  libertà  che  una  graduazione  di  for- 
za minore  sia  discernibile  —  Ora  io  ripeto,  se  nella  volootà  noo  vi  è  ebe  un'  alterna» 
tiva  di  esistenza  o  di  non  esistenza  ,  e  se  in  essa  non  può  immaginarsi  ,  come  nella 
libertà  ,  una  graduazione  di  forze  ,  potrà  poi  una  graduazione  Immaginarsi  nel  dolo 
che  appunto  nella  volontà  è  riposto  ?  —  Né  vale  qui  il  dire,  come  prosegue  il  signor 
Carmignani  nel  raziocinio  da  loi  fatto  per  impugnare  la  teorica  di  Romagnosi ,  che 
essendovi  graduazione  nella  libertà,  ed  essendo  questa  inerente  alla  volontà  umana 
come  forza  di  resistenza  ai  primi  suoi  moti ,  da  tutto  ciò  derivi  la  graduazione  del 
dolo.  Qui,  a  dir  vero,  il  signor  Carmignani  confonde  le  cose  eoo  gli  attributi,  benché 
essenziali,  delle  cose  stesse,  poiché  la  volizione,  in  che  sta  il  dolo,  è  la  cosa  di  cui  si 
tratta  ,  la  quale  non  deve  confondersi  colla  libertà  e  colla  illominatezza  ebe  sono  i 
suoi  attributi.  Se  la  volizione  fosse  graduabile,  senza  dubbio  lo  sarebbe  pure  il  dolo; 
ma  poiché  essa  é  un  atto  semplice  ed  invariabile  noo  poò  giammai  cangiar  di  natura 
sol  perché  variabile  e  graduabile  sia  la  libertà  che  costituisce  un  suo  attributo.  L'uo- 
mo é  un  essere  composto  di  un*  anima  ragionevole  e  di  un  corpo  organizzato.  Or  dal 
cbé  io  un  dato  uomo  si  trovi  una  ragione  meno  perfetta,  ed  un  corpo  meo  bellamente 
organizzato  di  quello  si  troverà  in  un  altro ,  per  questo  il  primo  sarà  men  uomo  de  I 
secondo?  Non  é  egli  vero  io  tal  caso  che  l' uomo  sempre  starà  se  vi  é  un  essere  di 
un'  anima  e  di  un  corpo ,  ragionevole  l' ooo ,  ed  organizzato  l' altro,  comecché  varie 
nella  lor  perfezione  e  diverse  siano  in  tutti  e  la  ragione  e  la  organizzazione?  e  che  poi 
non  vi  starà  mai  l' uomo ,  ove  ragione  ed  organizzazio  ne  noo  esistano  affatto  ?  Si  av- 
vicini questo  esempio  all'esame  di  che  si  tratta,  e  si  vedrà  chiaro  che  il  dolo,  dal  che 
subisca  graduazione  la  libertà,  noo  potrà  mai  dirsi  che  la  stessa  graduazione  ricono- 
scer si  debba  in  esso  ;  e  che  consistendo  il  medesimo  nella  volizione ,  atto  semplice 
di  sua  natura ,  debba  assolutamente  riguardarsi  come  insuscettibile  e  di  specie  e  di 
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sodo  per  noi  senza  dubbio  la  stessa  cosa  in  riguardo  al  dolo  ;  ma 
noi  sono  in  rapporto  al  danno,  ossia  alla  criminosità  esterna,  e  seb- 
bene si  confondano  essi  per  lo  primo  carattere  y  sono  però  sempre 
distinti  per  lo  secondo.  Quindi  non  è  vero  che  si  attacchi  la  pro- 
porzione penale:  gli  autori  de' primi  e  de' secondi  reati  debbono  es- 
ser puniti  con  diverse  pene  ,  ma  per  tutt'  altra  ragione ,  che  per  la 
diversità  del  dolo  ,  la  quale  non  esiste  affatto.  Noi  torneremo  sul- 
l' oggetto  nella  seconda  parte ,  allorché  tratteremo  delle  pene  :  per 
ora  basta  l'aver  detto  e  dimostrato  che  il  dolo  non  è  suscettibile  di 
esser  diviso  né  per  ispecie  né  per  gradi  (87). 

77.  —  Un'altra  osservazione  é  d'uopo  fare  sul  dolo,  ed  è  che  im- 
propriamente dagli  scrittori  si  é  diviso  il  dolo  stesso  in  reale  e  per- 
sonale. Se  il  dolo  sta  in  un  atto  della  nostra  volontà  illuminata  e 
libera  ,  non  può  essere  se  non  personale  ;  e  dire  il  contrario  è  lo 
stesso  che  snaturarlo  ne'  suoi  caratteri  essenziali  (88). 

gridi.  —  Con  chi  udo  dunque:  o  vi  sari  dolo  nella  sua  pienezza  ,  o  non  vi  sarà  affatto; 
essendo  uo  assurdo  logico  che  vi  sia  uo  minore  e  uo  maggior  dolo ,  come  uo  logico 
assordo  sarebbe  se  si  dicesse  poter  esistere  uoa  maggiore  o  minor  volizione. 

(87)  A  tal  proposito  eoo  molta  profondila  e  saviezza  riflette  il  Romagoosi.Egli  dice: 
altro  è  il  quando ,  ed  altro  è  il  come  debba  punirsi.  Allorché  si  vuol  sapere  se  un'  a* 
ziooe  possa  o  debba  punirsi ,  è  d'uopo  attendere  alP  esisteoza  o  noo  esistenza  del  do» 
lo  ,  e  qui  non  si  tratta  che  di  un  giudizio  affermativo  o  negativo  senza  nulla  di  più. 
Ma  nel  caso  che  siasi  di  già  risoluto  che  possa  e  debba  punirsi ,  cessa  ogni  consi- 
derazione io  rapporto  al  dolo  noo  meno  innanzi  al  legislatore  che  fa  le  leggi ,  che 
innanzi  al  magistrato  che  P  esegue  ;  e  subentrano  i  calcoli  per  determinare  la  quan- 
tità della  pena.  Or  questa  quantità  noo  ha  alcuna  relaziooe  col  dolo ,  ed  essa  sarà 
maggiore  o  minore  a  seconda  di  moltissime  circostanze,  sulle  quali  non  posso  qui  fer- 
marmi ,  perchè  su  di  esse  debbo  tornare  nella  seconda  parte ,  allorché  si  parlerà  delle 
pene  :  per  ora  basta  avvertire  e  ritenere  che  esse  sono  del  tutto  estranee  al  dolo  ,  — 
Vedi  Romagnosi  nella  detta  genesi  §.  1342 ,  1343 ,  1344  e  seguenti. 

(88)  Quasi  presso  tutti  gli  scrittori  di  diritto  penale  si  rinviene  siffatta  distinzione. 
Essa  venne  accolla  pure  dal  chiarissimo  Nani;  che  anzi  questi ,  traendo  uo  esempio 
deh'  uoa  e  dell'altra  specie,  cioè,  del  dolo  personale  e  del  dolo  reale  dagli  articoli 
145  e  14*>  del  codice  peoale  francese,  la  illustrò  in  un  modo  lucidissimo.— Vedi  i  prin- 
cipi di  giurisprudenza  criminale  numeri  33.  34.  35  e  36 ,  e  la  nota  prima  a  quest'ul- 
timo. 
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Art.  II. 

Della  Colpa. 

78.  —  Tutte  le  azioni  dell'uomo  esternamente  criminose,  sicco- 
me già  si  è  notato  di  sopra  (89),  debbono  considerarsi  nel  senso  del- 
la legge  conseguente  sotto  tre  rapporti ,  ove  voglia  conoscersi  la 
causa  produttrice  di  esse.  0  sono,  secondo  Fumana  prudenza,  l'ef- 
fetto necessario  e  diretto, sia  immediato  sia  mediato  dell'illumina- 
ta e  libera  volontà  dell'uomo;  o  sono  l'effetto  solo  indiretto  e  pro- 
babile di  esso;  od  in  fine  riconoscono  la  loro  esistenza  da  cagioni  fi* 
*iehe  ed  affatto  indipendenti  dal  morale  dell'uomo  stesso. 

79.  —  1/  ho  già  dimostrato  :  se  dietro  i  calcoli  della  ragione  e 
con  libera  determinazione  della  volontà  si  giunge  ad  un'  azione  e- 
sternamente  criminosa,  questa  si  appella  dolosa,  e  chi  ne  fu  l' au- 
tore si  dice  aver  agito  con  dolo.  —  Se  però  nell'azione  esternamen- 
te criminosa  l'uomo  non  ha  alcuna  parte  so tt' ogni  rapporto,  l'azio- 
ne stessa  si  dirà  casuale ,  ed  essa  sfuggirà  ad  ogni  benché  minima 
imputabilità—  Quando  infine  direttamente  si  vuole  un'azione  in* 
differente  che  si  esegue,  se  da  questa  ne  deriva  un  effetto  esterna- 
mente criminoso ,  per  natura  e  per  legge  fisica  connesso  alla  mede- 
sima, è  se  tale  connessione  conoscer  si  poteva,  sorge  l'idea  di  col* 
pa9  e  la  stess'  azione  indifferente  si  dirà  colposa  (90). 

.80  —  Qui  però  è  d'uopo  avvertire  che  s'intende  per  azione  indif- 
ferente ogni  azione  che  non  merita  pena  dalle  leggi  sociali ,  senza 
punto  calcolare  il  carattere  di  essa  in  rapporto  alla  morale.  Tante 
azioni  che  in  morale  sono  riprovate,  dalle  leggi  di  società  sono  per- 
messe ,  o  per  lo  manco  tollerate.  Or  queste  azioni  non  soffrono  ri- 

(89;  Vedi  sopra  il  §.  59  culla  corrispoodeole  nota. 

(90)  Disaminerò  nel  secondo  libro  le  ragioni ,  per  efletto  delle  quali  anche  i  reati 
colposi  possono  e  debbono  punirsi  :  qui  non  si  tratta  che  di  conoscere  la  colpa  nella 
sua  vera  natura ,  e  ne*  suoi  esseoiiali  caratteri. 
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spooMbiKtà  politica,  e  trattandosi  della  colpa,  sono  riguardate  co- 
neifdifferenti  (91). 

(Il)  L*  arrìso  da  me  scritto  od  $.  80  salta  indifferenza  delle  aziooi  ooo  è  oni forme 
a  ascilo  dì  valenti  scrittori  di  ragion  penale.  Questi  di  falli  vogliono  che  qoaodo  ratio- 
se  che  vofontariamefile  si  esegue  sia  illecita  innansi  alla  morale,  debba  l'effetto  ester- 
ss  e  erUaiosso  che  ne  risolta  impotarsi  sempre  giusta  i  principi  del  éolo  e  non  ar- 
enata anelli  della  eUpa%  comunque  Catione  stessa,  {ièUeka  ionanzi  alla  morale,  )  non 
sta  punita  dalle  leggi  sociali,  lo  tale  arriso  vanno  fra  gli  altri  Filangieri  e  Bonetti  ; 
e  perciò  sostengono  che  sia  doloso  quel  reato  cui  si  giunge  solo  per  effetto  di  volon- 
taria nbbriaehezza.  Il  primo  de'  dotti  scrittori  cosi  si  esprime  sull'  oggetto  —  «  Vi  è 
»  una  gran  differenta  tra  la  violatone  della  legge  commessa  per  culpa ,  e  quella 
»  rommesaa  nell'ebrietà.  Nella  prima  Catione  eoe  he  prodotto  l'effetto  contrario  alle 

•  leggi  è  da  per  se  stessa  indifferente  ,  nel!'  altra  vi  è  un  male  nella  causa  ,  vi  è  un 

•  male  nell'effetto.  Il  tirare  ad  una  lepre  che  fugge,  ooo. è  da  per  se  stesso  un  male; 

•  ma  diviene  tale  quando  per  uccider  la  lepre  io  mi  metto  nel  rischio  di  uccidere  un 
»  uomo.  L' intemperante  al  contrario  nel  bere,  la  volontaria  perdita  della  ragione ,  è 
»  da  per  se  stessa  un  male.  Diviene  quindi  un  doppio  male  quando  nella  mbbriachez» 
■  ta  io  commetto  un  altro  delitto.  Nella  violazione  della  legge  commessa  per  colpa, 

•  d  legislatore  non  dee  dunque  punire  che  un  solo  male;  e  io  quella  commessa  nella 
>  eabriaehezza  dee  punirne  due. 

•  Più  :  nella  tiolaziooe  della  legge  commessa  per  colpa  vi  è  il  male  della  società  , 

•  ava  ooo  vi  è  lo  scaodalo;  in  qoella  commessa  nell'ebrietà  esiste  l'uno  e  l'altro.  » 
Aoehe  il  signor  Nani  pensa  nel  modo  stesso  di  Filangieri  e  Renani  :  egli  dice  = 

•  L*impulabtlilà  dell'avvenimento  colposo  presuppone  T  intra prendimenio  di  atti  as- 

•  soJotamente  o  relativamente  illeciti. 

»  Gli  atti  sono  illeciti  assolutamente  quando  sieoo  ripugnanti  al  buoo  costume  , 
»  oppure  procedaoo  da  inosservanza  di  pubblici  regolamenti  ». 

ala  io  non  so  comprendere  come  questi  valenti  scrittori  ed  altri  di  egual  calibro  an- 
cora abbian  potuto  nella  disamina  attuale  coufooder  tanto  le  cose,  e  scambiare  i  prin- 
cipi di  due  legislazioni  sotto  molti  rapporti  diversissimi.  Ove  mai  si  è  visto  che  la 
sanzione  penale  ,  che  è  la  guarentia  solenne  della  legge  e  che  di  essa  costituisce  una 
perù  integrale,  parta  da  un  legislatore  diverso  da  quello  che  formò  la  legge  stessa? 
E  pure  tanto  si  verificherebbe  se  ammetter  si  volessero  le  teoriche  de'  sopra  lodali 
scrittori,  perchè,  oel  mentre  le  aziooi  eseguite  sarebbero  indifferenti  inoaoti  alla  le- 
gisJaiiooe  umana,  e  perciò  punibili  solo  per  colpa,  verrebbero  poi,  ponendosi  co'prio- 
eiel  relativi  al  dolo,  a  dichiararsi  criminose,-  e  ciò  solo  per  esser  tali  innanti  al  legis- 
latore morale.  Quali  assurdi  e  quali  contraddizioni  !!  —  Ma  qui  la  disamina  può  fi- 
sire  è  finirà  scota  dubbio  col  seguente  dilemma  =  0  le  atiooi  volontariamente  ese- 
|she  e  producenti  un  male  alla  società  sono  punibili  dalle  leggi  di  questa,  ed  allora 
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81.  —  Deve  ugualmente  avvertirsi  che  sono  riguardate  anche  co- 
me indifferenti ,  in  rapporto  alia  colpa,  quelle  poche  aiioni  che  i 
regolatori  di  una  società  qualunque,  o  di  una  Università  sono  au- 
torizzati ,  anzi  necessitati  per  la  prevenzione  di  gravi  mali,  a  proi- 
bire, sotto  leggierissime  pene,  che,  a  dir  vero,  con  improprietà  si 
appellano  pene,  e  a  cui  in  vece  ben  si  addirebbe  il  nome  di  provvidi 
e  paterni  avvertimenti.  In  riguardo  a  queste  per  altro,  qualor  ne  de- 
rivi loro  un'azione  realmente  ed  esternamente  criminosa,  la  preve- 
dibilità è  sempre  presunta,  né  si  può  ricevere  prova  in  contrario  (92). 

82.  — La  colpa  dunque  in  senso  penale  non  è  che  : 

JLa  volizione  illuminata  e  libera ,  che  dà  esistenza  ad  un'  azione  e- 
sterna ,  o  ad  una  omissione  per  loro  indi/ferenti ,  le  quali  per  circo- 
stanze  prevedibili  dall'imputato  sono  connesse  ad  uno  effetto  esterna- 
mente criminoso ,  che  per  esse  ne  risulta  (93). 

beo  può  riguardarle  come  dolose,  poiché  l' iodividuo  autore  di  esse  sarà  sempre  te- 
nuto a  rispondere,  atteso  il  divieto  di  farle,  di  lotte  le  coosegoeoie  derivatene:  o  ooo 
sono  punibili,  ed  io  tal  caso  la  società  con  potrà  esser  mai  rivestita  del  diritto  di  cai* 
colarle  aumentando  la  pena  per  loro  solo  riguardo.  E  poiché  per  ipotesi  sta  che  sia- 
no indifferenti,  e  perciò  non  punibili  innanzi  alle  leggi  ornane ,  conseguenza  ioelul- 
tabile  si  é  che  i  danni  derivati  noo  possano  animare  che  la  sola  santi  one  nascente»dai 
principi  della  colpa. 

(92)  Da  qol  a  poco  vedrò,  che,  ove  sia  esclusa  la  idea  del  dolo  io  un  fatto  esterna- 
mente criminoso,  e  rimanganolo  quella  della  colpa  ,  la  prevedibilità  del  fatto  stesso 
oell'aotore  dell'azione  indifferente  da  coi  quello  oacqoe,  formi  oo  elemento  essenziale 
del  reato,  da  dimostrarsi  da  chi  lo  sostiene.  Ma  se  l'aziooe  volontariamente  eseguita 
ooo  cessa  di  esser  punita,  benché  lo  sia  dai  soli  regolamenti  di  polizia,  i  quali  a  dir 
vero,  soo  diretti  piuttosto  a  tener  lontano  il  male  eventuale  che  il  male  del  reato, ooo 
deve  eseguirsi  in  questo  caso  lo  stesso  principio;  ed  é  perciò  che  [se  essa  ooo  poò  ca- 
ratterizzarsi per  dolosamente  criminosa, merita  però  di  esser  riguardata  con  occhio  di 
maggior  severità  di  quella  che  é  indifferente  in  un  modo  assoluto,  e  che  non  é  punibi- 
le innanzi  a  veruna  legge.  La  ragione  della  differenza  é  chiara.  Quando  l'azione  é  io- 
differente  in  un  modo  assolalo»  la  prevedibilità  deriva  dalla  sola  capacità  naturale  al- 
l'autore detrazione: allorché  però  la  medesima  é  puoila,  benché  dai  soli  regolamenti , 
la  prevedibilità  deriva  ooo  solo  dalla  capacità  stessa  ,  bcosl  aocora  dall'avvertimento 
del  legislatore.  È  troppo  giusto  qoindi  ch'essa  sia  presupposta  io  chi  agi  io  cootravveo- 
ziooe  de'medesimi. 

(93)  Vari  scrittori  di  ragion  penale ,  esaminando  F  oggetto  di  cai  mi  occupo ,  ooo 
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83.  —  Da  questa  definizione  emerge  di  necessità  che  quattro  so- 
no gli  estremi  della  colpa  nel  senso  della  legislazione  penale,  cioè: 

I.  Volizione  illuminata  e  libera ,  che  dà  esistenza  ad  un'  azione 
indifferente  oppure  ad  una  omissione  anche  indifferente  (94). 

daooo  la  preelsa  definizione  della  colpa,  ma  si  contentano  solo  di  descri?erla.  Pe'gio. 
▼ani  studiosi  però,  i  quali  debbono  apprendere  i  principi  generali  della  scienza,  non 
mi  sembra  tale  sistema  bastantemente  lodevole  ,  perchè,  onde  rimanga  in  loro  luci- 
damente fissa  P  idea  fondamentale  della  cosa  ,  è  d'  uopo  stringerne  io  poche  parole 
tutto  il  complesso  delle  idee  che  la  compongono,  lo  che  non  può  farsi  col  metodo  de- 
scrittivo. Pertanto  varie  sono  le  definizioni  che  si  hanno  della  colpa  fino  ad  oggi.  Al- 
cool la  defiofscoDO  =  Factum. ineomultum  quo  alter  injuria  laedilur;  Vio.  com.  ad 
inst.  lib.  3.  tit.  15  §  2.  n.  29.  —  Altri  dissero  consistere  la  colpa  stessa  nella  preter- 
nissione  della  diligenza.  Vedi  Caravita  istit.  ehm.  lib.  4.  §  1.  cap.  74  n.  91.  —  Da 
ultimo  Renar  zi,  nel  mentre  si  mostra  scooteoto  delle  riportate  definizioni ,  dice  star 
la  medesima  nella  volontaria  pretermissiooe  di  diligenza ,  ossia  nella  negligenza  nata 
da  una  volontà  oscitante  ,  per  effetto  della  quale  nascono  de'delttti,  ed  altri  ne  rima- 
ne offeso:  Voiuniaria  diligentiae  praetertnistio,  teu  negligenza  ab  oteitanti  profecta 
tnluntate,  unde  tequuntur  delieta,  et  alii  injuria  laeduntur;  Blera.  jur.  crini,  lib.  1 . 
etp.  6.  $  1.  n.  2.  — Ma  col  massimo  rispetto  de* prelodati  scrittori  siffatte  definizioni 
sono  tutte  erronee  ed  incomplete.  E  per  notare  in  breve  i  loro  principali  difetti ,  di* 
co,  che  sia  erronea  ed  incompleta  quella  del  Vinnio  ;  1.°  perchè  esprime  più  il  fatto 
esterno  che  interno ,  lo  che  si  oppone  all'idea  che  aver  deesi  della  colpa ,  che  è  una 
specie ,  come  si  è  visto  ,  della  criminosità  interna  :  2.°  perchè  noo  è  vero  che  il  fatto 
che  si  esegue  immediatamente  dall'autore  debba  essere  incon  tutto.  Si  vedrà  da  qui  a 
poco  esser  vera  l'idea  diametralmente  opposta;3.°  perchè  noo  si  parla  delle  omissioni 
le  quali  possono  di  certo  animare  anche  la  colpa:  4.°  finalmente  perchè  il  dire  che  dal 
fatto  inconsulto  ne  derivi  ad  altri  un'offesa ,  è  un  esprimere  la  cosa  io  un  modo  troppo 
generale,  come  sopra  più  volte  si  è  osservato  —  Le  definizioni  poi  del  Caravita  e  del 
Renazzi ,  oltre  all'  essere  troppo  generali  e  dal  cootenere  per  la  maggior  parte  gli 
stessi  difetti  notati  nella  definizione  del  Vinnio ,  sono  per  esse  difettose  per  ispeciali 
notivi  .*  l.o  il  dire  che  la  colpa  stia  nella  pretermissiooe  di  diligenza,  è  lo  stesso  che 
esprimere  oóo  la  colpa  nella  sua  natura  e  ne'  suoi  essenziali  attributi,  ma  solo  il  mo- 
do come  la  colpa  stessasi  avvera  :  2.°  se  la  colpa  è  una  specie  della  criminosità  io- 
terna,  e  se  questa  sta  nell'esercizio  de' poteri  morali  producenti  un  effetto  esteriore  e 
criminoso,  la  colpa  noo  può  dirsi  consistere  nella  volontaria  pre  terna  iasione,  la  quale 
offre  l'idea  di  un  oggetto  solo  negativo. 

(94)  Senz'andar  per  le  lunghe,  e  solo  ricordando  che  noo  vi  può  essere  criminosità 
«tema  ed  ioterna  nelle  azioni  umane ,  ove  il  legislatore  non  possa  tenerla  lontana 
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li.  Indifferenza,  ossia  non  punibilità  sociale deH'aritne  conosciu- 
ta e  voluta  (95). 

HI.  Connessione  della  medesima  ad  imi  effetto  esternamente  cri- 
minoso (96) ,  prevedibile  dall'imputato. 

-mercè  la  pena ,  si  resterà  facilmente  persuasi  della  indispensabilità  di  questo  prime» 
dato  della  colpa.  Se  di  fatti  voi  ammettete  che  posta  esistere  la  colpa  quando  anche 
l'atiooe  indifferente  si  faccia  per  errore  o  senza  libertà,  non  si  presenterà  aleno  «es- 
so al  magistero  legislativo  peoale  per  allontanarla.  Siasi  qualunque  la  pena  mioacciato 
cootro  I*  autore  della  stessa,  snbttocbè  non  è  subordinata  ai  poteri  morali  dell'  nomo 
questi  potrà  ben  soffrirli  f  ma  non  mai  essere  nello  stato  di  non  potere  i acorrere  io 
quella.  Tutto  ciò  è  il  rtsultamento  della  nostra  natura.  Cosi  p.  e.  se  Tizio  ,  onde  prò* 
vare  ta  sua  polvere  da  caccia  ,  e  conoscere  la  quantità  del  carico ,  perchè  il  piombo 
colla  forza  proporziooata  di  essa  prenda  la  direzione  desiderata  ,  abbia  tirato  un  col- 
po nell'aperta  campagna,  dove  sopponeva  che  ninno  passasse,  ed  abbia  ucciso  un  uo- 
mo che  per  que'  luoghi  passò  fatalmente  ,  Tiiio  senza  dubbio  sarà  reo  di  colpa.  Kgli 
Volontariamente  sprigionò  il  colpo;  egli  concseeva  che  il  fucile  era  carico  a  palla,  ed 
«gli  doveva  prevedere  che  alcuno  potesse  passare  per  la  campagna  in  quel  momento, 
itta  se  lo  stesso  Tizio  abbia  creduto,  perchè  assicuratone  dal  possessore,  che  il  focile 
non  era  carico,  e  solo  per  un  passatempo  innocente  abbia  sull'aperta  campagna  scat- 
tato il  cane  del  focile  ,  e  perchè  poi  il  focile  era  in  realtà  carico ,  abbia  pure  ucciso 
od  uomo  ;  egli  In  questo  caso  non  sarà  reo  di  colpa.  Egli  non  volle  mai  queir  astone 
indifferente  cui  era  congiunto  l'effetto  eeternamente  criminoso,  ma  un'altra  tutta  di- 
versa, e  solo  per  errore  gionse  alla  prima.  —  Cosi  pure  se  nell'ubbriachezsa  siasi  git-% 
tato  un  sasso  dalla  finestra,  e  perchè  no  oomo  si  è  incontrato  a  passare  sgrasiatameute 
ne  sia  rimasto  morto; ose  per  coazione  sissi  giunto  ad  un'azione  indifferente,  la  quale 
abbia  prodotto  l'effetto  esternamente  criminoso,  che  pur  poteva  prevedersi;  comecché 
la  coazione  non  sia  stata  quale  dev'essere  per  togliere  ogoi  criminosità,  pure  anche  hi 
questi  doe  casi  mancherà  l' idea  delia  colpa.  E  qui  piacenti  notare  per  eonchioaiooe 
di  quanto  ho  detto,  che  altro  è  ingannarsi  o  esser  privo  di  libertà  a  riguardo  di  un'a- 
zione, la  quale  è  per  se  stessa  dannosa,  allarmante  e  criminosa;  ed  altro  è  il  trovarsi 
to  errore  o  esser  privo  di  libertà  in  rapporto  ad  azioni  per  loro  natura  indifferenti. 

(95)  Ognuno  di  leggieri  conosce  di  essere  indispensabile  la  indifferenza  dell'  azione 
che  volontariamente  si  esegue,  perchè  si  sviluppi  l'idea  della  colpa.  In  diverso  caso, 
siccome  chi  vuole  la  causa  s'intende  volere  anche  gli  effetti,  cosi  io  rigusrdo  a  questi 
Don  potrebbe  sfuggire  il  carattere  di  colpevole  doloso  coloi  che  eoo  intelligenza  e  li- 
bertà fece  queir  azione,  alla  quale  erano  nel  senso  della  legge  conseguente  e  di  ne- 
cessità connessi. 

j[3»j  Siccome  la  coooessioo  necessaria  fra  l'azioo  volute  e  l'effetto  eeteruamente  ai* 
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IV.  Esistenza  reale  di  questo  stesso  effetto  (97). 

84.  — Tali  estremi  debbono  tutti  cumulativamente  concorrere , 
di  modo  che  uno  solo  che  ne  manchi ,  si  dilegua  l'idea  della  colpa, 
e  l'effetto  nato,  esternamente  criminoso,  o  dovrà  riportarsi  al  caso 
fortuito,  o  dovrà  riguardarsi  come  un'azione  dolosa. 

85.  —  Dai  principi  esposti  ne  deriva  che  non  vi  sarà  mai  colpa, 
e  vi  sarà  sempre  dolo  in  rapporto  ad  un'azione  esternamente  cri- 
minosa quando  sia  nata  solo  per  naturale  connessione  ad  altra  azio- 
ne pure  esternamente  criminosa,  la  quale  si  fece  con  illuminata  e 
libera  determinazione.  La  ragion  filosofico-penale  si  è,  che  la  voli- 
zione della  causa  criminosa,  cioè,  dell'azione  fatta,  racchiude  la 
volizione  di  tutti  gli  effetti  criminosi  alla  medesima  connessi  per 
le  leggi  della  natura,  quelle  che  l'uomo  in  tali  circostanze  è  tenu- 

miooso  è  iodispeossbile  all'  esistenze  del  dolo,  e  dolo  noo  potrebbe  affatto  concepirti 
senza  dì  essa,  e  ciò  per  le  immutabili  leggi  della  imputazione;  cosi  la  conoessioo  prò* 
Ubile  e  perciò  prevedibile  Tra  V  azione  indifferente  e  P  effetto  esterno  e  criminoso  è 
dì  qo' assoluta  necessità,  perchè  si  avveri  la  colpa  in  uo  fatto  delP  uomo.  Se  neppur 
la  medesima  avesse  luogo,  come  farne  la  imputazione  all'uomo  stesso  ?  Come  chia- 
mirlo  a  rispondere  degli  effetti  daonosi  derivali  dalle  azioni  indifferenti  ?  In  qoal  mo- 
do si  potrebbero  quelli  rimuovere  ed  allontanare  colla  punì  rio  ne  degli  autori  dì  que- 
ste? Tre  osservazioni  pertanto  del  maggior  rilievo  debbono  qui  farsi  per  non  cadere  io 
errore.  La  prima  si  è,  che,  allorché  si  parla  di  connessione*  s'intende  sempre  parlare 
della  connessione  nel  senso  della  legge  conseguente  ,  e  noo  mai  nel  senso  della  legge 
•decedente,  perchè  ogoon  vede  che  in  rapporto  a  quest'ultima  ooo  vi  è  e  non  vi  può 
essere  che  la  coouessioo  necessaria.  La  secooda,  che  per  connessione  prevedibile  s'in- 
teode  noo  solo  la  immediata  fra  l'aziooe  indifferente  e  V  effetto  crimiooso,  ma  anche 
la  mediata.  La  terza  in  floe,  ed  essa  consegue  dalle  cose  già  dette,  si  è  che  la  esisten- 
za della  prevedibilità  ed  il  grado  di  lei  debbooo  calcolarsi  in  concreto  relativamente 
all'imputato ,  e  noo  in  astratto  e  relativamente  alla  generale  umana  prudenza.  Noo 
lotti  gli  nomini  sono  della  stessa  capacità  intellettuale  ,  e  poiché  il  diverso  grado  di 
prevedibilità  dipende  appooto  dalla  capacità  stessa,  ne  consegue  che  io  ogni  giudizio 
disimi!  fatta  è  d*  uopo  disamioar  prima  il  grado  di  quesl'  ultima,  e  quindi  stabilire 
1*  esistenza  ed  il  grado  di  quella. 

(97)  Noo  poò  esistere  dolo  seoza  esservi  il  concorso  delP  effetto  esternamente  cri* 
■iooso  :  ciò  è  siato  detto  di  sopra.  Ora  nel  modo  stesso  dico  ,  che  aoche  per  la  esi- 
tteoza  della  colpa  sia  esso  necessario,  di  modo  che  nella  sua  mancanza  ooo  si  avrebbe 
cae  uo  atto  di  avventurosa  imprudenza. 

Tot.  I.  IO 
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to  a  conoscere  ed  a  bilanciare»  e  né  può  riceversi  a  provarne  l'igno- 
ranza (98). 

.  86.  ~~  Che  se  poi  Y  azione  criminosa  conosciuta ,  voluta ,  e  fatta 
non  abbia  veruna  naturale  connessione  coli' altra  azione  criminosa 
nata,  e  questa  sia  in  effetti  nata  solo  per  uu* altra  azione  interme- 
dia; all'autore  della  prima  sarà  o  no  imputata  la  seconda,  e  gli  sa- 
rà imputata  come  dolosa  o  come  colposa,  secondo  che  l'azione  in- 
termedia si  può  o  non  si  può  imputare ,  e  giusta  che  la  medesima 
è  pe'suoi  caratteri  imputabile  per  dolo  o  per  colpa  (99). 

(98)  Di  quello  che  è  dello  io  questo  paragrafo  ai  fa  chiaro,  che  la  conseguenza  na- 
scente dall'  aver  fatta  uo'  aziooe  iodiffereote  ,  da  cui  proceda  poi  un'  effetto  esterna- 
mente criminoso  ,  noo  possa  esser  la  stessa  di  quella  che  nasce  allorché  in  vece  si  fa 
un'azione  per  sé  slessa  crimioosa.  Nel  primo  caso  la  probabilità  dell'  effetto  crimino- 
so, e  quindi  la  prevedibilità  dal  canto  dell'  autore,  debbo  dimostrarsi  da  chi  sostiene 
la  colpabilità,  perchè  è  \ero  ed  è  nei  principi  di  giustizia,  che  niuoo  risponder  debba 
di  quelle  azioni  che  per  natura  loro  non  sono  punibili ,  e  che  se  possooo  diveoire  tali 
per  circostanze  particolari,  sia  sempre  indispensabile  la  dimostrazione  delle  medesi- 
me; ma  l'opposto  deve  dirsi  oel  secondo  caso,  per  l'evidente  ragione,  che  la  volizione 
della  causa  crimioosa  importa  la  responsabilità  di  lutti  gli  effetti  dalla  medesima  na- 
scenti, o  che  siaoo  probabili ,  o  che  siano  solo  possibili.  Tale  ultimo  principio ,  oltre 
all'essere  consentaneo  alla  ragione,  mira  alla  tutela  dei  diritti  di  ciascuno.  Nel  senso 
opposto  chi  fra  i  colpevoli  non  direbbe  di  noo  aver  potuto  prevedere  l' effetto  mag- 
giore dalle  sue  azioni  nato  ?  Quanta  reità  vera  non  rimarrebbe  in  sicuro  a  scapito  dei 
diritti  dei  cittadini  onesti  ed  offesi,  ed  a  acapito  ancora  della  pubblica  felicità?— Del 
resto,  in  siffatti  casi  deve  sempre  disaminarsi  se  vi  sia  eccesso  oel  fine,  di  che  in  altro 
luogo  terrò  parola.  -    • 

(99)  ìli  spiego  con  un  pratico  esempio.  Nel  regno  delle  due  Sicilie  l'asportazione 
di  alcune  date  armi  è  proibita  sotto  determinate  pene.  Ora  ,  se  quivi  un  individoo 
asportasse  un  fucile,  se  con  questo  sodasse  a  caccia,  se  sparasse  in  meno  a  folli  ce- 
spugli, e  nella  campagoa  aperta,  ad  uoa  lepre,  ed  uccidesse  un  uomo  fatalmente  na- 
scosto dietro  uno  dei  cespugli  sudetti,  sarebbe  egli  nella  colpa  ?  potrebbe  essere  po- 
nilo per  l'omicidio  avvenuto  giusta  i  principi  relativi  alla  medesima  ?  dovrebbe  io 
vece  riguardarsi  come  casuale?  I  dati  esposti  da  per  so  soli  nulla  mettono  per  la  de- 
cisione: e  ad  onta  che  il  lotto  prenda  origine  da  un  reato,  poiché,  se  l'iodi vidpo  non 
avesse  asportata  l'arma  proibita,  il  reato  posteriore  non  si  sarebbe  avveralo  ,  per  de- 
cidersi la  qoistione  è  d'uopo  portar  l'attenzione  ad  altri  fatti,  cioè ,  deve  vedersi  se 
lo  sparo,  giusta  le  circostanze  di  fatta ,  si  fece  cou  colpa  oppur  nò.  E  perchè  ciò  ? 
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87*  —  Ora ,  data  resistenza  della  volizione  di  un'azione  indiffe- 
rente, data  l'esistenza  di  quest'azione,  ed  in  fine  dato  un  effetto  e- 
stentamente  criminoso  che  dalla  medesima  sia  nato,  si  diri  l'autore 
della  prim'azione  in  colpa,  se  potè  prevedere  che  da  essa  ne  sarebbe 
sorto  l'effetto  criminoso  che  realmente  n'  è  derivato.  La  prevedibi- 
lità esistente  dell'effetto  criminoso  è  l' unico  carattere  che  in  tale 
ipotesi  sviluppa,  dirò  cosi,  nell'azione  indifferente  la  criminosità  in* 
terna ,  perchè ,  se  ciascun  uomo  può  agir  come  vuole ,  deve  agire 
però  sempre  in  modo  da  non  recar  male  ad  alcuno;  (100)  e  perchè, 
volendo  l'azione  indifferente  che  probabilmente  poteva  produrre  un 
effetto  criminoso,  questo  si  suppone  voluto  dall'autore  dell'azione 

perchè  Diana  connessione  naturale  esiste  fra  P  asportazione  dell'  arma  vietala  e  l' o* 
mieidio.  L' asportatone  può  ben  dirsi  l'origine  dell'  omicidio,  ma  non  mai  la  causa 
neppur  mediata  e  remota  del  medesimo.  Questo  unicamente  nacque  per  lo  sparo  io 
no  luogo  pericoloso ,  e  probabilmente  frequentato  ;  e  tali  circostanze  sono  del  tutto 
staccate  ed  indipendenti  dall'  asportazione.  Dunque  le  soprascritte  circostanze  deb- 
bono calcolarsi,  ed  a  secooda  delle  medesime  I'  omicidio  dovrà  definirsi  per  colposo 
o  per  casuale. 

(100)  Vedi  Feurbach  Biblioteca  della  scienza  del  diritto  penale  voi.  2.  pag.193.  — 
Questo  insigne  scrittore  diee  esser  la  colpa  criminalmente  imputabile  per  la  viola- 
sione  deW  obbligo  che  il  cittadino  contrae  ad  essere  in  società  diligente.  B  benché 
Carmignani  nella  prelodata  sua  opera  tom.  2.°  pag.  212  contrasti  e  si  opponga  a  sif- 
fatto pensamento ,  io  non  trovo  motivo  plausibile  a  poterlo  rigettare  ;  taotoppin  che 
''  aotore  di  esso  non  vuole  esprimere  che  la  giustizia  del  motivo  ,  da  cui  io  riguardo 
all'autore  del  fatto  colposo  può  essere  il  legislatore  autorizzato  ad  usare  una  sanziona 
penale.  Che  se  poi  si  volesse  disaminare  il  fondamento  del  diritto  nella  società  di  di- 
chiarare esternamente  criminose  le  azioni  colpose ,  io  troverei  invece  di  molto  ripro- 
vabile qoello  stabilito  dallo  stesso  Sig.  Carmignani.  Egli  dice  nella  detta  opera  pag. 
218  §.  3.  n.  2.— «L'imputaziooe  della  colpa,  sebbene  una  deliberala  volontà  di  offen- 

•  dere  in  essa  non  sia  discernibile,  ha  il  suo  fondamento  nel  sospetto,  che  sotto  il  loro 
■  velame  siasi  voluto  coprire  un*  offesa  aoimata  da  tutta  la  forza  morale  ,  di  cui  ella 
«  è  suscettibile,  onde  questo  sospetto,  che  nelle  scienze  assolutamente  morali  non  ha 

•  alcun  luogo»  poò  divenire  un  forte  e  giusto  motivo  di  determinazione  per  le  scienze 
«  politiche.  »  —  Ove  mai  si  è  visto  che  un  semplice  sospetto  possa  render  giusta  una 
imputazione,  e  legittima  la  pena  ?  L'imputaziooe  e  la  pena  sodo  cose  reali,  ed  essendo 
tali  non  possono  trovare  la  loro  base  ed  il  fondamento  in  sospetti  vani  di  forza  fna- 
ral*  o  di  altro. 
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stessa  indifferente  per  tutti  que' gradi  di  probabilità  che  in  lui  esi- 
steva*) in  rapporto  all'effetto  medesimo. 

88.  —  La  prevedibilità  dunque  dell'effetto  criminoso,  dati  tutti 
gli  altri  requisiti,  è  quella  che  servir  deve  di  misura  per  determi- 
nare la  maggiore  o  minor  colpa;  e  quindi  può  stabilirsi  ancora  per 
eanone  generale,  che  la  colpa  è  sempre  in  Ragion  diretta  della  pre- 
vedibilità, ossia  della  probabilità  dell'effetto  criminoso,  cioè ,  che  la 
colpa  è  maggiore  o  minore,  secondocchè  più  facilmente  o  più  dif- 
ficilmente poteva  prevedersi,  che  dall'azione  indifferente  conosciu- 
ta,voluta, ed  eseguita  ne  sarebbe  nato  lo  stesso  effetto  criminoso  (101). 

89.  —  Quasi  tutti  gli  scrittori  di  ragion  penale  e  molti  politici 
ancora  di  sommo  valore ,  seguendo  il  diritto  romano ,  benché  per 
diversa  via,  sono  andati  all'idea  di  dividere  la  colpa  in  tre  diversi 
gradi,  ai  quali  tutti  gli  altri  possono  riferirsi,  cioè,  han  divisa  la 
colpa  in  massima,  media  ed  infima;  e  ciò,  dicon  essi,  da  un  savio 
legislatore  deve  farsi  per  inceppare  l'arbitrio  del  magistrato,  che 
nella  sua  somma  libertà  può  gravare  di  pesanti  mali  non  meno  la 
società  che  la  timida  e  nuda  innocenza  (102). 

(!0i)  Se  ad  oggetto  solo  di  provare  la  polvere  e  scoia  l'idea  di  offeodere  chicches- 
sia sparo  un  colpo  dì  focile  sopra  ona  via  di  no  laogo  abitato  ed  occido  ira  uomo  che 
a'  incontri  a  passare ,  io  per  questo  fatto  sooo  in  una  colpa  diversa  da  qoella  in  cui 
sarei,  ove  avessi  prodotto  lo  stesso  effetto  sparaodo  in  un  luogo  disabitato;  e  senz'ai- 
cnn  dubbio  qoella  che  sorge  dal  primo  fatto  è  maggiore  della  colpa  che  nasce  dal  se- 
condo. Innumerevoli  esempi  potrebbero  immaginarsi  sull'oggetto,  ma  stimo  cosa  inu- 
tile il  farlo  ,  bastando  star  fermi  ai  priocipt  stabiliti  per  non  cadere  in  errore  ,  qua- 
lunque sia  il  fatto  che  possa  presentarsi. 

(102)  Vedi  Renani  al  $11.  del  cap.  IV.  tom.  1.°  de' suoi  elemeoti  di  diritto  crimi- 
nale —  Vedi  la  scieoza  della  legislaiione  del  Filangieri  tom.  4.°  cap.  38.  Questo  filo- 
sofo e  politico  solle  specie  della  colpa  dice  ,  che  le  leggi  dovrebbero  stabilire  il  te- 
gnente canooe ,  cioè  «  che  quando  le  circostanze  che  accompagnano  1'  aziooe  mo- 
»  strano  che  oell'  animo  di  colui  che  agisce,  la  possibilità  dell'effetto  alle  leggi  con* 

•  trarie  che  I*  aziooe  ha  prodotto  ,  è  eguale  o  maggiore  alla  possibilità  dell*  effetto 

•  che  si  era  proposto  di  conseguire  ,  la  colpa  sarà  massima  ,•  che  quando  è  minore 
»  ma  non  è  molto  remota,  la  colpa  sarà  media;  che  quando  è  remotissima,  la  colpa 
»  sarà  infima  »  :  e  qoindi  sostiene  che  le  leggi  stesse  nel  determinare  la  sanzion  pe- 
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90.  —  Io  convengo  che  la  colpa ,  essendo  basata  sulla  prevedibi- 
lità, o,  eh9  è  Io  stesso ,  sulla  probabilità  dell'  avvenimento  esterna- 
mente criminoso  ,  contiene  in  se  stessa  de9  gradi  :  io  convengo  pu- 
re che  la  libertà  lasciata  al  magistrato  di  determinarli  da  sé  in  un 
modo  assoluto,  possa  produrre  de' mali  :  ma  colla  triplice  divisione 
di  sopra  enunciata,  anziché  distruggere  questi  mali  in  rapporto  al- 
la restrizione  che  vorrebbe  farsi  dell'  arbitrio  del  magistrato,  si  au- 
mentano ,  e  d'  altronde  niuna  determinazione  precisa  si  apporta  ai 
gradi  stessi. 

91.  —  Si  aumentano  i  mali ,  perché ,  quando  il  magistrato  ha 
riportata  la  colpa  di  un  delinquente  ad  uno  de'  gradi  stabiliti ,  si 
crede  aver  adempito  ai  suoi  doveri  e  si  persuade  di  essere  al  co* 
perto  di  ogni  rimprovero  che  dal  legislatore  potrebbe  aspettare  , 
comunque  la  determinazione  da  lui  fatta  non  fosse  corrispondente 
alla  realtà  delle  cose.  Terribile  credenza  ! dannosa  persua- 
sione !  (103). 

92. — Non  si  apporta  poi  alcuna  determinazione  precisa  e  giusta 
ai  gradi  dalla  colpa  : 
I.  Perché  é  impossibile  stabilire  un  punto  in  cui  possa  dirsi  ces- 

oale  debbano  distinguere  io  ciascun  delitto  la  pena  della  massima ,  della  msdia ,  e 
della  infima  colpa.  In  ultimo  in  ona  nota  aggiunge  quanto  segoe  «  Secondo  il  no* 
>  atro  piano  di  criminale  procedura  ,  i  giodici  del  fatto ,  combinando  le  circostante 
•  detrazione,  eoo  questo  canone  indicar  dovrebbero  a  qual  grado  di  colpa  dovrebbe 
»  essa  riferirai  ;  e  i  giodici  del  diritto  dovrebbero  trovar  nella  legge  la  pena  in  quel 
»  grado  di  colpa  fissato  ». 

(103)  Si  è  osservata  questa  verità,  bencbè  per  diverso  oggetto,  anche  in  altro  luo- 
go. Allorché  gli  uomini  fanno  del  male  alla  società  ,  e  credono  nel  farlo  di  opporsi 
realmente  alle  leggi ,  essi  incontrano  nella  carriera  criminosa  innumerevoli  ostacoli 
che  gli  oppongono  le  sanziooi  delle  leggi»  cioè  ,  la  sanzion  naturale,  la  religiosa  e  la 
popolare  ,  ed  io  ultimo  la  politica.  Ma  quando  gli  nomini  stessi  agiscono  anche  in 
senso  cootrario  al  bene  sociale ,  ma  errooeameote  sono  persuasi  di  tendere  eoo  le 
toro  aiiooi  al  medesimo ,  io  onesto  caso  noo  solo  ooo  incontrano  ostacolo  alla  loro 
condotta  nelle  sanziooi  di  sopra  indicate,  ma  sono  ancora  sospinti  ad  agire  dai  prin- 
cipi opposti  che  la  natura  provvidamente  fa  sentire.  Ora  chi  non  conosce  quanto 
«e  più  grave  il  male  che  possono  prodarre  i  secondi  in  confronto  de'  primi  ? 
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sare  la  colpa  infima,  ed  incominciare  la  media,  od  in  cui  possa  con- 
chiudersi aver  questa  i  suoi  confini  e  trovar  principio  la  sfera  della 
colpa  massima, 

li.  Perchè  tale  impossibilità. cresce  ,  atteso  che  non  è  giusto , 
che  i  gradi  della  colpa  si  determinino  in  astratto  ,  si  bene  in  con- 
creto e  con  tutto  l'apparato  delle  particolari  circostanze. 

III.  Perchè  tra  la  colpa  infima  e  la  colpa  media  ,  come  pure  tra 
questa  e  la  massima  esistono  de'gradi  pressoché  infiniti ,  eh' è  cosa 
ingiusta  riportare  piuttosto  all'una  che  all'altra. 

93. —  In  ogni  conto  se  il  legislatore  stabilisse  una  pena  non  gra- 
duabile dal  magistrato  per  ciascuno  de'tre  gradi  di  colpa  ,  essa  sa- 
rebbe per  lo  più  ingiusta  ,  perchè  rare  volte  si  verificherebbe  in 
concreto  una  colpa  precisamente  corrispondente  a  quella  deter- 
minata dalla  legge  ;  e  se  sanzionasse  una  pena  graduabile  per  la- 
sciare al  magistrato  stesso  la  libertà  di  adattarla  al  fatto  colposo , 
la  graduazione  della  colpa  in  questo  caso  sarebbe  del  tutto  inu- 
tile. 

94. — Sotto  qualunque  rapporto  dunque  si  guardi  la  cosa,  non  mai 
la  legge  debbo  dividere  la  colpa  in  gradi ,  e  quindi  neppure  la  giu- 
risprudenza universale  penale  deve  fare  tale  divisione,  poiché  ogni 
divisione  sarebbe  o  dannosa  o  per  lo  meno  inutile  ;  e  quando  una 
sanzione  non  reca  alcun  vantaggio  reale,  è  dovere  del  legislatore  e 
della  scienza  il  non  farla. 

95.  —  Ma  deve  forse  la  legge  dare  una  illimitata  libertà  al  ma- 
gistrato in  rapporto  ai  gradi  di  colpa  ?  Potrà  tanto  consigliare  la 
filosofia  del  dritto  penale  ? 

96.  —  Io  credo ,  se  non  vado  errato,  che  la  debole  umana  ragio- 
ne non  possa  escogitare  in  siffatto  importante  oggetto  ,  che  i  se- 
guenti prìncipi  : 

I.  Debbono  amministrare  la  giustizia  penale  magistrati  filosofi  , 
conoscitori  del  cuore  umano,  e  della  massima  probità;  perchè  sen- 
za tali  caratteri  ,  quando  anche  sulla  «olpa  e  sugli  altri  oggetti  di 
diritto  penale  si  potessero  portare  aritmetici  dettagli ,  vani  sareb- 
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béro  sempre  i  nobili  slanci  de'  pensatori  e  della  legge  per  V  umana 
felicità  (104). 

If.  A  tali  magistrati  deve  il  legislatore  dire  ,  che  la  colpa  esiste 

quando  si  è  commessa  un'  azione  indifferente  ,  che  probabilmente 

poteva  produrre  un  effetto  criminoso,  che  in  realtà  n'è  derivato  ;  e 

deve  loro  imporre  il  dovere,  per  misurare  i  gradi  di  colpa,  di  tener 

presente  la  norma  indicata  nel  §.  88. 

III.  Deve  ai  magistrati  stessi  dichiarare  che  la  colpa  è  d'uopo  che 
si  calcoli  in  concreto  e  non  già  in  astratto,  fondandosi  ogni  giudi- 
zio sulle  circostanze  particolari  all'individuo  accusato  ,  perchè  non 
tutti  gli  uomini  hanno  la  stessa  prevedibilità. 

IV.  È  necessario  pure  che  loro  avverta,  che  in  generale  l'età ,  il 
sesso  ,  il  temperamento  ,  l'educazione,  il  grado  de'  lumi' dell'  accu- 
sato, non  che  il  tempo  ed  il  luogo  in  cui  avvenne  il  fatto,  son  tutte 
circostanze  che  possono  variare  i  gradi  di  colpa  (105). 

Y.  Oltre  a  ciò  deve  il  legislatore  porre  in  lor  potere,  in  rapporto 
ai  reati  colposi,  una  pena  di  molto  graduabile,  perchè  cosi  saranno 

(104)  Io  Torre!  qui  trattenermi  •  dire  (ed  il  desiderio  sarebbe  immenso  e  figlio  di 
oot  personale  e  triste  esperienta  piuttosto,  che  di  cognizioni  acquistate  colla  lettura 
delle  opere  degli  scrittori  filosofi  e  filantropi  )  di  quanta  importanza  siano  in  un  ma- 
gistrato penale  ed  il  sapere  profondo  e  la  probità  somma  ,  e  quanti  gravissimi  mali 
derivino  alla  società,  ai  governi,  ed  ai  goveroati  dalla  deplorabile  scarsezza  di  siffatte 
onorevoli  doti:  ma  mio  malgrado  debbo  tacermi ,  perchè  troppo  ristretto  è  lo  spazio 
di  una  nota  ,  ed  io  per  esporre  tutte  le  mie  idee  e  tutti  i  miei  veraci  sentimenti  anco 
io  Bocciolo,  avrei  d'uopo  di  scrivere  un  ben  lungo  volume:  solo  fo  voti  fervidissimi  al 
Cielo,  perchè  illomioi  sempreppiù  sopra  oggetto  tanto  sacro,  Unto  interessante  e  tanto 
spinoso  il  nostro  Governo.  —  1  giovani  studiosi  pertanto  ,  onde  s' infiammino  ne'  loro 
coorì  per  acquistare  gli  enunciati  caratteri  ,  leggano  il  discorso  del  Sig.  Servan  #W- 
l  amministrazione  della  giustizia  criminale.  Qualunque  encomio  che  del  medesimo 
ti  facesse  sarebbe  sempre  al  di  sotto  del  meritato. 

(105)Le  circostanze  io  questo  luogo  notate  non  vengono  rammentate  taxatiojiis  caus- 
«a»  giusta  il  linguaggio  de'giu reconsulti,  ma  solo  eaussa  demoni trationis.  Sooomol- 
toriine  le  circostanze ,  cui  deve  attendersi  per  non  cadere  in  errore,  ed  esse  possono 
per  motivi  pressoché  iou  mere  voli  cangiar  di  fisonomia  ,  e  quindi  portar  col  cangia- 
mento loro  una  diversa  definizione. sulle  cose. . 
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nella  possibili  tèdi  punite  con  giustizia  e  proportionatattente{106). 
VI.  Io  ultimo  deve  obbligare  i  magistrati  stessi  a  ragionate  col 
massimo  dettaglio  le  loro  decisioni,  precisando  specialmente  le  cir- 
costanze tutte  personali  e  di  fatto  ,  dalle  quali  sono  determinati  a 
commioare  la  pena  sanzionata  pe*  reati  colposi  in  un  maggiore  o 
minor  grado  ;  e  ciò  perchè  i  magistrati  superiori  possano  confer- 
mare o  annullare  a  seconda  de'casi  le  decisioni  de'  magistrati  infe- 
riori ;  e  perchè  tutti  i  magistrati  decisori  non  possano  facilmente 
sfuggire  lo  sdegno  del  legislatore  quando  giudichino  ingiustamen- 
te ;  che  anzi ,  a  fin  di  sottoporli  anche  all'  approvazione  o  censura 
del  pubblico  ,  io  proporrei  che  tutte  le  decisioni  relative  a'  reati 
colposi  si  dovessero  porre  a  stampa  (107). 

(106)  Poiché  la  colpa  per  le  ragioni  già  dette  è  varia  sempre,  e  la  varietà  deriva 
dalla  immeoea  diversità  de*  fatti  colposi  che  sooo  iuumerabili ,  ooo  che  dalle  diverte 
capacità  degli  oomloi  che  sooo  tante  per  quanti  appunto  sooo  gli  nomini  stessi,*  chia- 
ro che  non  possa  conciliarsi  lo  stato  di  tali  cose  ,  che  col  porre  ne'  poteri  del  magi- 
strato olia  pena  per  sua  natura  al  sommo  graduabile,  lo  diverso  caso  ogni  qnal  volta 
la  pena  stabilita  dal  legislatore  non  corrispondesse  al  fatto  sottoposto  alFesame.U  ma- 
gistrato sarebbe  nella  dura  necessità  di  far  cedere  questo  a  quella,  lo  che  è  cootrarìo 
ad  ogni  principio  di  giustitia  e  di  bene  sociale. 

(107)  Una  delle  saoziooi  più  terribili  per  l'uomo  mancante  ai  propri  doveri  è  quella 
appellata  popolare ,  e  che  su  oe'suffragi  disapprovanti  del  pubblico.  01  tale  verità 
siamo  persuasi  al  riflettere  che  ogouno  ama  fortemente  di  essere  stimato,  ed  al  vede* 
re  che  in  generale  l' uomo  ,  allorché  vuole  giungere  a  qualche  atto  contrario  ai  pro- 
pri doveri,  enra  prima  eoo  molta  diligenza  di  occultarsi.  Ciò  poi  si  verifica  maggior- 
mente allorché  trattasi  di  persone  educate  ed  istruite,  perché  le  medesime  per  natu- 
rale conseguenza  della  loro  edocaziooe  ed  istrusione  ,  hanno  per  la  loro  felicità  un 
bisogno  più  forte  della  stima  e  del  rispetto  de'propri  coocittadiot.  Ora,  poiché  per  uu 
magistrato  la  maocama  ai  propri  doveri  é  aensa  alcun  dubbio  un  delitto,  sembra  che 
non  si  possa  trovare  on  mezzo  più  proprio  per  fare  che  la  medesima  ooo  si  verifichi 
guanto  qoello  di  porre  sotto  l'occhio  del  pubblico  intero  le  decisioni  reodute  dal  ma* 
gistrato  stesso.  Di  fatti  tale  mezzo  da  una  parte  infonde  nelP  animo  di  chi  é  chiamato 
à  decidere  so  Is  sorte  de'ctttadini  imputati  il  salutare  timore  d'iocorrere  nella  sanzio- 
ne che  vi  é  annessa,  quello  che  oe' magistrali  deve  supponi  massimo  per  effetto  della 
loro  coltura;  e  dair  altra  stabilisce  in  uo  modo  ineluttabile  la  prova  di  chi ,  dispret- 
zaodo  la  saoziooe  stessa, sa  ré  caduto  io  reali  ed  ingiuste  decisioni.  Cosi  in  conseguen- 
za i|  legislatore  potrà  coooscere  scosa  inganno  l'aodameoto  reale  del  Camminisi  raziooe 
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97.  —  Questi  sono  i  soli  meni  che  possono  in  qualche  maniera 
restringere  l'arbitrio  degli  uomini  nel  giudizio  de*  reati  colposi  »  e 
credo,  stabilita  la  precisa  idea  della  colpa,  che  essi  siano  bastevóli 
in  un  savio  sistema  legislativo  per  la  garentia  della  individuale  si- 
curezza e  del  bene  sociale. 

98.  —  Da  ultimo,  e  per  chiudere  il  trattato  della  colpa ,  dovrei 
forse  qui  esaminare  le  precise  ragioni,  le  quali  fan  si  che  la  colpa, 
o  per  dir  meglio  i  fatti  colposi ,  possano  è  debbano  caratterizzarsi 
per  azioni  esternamente  criminose  ;  ma,  poiché  qualche  cosa  si  è 
già  nel  capitolo  antecedente  indicata  sull*  oggetto,  e  poiché  la  di- 
mostrazione della  loro  criminosità  contiene  anche  quella  della  loro 
giusta  e  necessaria  punibilità,  mi  riserbo  di  presentarle  tutte  nel- 
l'aspetto il  più  luminoso  che  mi  sarà  possibile  nella  seconda  parte, 
allorché  tratterò  della  pena. 

Art.  III.      * 

Del  ca$o. 

99. —  Non  dovrei  perder  tempo  e  parole  sull'  articolo  del  caso  , 
poiché  essendo  mio  oggetto  esclusivo  la  trattazione  del  reato  e  di 
quanto  al  medesimo  é  relativo,  checché  possa  dirsi  in  riguardo  al- 
le azioni  casuali,  è  sempre  indubitatamente  vero  che  queste  non 
partecipano  affatto  del  medesimo. 

100. — Pure,perché  non  vi  é  quasi  scrittole  di  principi  di  ragion 
penale,  che  del  caso  non  faccia  motto  ;  perché  nel  tempo  della  bar- 
barie anche  le  azioni  casuali  sono  state  punite  (108);e  perché  nel- 

della  giustizia  criminale,  e  così  pure  il  pubblico  intero  potrà  colmare  di  elogi  il  ma* 
gistrato  che  rettamente  si  affale  del  potere  confidatogli,  ed  intimorire  colla  tua  cen- 
sura chi  vuole  abusarne.  In  una  parola  ,  uell'  oggetto  in  esame  la  stampa  delle  deri- 
sioni rendnle  è  tanto  evidentemente  utile  ,  che  ogouno  rimsoe  con  facilità  persuaso 
est  con  questo  mezso  si  raggiunge  lo  scopo  dagli  scrittori  vanamente  ricercato  nella 
«visione  per  ispecie  della  colpa. 
(I06>  Noi  ridiamo  (dice  Carmigoani  nella  citata  sua  opera  tara,  J.  pag  .  153.  cap. 
Voi.  #.  «i 
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là  scafa  progressiva  della  dolosa  ed  intera  imputazione  deve  giun- 
gerai all' idée  assolutamente  hegativa  della  medesima;  spenderò 
étti  tìàò  fctéftò  ancor  i o  poche  parole. 

l{>l^-Ailotii  dell'uomo  casuali  nel  senso  più  generale  e  più  am- 
pio, ma  sempre  relativo  alla  ragion  penale,  possono  appellarsi  quel- 
le *éhe,  nel  mentre  materialmente  provvengono  dall'uomo,  sono  in 
rfeéltà  r  effetto  esclusivo  di  cagioni  del  tutto  indipendenti  dal  me- 
flebuno  (Ì09>. 

102—11  tato  dunque  in  senso  penale  altro  non  è  che  quella  forza 
ttfrahea  indipendente  e  preponderante  ai  poteri  morali  dell'  uomo , 
the  lo  trascina  ad  azioni,  le  quali  sarebbero  esternamente  criminose, 
«  pèrdo  punibili,  ove  nate  fossero  per  effetto  degli  stessi  poteri  mo- 
tfiK<110). 

»  8.)  nel  secolo  decimonono  de'proceesi  autorizzati  dalla  legge  di  Dracone  e  di  Solooe 
»  contro  i  capi  d'opera  di  marmo  di  Fidia  e  di  Pressitele  i  quali,  obbedendo  alle  leggi 
»  di  gravità ,  avessero  ucciso  •  ferito:  de'leoni  impiccati  in  Affrica  per  uomini  divo- 
»  rati  al  tempo  di  Plinio  ,  lo  che  prova  la  forza  delle  citazioni  della  giustizia  a  quei 
»  tempi:  e  delle  chiamate  in  giudizio  de'brucbi,  delle  locuste  e  de 'topi.  Ma  costretto 
»  a  deplorare  la  non  meno  assurda  e  più  ingiusta  giurisprudenza  ,  la  quale  puoi  il 
»  casuale  delitto  ,  non  pensiamo  alla  connessione  segreta  che  vi  ha  tra  quegli  osi  ri- 
*  dicoli  e  feerie  passioni  che  vivon  sempre  inclinate  a  ripeterli  nel  cuor  dell'  uomo, 
|»  non  ravvisando  che  i  processi  alle  cose  inanimate  ed  ai  bruti  animali ,  e  il  passio- 
»  nato  principio  che  ci  spinge  a  chiamar  rispon sabili  gli  oggetti  tutti  che  soo  fuori  di 
»  ooi  f  del  dolore  che  ci  cruccia  ,  e  di  cui  o  la  oecessità  o  noi  stessi  siam  la  cagione, 
»  riconoscono  la  medesima  origine  •• 

(109)  Cosi  le  azioni  precisamente  invite  e  le  azioni  che  sono  il  risultamento  di  uo 
'rrtore  di  fctto  involontario  ,  giustificativo ,  invincibile ,  possono  tutte  appellarsi  ca- 

f  nati  Cosi  pure  casuali  potrebbero  direi  le  azioni  di  un  uomo  eettetnaifftole  ubbria- 
co, di  un  pazzo,  di  un  dormiente  etc.  eie. 

(110)  »  Vario  (dice  Garmignaui  luogo  citato  pag.  226  nota  1.)  quanto  altro  mai  è  il 
a  Significato  della  parola  ca$u$t  la  qua!  varietà  è  passala  dal  latino  al  nostro  volgare 

-»  Idioma.  Nelle  materie  civili  le  leggi  romaoe  spesso  con  quella  parola  designarono  la 
li  motte,  Golhòfr.  Coment,  ad  Coi.  theod.  eoJ.  1.  pag.  26.  in  not. ,  significato  o- 
»  irtess*  dal  Vfcat.  Nelle  materie  penali  talvolta  indicarono  l'offesa  inferita  neir  im- 
»  peto  della  collera.  Dig.  lib.  48.  tit.  8. I.  4.  %  Z.  Talvolta  la  colpa  Dig.  lib  48.  Hi. 
»  9. 1.  44.  §.  2 .  Più  comunemente  quando  vollero  indicare  l'infortunio,  l'evento  ca- 
suale, aggiunsero  alla  parola  caio  l'epiteto  dì  fortuito.  Cod.  lib.  4.  tit.  14. 1.  J.  ». 
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103.  Ora  in  questo  articolo  del  caso  non  debba  far  altro  4be  te 
tre  seguenti  osservazioni  : 

I.  Il  caso,  ossia  le  azioni  casuali  non  sono  affatto  imputabili,  E 
ciò  costituisce  una  verità ,  che  nei  secolo  attuale  è  quasi  uà  rico- 
vrirsi di  onta  il  porla  a  discussione  anche  di  poche  parole. 

ih  La  qyistione  unica  che  può  elevarsi  in  riguardo  alle  anioni 
casuali  si  è  di  fatto ,  cioè  ,  quella  di  sapere  se  realmente  le  moni 
poste  in  disamina  aieno  l'esclusivo  effetto  del  caso,  oppure  derivi- 
no ancora  dal  dolo  o  dalla  colpa  degli  uomini  ;  circostanze  che  le 
rendono  imputabili  proporzionatamente  al  concorso  o  dell'  uno  o 
dell'altra. 

III.  La  predetta  quistione  di  fatto  sarà  bene  o  male  risoluta  a  se- 
conda che  sarà  baono  o  cattivo  il  metodo  di  procedura,  ed  a  secon- 
da ancora  della  buona  o  cattiva  logica  de'  magistrati  9  e  della  retti- 
tudine de'  loro  sentimenti. 

Detto  quanto  ho  saputo  delle  azioni  commesse  con  dolo  e  per  col- 
pa, come  di  quelle  avvenute  per  effetto  del  caso,  passo  a  conoscere 
se  esistano  delle  cagioni  repellenti  la  criminosità  interna»  e  nel  ca- 
so affermativo,  quali  esse  sieno. 

CAPITOLO  II. 
Delle  cause  che  escludono  la  criminosità  interna 

104 La  intelligenza,  la  volontà,e  la  libertà  sono  i  tre  poteri  per- 
sonali i  quali  di  necessità  e  simultaneamente  debbono  concorrere, 
perchè  un'  azione  esternamente  criminosa  possa  con  diritto  impu- 
tarsi. Ciò  è  stato  dimostrato  nel  capitolo  antecedente»  e  cop  preci* 
sione  nel  §  54  e  seguente. 

105.  Ora  ,  veri  tali  principi ,  che  derivano  dalla  natura  umana  9 
sarà  pur  vera  la  proposizione  inversa  ,  cioè,  che  un'  azione  ,  o  non 
conosciuta  ,  o  non  voluta ,  o  non  potuta  impedire  per  contraria  $* 
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sica  forza  preponderante,  debba  sottrarsi  dal  novero  delle  azioni  e- 
sternamente  ed  internamente  criminose  (111)* 

106.  Ma  è  questa  una  verità  troppo  generale;  e  Y  analisi  che  ho 
proposta  a  me  stesso  fin  dal  principio ,  domanda  maggior  schiari- 
mento: perciò  è  d'uopo  tener  discorso  paratamente  di  tutto  ciò  ch'è 
relativo  alla  mancanza  della  intelligenza,  della  volontà  e  della  liber- 
tà nelle  azioni  umane  che  si  voglion  definire  per  esternamente 
criminose  ,  e  degli  effetti  che  la  mancanza  stessa  produr  deve  nel 
magistero  penale.  Tutto  ciò  eseguiremo  ne'tre  seguenti  articoli. 

Art.  I.° 

Esame  sulle  azioni  falle  per  ignoranza  o  più  esattamente 
per  errore  (112). 

107. — Gli  uomini  sono  accerchiati  da  una  moltitudine  pressoché 
infinita  di  oggetti  tutti  di  diversa  natura. 

(IH)  Quando  qui  si  pirla  di  mancanza  di  conoscimento,  di  volontà  e  di  libertà  in 
riguardo  ad  un*  azione  eseguila  ,  s' intende  parlare  dell»  assoluto  difetto  del  concorso 
delle  tre  menzionate  potenze,  poiché,  se  la  libertà,  la  quale  è  capace  di  una  esten- 
sione morale,  non  esista  nel  grado  del  suo  pie.no  concetto ,  ma  esista  in  parte  ,  o  se  il 
eoooscimeoto,  benché  non  si  abbia  sotto  uo  particolare  rapporto,si  abbia  però  de'  ca- 
ratteri ioteressanti ,  o  se  anche  sopra  di  questi  vi  stia  difetto,  sia  lo  stesso  volontario 
e  vincibile  ;  la  criminosità  dell'  azione  si  avrà  sempre,  comecché  possa  essere  mioo- 
re.  —  ToUe  queste  cose  sarau  disaminate  ed  in  questo  e  nel  seguente  .capitolo.  — 
Intanto  é  chiaro  per  le  cose  di  già  dette  nei  $$.  52,  53  e  seguenti ,  che  il  difetto 
del  coocorso  degli  enunciati  tre  poteri  morali  tolga  dalle  aziooi  fisiche  degli  uomini , 
e  siano  anche  dannosissime,  noo  solo  il  carattere  della  criminosità  interna ,  ma  anche 
quello  della  criminosità  esterna. 

(ti*)  Dico  più  esattamente  per  errore,  perché,  costituendo  Pignoranti  uoo  stato 
negativo  ,  non  può  parlarsi  di  essa  trattandosi  di  atti  positivi  che  esigono  indispensa- 
bilmente li  cognizione  di  cirilteri  noo  corrispondenti  i  quelli  che  in  realtà  esistono 
negli  oggetti  esterni.  =  Nulli,  dice  Renani  oper.  cit.  tom.  I  cip.  8.  §.  3.  11.1, 
pene  nonni  ignorante»^  eed  omnes  ferme,  qui  tale»  vulgo  dicuntur,  errore  impliciti 
trentuni  ad  agendum.  Nam  in  ignoranti  a  t  quae  in  privatione  contisti*  t  nultiut  fot" 
fon  actionit  prmeipium  potest  exittere. 
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.  108.—  Questi  oggetti  fanno  impressione  sopra  i  nostri  sensi,  e, 
dietro  tale  impressione,  l'anima  giunge  in  flne  a  conoscere  la  loro 
esistenza  con  tutti  i  caratteri  inseparabili  dalla  medesima. 

109. — Tante  volte  però  si  avvera  che  i  nostri  sensi,  o  perchè  non 
sono  nello  stato  normale  di  sanità ,  o  perchè  non  vengono  eserci- 
tati nel  modo  convenevole  alla  loro  natura,  ricevono  delle  impres- 
sioni diverse  da  quelle  t  da  cui  ne'  casi  opposti  sarebbero  stati  na- 
turalmente affetti. 

110. — Quindi  avviene  che  i  sensi  trasportando  le  impressioni  quali 
le  han  ricevute  all'anima,  questa  ignora  la  vera  natura  degli  ogget- 
ti, ed  ignora  pure  tutt'  i  loro  caratteri  ;  contemporaneamente  e  di 
necessità  si  forma  in  sé  delle  idee  false  in  rapporto  ai  medesimi. 

111.  —  Da  queste  cognizioni  ideologiche  e  di  fatto  è  d' uopo  de- 
durre : 

I.  Che  T  ignoranza  e  V  errore  in  generale  non  siano  che  maniere 
di  esistere  o  stati  dell'anima  in  relazione  agli  oggetti  esterni(113). 

II.  Che  l'ignoranza  debba  definirsi  per  quello  slato  dell1  anima, nel 
quale  essa  non  ha  idee  della  natura  e  de' caratteri  degli  oggetti  ester- 
ni; e  l'errore  per  quello  stato  dell'anima,  in  cui  là  medesima  ha  delle 
idee  contrarie  alla  natura  ed  ai  caratteri  degli  oggetti  esterni. 

III.  Che  lo  stato  di  errore  contenga  sempre  quello  d' ignoran- 

(ti3)É  stilo  detto  da  molti  che  l'errore  stia  nella  cognizione  di  ciò  che  non  i.  Que- 
sta naoiera  di  dire  oon  è  propria  e  contiene  oo  preciso  errore.  Se  l' errore  di  filli 
viole  considerarsi  nell'aspetto  di  una  cognizione,  cessa  di  esser  tale,  perchè  l'anima 
non  fa  che  avvertire  le  sensaxiooi  che  le  vengooo  dall'esterno,  e  siffatto  avvertimento 
è  sempre  della  stessa  natura,  sia  che  si  trovi  una  corrispondeoza  esatta  fra  le  sensa- 
lioni  e  la  realtà  delle  cose,  sia  che  tale  corrispondeoza  oon  esisia  affatto.  Ho  avvisato 
dunque  di  dire,  che  l'errore  aia  uno  stato  dell'anima  nostra  in  relazione  agli  oggetti 
esterni;  e  ciò  non  solo  per  la  proprietà  del  linguaggio,  ma  anche  per  le  conseguenze 
opposte  che  ne  derivano  da  un  diverso  modo  di  concepire  la  cosa.  Come  cognisione 
l'errore  non  sarebbe  che  un  punto,  o  meglio,  uo  atto  semplice  in  cui  l'anima  sarebbe 
perfeuamente  passiva.  Ed  in  questo  caso  come  far  la  disunitone  dell'errore  in  otn- 
etaifo  ed  invincibile!  Come  chiamar  risponsabile  chi  produsse  un'aiione  esternamen- 
te criminosa  per  effetto  del  secondo? 
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za  (114) ,  e  che  in  questo  luogo  di  diritto  penale»  trattandosi  della 
criminosità  interna  ,  cioè  ,  della  imputabilità  delle  azioni  esterna- 
mente criminose,  non  debba  calcolarsi  che  il  primo,  perchè  questo 
solo  ci  conduce  ad  agire. 

112. —  L'errore,  ossia  Io  stato  erroneo  dell'anima  deve  conside- 
rarsi sotto  quattro  punti  di  vista  (115),  cioè: 

I.  In  relazione  all'oggetto,  a  riguardo  del  quale  esiste. 

II.  In  relazione  alla  sua  origine. 

III.  Relativamente  al  suo  carattere. 

IV.  In  rapporto  all'influenza  che  esercita  sulla  definizione  da 

(114)  L'anima  con  l'errore  ha  delle  idee  contrarie  alla  Datura  ed  ai  caratteri  degli 
oggetti  esterni.  Ora  è  certo  che  non  potrebbe  avere  le  suddette  idee  se  non  difettasse 
di  quelle  che  corrispoodono  alla  stessa  natura  ed  agli  stessi  caratteri.  Dire  il  contra- 
rio sarebbe  un  sostenere  un  assurdo  logico,  ed  un  avvolgersi  in  manifesta  coolraddi- 
lione.  Dunque  ben  dissi  che  l'errore  contiene  sempre  l'ignoranza. 

(115)  Alcuni  antiche  considerare  l'errore  sotto  qoattro  rapporti,  l'bap  considerato 
solo  in  tre  aspetti;  e  quindi  bau  detto  che  l' errore  volontario  od  involontario  sia  lo 
.stesso  che  l'errore  vincibile  od  invincibile.  —  Sed  male,  dice  Beoazzi  (  delta  opera 
lom.  1.  cap.  8.  §.  3.  n.  3.  oota  2.  ):  nam  ignoranza  ebrii  invincibìlit  est ,  quumdin 
ieilicel  durai  illa  suavis  insania:  et  tamen  est  volumetria,  quia,  ut  inquit  Arittote* 
les}  titum  in  nomine  erat,  ne  ebriue  fieret.  Pertanto,  dietro  esame  critico ,  sembra 
evidente  che  l'inganno  stia  nell'uno  e  nell'altro  avviso.  Dire  di  fatti  che  l'errore  pos- 
sa essere  volontario  è  un  verace  errore,  perchè  oon  si  può  dar  un  errore  volontario 
.sènza  coooscere  di  essere  in  siffatto  stato,  e  quaodo  si  conosce  di  esservi,  cessa  Ter- 
rore stesso:  l'errore  è  pure  uoa  certezza  sopra  un  determinato  fatto,  la  quale  vieo  di- 
strutta, nonché  da  una  certezza  contraria  ,  dal  solo  dubbio  sul  medesimo.  Né  vale  il 
dire  che  lo  stato  dell'ubbriaco,  allorché  giunga  ad  un  reato,  sia  volontario  atteso  che 
volontaria  sarà  stata  I*  ubbriachezza  ,  perchè  in  questo  caso  si  scambiano  i  termioi, 
ed  anziché  parlarsi  del  preciso  errore,  si  ragiona  di  uno  stato  precedente  afl'  errore 
stesso.  —  €onchiudo  dunque;  1.  L'errore  in  rapporto  ad  un  oggetto  determinato  non 
poò  esser  mai  volontario.  —  2.  si  fa  male  a  confonder  questo  con  tostato  preceden- 
te. —  3.  È  inutile  parlare  dell'  errore  involontario  io  diritto  penale ,  perchè,  anche 
tale,  deve  sempre  vedersi  se  sia  vineibilt  od  invincibile  ,  e  da  questi  soli  caratteri 
dipeode  la  risponsabilità  penale.  Ma  mi  si  domanderà  il  perchè  si  sia  ritenuta  aoche 
da  me  la  divisione  che  ora  combatto.  Rispondo,  che  oon  ho  v  oluto ,  per  tema  d' in- 
ganno oppormi  a  tutti  gli  scrittori  coli'  escluderla  ;  e  che  le  enoueiate  osservazioni 
basta  no ,  perchè  il  lettore  po»ea  decidersi  da  se  dopo  ater  meditato  sulla  cosa. 
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darsi  alle  azioni ,  giusta  la  criminosità  esterna  che  da  esso  ri* 
sultó  (116). 


(116)  Molli  scrittori  di  ragion  ristorale  e  criminale,  fra  quali  sono  i  primi  Poffen* 
dorf,  Barbetrac,  Einnecio,  Burlemaqui,  e  Renazzi,  anziché  tener  presente  il  carattere 
esteriore  dell'  azione  per  fare  dell'  errore  la  quarta  divisione  ,  di  cui  è  parola,  e  per 
conoscere  i  veri  effetti  che  l'errore  produce  riguardo  alla  moralità  e  punibilità  delle 
azioni  umane,  si  son  contentati  di  considerar  la  cosa  sotto  l'aspetto  che  un  individuo, 
ora  s'iogaooa  in  rapporto  ai  caratteri  necessari,  ed  ora  relativamente  a  quelli  che  tali 
non  sooo ;  ossia,  per  dir  lutto  con  una  parola,  han  calcolala  la  cauta  che  spinge  l'uo- 
mo ad  agire.  Quindi  Terrore  è  stalo  diviso  da  taluni  de'suddelli  scrittori  in  essenziale 
ed  accidentale,  e  da  taluni  altri  in  efficace  e  concomitante.  Disse  Einnecio  (ved.  jur. 
nat.  et  geol.  lib.  1.  $.  50.  )  »  Denique  si  quit  aliquid  egil  quod  non  fuisset  aduna, 
t  nisi  ignoranza  menti  caliginem  offudistet  :  iynorantia  Ma  efficai  vocari  sol  et: 
t  coocomilans  vero,  ti  quid  factum  est,  quod  factum  fuisset,  si  mi  maxime  abfuitse, 
«  ignoranti  a  ».  —  Ed  il  sig.  Reoazzi  (eleni,  jor.  crini,  lom.  1.  cap.  8.  $.  3.)  scris- 
se =  «  Postremo  errar  quoad  relationem  quam  habet  ad  actionem  in  accidentate»! 

•  atque  esseotlalem  dtoiditur.  Errar  essentialis  ett  qui  circa  eircumstantiae  aetioni 

•  necessarie^  versatur;  accidentale  error  circumstantias  spectat  afflcitque,  quae  rei 
«  essentiam  non  mutant  ».  Ma  questa  maniera  di  ragionare  è  veramente  difettosa,  e 
conduce  a  false  e  dannose  deduzioni.  Guardata  la  causa  movente  degli  uomini ,  anche 
eolui  che  uccide  un  amico  ,  sol  perchè  creda  di  uccidere  un  nemico  ,  sarebbe  io  un 
errore  essenziale,  perchè  senza  Perrore  l'azione  non  sarebbe  di  certo  avvenuta  e  colui 
che  la  fece  s'ingannò  in  rapporto  ad  una  circostanza  necessaria  qual  era  Tanica  mo- 
vente cioè  ,  la  inimicizia  :  eppure  tale  esempio  da  tulli  si  presenta  per  determinerà 
praticamente  la  specie  dell'errore  accidentale  ,  e  ninno  mai  ha  sognato  di  maodare 
imponilo  colai  che  accise  ubo  invece  di  oa  altro. 

Meglio  si  sono  avvisali  soli'  oggelto  ed  il  Nani  ed  il  Garmignani.  Il  primo  (  Prioc. 
di  gior.  crini.  $.  52)  dice  «  L'ignoraoza  è  essenziale  quando  cade  sul  soggetto  che  no* 

•  statuisce  il  carattere  esteriore  del  delitto  »;  ed  il  secondo  scrive  « quando  si 

«  tuoi  determinare  la  differenza  dell'errore  come  priocipio  della  moralità  dell'  mìo* 
«  ne,  oon  si  considera  per  il  momento  suo  delermioatore  di  fatto,  il  quale  è  sempre 
«lo stesso  nell'una  specie  e  nell'altra,  ma  si  considera  per  la  interna  preordinazione 

•  dell'animo  dell'agente  prima  di  assumer  l'azione,  o  rivolto  a  cosa  che  avea  diritto 
«  di  fare,  o  rivolto  ad  illecito  fioe,  dicendosi  nel  primo  caso  ,  che  l'errore  è  efficace 

•  perchè,  se  produce  l'offesa,  esso  è  che  fa  e  costituisce  tutta  la  moralità  dell'azione, 

•  onde  nion  atomo  nella  intenzioc  dell'agente  ne  resta,  mentre  nel  caso  secondo  non 

•  è  Perrore  che  fa  la  moralità  dell'azione,  la  quale  erasi  già  da  se  medesima,  per  cosi 
«  dir,  costruita  nelle  fnn  preordinazioni  della  intenzione  dell'agonie ,  sicché  l'erro- 
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113. —  Quindi  per  lo  primo  rapporto  deve  dividersi  in  errore  di 
diritto  e  di  fallo,  secondochè  lo  stato  dell'  anima  è  erroneo  in  ri- 
guardo ad  una  legge  o  ad  un  fatto  1(117). 

Per  lo  secondo,  in  volontario  ed  in  involontario  ,  giustachè  l'uo- 
mo si  trova  nello  stato  di  errore  per  sua  volontà  sia  diretta  sia  in- 
diretta, oppure  esclusivamente  dal  concorso  della  medesima  (118). 

Per  Io  terzo  ,  in  errore  vineUrile  ed  invinvibile,  per  esprimere  la 
possibilità  o  l'impossibilità  relativa  di  uscire  dallo  stato  di  erro- 
re (119). 

«  re  altro  non  fi  che  andarle  compagno  ».  Teoria  delle  leggi  sulla  eicuresza  sociale 
tom.  3.  cap,  X.  $.  1. 

Il  carattere  esteriore  dunque  del  delitto,  ossia  la  criminosità  esterna,  è  l'unico  ele- 
mento, cui  deve  mirarsi,  e  l'errore  porterà  o  no  l'esenzione  dalla  imputabilità  seco*» 
docbè  esso  solo  fece  nascere  o  oo  la  stessa  erimioosità  esterna. 

Ma,  poiché  la  confusione  delle  idee  per  P  ordinario  ha  origine  dal  difetto  denota- 
toli e  dalla  nomenclatura  usala  per  esprimerle,  e  poiché,  come  da  qui  a  poco  dirò, 
difettose  sono  le  nomeoclature  di  essenziale  ed  accidentale,  di  efficace  e  concomitan- 
te, ho  avvisato  non  solo  di  seguire  i  principi  degli  ultimi  due  prelodati  scrittori,  ma 
anche  di  usare  termini  diversi  per  indicare  le  idee  corrispondenti  all'oggetto  —  Vedi 
il  S-  pres.  colla  nota  121.  : 

(117)  Giooata  il  figlio  di  Sanile,  benché  gli  fosse  fedele  sotto  ogni  rapporto,  pare 
violò,  perché  lo  ignorava,  il  di  lui  divieto  di  cibarsi  prima  di  affrontare  il  nemico.  Io 
questo  caso  il  delitto  ebbe  origine  da  un  errore  di  diritto,  perché,  se  Giooata  avesse 
conosciuta  laiegge  paterna,  avrebbe  rispettato  il  comando,  ed  anziché  cibarsi  prima 
della  battaglia,  sarebbe  stato  contento  di  perir  della  fame  pernoo  trasgredire  i  voleri 
del  padre  —  Edipo  uccise  il  padre  e  sposò  la  propria  madre ,  ignorando  nell'  uno  e 
nell'altra  le  sacre  e  rispettabili  due  qualità,  e  supponendo  il  primo  a  sé  estraneo  e  li- 
bera la  seconda.  L' aziooe  di  Edipo  oacque  per  un  errore  di  fatto  ,  poiché  l'errorsuo 
noo  versò  che  sulle  qualità  personali  di  padre  e  di  madre  —  Vedi  Renazzi  Eleni,  jor. 
crini,  lib.  2.  cap.  8.  $.  3. 

(1 18)  Noè,  bevendo  del  vioo  ne  rimase  ubbriaco.Questo  fatto  cootiene  un  errore  io- 
volootartò,  perché  ferrante  non  conosceva  la  forza  del  liquore,  oé  avea  avuto  prima 
de'mezzi  per  poterla  conoscere.  Bla  se  i  Pagani  ammisero  il  Politeismo,  in  essi  l'erro- 
re era  del  tutto  volontario:  bastavano  poche  riflessioni,  di  cui  erano  certo  capaci,  per 
persuadersi  della  falsità  della  loro  opinione  —  Vedi  pure  Renazzi  al  luogo  cit. 

(119) Ad  oggetto  di  spazzare  la  mia  stanza, corrispondente  sopra  una  pubblica  e  fre- 
quentata via,  giltava  un  sasso.  Io  non  voleva  che  spazzare  la  mia  stanza;  intanto  per 
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Per  lo  quarto»  in  fine,  Terrore  deve  dividersi  in  criminoio,  prò- 
ducente,  minorante,  ed  aggravante,  per  distinguere  Terrore  che  non 
altera  affatto  la  criminosità  esterna  che  vi  sarebbe  stata  senza  di 
esso,  dalT  errore  che  solo  ha  dato  esistenza  alla  medesima»  nonché 
per  distinguere  quello  che  Tha  diminuita,dalI'altro  che  Tha  aumen- 
tata (120). 

114.  Ora,  conosciuta  la  vera  natura  dell'  errore,  e  diviso  questo 
nelle  sue  specie,  giusta  i  diversi  rapporti  sotto  cui  può  essere  con- 

effetto  di  para  eventualità,  eoo  lo  getto  del  sasso  Decideva  un  uomo  che  per  detta  via 
io  quell'istante  passava.  L'omicidio  da  me  commesso  era  T esclusivo  effetto  dell'er- 
rore; ma  questo  errore  era  viocibile  ,  perchè  poteva  benissimo  evitarlo  coli'  osservar 
prima  la  pubblica  via;  e  doveva  io  realtà  viocerlo ,  essendo  ogni  oomo  oel  dovere  di 
sgise  colla  prodeosa  ,  di  ebe  si  è  capace,  e  la  capacità  pel  caso  proposto  esisteva  si- 
cursmeote*  Ma  se  io  giungeva  allo  stesso  atto  non  sopra  uoa  via  pubblica  e" frequen- 
tata, beosl  sopra  no  mio  giardino ,  inaccessibile  a  chicchessia  ,  vallato  di  alte  mora , 
eseeodo  la  porta  d' ingresso  chiosa  con  chiavi ,  e  queste  presso  di  me  esistenti ,  e  lo 
stesso  effetto  produceva  sol  perchè  uo  ladro  vi  era  entrato  di  nascosto;  in  questo  caso 
l'omicidio  debbe  riguadarsi  come  nato  da  uo  errore  di  sua  oatura  invincibile,  perchè 
io  ooo  poteva  e  non  doveva,  per  le  gioste  cootrarie  supposizioni  di  diritto ,  prevedere 
the  qoalcooo  si  Tosse  occultato  oel  detto  mio  giardino. 

(120)  Dissi  nella  nota  116  del  presente  articolo  la  regione, che  obbliga  a  considerare 
l' effetto  esteriore  per  misurare  il  grado  d' influenza  dell'  errore  sulla  natura  e  puni- 
bilità delle  azioni  umane  esternamente  criminose  dall'  errore  stesso  prodotto.  Ora  mi 
risiane  a  dinotare  brevemente  il  perchè  usai  una  novella  nomenclatura  non  curando 
quella  ritenuta  da  valentissimi  scrittori  e  filosofi  io  ragion  penale  per  l' espressione 
della  cosa,  lo  dunque  non  usai  la  nomenclatura  di  errore  essenziale  ed  accidentale» 
perchè  quest*  espressioni  nulla  di  preciso  dicono  in  riguardo  agli  effetti  vari  che  le 
varie  specie  di  errore  producopo  ;  perchè  6i  possono  confondere  fra  loro  facilmente , 
come  in  realtà  si  soo  confuse  dagli  scrittori  ;  e  perchè  potendo  produrre  quattro  ef- 
fetti diversi,  quattro  specie  di  errore  dovevano  farsi  e  non  due.  Noo  ritenni  poi  le 
distinzioni  di  errore  efficace  e  coneomilante,  perchè  da  uoa  parte  questa  classazioo6 
presenta  quasi  gli  stessi  incoo  venienti  che  la  già  esci  osa  predace  ,  e  dall'  altra  rac- 
chiude l' enorme  difetto  di  esprimere  una.  delle  specie  ,  il  solo  carature  che  trovasi 
pare  nell'  altra.  L*  errore  efficace  oon  è  forse  aocora  concomitante  ?  lo  ultimo ,  se 
ooo  vado  errato  so  le  oomeoclalore  da  me  escogitate,  esse  noo  hanno  gli  stessi  notati 
difetti:  da  loro  medesime  quasi  esprimono  ciò  che  si  voole  e  valgono  a  determinare 
ooo  solo  io  «a  modo  geoerale,  ma  anche  in  un  modo  speciale  tutti  gli  effetti  diversi 
io  riguardo  alla  moralità  e  punibilità  delle  azioni  erronee. 

Voi.  I.  « 
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siderato,  è  d'uopo  stabilire  nella  giurisprudenza  filosofico-penale, 
ed  a  riguardo  della  criminosità  interna,come  utili  e  necessari  i  se- 
guenti principi: 

I.  Là  criminosità  interna,  trattandosi  delle  azioni  de'  nazionali, 
non  è  mai  distrutta  dall'  errore  di  diritto^  Fatta  la  promulgazione 
delle  leggi ,  è  d*  uopo  presumere  che  tutt'i  governati  le  conoscano, 
e  senza  questa  inattaccabile  presunzione,  ogni  legge  sarebbe  violata 
impunemente  (121). 

II.  Non  esiste  criminosità  interna  in  riguardo  ai  forestieri»  pur- 
ché però  si  tratti  di  violazione  di  una  legge  meramente  positiva  , 
non  generale  alle  incivilite  nazioni,  solo  sanzionata  in  vista  di  par- 
ticolari circostanze;  e  purché  i  forestieri  stessi  non  siensi  trovati  al 
tempo  della  promulgazione  di  essa  nel  territorio  della  nazione  ,  o 
non  abbiano  avuto  un  tempo  bastevole  a  poterla  conoscere  (122). 

(121}  La  promolgaziooe  delle  leggi,  ossia  la  generale  oolificaziooe,  è  una  parte  in- 
tegrale delle  leggi  stesse.  Vedi  la  definizione  da  Komagoosi  data  della  legge ,  e  ripor- 
tata Delle  nozioni  preliminari.  Dalla  promulgazione  eseguita  doe  presunzioni  emergo- 
no :  la  prima  costituisce  prova  ,  e  non  riceve  prova  io  contrario,  ed  essa  può  appel- 
larsi per$onale  ,  in  qoantocbè  fa  supporre  che  ciascuo  cittadino  conosca  la  legge 
promulgata  :  la  seconda  costituisce  pur  essa  prova,  ma  questa  può  esser  distrutta  da 
una  prova  eoo  tra  ria,  e  può  appellarsi  presunzione  reale,  perchè  avvenuta  in  fatto  la 
promulgazione  della  legge  nel  luogo  preciso  io  cui  risiede  il  Sovrano,  ove  sia  passalo 
un  determinato  tempo,  si  presnme  che  la  promolgaziooe  della  stessa  siasi  verificata 
negli  altri  punti  del  territorio  della  nazione.  Quindi  no  cittadino  non  può  giustificarsi 
di  un'  azione  elevata  a  reato  dalle  leggi,  col  sostenere  di  aver  ignorate  le  leggi  stes- 
se. Poiché  furono  promulgate  doveva  egli  assolutamente  conoscerle  :  ma  può  ben  so- 
stenere che,  ad  onta  del  passaggio  del  tempo  stabilito  per  la  presunzione  della  pro- 
mulgazione delle  leggi,  nel  luogo  ove  egli  trova  vasi,  la  promulgazione  stessa  non  era 
avvenuta,  stantechè  per  uoa  cagioo  fisica  qualuoque  non  potettero  le  leggi  colà  giun- 
gere* 

(122)  Sena'  alcun  dubbio,  siccome  la  sovranità ,  ed  in  generale  ogni  giurisdizione  è 
in  priocipal  modo  territoriale,  cosi  quaodo  un  forestiere  si  porta  in  un  dato  regno  de- 
ve sottostare  alle  leggi  quivi  vigenti.  Montesquieu  (  Espr.  des  loix  liv.  26  champ.  21  ) 
scrisse.  Quo  tout  homme  soit  soumii  aux  tribunaux  du  pays,  où  il  e$l  ;  et  à  l'admù 
nùtraiion  du  Souvtrain.  Questo  principio  è  stato  e  sarà  sempre  sacro  e  rispettalo 
presso  tutte  le  oaziooi  nel  modo  stesso  che  è  stato  riconosciuto  da  lutti  gli  scrittori. 
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La  ragione  di  questo  secondo  principio  è ,  che»  sebbene  si  debba 
presumere  che  conoscano  le  leggi ,  e  quindi  si  veggano  obbligati 
tutti  coloro»  i  quali  o  sono  o  vengono  nel  territorio  della  nazione 
in  cui  furono  promulgate;  pure  nelle  enunciate  circostanze  sarebbe 
un  esigere  l'impossibile,  ed  un  incrudelir  troppo  contro  i  forestieri 
contravventori. 

HI.  La  criminosità  interna  non  è  mai  distrutta  dall'errore  crimi- 
noso 9  quantunque  questo  sia  di  fatto  »  involontario,  e  di  sua  natura 
invincibile. 

La  ragione  si  è»  che  siccome  l'azione,  fatta  per  errore»  presenta 
la  stessa  criminosità  esterna  di  quella»  cui  Fautore  si  era  determi- 
nato, non  può  egli  sfuggire  la  medesima  risponsabilità  penale» 

IV.  Quando  Fazione  nata  esternamente  criminosa  può  riguardar- 
si come  l'effetto  di  un  errore  involontario,  invincibile  e  producente, 
non  deve  darsi  luogo  ad  imputabilità;  essa  manca  assolutamente  di 
criminosità  interna,  e  chi  la  commise  non  è  affatto  risponsabile  di 
essa. 

La  ragione  di  questo  principio  si  è  che  il  fatto  criminoso  è  solo 
il  risultarne nto  dell'  errore,  senza  di  cui  ne  sarebbe  nato  un  altro  di 
natura  indifferente,  e  che,  trattandosi  di  un  essere  intelligente,  vo- 
lente e  libero  »  tutto  ciò  che  non  si  conosce ,  che  non  si  vuole ,  e 
che  è  impossibile  poter  conoscere  e  prevedere,  deve  riputarsi  fuori 
i  poteri  morali  dell'uomo  *  e  perciò  non  imputabile. 

Vedi  Puffeodorf  jus  net.  et  geni.  lib.  III.  cap.  II.  — ;  e  Renani  Elem.  jur.  crino,  lom. 
I.  lib.  1.  cap.  Vili.  §•  V.  —  Ma  questo  stesso  priocipio  ooo  porta  a  corichi adere 
chei  forestieri  debbano  rispondere  delle  loro  azioni  quando  siano  fatte  io  senso  oppo- 
sto a  leggi  meramente  positive,  non  conosciute,  e  che  non  potettero  da  loro  conoscer- 
si. Cicerone  nel  lib.  de  loven.  lib.  II.  cap.  XXXI  n'esclude  la  risponsabilità  e  con- 
ferma la  sua  dottrina  col  seguente  fatto  —  Apud  quosdam  lex  eroi,  ne  quii  Diana* 
tUulum  immolar  et.  Nautae  quidam,  quum  adverta  tempestale  in  altum  jaclaron* 
tur,  vowrunt,  si  eo  portu,  quem  conspiciebant,  potiti  essenl ,  et  Deo  qui  ibi  essett  te 
vitulum  immolaluros.  Casu  erat  in  eo  portu  Fanum  Dianae  ejus,  cui  vitulum  tmmo- 
lari  non  licebat.  Imprudentes  legis,  eum  exissent  vitulum  immolaverunt.  Accusan- 
lur  —  Ignoranti  a,  prosegue  Reoazzi,  qua  lamquam  extransi  tenebanlur  legis  quae 
in  loco  vigebaiad  quem  appulerunt,  eos  a  erimine  liberami. 
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V.  Se  di  fatto  criminoso  si  giunge  solo  per  un  errore  aggravante 
e  nello  stesso  tempo  involontario  ed  invincibile,  l'imputazione  in  ra- 
gion penale  deve  farsi  pel  fatto  conosciuto  e  voluto,  e  non  pel  veri- 
ficato. 

Ciò»  perchè  l'eccesso  verificato  della  criminosità  esterna  è  pure 
al  di  sopra  de9 poteri  morali  dell'uomo,  e  per  questa  ragione  non  im- 
putabile affatto. 

VI.  Da  ultimo ,  se  il  fatto  esterno  criminoso  è  il  risultamento  di 
un  errore  minorante  perchè  nel  volere  dell'agente  esisteva  un  altro 
fatto  di  maggior  criminosità,  il  primo  solo  deve  imputarsi,  e  solo 
del  medesimo  Fautore  sarà  rispons abile. 

Questo  principio  deriva  dal  che  pel  secondo  fatto  solo  voluto  e  non 
patrato  non  esiste  dolo  in  senso  penale. 

115  — Ora  possiamo  dar  fine  all'esame  sulle  azioni  erronee  col- 
l'osservare  che  non  si  è  fatto  parola  delle  azioni  eseguite  per  effetto 
dell'errore  volontario  e  vincibile,  perchè  appunto  da  queste  specie 
di  errore  ha  origine  la  colpa ,  della  quale  si  è  di  già  parlato  nella 
sezione  II.  cap.  I.  art.  IL;  e  cosa  inutile  sarebbe  tornare  sullo  stes- 
so oggetto. 

Art.  II. 

Esame  svile  azioni  commesse  per  mancanza  di  libera  volontà. 

116  —  Se  un  assassino  con  pugnale  alla  mano  ed  in  atto  di  feri- 
re mi  dice  ;  o  tu  ucciderai  Caio  ,  od  io  a  te  darò  morte  ;  qualunque 
sia  la  mia  scelta  in  questo  bivio  fatale,  essa  sarà  sempre  il  risulta- 
mento della  mia  volontà. 

117  —  Però  niuno  potrà  negare,  che  io  in  tale  terribile  momento 
soffra  una  reale  coazione.  Di  fatti  se  mi  sono  determinato  ad  ucci- 
dere Gajo  ,  è  chiaro  che  giammai  sarei  giunto  a  siffatta  azione  se 
non  fossi  stato  mosso  dall'idea  di  salvare  la  mia  esistenza. 

118  —  Parimenti ,  se  un  altro  con  lo  stesso  mezzo  e  nel  modo 
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stesso  mi  pone  nella  dura  alternativa  o  di  sagriflcare  la  vita  di  un 
mio  simile  o  di  perdere  un  generoso  destriero  a  me  di  sommo  inte- 
resse, la  mia  determinazione,  qualunque  esser  possa,  sarà  sempre 
coatta. 

119  —  Ma,  comechè  si  vegga  una  vera  coazione  nel  primo  e  nel 
secondo  caso ,  saranno  simili  i  nostri  giudizi  per  l'uno  e  per  l'altro? 
Saranno  identici  i  principi  d'imputabilità  e  di  risponsabilità penale? 

120  —  Anche  in  questo  luogo  è  d'uopo  distinguere  la  morale  dal- 
le sociali  legislazioni ,  e  ricordare  che  la  prima  giudica  le  azioni  de- 
gli uomini  giusta  i  precisi  ed  inalterabili  confini  del  diritto;  e  che 
le  seconde,  non  potendo  andar  dietro  alla  perfezione^  perciò  preten- 
dere degli  eroi ,  si  debbano  contentare  di  esigere  rispetto  all'altrui 
felicità,  cioè,  all'  altrui  diritto,  solo  quando  non  è  compromesso  il 
proprio  interesse. 

121  —  Quindi  è  che,  secondo  le  leggi  della  morale,  se  io  nei  due 
soprascritti  casi  mi  sia  determinato  ad  uccidere  la  persona  indicata, 
ed  abbia  ciò  fatto  solo  per  conservare  la  mia  vita  e  per  non  perdere 
l'amato  destriero,  giustamente  sarò  imputato  e  chiamato  a  rispon- 
dere dell'azione  commessa,  ancorché  nata  per  effetto  di  una  vera  eoa* 
rione. 

122  —  La  ragione  si  è ,  che  comunque  coattivamente  io  mi  sia 
determinato  ed  abbia  solo  per  effetto  della  coazione  distrutta  l'altrui 
vita ,  vi  è  stato  sempre  il  concorso  della  mia  illuminata  volontà  , 
cioè  di  quella  facoltà ,  la  quale  come  potenza  morale  non  va  per  sua 
natura  soggetta  a  fisica  restrizione,  l'unica  che  a  tutto  rigore  fac- 
cia svanire  la  giusta  imputazione.  La  stessa  mia  volontà,  benché  po- 
sta nel  terribile  e  sventurato  bivio ,  poteva  determinarsi  in  modo 
che  io  sottostassi  al  fatale  destino ,  anziché  attentare  all'altrui  feli- 
cità, o,  eh' è  lo  stesso,  all'altrui  diritto,  che  per  la  mia  disgrazia 
non  può  cessare  di  esser  tale  (123). 

(123}  Scrisse  Caotico  e  celebre  Epilteto:  non  vi  è  ni  ladroni  tiranno  della  volon- 
tà; lo  stesso  Kpttteto  presso  Ariao  I.  17  soggioqse  ancora:  al  inquiet  quii  ,  qui  mini 
storiti  proponit  mHum ,  me  cogit.  Profeelo  non  q*od  imminst  in  canna  est  ,  $  ed 
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123  —  Ma  distinta  essendo  la  morale  dalle  leggi  sociali  (124),di- 
versi  debbono  essere  i  principi  regolatori  delle  medesime. Ora  quali 
saranno  mai? 

124 — L'eloquente  e  profondo  Filangieri  propone  tre  canoni  ge- 
nerali ,  co'  quali  vorrebbe  che  si  risolvessero  dai  legislatori  tutti  i 
casi  possibili  a  verificarsi,  nella  quistione  compresi.  Questi  sono  i 
seguenti  : 

I.  Tra  due  o  più  mali  eguali  non  è  mai  punibile  la  scelta. 

II.  Tra  due  o  più  mali  disuguali  la  scelta  del  minore  non  è  puni- 
bile; ma  la  scelta  del  maggiore  lo  è  quando  non  vi  è  interesse  per- 
sonale di  mezzo. 

III.  Tra  due  o  più  mali  disuguali,  il  minore  de'quali  ferisce  l'in- 
teresse dell'uomo  che  a  scegliere  Yien  costretto, la  preferenza  data  al 
maggior  male  non  può  essere  punibile  che  in  un  sol  caso,cioè, quan- 
do il  male  personale  che  si  evita  è  molto  piccolo, è  molto  soffribilc, 
e  quello  che  si  elegge  è  molto  grave,  molto  pregiudizievole  o  a  tut- 
to il  corpo  sociale  o  ad  un'altro  uomo  (125). 


quia  tibi  tatiui  videlur  aliquid  eorum  facere  quam  mortem  oppetere.  Quote  te  tua 
opinio,  ideit  voluntas,  fecit  volentem. 

È  per  la  ragione  indicata  che  le  azioni  di  coi  è  parola  ,  e  che  appellaosi  coatte ,  si 
chiamano  pure  miste ,  perchè  da  una  parte  esse  non  si  veriGcberebbero  senza  la  ne- 
cessità che  altri  fa  nascere,  e  dall'altra  sono  in  realtà  l'effetto  della  nostra  volontà  Ja 
quale,  benché  in  una  sfera  più  ristretta,  si  è  senz'alcun  dubbio  anche  in  questo  caso 
determinata  dietro  l'esercizio  della  libertà  —  Vedi  il  diritto  di  natura  di  Einnecio  lib. 
1.  cap.  11.  §.  LV1II.  e  seguenti—  Vedi  pure  la  nota  128  di  questo  articolo. 

(124)  Vedi  sopra  i  $$.  18  e  19  sez.  1.  cap.  I.  colle  cosrispondenti  note. 

(125)  Vedi  la  scienza  della  legislazione  toni  4.  cap.  38—11  generoso  ed  eloqueote 
filosofo  ,  dopo  avere  stabilito  in  riguardo  alle  azioni  coatte  i  tre  soprascritti  canoni, 
dice  che  il  lettore  esamini  questi  canoni  e  ne  troverà  la  ragione  e  la  opportunità. 
—  Quindi  nella  nota  soggiuoge  «  non  è  inutile  V  avvertire  che  ,  secondo  il  nostro 
»  piano,  Tesarne  della  uguaglianza  o  della  disuguaglianza  de'mali  dovrebbe  farsi  dai 
»  giudici  del  fatto,  e  l'applicazione  del  canone  legislativo  dai  giudici  del  diritto.  Da 
»  essi  si  dovrebbe  anche  esaminare  se  il  minor  male  che  si  è  evitato  feriva  l'interesse 
»  persooale  di  colui  che  a  scegliere  è  stato  costretto,  e  se  questo  è  bastante  a  giusti- 
»  ficare  la  sua  scelta.  Il  seguente  capo  dissiperà  tutte  le  difficoltà  che  potrebbero  na- 
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125  —  Il  sig.  Sante  Roberti,  onore  della  nostra  magistratura, 
sebbene  egli  scrìva  esclusivamente  pe'giureconsulti  e  pe'magistrati, 
accusando  di  troppa  generalità  e  di  avanzata  rilassatezza  i  principi 
del  sopraindicato  giuspubblicista,  dice  che  potrebbero  seguirsi  in- 
vece le  seguenti  regole  : 

I. Proposto  un  male  nella  propria  vita  o  nella  propria  persona  od 
anche  nella  pudicizia  (poiché  questa  con  ragione  si  ritiene  come  pre- 
gevole forse  più  della  stessa  vita),  e  la  trasgressione  della  legge  che 
ferisce  le  sostanze  altrui ,  la  scelta  di  quest'  ultimo  male,  annesso 
cioè  alla  trasgressione  della  legge,  non  è  imputabile. 

II. Proposto  un  male  nelle  proprie  sostanze^  la  trasgressione  del-» 
la  legge  che  ferisce  la  vita,  la  persona  o  la  pudicizia  altrui,  la  scel- 
ta di  questo  ultimo  male  è  imputabile. 

IH.  Proposti  due  mali ,  uno  cioè  nella  persona  propria,  e  l'altro 
nell'altrui,  la  scelta  di  quest'ultimo  non  è  imputabile,  quando  en- 
trambi sono  eguali:  quando  poi  sono  disuguali,  se  è  maggiore  quel- 
lo proposto  a  chi  è  forzato,  la  scelta  dell'altro  non  è  imputabile  del 
pari  ;  e  se  è  minore ,  la  scelta  è  per  1*  opposto  imputabile,  tranne 
solamente  quando  si  giudichi  intollerabile,tenendo  conto  della  com- 
plessione, dell'età,  del  sesso,  della  condizione  ec.  dell'agente. 

IV.  Proposti  finalmente  due  mali ,  uno  nelle  proprie ,  e  l' altro 
nelle  altrui  sostanze  ,  comunque  la  scelta  della  trasgressione  della 
legge  annessa  alla  volontà  di  recar  quest'ultimo  fosse  imputabile  , 
pure  la  imputabilità  ridur  si  deve  in  minor  grado  se  entrambi  i  mali 
sieno  eguali,  e  nel  minimo  termine  se  quello  nelle  proprie  sostan- 
ze sia  molto  maggiore  (126). 

•  scere  sa  questa  teoria,  giacché  io  questo  noi  distingueremo  tre  gradi  di  dolo»  come 

•  vi  soo  distinti  tre  gradi  di  colpa  ». 

Ad  onta  però  di  tale  avvertenza  ,  e  dopo  avere  maturamente  esamioati  i  tre  canoni 
io  parola  ,  e  dopo  avere  ancora  letto  eoo  attenzione  il  cap.  39  del  tom.  4.  della  pre- 
lodata opera,  sono  necessitato  tuttavia  a  dichiarare  di  oon  persuadermi  della  rettitu- 
dine de'canooi  medesimi.  Il  lettore, tutto  discusso  e  bilanciato,  deciderà  meglio  della 
cosa. 

(120)  Vedi  Roberti  nel  soo  corso  di  diritto  penale  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 
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126  — Questi  canoni  per  quanto  sembrino  appena  letti  adequati 
e  propri ,  bilanciati  però  attentamente  si  trovano  in  qualche  parte 
inconsiderati  ed  ingiusti.  —  Ed  in  quanto  al  Filangieri  può  osser- 
varsi (127). 

I.  Che  egli  parla  troppo  vagamente  de'mali, senza  distinguere  con 
precisione  se  i  medesimi  riguardino  l'individuale  e  personale  con- 
servazione, oppure  abbian  relazione  anche  alla  proprietà. 

II.  Che  quando  i  mali,  fra  quali  dee  cader  la  scelta,  attaccano 
la  sola  proprietà,  ed  essi  sono  uguali,  non  è  vero  che  colui  che  sce- 
glie non  sia  mai  punibile;  che  anzi  debbe  dirsi,  che  la  scelta  è  sem- 
pre punibile  se  si  preferisce  la  violazione  dell'altrui  proprietà  per 
tener  salva  la  propria, e  ciò  ancora  se  questa  dovesse  essere  in  mag- 
gior grado  oltraggiata  (128). 

(127)  Il  Carraigoani ,  dopo  aver  detto  nella  prelodata  sua  opera  toni.  2.  pag.  238, 
che  il  linguaggio  delle  quaotità  discrete  o  continue,  che  tanto  docilmente  al  adatta  ad 
ogni  misura  di  moralità  o  di  sentimento ,  e  che  taoto  soddisfa  ed  acquieta  lo  spirito 
umano,  sarebbe  un  linguaggio  difettoso  ed  erroneo  per  esprimere  con  pratica  utilità 
la  teorica  delle  azioni  coatte  ;  aggiunge  che  al  detto  .linguaggio  si  è  con  soverchia  fi- 
dacia  attenuto  il  Filaogieri  e  che  però  i  suoi  canoni  forensi  su  la  misura  delle  aiionl 
coatte  sooo  riusciti  o  inutili  o  inesatti  o  incompleti. 

(128)  1  diritti  ed  i  doveri  traggono  la  loro  origine  dai  caratteri  che  hanno  le  cose 
poste  in  relaziooe  le  une  alle  altre.  E  poiché  le  cose  stesse  sooo  ioalterabili  nella  loro 
realtà,  ed  esse  sono  e  saranoo  quali  furono  nella  loro  natura,  anche  i  diritti  e  le  ob- 
bligazioni debbono  essere  tali;  oè  l'uomo,  che  non  è  di  certo  la  natura,  ma  uo  essere 
iofelice  e  subordinato  alla  medesima  può  sospendere  o  alterare  le  leggi  del  suo  eter- 
no sistema*  Che  se  la  società  può  essere  qualche  fiata  nella  facoltà  di  non  proteggere 
i  diritti  io  tutta  la  loro  estensione  o  di  non  esigere  Pioterò  adempimento  delle  obbli- 
gazioni naturali;  ciò  deriva  solo  dal  che  per  ooa  parte  essa  non  vuole  altro  che  U  suo 
ordine  materiale  ed  esterno  ,  per  cui  osserva  solo  i  fenomeoi  che  apparentemente  si 
verificano;  e  per  l'altra  conosce,  che,  attesa  l'umana  debolezza  ,  la  quale  non  fa  or- 
dinario l'eroismo  ,  oon  può  esigere  l' adempimento  ai  propri  doveri ,  considerato  nel 
sommo  del  grado.  Perciò  essa  non  punisce  le  azioni  coatte,  benché  siano  dannose  as- 
sai all'  innocente  condizione  del  terzo.  Si  é  visto  di  fatti  per  l' istoria  e  per  la  quoti-  * 
diana  esperienza  ,  che  le  azioni  stesse  non  destano  in  mezzo  agli  uomioi  socievoli  un 
allarme  pericoloso,  e  che  quando  anche  si  volessero  punire,  la  pena  tornerebbe  sem- 
pre vana  ed  inutile,  vincendo  nel  caso  di  coazione  la  forza  insuperabile  della  eoaser» 
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UL  Che  ,  come  della  scelta  fra  due  mali ,  dovea  pure  parlar  di 
•jutttta  fra  un  male  ed  uà  bene.  Vi  sono  casi,  ne* quali  anche  questa 
scelta  può  portare  all' uomo  una  vera  coazione,  e  tale  da  escludere 
ogni  imputabilità  (129). 

IV. Che  in  fine  il  dire  maggiori  e  minori  mali  è  un  esprimere  va- 
gamente la  cosa»  in  modo  da  menare  ad  evidenti  errori  (130). 

Le  osservazioni  II.  III.  e  IV.  fatte  ai  canoni  del  Filangieri  pos- 
sano ripetersi  per  quelli  stabiliti  dal  sig.  Roberti  (131). 

ytziooe  del  proprio  individuo.  Ma  se  qoeste  riflessioni  sodo  calzanti  allorché  trattasi 
cfce  Poomo  vegga  in  pericolo  la  propria  vita  o  la  propria  individualità  personale,  beni 
tèe,  perdati,  non  possono  più  riacquistarsi,  e  né  han  compenso  veruno;  esse  nooban 
forza  di  sorl'  alcuna  qnaodo  non  è  in  pericolo  che  la  sola  proprietà  ,  oggetto  che  non 
commuove  la  nostra  sensibilità  io  un  modo  irresistibile  ,  che  è  riparabile ,  e  che  da 
aitino  ammette  un  compenso.  Così ,  dato  io  ipotesi  che  egli  trovisi  nel  bivio  o  di 
perdere  un  oggetto  qualunque  di  sua  proprietà  o  di  togliere  la  vita  ad  uo  individuo 
o  di  diminuire  la  iodividualità  personale  del  medesimo  ,  o  Gnalmente  anche  di  sec- 
olare e  distruggere  un*  altra  di  lui  proprietà,  non  potrà  mai  risolversi  alla  scella  di 
questi  ultimi  mali  per  caosare  i  primi,  senza  cadere  in  uo  reato  punibile.  È  vero  che 
per  non  commetterlo  è  d' uopo  che  perda  uo  oggetto  di  proprietà  forse  troppo  caro; 
ma  la  sua  sensibilità  non  può  supporsi  odia  circostanza  scossa  tanto  da  non  permet- 
tergli di  ragionare  :  e  ragionando  è  d*  uopo  che  vegga  che  il  suo  male  è  riparabile  , 
die  ammette  un  conopeo  so  o  dalla  parte  di  chi  lo  costringe  o  dalla  parie  della  slessa 
società,  e  che  in  conseguenza  non  possa  giammai  portarsi  all'offesa  altrui,  cada  sopra 
qualunque  oggetto,  senza  iocorrere  in  un'azione  esternamente  criminosa  e  punibile.— 
In  generale  quando  trattasi  di  ecceziooe  ,  non  debbono  trapassarsi  i  confini  di  quei 
casi  ebe  l'hanno  imperiosamente  esalta:  non  mai  fu  tanio  vera  questa  massima  quanto 
è  nella  materia  di  cui  ora  mi  occupo. 

(129)  Rimarrà  sorpreso  taluno  che  io,  dopo  avere  scritta  la  nota  precedente,  abbia 
potuto  fare  siffatta  osservazione  ai  canoni  del  Filangieri.  Ma  si  vedrà  da  qui  a  poco, 
the  ,  ricevendo  la  coazione  anche  nel  caso  di  scelta  tra  V  arrecamene  di  un  male  ad 
altri  e  la  perdita  di  un  bene  proprio,  ho  voluto  io  parlare  del  senso  de'mali  e  beni  im- 
mediati; poiché  mediatamente  si  riduce  sempre  alla  scelta  fra  due  mali:  questo  però 
ooo  toglieva  di  doverne  fare  ona  particolare  menzione. 

(130)  Tedi  di  sopra  la  nota  125. 

(131)  A  dir  vero  il  signor  Koberli  nella  prelodata  e  dotta  sua  opera  non  si  contenta 
salo  di  stabilire  i  soprascritti  canoni,  ma  accenna  pure  i  caratteri  delle  azioni  coalte. 
Dovea  però  egli  contentarsi  di  questi,  occupandosi  a  precisarli  maggiormente,  e  non 
ravvolgersi,  come  ti  Filangieri ,  in  quelli  che  non  contengono  alcuna  utilità,  e  che, 

fai.  •'.  « 
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127  —  Che  dunque  diressi  sulle  azioni  coatte?  Io  credo  che  nel- 
la giurisprudenza  generale,  o,  che  è  lo  stesso,  nella  scienza  legisla- 
tiva non  si  possa  dire  che  quanto  segue. 

128 —  È  azione  coatta  quella,  la  quale  trova  solo  la  sua  causa 
nell'idea  dell'autore,  corrispondente  per  altro  a  quella  di  tutti  gli 
altri  uomini,  di  sottrarsi  da  un  male 

I.  Personale  (132), 

IL  Imminente  (133), 

III.  Incolpabile  (134), 

IV.  Inevitabile  (135), 

riabiliti ,  possono  recare  un  male  piuttosto  che  un  bene  nella  scienza.  D' ali  ronde  i 
suoi  stesai  canoni  sono  in  qualche  parie  erronei,  come  di  già  si  è  rilevato. 

(l32)Questo  carattere  è  abbastanza- giustificato  da  rio  che  si  è  delio  nella  nota  128; 
ed  ognun  vede  la  sua  indispensabilità  ,  noo  potendosi  giammai  immaginare  la  veritì- 
caziooe  di  un'azione  coatla  ove  trattasi  che  alcuno  abbia  arrecato  danno  altrui  per  sot- 
trarsi non  da  un  male  personale,  si  bene  da  un  male  relativo  alla  sola  proprietà. 

(133)  L'imminenza  del  male  minacciato  è  di  assoluta  necessità  per  la  esistenza  delle 
azioni  coatte.  Il  futuro  è  di  certo  ligato  allo  slato  presente  delle  cose  :  ma  I'  «omo  lo 
ignora  sempre  ,  ed  ignorandolo  è  d'  uopo  che  non  offenda  attualmente  i  diritti  altrui 
pel  solo  timore  che  ha  concepito  ,  e  che  può  tornare  assolutamente  panico.  61'  inter- 
valli e  la  dilaziooe  sono  preziosi  per  V  uomo  e  ne  alleviano  immensamente  i  mali  te- 
muti. Questo  andamento  generale  dell'  umanità  non  deve  non  tenersi  presente  dal  le- 
gislatore, trattandosi  di  casi  di  eccezione,  e  di  autorizzare  la  offesa  reale  di  un  mise- 
ro ioooceoie  per  un  vano  timore  di  qualcuno  e  forse  anche  per  uo  timore  avveduta- 
mente concepito. 

(134)  Chi  potrà  non  riconoscere  la  necessità  di  questo  carattere?  Se  aoche  l'adonta* 
iiamentn  del  male,  da  cui  per  sua  colpa  taluno  è  minacciato, dovesse  entrare  nel  cal- 
colo delle  azioni  cootte,  non  si  ammetterebbe  forse  il  principio  che  l'uomo  potesse  in- 
consideratamente agire  a  riguardo  de*  diritti  altrui,  e  che  fosse  giusto  di  far  soffrire 
ad  uo  terzo  gli  effetti  della  iuconsideralezza  di  un  altro?  1  legislatori  non  avrebbero 
diritto  a  punire  i  reali  colposi,  il  che  non  è  come  si  è  veduto  di  sopra  ,  se  la  coazio- 
ne ,  in  che  può  far  (rotare  la  propria  colpa  ,  non  fosse  dichiarata  crimiuosa  e  quiodi 
punibile. 

(135)  La  inevitabilità  è  congiunta  strettamente  al  carattere  della  incolpabilità, poi- 
ché quando  il  male  fosse  evitabile-,  e  ciò  non  ostante  non  si  eutassc,  per  ciò  solo  ces- 
serebbe di  essere  incolpabile.  Quindi  il  carattere  della  inevitabilità  è  taoio  necessario 
nella  esistenza  delle  azioni  coalte  ,  per  quanto  è  conveniente  ed  indispensabile  che 
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V.  Grave,  cioè  tale  da  scuotere  ed  imporre  all'ordinaria  ragione- 
volezia  e  costanza  degli  uomini  (136). 

129  —  Può  in  dritto  penale  riguardarsi  pure  come  azione  coatta 
quella  con  cui  si  attacca  la  proprietà  altrui  valutabile,  che  si  fa  da 
chi  è  nell'  attuale  posizione  di  risarcire  ogni  danno  ,  o  è  almeno 
nella  speranza  di  poterlo  risarcire  in  tempo  futuro  ;  ed  alla  quale 
si  giunge  solo  per  Io  procaccio  di  un  bene 

1.  Personale  a  sé  e  ad  altri, 

li.  Grandissimo  nella  estimazione  generale  degli  uomini, 

HI.  Imminente, 

IV.  Tale  che  il  non  acquisto  per  allora  di  esso  partorirebbe  gra- 
ve male  personale  affatto  incolpabile  (137). 


sia  incolpabile.  Di  fatti  non  offenderebbe  volontariamente  gli  altrui  drilli  chi  li  abbia 
calpestali  solo  per  allontanare  da  sé  un  male  che  altrimenti  e  scoza  P  offesa  altrui  al- 
lontanar poteva  ?  Non  presenterebbe  egli  forse  net  caso  in  esame  la  giustificazione 
della  coazione  solo  per  illudere  sulla  verace  sua  posizione,  e  per  nascondere  col  velo 
della  necessità  il  malvagio  carattere  de'  propri  sentimenti?  Chi  fu  che  noo  volle  evi- 
tare i  mali  ebe  stabilirebbero  la  coazioue  ?  E  se  fu  egli ,  come  potrà  più  dirsi  essere 
slato  coartalo  dai  medesimi  ?  Si  ricordi  una  volia  per  sempre  :  la  sola  necessità  può 
allontanare  le  legislazioni  umane  dalla  osservanza  degl'inalterabili  contini  "del  diritto; 
e  di  certo  tale  oeceasità  non  si  scorge  ne'casi  in  cui  i  mali  siano  evitabili. 

(136)  Qui  sì  parla  dell'  ordinaria  ragionevolezza  e  costanza  degli  uomini.  Ma  dee 
osservarsi  in  riguardo  a  questo  carattere  ciò  che  fu  già  detto  a  riguardo  della  colpa, 
tal  dire,  che  il  tutto  deve  misurarsi  io  concreto  ed  in  rapporto  alle  forze  dell*  iudi- 
\iduo  che  dicesi  soffrir  coazione.  Non  lutti  gli  uomini  hanno  lo  stesso  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali ,  morali ,  e  fisiche  ;  e  quindi  non  in  tutti  deve  supporsi  la  slessa 
avvedutezza,  la  stessa  fermezza  d' animo  e  la  stessa  costanza.  Il  legislatore  non  può 
scendere  ad  un  dettaglio  sopra  tali  cose,  perchè  egli  osserva  la  massa  della  società,  e 
noo  ciascun  iodividuo  della  medesima  :  ma  intanto  non  deve  omettere  di  fare  sopra 
di  ciò  una  particolare  avvertenza  ai  magistrati  che  anno  innaozi  a  loro  l'individuo  ,  e 
che  per  lo  bene  pubblico  debbono  essere  privati  del  loro  arbitrario  volere ,  e  quindi 
obbligati  ad  enunciare  nelle  loro  decisioni  tutti  i  particolari  che  abbiano  potuto  por* 
tarli  ad  un  partito  piuttosto  che  ad  un  altro. 

(137)  V  ammissione  della  coazione  di  simil  fatta  ,  non  deve  riguardarsi  come  ca- 
pricciosa, e  troppo  rilasciata  ed  ingiusta.  Già,  atteso  Putlimo  carattere  indispensabile 
ad  essa  slessa,  come  tutti  gli  altri  uolaii,  la  fa  di  poco  diversificare  dall'altra  di  ao» 
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130  —  La  concorrenza  generale  di  tutt'  i  caratteri  soprascritti 
ne' due  paragrafi  antecedenti  renJon  razione  fatta  »  e  contraria  alla 
legge,  non  imputabile  a  chi  ne  fu  l'autore. 

131  —  L'assodamento  della  esistenza  o  non  esistenza  de'suddetti 
caratteri  si  farà  dal  magistrato  nel  suo  calcolo  e  nella  sua  prudenza, 
disaminando  egli  le  cose  in  concreto, e  prendendo  in  considerazione 
il  sesso,  retò,  la  robustezza,  i  lumi,  e  tutte  le  altre  particolari  cir- 
costanze che  accompagnano  l'autore  dell'azione  di  che  si  tratta.  Pe- 
rò nella -decisione,  qualunque  essa  sia,  egli  dovrà  sempre  esprimere 
la  simultanea  esistenza  di  tutti  o  di  qualcuno  de*  caratteri  stessi,ed 
ogni  mancanza  dovrà  dar  luogo  alla  censura  ed  all'annullamento  del- 
la decisione  per  parte  de'  magistrati  superiori. 

132  —  Questi  principi  potran  sembrare  arditi ,  e  tantoppiù  tali 

pra  espressa:  ed  ognun  vede,  che,  io  ultim'aoalisi  e  nel  senso  mediato  considerale  le 
cose,  quasi  si  confondono  ira  loro.  Ma  iq  ogni  conto  a  favor  suo  io  ragiono  così.  Se 
vuole  segnirsi  la  inalterabile  natura  della  morale  giustizia,  non  può  ammettersi  nep- 
pure la  prima  coazione,  poiché  niuno  può  essere  spoglialo  di  un  diritto  senza  un  fatto 
suo,  e  colui  che  ricevè  uoa  offesa  dalla  persona  coatta,  niente  fece  che  avesse  potuto 
costituirlo.  La  società  però,  guardati  da  un  lato  il  suo  scopo  speciale  ,  gli  effetti  che 
l'azione  coatta  produce  >  ed  i  deboli  mezzi  che  ha  io  suo  potere,  e  considerata  dal- 
l'altra la  debolezza  umana;  si  crede  autorizzata  a  giustificare  la  prima  coazione,  ove 
però  abbia  lutt'i  caratteri  aonotali.  Ora  ogni  prudenza  politica  impone  la  stessa  tran- 
sazione ,  dirò  così ,  del  caso  in  disamina.  Chi  p.  e.  potrebbe  ristare  dell'offendere  la 
proprietà  altrui  per  liberare  un  figlio  che  trovasi  in  mezzo  a'masoadferi,  da'queli  può 
essere  sacrificato  ad  ogor  momento  ,  e  che  solo  a  1*1  patta -può  sperarne  la  salvezza.? 
Quale  allarme  pericoloso  verrebbe  a  spandersi  nella  società  per  1*  attentato  tatto  alla 
proprietà  allrui,quando  tutti  vedessero  l'imponenza  del  caso  che  ne  fu  l'unica  causa, 
quando  ognun  calcolasse  essere  la  cosa  distrutta  valutabile,  compensabile,  e  quando 
si  vedesse  potere  in  fatto  essere  compensato  chi  fu  vittima  del  danno,  o  da'  masna- 
dieri, o  dalla  persona  coatta,  od  anche  dallo  stesso  corpo  sociale  ?  E  nella  esistenza 
di  tutti  questi  dati ,  quale  vantaggio  dall'  altra  potrebbe  attendersi  dalla  pena  ?  Di 
quali  sentimenti  sarebbero  investili,  .alla  comminazione  della  medesima ,  tutti  i  cojn- 
poneuti  sociali?  Sarebbero  forse  di  salutare  approvazione  cootro  del  punito,  o  di  pe- 
ricoloso sdegno  contro  il  legislatore  ? 

Si  discutano  con  attenzione  e  profondità  tutte  queste  cose,  e  forse  il  mio  avviso  non 
surà  ricusato. 
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perchè  dicòn  essi  essere  vani  e  forse  perniciosi  i  canoni  stabiliti 
suir  oggetto  da  sommi  pensatori  è  giuspubblicisti  celebrati:  ma  io 
ho  voluto  esporre  i  miei  pensamenti  quali  sono  ,  persuaso  che  in 
oggetto  di  tanto  momento^  e  che  interessa  in  alto  grado  il  pubblico 
bene, è  meglio  esprimere  con  libertà  il  proprio  avviso,  sia  anco  er- 
roneo» che  seguire  l'altrui,  del  quale  non  si  è  né  persuaso,  né  con- 
vinto. 

Art.  III. 

Esame  sulle  azioni  verificate  per  effetto  di  forza  fisica  estranea 
a  quella  che  ne  sembra  V autore  (138). 

133  —  Questo  esame  non  presenta  alcuna  difficoltà, poiché  quan- 
do l'uomo  è  spinto  ad  attaccare  l'altrui  felicità  da  una  forza  estranea 
a  lui,  fisica  ed  insuperabile,  egli  allora  non  é  agente,  ma  piuttosto 
agito;  e  quindi  l'azione  nata,  qualunque  siasi,  non  può  imputarsi  a 
lui,  sì  bene  solo  a  chi  animò  e  diresse  volontariamente  e  liberamen- 
te la  stessa  fisica  forza. 

134 — Tale  verità  é  di  una  generalità %non  soggetta  ad  eccezione, 
facile  a  concepirsi,  e  deriva  dalla  natura  delle  cose,  dell'uomo  par- 
ticolarmente ,  e  della  moralità  delle  azioni  medesime:  essa  non  è 
stata  sconosciuta  neppure  ne'  codici  legislativi  delle  barbare  na- 
zioni. .' 

135  *_  Ogni  difficoltà  in  siffatto  oggetto  può  svilupparsi  nel  fat- 
to, cioè,  nell'applicazione  del  principio  generale  ai  diversi  e  molti- 
plici  avvenimenti  della  società,  ma  allora  tutto  dipende  dal  criterio 
e  dalla  saviezza  de'  magistrati ,  ed  il  legislatore  altro  loro  non  può 

(138)  Queste  aziooi  da  tolti  gli  scrittori  si  appellano  invite  «  L'antichità  ha  dipiolo 
«  oo  poeta  di  si  gracile  cooiplessiooe,  che  seoza  che  egli  avesse  de'  piombi  io  tasca, 
«  oo  colpo  di  vento  lo  avrebbe  trasportato  come  una  piuma,  in  questo  moto  comari- 
«  calo,  si  sarebbe  oel  poeta  verificala  un'azione  invita  :  tale  cioè,  che  io  essa  aoco  la 
«  spontaneità  sarebbe  rimasta  distrutta  »  —  Vedi  Carmigoani  cit.  oper.  Ioni.  2.  cap. 
Xl.psg.  231. 
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comandare  pe*  vari  risultamenti  di  giustizia,  se  non  che  precisino 
le  particolari  circostanze*  dalle  quali  sono  mossi  a  decidere  in  un 
modo  piuttosto  che  in  un  altro  (139). 

CAPITOLO  III. 

Delle  cause  e  del  come  la  criminosità  interna  fossa  essere  minore  di  quella 
che  sembra  esistere  atteso  il  concorso  del  dolo  nelle  azioni  esternamente 
criminose. 

136  —  Le  cause  che  diminuiscono  la  criminosità  interna  nelle 
azioni  umane  esternamente  criminose  possono  ridursi  a  cinque  , 
cioè: 

I.  Alla  provocazione* 
IL  Alla  rissa, 

HI.  Air  impeto  degli  a  (Te  Iti, 
IV  All'  eccesso  nel  fine, 

V.  Al  concorso  di  cause  estranee  nella  produzione  dell'effetto 
esternamente  criminoso.    - 

137  — Separatamente  tratterrò  di  tali  cause  ne'seguenli  articoli. 


(f39)  Vedi  ciò  ebe  si  è  dello  altrove ,  cioè,  ne' capitoli  della  colpa  e  delle  azioni 
coatte  io  rapporto  alla  precisione  delle  decisioni  de*  magi  strali— In  riguardo  alle  azio- 
ni invile  il  dello  aig.  Cannignani  conc binde  =  «  L'azione  invita  nella  propria  cagione 

•  può  essere  valutala  contro  chi  accusa  la  violeoza  sofferta  non  all'  effetto  4i  dirla  im« 

•  potabile,  ma  a  quello  di  valutarla  come  circostanza  che  o  esclude  o  attenua  la  vio- 
«  lenza  ad  altri  obbieltata  come  delitto,  per  lo  che  spesso  avviene  di  ponderare  ne'de- 
«  lini  venerei  denunziali  come  violentemente  commessi  allorché  consti ,  che  la  fero- 
«  mina,  la  qoale  si  dice  vittima  dell'-altrui  violenza  o  corse  incontro  al  proprio  sa- 
«  crificalore  o  gli  oppose  resistenza  si  debole  da  render  certo  che  combattendo  prefe- 
«  ri  alla  vittoria  la  propria  disfatta.  » 

floo  so  quanto  buoo  fondamento  abbia  siffatto  ragionare. 
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Art  I. 

Della  provocazioni 

138  —  Ogni  nostra  cognixione  è  un  atlo  semplice,  ed  è  pure  un 
alto  semplice  ogni  nostra  volizione. 

139 —  Sono  queste  due  verità  ideologiche  e  dedotte  da'fatti,  pol- 
che sarebbe  una  vera  stoltezza  il  dire  che  un  oggetto  si  conosca  a 
metà  ;  ed  ugualmente  stoltezza  vera  sarebbe  che  a  metà  si  voglia 
pure  un'azione. 

140  —  Convinto  di  ciò  ho  pensato,  che  nel  dolo  non  possono  fi- 
gurarsi gradi ,  non  essendo  altro  il  dolo  che  la  volizione  v  la  quale 
produce  ed  accompagna  nel  tempo  stesso  ,  dirò  cosi.  Fazione  ester- 
namente criminosa. 

141 —  Ma  comechè  vere  tali  cose,  egli  è  pur  vero  che  gli  oggetti 
sooo  complessi  ne'  loro  caratteri  ;  che  i  medesimi  possono  a  noi 
presentarsi  in  un  aspetto  vario  e  diverso ,  cioè  ,  ora  nella  totalità 
de*  loro  stessi  caratteri,  ed  ora  parzialmente. 

142  —  Ora  giusta  che  gli  oggetti  ci  si  offrono  da  un  lato  o  da 
un  altro,  noi  giudichiamo  di  loro  in  un  modo  vario  e  talvolta  anche 
opposto  alla  loro  reale  natura,  perchè  ,  a  giudicare  delle  cose  tali 
quali  sono,  è  d'uopo  conoscerle  nella  totalità  de'  loro  caratteri. 

143  —  Esaminando  la  causa  di  tali  fenomeni ,  si  rinviene  ora 
mediatamente  nel  difetto  e  nell'inganno  dell'intelletto,  ed  ora  im- 
mediatamente nella  mancanza  della  libertà  morale  ;  mancanza  che 
produce  in  ultimo  anche  l'inganno  nell'intelletto  stesso — Alla  pri* 
ma  cagione  si  riportano  le  azioni  erronee,  ed  alla  Seconda  le  azioni 
non  libere  o  provocate. 

144  —  Vado  al  divertimento  della  caccia  :  credo  di  uccidere  un 
animale  feroce  ed  uccido  un  uomo;  in  questo  caso  io  non  trovo  che 
l'inganno  dell'intelligenza.  Ma  se  sono  ferito  da  un  uomo,  e,  mosso" 
a  sdegno  per  questo  fatto,  pongo  nel  momento  stesso  a  morte  l'in- 
dividuo feritore  ;  la  mia  azione  ,  senz'  alcun  dubbio  ,  è  V  effetto 
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dell'errore,  perchè  se  io  l'avessi  ben  bilanciata,  e  l'avessi  conside- 
rata sotto  tutt'i  rapporti,  non  si  sarebbe  effettuita;  ma  l'immediata 
cagione  che  l' ha  prodotta  sta  nella  mancanza  della  libertà ,  quella 
che  non  mi  ha  permesso  di  ben  pesarla  coi  calcoli  della  ragione. 

145 . —  Ora,  discorse  di  sopra  le  teoriche  tutte  relative  alle  atto- 
nt  erronee,  è  d' uopo  stabilire  in  questo  luogo  i  principi  relativi 
alle  persone  non  libere  nel!'  altro  senso  di  già  spiegato. 

146  —  Dapprima  dee  premettersi  come  una  verità  di  fatto  natu- 
rale e  necessario ,  che  ogni  uomo  all'  urto  doloroso  di  un  oggetto 
esterno  si  sente  invincibilmente  trasportato  contro  la  cagione  che 
il  produsse  fino  a  volerne  in  taluni  casi  la  distruzione:  e  questo  fat- 
to deriva  di  necessità  dalla  nostra  costituzione  e  dalla  nostra  sensi- 
bilità naturale  (140). 

147  —  Quindi  potrebbe  dirsi  in  generale  ,  che  quando  V  azione 
esternamente  criminosa  fosse  stata  l'effetto  di  una  provocazione  al- 
trui, la  criminosità  interna  non  sorgesse  in  chi  ne  fu  l'autore,  poi- 
ché se  essa  derivò  dalla  naturala  quale  imperiosamente  comanda, 
crudeltà  sarebbe  ed  ingiustizia  nel  tempo  stesso  chiamare  a  rispon- 
sabilità  chi  fu  trascinato  con  necessità  a  seguirne  i  dettati. 

148  — -  Ma  è  da  osservarsi  in  contrario: 

I.  Che  se  non  può  vincersi  nel  momento  immediato  alla  offe- 
sa il  sentimento  della  vendetta,  possono  ben  frenarsi  gli  atti  ester- 
ni che  questa  «consiglia,  dall'idea  di  trovarsi  nella  società  civile,  la 
quale  presta  bastante  guarentia  a  tutt'  i  cittadini  (141). 

(140)  Questo  fallo  è  tanto  sicuro  per  quanto  è  certo  ed  universalmente  accade  che 
on  uomo  incespicando  per  inavvedutezza  io  un  tralcio,  io  uno  sterpo ,  od  in  un  altro 
qualunque  siasi  oggetto,  in  modo  che  o  cada  o  tenga  arrestalo  il  suo  cammino,  egli 
sema  riflessione  si  sente  adirato  e  quasi  portato  alla  vendetta  cootro  gl'impedimenti 
casualmente  ri  a  venuti. 

(141)  L'uomo  ha  per  oatora  la  facoltà  di  sentire,  ed  è  nella  sua  essenza  uu  essere 
sensibile  :  ma  esso  ha  pore  la  polenta  di  riflettere  sopra  le  sue  sensazioni,  e  conse- 
guentemente è  fornito  aocora  del  potere  di  dirigere  i  suoi  moti.  B  poiché  non  può  in 
realtà  riflettersi  senza  l'appoggio  delle  sensazioni  che  costituiscono  l'oggetto  della  ri- 
flessione ,  indubitatamente  nel  progressivo  sviluppo  delle  facoltà  dell'  individuo  sta 
prima  la  facoltà  di  sentire  e  poi  quella  di  riflettere.  Ma  si  osserva  in  fatto,  che  in  ra- 
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li.  Che  d' altronde  la  libera  soddisfazione  al  mal  umore  conce- 
pito da  un  uomo  per  offesa  ricevuta ,  da  una  parte  non  toglierebbe 
il  male  di  già  sofferto,  e  dall'  altra  per  l' ordinario  sarebbe  sempre 
eccessiva  :  e  da  questo  deriva  essere  utile  arrestarla  con  dichiarare 
esternamente  criminose  le  azioni  9  cui  egli  potesse  giungere  per 
vendicarsi  (142). 

III.  Che  per  ultimo  sarebbe  di  pessimo  esempio  la  vendetta  in- 
dividuale nella  società ,  ed  essa  potrebbe  menare  la  società  stessa 
ne* maggiori  disordini  (143J. 

giooe  della  coltura  della  riflessione,  questi  si  accresce  nella  sai  profondila,  ed  in  ri- 
guardo al  momento  della  sai  nascita  si  avvicina  sempreppiù  a  quelli  della  sensazio- 
ne ;  di  modo  che  quando  la  coltura  è  avanzata,  può  dirsi  senza  tema  d'inganno,  che 
ai  riflette  salii  sensazione  contemporaneamente  e  nel  tempo  stesso  io  cai  si  fu  da  essa 
colpito.  Da  tatto  ciò  deve  dedarsi ,  che  I'  uomo  posto  in  una  data  situazione  possa 
freoare  i  sooi  moti  ,  ove  motivi  ragionevoli  consigliano  a  tanto  ,  ad  onta  che  la  sua 
naturale  sensibilità  lo  trasportasse  ad  agire.  -Detta  situazione  sta  precisamente  nella 
istruzione  dell' individuo  sa  la' valutazione  di  ciò  che  gli  accade  in  riguardo  al  be- 
ne ed  al  male ,  e  parlaodo  solo  di  qoest'  ultimo  ,  sopra  i  veraci  mezzi  di  distrug- 
gerlo o  di  vendicarlo  io  un  modo  corrispondente  non  meno  agi»  interessi  propri  che 
all'  interesse  degli  altri  —  Ora  ,  poiché  la  società  deve  istruire  ,  essendo  ciò  nella 
primaria  classe  de'  suoi  doveri,  gì'  individui  tutti  che  la  compongono,  e  parlando  in 
astratto  dee  supporsi  che  a  taolo  adempia,  non  potendosi  in  diverso  caso  concepire 
l'idea  di  ani  regolare  società;  è  chiaro  che  l'uomo  posto  in  essa  non  solo  sia  nella  pos- 
sibilità di  freoare  il  sentimento  della  vendetta,  ma  sia  ancora  nel  dovere  di  realmen- 
te frenarlo,  dandogli  campo  la  riflessione  istruita  di  conoscere  la  inutilità  della  stes- 
sa sua  vendetta,  i  danni  della  medesima,  e  d'altronde  i  mezzi  di  soddisfa ziooe  al  suo 
naturale  risentimento  in  modo  più  giusto,  più  utile  e  più  proporzionalo,  che  gli  offro- 
no le  forze  regolari  dell'  intero  corpo  sociale. 

(142)  Questo  doppio  priocipio  non  ha  bisogno  della  menoma  dimostrazione.  Chi  di 
fatti  può  persuadersi  che  dal  ripercuotere  l'offensore  venga  a  distruggersi  il  dolore 
già  sofferto  per  l'antecedente  percossa  dal  medesimo  ricevuta?  E  chi  sarà  anche  per 
poco  dubbioso  soli'  eccesso  che  sempre  si  verificherebbe  nel  caso  della  individuale 
vendetta  ?  La  storia  di  tott'  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  non  che  la  quotidiana  espe- 
rienza di  ogouoo  parlano  un  linguaggio  bastaotemente  chiaro  ed  affliggente  sopra  tale 
oggetto.  Quindi  è,  che,  dato  anche  per  poco,  lochè  io  realtà  non  è,  che  l'oomo  abbia 
il  diritto  della  vendetta,  sarebbe  sempre  pericoloso  e  dannoso  ingiustamente  l'eserci- 
zio individuale  di  essa. 

(14S)  Nieote  permade  meglio  dell'  osservazione  fatta,  quanto  i  tempi  di  anarchia, 
Voi.  I.  14 
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149  —  Queste  osservazioni,  nel  mentre  dimostrano  la  necessità 
di  dichiarare  esternamente  criminose  le  azioni  che  sono  la  conse- 
guenza di  una  provocazione,  fan  però  conoscere  nel  tempo  stesso 
che  sarebbe  cosa  ingiusta  ed  impolitica  di  porre  al  pari  e  l'offenso- 
re provocato  e  l'offensore  gratuito  ;  e  ciò  perdile  principali  ragio- 
ni, cioè: 

1.  Perchè  guardato  l'effetto  esteriore,  l'offensore  gratuito  pro- 
duce con  le  sue  azioni  un  allarme  maggiore,  in  che  sta  precisamen- 
te, come  si  è  detto  e  come  si  vedrà  ancora  in  appresso,  il  danno  che 
la  società  deve  prendere  in  considerazione. 

IL  Perchèja  scossa  straordinaria  e  dolorosa  che  il  provocato 
riceve  col  fatto  della  provocazione,  nel  mentre  diminuisce  in  lui  la 
forza  riflessiva ,  accresce  la  elasticità  fisica  dell'uomo  sensibile;  e 
perciò  in  una  parola  l'esercizio  de' poteri  morali  necessario  allo 
sviluppo  della  criminosità  interna  rimane  inceppato  (144). 

150  —  Ma  perchè  possa  dirsi  che  la  criminosità  interna  sia  di- 
minuita nelF  offensore  provocato,  fa  mestieri  che  si  avverino  le  se- 
guenti condizioni: 

1.  Che  la  provocazione  costituisca  un'offesa  personale  esterna- 
mente criminosa  contro  quello  cui  fu  fatta  ,  o  contro  i  suoi  più 
stretti  congiunti,  o  per  lo  meno  ferisca  il  loro  onore  (145), 

de*  qoali  sgraziatamente  ogoi  nazione  ricorda  e  deplora  moltiplicati  esempi  ed  orri- 
bili spettacoli. 

(144)  Vedi  sopra  la  nota  141. 

(145)  Quindi  è  chiaro  che  non  possa  dirsi  esistere  provocazione  ove  il  fatto,  in  che 
sta,  non  risvegli  l'idea  di  una  offesa  personale  ed  esternamente  criminosa.  Deve  esaere 
personale  ,  perchè  essa  sola  è  capace  di  scuotere  la  sensibilità  umana  io  modo  da  to- 
gliere istaotancamentc  la  riflessione  e  di  trasportarla  al  reato  quasi  a  vi\a  fona.  Sul- 
l'oggetto possono  tenersi  presenti  le  idee  sviluppate  nella  nota  128,  all'art.  2.  cap.  2* 
—  Dete  essere  poi  eternamente  criminosa,  perrhè  in  diterso  caso,  comunque  si  av- 
ieri ancora  una  diminuzione  di  criminosità  interna  ,  pure  essa  animerà  un'altra  elas- 
se di  cagioni  diminuenti,  di  cui  farò  motto  in  appresso,  e  precisamente  nell'articolo 
segucute. 

Da  ultimo  si  è  detto  che  il  fatto  costituente  la  provocazione  deve  ferire,  o  quello 
cui  fu  direttamente  fatta,  o  i  suoi  più  stretti  congiunti,  od  il  loro  onore,  perchè  esa- 
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II.  Che  derivi  fisicamente  e  moralmente  da  colui  che  per  essa 
poi  rimane  offeso  anche  in  un  modo  esternamente  criminoso  (146). 

III.  Che  essa  sia  ingiustamente  arrecata  (147). 

IV.  Che  abbia  avuta  esistenza  immediatamente  prima  detrazio- 
ne di  cui  trattasi ,  o  che  per  lo  meno  questa  siasi  eseguita  prima 
dell' allontanamento  della  cagione  offenditrice,  e  prima  che  l'autore 
di  essa  sia  passato  ad  altre  azioni  indifferenti  ed  estranee  alla  offe- 
sa ricevuta  (148). 

151  —  Ove  si  avveri  la  concorrenza  delle  tre  preindicate  condi- 
zioni, la  criminosità  interna  sarà  sempre  diminuita.  Ma  poiché  la 
stessa  criminosità  diminuita  non  può  conservare  in  ogni  caso  il  me- 

minando  la  costituzione  dell'uomo  qual'è,  si  osserva  che  in  detti  ire  casi  appunto  si 
f  erificaoo  e  la  mancanza  istantanea  di  riflessione  ed  il  trascinamento  quasi  involootario 
al  reato. 

(146)  Si  dice  fisicamente  e  moralmente  per  far  conoscere  che  non  esiste  precisa- 
mente provocazione  ove  il  fatto  che  la  costituisca  sia  nato  per  solo  caso  od  anche  per 
colpa.  Si  aggiunge  che  la  provocazione  deve  partire  da  colui  che  rimane  offeso,  perché 
il  provocato  non  potrebbe  reclamare  la  diminuzione  propria  della  provocazione  se  an- 
dasse ad  offendere  non  chi  la  produsse,  ma  un  altro  individuo  qualunque  —  In  fine  si 
dice  anche  in  un  modo  esternamente  criminoso  per  non  ristringere  gli  effetti  della 
provocazione  ai  soli  reati  direttamente  personali.  A  tal  proposilo  osservo ,  che  ooo  sa- 
prei dar.  la  ragione,  per  effetto  della  quale  le  moderne  legislazioni  estendono  i  benefici 
della  provocazione  solo  ai  reati  personali ,  quandoché  altri  reati  aocora  non  personali 
possono  essere  slati  l'effetto  dei  moli  di  una  sensibilità  vivamente  scossa  e  quasi  a  forza 
trasportala. 

(147)  Questo  carattere  è  iudispensabilc,  perchè  quando  si  parla  dello  scotimeolo  di 
sensibilità,  si  parla  appunto  di  quello  che  l'uomo  va  a  soffrire  per  effetto  del  capriccio 
altrui  e  non  della  giustizia.  L'offesa  che  da  questa  deriva,  con  ragione  può  dirsi  deri- 
vare dall'offeso  slesso,  per  coi  egli  non  può  essere  in  minima  parte  scusalo  se  con  al- 
tri falli  criminosi  vuole  vendicare  i  colpi  derivati  dalla  medesima. 

(148)  Comprendo  beoe  che  questo  carattere  meriterebbe  di  essere  eoo  maggiore 
precisione  subitilo.  Bla  chi  vorrà  riflettere  seriamente  sulP  oggetto,  si  avvedrà  della 
impossibilità  della  cosa;  e  si  persuaderà  facilmente  che,  se  io  non  ho  raggiunto  la  pre- 
cisione desiderala  ,  ho  fallo  sicuramente  più  di  quello  che  ban  fallo  gli  scrittori  fino 
ad  oggi,  sia  col  precisare  uo  tempo  da  passare  fra  il  fatto  costituente  la  provocazione 
ed  il  reato,  sia  coll'iodicare  il  passaggio  all'alir'azione  con  delle  circostanze  marcate, 
come  quella  p.  e.  del  sonno  eie* 
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desirao  grado;  poiché  V intensità  dell'urto  ricevuto  dalla  proroca- 
zione  fatta  è  variabile  in  un  modo  pressocchè  infinito;  deve  stabi- 
lirsi per  canone  generale  in  quest'oggetto,  che  la  criminosità  inter- 
ni* sarà  maggiore  o  minore  giusta  che  la  intensità  dell'urta  costituen- 
te il  fatto  della  provocazione,  o  eh' è  lo  stesso,  la  provocazione  mede- 
sima ,  sarà  maggiore  o  minore. 

152  —  La  ragione  di  questo  principio  si  è  che  la  minor  crimino- 
sità interna  ne' casi  di  provocazione  deriva  dal  che  si  avvera  per  ef- 
fetto della  stessa  una  sottrazione  di  libertà  neir  agire,  e  questa  sol- 
trazione,  consultando  la  natura  nel  fatto  ,  non  è  sempre  la  stessa: 
una  lieve  percossa  non  toglie  al  battuto  tanta  libertà  quanta  gliene 
toglierebbe  una  grave  ferita  (149). 

(149)  Se  dalla  lettura  di  qaaoto  sopra  si  è  detto  su  la  provocatone  f  e  dalla  lettura 
particolarmente  della  Dota  141  del  presente  articolo  rimane  ogni  lettore  persuaso  del 
giusto  motivo  che  vi  è  a  punire  le  azioni  esternamente  criminose,  benché  fatte* dietro 
provocazione;  non  può  a  meno  di  persuadersi  ancora  che  la  criminosità  interna  in  sif- 
fatto caso  sia  sempre  minore  ,  e  ciò  per  trovarsi  impedito  I*  esercizio  della  libertà; 
estremo  iodispensabile  alla  esistenza  del  dolo  ,  e  perciò  aocora  alla  punibilità  delle 
azioni.  Quindi  è  chiaro  pure  che  la  stessa  criminosità  interna  debba  essere  ora  mag- 
giore ed  ora  minore, secoodochè  il  fatto  che  costituisce  la  provocazione  inceppi  più  o 
meno  Tesereizio  della  nostra  libertà  ,  colpendo  ora  più  fortemente  ed  ora  con  minor 
violeoza  la  nostra  sensibilità.  —  Passeggio  per  una  pubblica  strada  :  nel  corso  della 
medesima  taluno  mi  percuote  leggermente,  ed  lo  un  tempo  diverso  tale  altro  mi  feri- 
sce io  un  modo  quasi  mortale.  Nell'uno  e  nell'altro  di  questi  due  casi  la  mia  sensibi- 
lità è  stata  dolorosamente  scossa,  -ed  io  nel  riagire  contro  gli  offensori  non  sono  sicu- 
ramente libero.  Ma  chi  potrà  mai  persuadersi  che  io  mi  scota  nel  modo  stesso  ed 
egualmente  trasportato  contro  entrambi  gli  offensori?  L'esercizio  della  mia  libertà  se 
trovasi  inceppato  oel  primo  caso  come  due,  non  è  forse  inceppato  come  dieci  nel  se- 
condo ?  Siffatte  verità  sono  evidentissime  ,  ed  e? se  imprimono  rettitudine  al  canone 
da  noi  stabilito,  canone  tanto  più  necessario  ,  io  quantochè ,  comunque  possa  il  le- 
gislatore contemplare  nelle  sue  sanzioni  molti  casi  di  provocazione  onde  togliere  l'ar- 
bitrio al  magistrato  nel  decidere  e  nel  proporzionare  le  pene, si  è  sempre  nella  dora  po- 
sizione di  dover  lasciare  al  medesimo. nella  disamina  de'fatli  e  nel  punire,  una  certa 
latitudine. 

Quello  che  a  tutta  ragiooe  si  appella  dal  pubblico  l'Aquila  del  Foro  napolitano,  to- 
menundo  gli  articoli  del  codice  penale  delle  due  Sicilie  relative  alle  scuse  per  pro- 
vocazione, fa  sorgere  la  giustificazione  del  ' omicidio  commesso  a  propria  difesa  od 
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153  —  Un'opera  di  principi  generali  non  permette  maggiori  det- 
tegli ,  tanto  più  eh*  essa  è  diretta  a  stabilire  piuttosto  massime  di 
legislazione  che  di  giurisprudenza  penale. 

Art.  II. 

Della  rissa. 

154  —  Poiché,  siccome  di  già  si  è  detto,  la  cognizione  perfetta, 
.  de' caratteri  delle  nostre  azioni  esternamente  criminose  è  indispen- 
sabile nell'autore  di  esse,  per  potersi  dire  le  medesime  anche  inter- 
namente criminose  nel  più  alto  grado  (150);  e  poiché  per  la  stessa 

altrui,  dalla  mancanza  assoluta  di  libertà  ,  io  che  debbe  trovarsi  la  persooa  che  lo 
commette.  Ma,  col  massimo  rispetto  a  tanto  profondo  filosofo,  sembra  che  la  giusti- 
ficazione  di  aopra  espressa  non  tragga  in  menoma  parte  origine  dai  principi  regola- 
tori de'casi  di  provocazione,  bensì  solo  ed  esclusivamente  dal  diritto  che  acquista  l'of- 
feso sull'offensore  per  la  propria  difesa  o  per  la  difesa  di  altri;  diritto  inelutlabile  da 
tutti  riconosciuto,  e  che  emana  dalla  stessa  natura  —  Vedi  sopra  i  §§.  14  a  28  sex.  I. 
cap.  I.— Vedi  pure  le  quistioni  di  diritto  del  Cav.  Nicolioi. 

(150)  Debbo  qui  fare  a  me  stesso  uoa  giustificazione  per  una  improprietà  di  espres- 
sioni nella  quale  sembrerà  essere  io  incorso  io  varie  occasioni,  avvisando  ohe  col  mio 
silenzio  noo  farei  che  risvegliare  la  critica  di  qualche  rigido  pensatore— Più  volle  ed 
io  più  luoghi  ho  parlato  della  criminosità  esterna  come  di  uoa  qualità  ,  la  quale  sta 
io  talune  nostre  azioni  solo  per  èssere  di  nocumento  alla  società  ed  ai  componenti  di 
essa  :  oel  mentre  che  poi  ho  dimostrato ,  che  la  stessa  criminosità  esterna  noo  possa 
esistere  senza  la  criminosità  interna,  che  è  esclusivamente  riposta  oel  concorso  dei 
poteri  morali— Quindi  potrà  dirsi  che  impropriamente  si  parla  di  criminosità  esterna, 
ove  noo  ai  perii  eontemporapeameote  della  criminosità  interna— Ciò  è  vero, ma  debbo 
a  lai  proposito  ripetere  quello  che  già  dissi  nella  nota  2.  alla  introduzione  di  que- 
sto 1. 'libro;  cioè ,  che  comunque  i  due  caratteri  della  criminosità  esterna  e  della 
criminosità  ioteroa  non  possano  disgiuntamente  esistere ,  pure  ,  dovendo  disaminare 
la  natura  loro  é  la  lóro  iodole,  convenga  parlar  dell'uno  e  dell'altro  come  se  fossero 
due  cose  distinte.  Aggiungo,  che  nello  studio  delle  scienze,  oiun  principio  vieta  che 
si  dimostri  uoa  verità  che  da  un'altra  è  sempre  associata ,  senza  tener  quest'  altra 
nella  dimostrazione  ed  io  menoma  parte  presente.  In  fine ,  quando  tal  modo  di  pro- 
cedere anticipatamente  fa  avvertirsi,  è  certo  che  in  niun  equivo  può  cadérsi  iq  pre- 
giudizio delle  scienze  medesime  ;  e  l' at vertenza  fatta  sta  in  luogo  di  ogni  più  valida 
giojtifieaziooe. 
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cognizione  l'esercizio  pieno  della  nostra  libertà  è  parimenti  neces- 
sario ,  egli  è  chiaro ,  che  ogni  cagione  la  quale  valga  ad  impedire 
un  siffatto  esercizio»  debba  riguardarsi  ancora  come  una  circostanza 
capace  a  diminuire  la  stessa  criminosità  interna.  Esercizio  pieno 
de'  nostri  poteri  morali»  e  piena  criminosità  interna»  sono  nel  ma- 
gistero penale  idee  talmente  congiunte  ,  che  ove  nell'  una  si  avveri 
un  difetto  qualunque,  lo  stesso  identico  difetto  è  necessità  assolu- 
ta di  riconoscere  nell'  altra. 

155  —  Ora,  se  per  tali  ragioni  fu  riguardata  la  provocazione  co- 
me una  causa  diminuente  la  criminosità  interna,  per  le  stesse  iden- 
tiche ragioni  anche  la  rissa  deve  ritenersi  e  definirsi  dello  stesso 
carattere. 

156  — L'idea  di  rissa  è  complessa  ,  e  precisamente  risveglia  le 
idee  di  più  fatti  nati  per  cagioni  improvvise  fra  due  o  più  persone, 
succedenti  con  rapidità  l'uno  all'altro,  ed  animati  tutti  da  una  cer- 
ta impetuosità  e  da  un  certo  sdegno  (151).  É  perciò  che  dagli  scrit- 
tori suole  definirsi  per  una  contenzione  fra  due  o  più  persone  tm- 
prowisamenle  naia  (152). 

157  —  Ma  la  giusta  idea  della  rissa  può  dar  luogo  ad  un  dubbio, 
o  meglio,  ad  una  obbiezione  per  1*  oggetto  appunto  che  fa  qui  oc- 
cuparmi della  medesima.  Si  dirà,  che  la  rissa  è  un  avvenimento  e- 
sterno,  ed  anche  materiale;  che  la  criminosità  interna  sta  nel  con- 
corso de*  nostri  poteri  morali;  che  questi  soli  debbono  guardarsi  per 
sapere  se  la  medesima  esiste  o  pur  no,  e  nel  caso  affermativo  in 
qual  grado;  e  che  per  conseguenza  non  sappia  concepirsi  come  quel- 
la ,  cioè  la  rissa ,  debba  noverarsi  fra  le  cause  che  possono  dimi- 
nuirla. ' 

158  —  L*  obbiezione  non  è  che  apparente ,  e  posso,  senza  la  me- 
noma taccia,  persuadermi  di  distruggerla  col  richiamar  solo  l'atten- 
tisi) Ninno  ba  data  con  (aula  esattezza  l'idea  della  rissa  ,  quanto  il  Nicolini.  V.  le 

sue  qoistioni  di  diritto  toro.  2  pag.  231 ,  o.  3,  e  toro.  3  pag.  258  n.  3. 

(152)  Rixa  est  duorutn  vel  pluriumconlenliotquae  orimr  ex  t  m/)  rottilo— Reoazzi 
^erneo:  juris  crini,  lib.  IV  capai.  1  §  19  n.  1. 
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xiooe  del  lettore  all'articolo  precedente  sulla  provocazione  (153). 
Piacemi  però  di  aggiungere»  che  gli  uomini,  siccome  non  possono 
leggere  direttamente  nel  cuore  umano  gl'interni  sentimenti ,  cosi 
sono  sempre  autorizzati ,  anzi  sempre  costretti  a  tener  dietro  ai  fat- 
ti esterni  (154).  Da  questi,  calcolato  l'universale  modo  di  sentire 
degli  uomini,  lo  che  si  effettua  col  ricordare  i  diversi  segni  di  pia- 
cere, o  dolore  da  essi  dati  in  simili  circostanze,  si  argomenta  la 
interna  disposizione  di  ciascuno,  e  quindi  i  diversi  sentimenti,  dai 
quali  si  è  animato  neir  agire.  Ora  la  storia  umana  e  ja  quotidiana 
esperienza,  che  una  storia  è  pur  essa,  dimostrano,  che  la  rissa  sia 
uno  di  questi  avvenimenti,  in  mezzo  ai  quali  l'uomo  non  ha  pote- 
re di  sentire  convenientemente  il  giusto  peso  de' propri  doveri ,  e 
ne'quali  per  l'opposto,  perduto  in  parte  il  bene  dell'intelletto  ,  ed 
inceppata  in  qualche  modo  la  libertà,  è  egli  agitato  con  iqipeto ,  e 
quasi  sospinto  a  rispondere  agli  urti  che  riceve  nella  sua  sensibili- 
tà. Se  dunque  l' uomo  giunge  ad  un'azione  esternamente  criminosa 
in  questa  deplorabile  situazione,  chi  mai  non  Vedrà  la  sua  interna 
criminosità  minore  di  quella  che  vi  sarebbe  stata,  ove  l'azione  stes- 
sa avvenuta  fosse  senza  la  circostanza  della  rissa? 

159  —  Ma  perchè  si  dica  esistere  rissa  nel  senso  che  valga  a  di- 
minuire la  interna  criminosità  di  chi  vi  ebbe  una  parte  attiva ,  e 
per  effetto  di  essa  commise  un  reato ,  due  condizioni  esigono  e  la 
giustizia  e  gl'interessi  veraci  della  società.    - 

1.  L'azione  esternamente  criminosa,  in  rapporto  alla  quale  chi 
la  commise  reclama  una  diminuzione  di  criminosità  interna ,  deve 
essere  fatta  nel  corso  della  rissa  ,  od  immediatamente  ad  essa ,  in 
modo  che  l'azione  stessa  possa  riguardarsi  non  solo  come  l' effetto 

(153)  V.  il  §.  136. 

(154)  Non  si  trascuri  qui  di  ricordare  ancora  ,  che  '  i  legislatori  non  possouo  consi- 
derare I'  uomo  iudlviduo,  ma  l'uomo  in  massa,  e  che  il  fatto  dell'  allarme  derivante 
dalle  azioni  dannose  degli  uomioi,  uel  meolre  è  l'unico  motivo  che  dà  diritto  ai  le- 
gislatori di  d  clini  rie  per  esternamente  criminose ,  sia  pur  quello  che  deve  consultarti 
per  conoscere  la  loro  maggiore,  o- minore  crimiousilà— Tutto  questo  in  parte  si  è  di- 
mostrato, ed  in  parte  si  dovrà  dimostrare  in  seguito. 
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esclusivo  di  quella  tempestosa  agitazione,  nella  quale  il  nmfattore 
trovossi  in  mezzo  alla  rissa,  ma  anche  come  nata  nello  stesso  tu- 
multuoso stato  della  medesima  (155).  Se  tutto  ciò  non  si  anera  , 
comunque  il  reato  riconosca  la  sua  esistenza  dalla  rissa ,  la  crimi- 
nosità interna  sarà  diminuita  unicamente  per  la  circostanza  dall'im- 
peto degli  affetti  (156),  perchè ,  quietata  materialmente  quella,  il 
rissante ,  comechè  agitato  ancora,  non  è  sospinto  da  un  fatto  ma- 
teriale, che,  giusta  le  naturali  leggi  della  umanità,  scuota  con  forza 
maggiore  e  faccia  esser  quasi  passiva  la  nostra  natura,  e  che  d*  al- 
tronde non  può  a  lui  esclusivamente  addebitarsi. 

II.  É  d'uopo  che  colui  il  quale  commise  un  reato  nella  rissa  non 
sia  stato  Y autore  (157)  della  medesima;  che  quando  in  effetto  Io  sia 

(155)  Tizio  p.  e.  si  è  trovato  io  una  rissa  concitata  tra  molti ,  e  per  effetto  di  essa 
ba  concepito  odio  cootro  Sempronio.  Detta  rissa  è  finita  senza  essersi  verificata  ve- 
ron'azione  esternamente  criminosa  e  di  grave  danno  per  la  società.  Intanto  lo  stesso 
nominato*  Tizio,  dopo  qualche  ora  si  è  nuovamente  imbattuto  con  Sempronio,  per  lo 
che,  risorgendo  nel  suo  aoimo  V  ira  ed  il  dispetto  ,  lo  ba  assalito  e  messo  a  morte. 
Sarà  io  questo  caso  la  rissa  cagion  sufficiente  a  diminuire  la  sua  criminosità  interna? 
No,  comechè  il  fatto  criminoso  trovi  la  sua  esistenza  nella  rissa  istessa ,  perchè  que- 
sta quietò  prima  di  esso,  e  perchè  l'agitazione  in  che  Tizio  trovossi  nel  misfare,  se  da 
una  parte  presenta  la  base  per  una  diminuzione  di  criminosità  interna,  esigendo  que- 
sta per  esser  piena  una  piena  tranquillità,  ed  un  pieno  esercizio  de' poteri  morali  del- 
l'uomo,  dall'altra  noo  può  la  diminuzione  essere  quella  corrispoodente  alla  circostaza 
della  rissa,  la  quale  è  di  maggior  peso,  capace  di  scuotere  più  fortemente  la  sensibi- 
lità umana,  e  pe'suoi  caratteri  pone  i  rissanti  non  solo  nella  impossibilità  precisa  di 
usare  in  quel  momento  del  vigore  maggiore  de' loro  poteri  morali ,  ma  li  riduce  an- 
cora nella  necessità  di  debolmente  sentire  la  loro  benefica  forza* 

(156)  Di  questa  circostanza,  che  una  diminuzione  di  criminosità  interna  pure  pre- 
senta, si  parlerà  nell'articolo  seguente  §•  164  e  seguenti. 

(157)  L'autore  della  rissa  può  a  ragione  riguardarsi  come  la  vera  causa  dalla  quale 
sono  stati  prodotti  tutti  gli  atti  avvenuti  nel  corso  della  medesima  ,  comunque  mate* 
HalmerUe  siansi  essi  fatti  da  altri.  Quindi  sarebbe  un  assurdo  il  riconoscere  io  lui  ona 
diminuzione  di  criminosità  interna,  se  mai  nella  rissa  avesse  fatta  un'azione  esterna- 
mente  crimioosa,  perchè  non  gli  si  potrebbe  concedere  un  vantaggio,  che  per  la  sola 
considerazione  di  essere  stato  pur  egli  l'autore  degli  atti  della  rissa  ,  a  buooa  ragione 
riguardati  come  tanti  anelli  della  catena  odiosa  ,  la  quale  poi  è  finita  in  un*  azione 
esternamente  criminosa— Ma  noo  debbono  qui  ommettersi  due  importanti  riflessioni. 
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stato,  non  può  reclamare  la  diminuzione,  di  che  è  parola  in  que- 
sto luogo:  il  primo  atto  di  lui  animò  la  rissa;  a  lui  perciò,  co- 
me alla  prima,  esclusiva ,  e  vera  cagione  deve  riportarsi  non  che  la 
rissa,  tutto  il  male  nella  medesima  verificato:  quindi  è  ben  giusto 
e  conveniente  agi'  interessi  sociali  che  non  tragga  egli  vantaggio 
da' suoi  atti  stessi  esternamente  criminosi;  che  anzi  non  deve  a  lui 
accordarsi  neppure  quella  diminuzione  corrispondente  all'  impeto 
degli  affetti ,  se  mai ,  nel  pieno  esercizio  de'suoi  poteri  morali,  av- 
vedutamente e  coli'  idea  di  giungere  all'azione  esternamente  crimi- 
nosa, che  in  realtà  poi  verificossi,  egli  mosse  e  fé' nascere  la  rissa. 
160  —  Pertanto  in  rapporto  alla  diminuzione  della  criminosità 
interna  per  l'oggetto ,  di  cui  mi  sto  occupando,  deve  sempre  mirar- 
si alla  cagion prossima,  che  produsse  la  principale  azione  esterna- 
mente criminosa:  e  quindi  è  d'uopo  stabilire  che  se  l'autore  di  que- 
sta, comechè  abbia  agito  nella  rissa ,  sia  stato  mosso  da  un  fatto  a- 
vente  i  caratteri  di  una  vera  provocazione  ,  debbono  a  lui  darsi  i 
giusti  vantaggi  de'provocati,e  non  de'rissanti, perchè  in  siffatto  caso 
gli  effetti  che  si  son  dovuti  verificare  su  la  sua  sensibilità  ,  debbo- 
no essere  stati  proporzionati  alla  provocazione, e  non  alla  rissa  (158). 

Li  prima  si  è  ,  che  odo  potrà  considerarsi  per  autore  della  rissa ,  solo  quando  siasi 
coQviUiYameole  dimostralo  aver  egli  eoo  precisi  e  riprovevoli  modi  animata  la  rissa 
stessa:  ove  tale  dimostrazione  manchi ,  anzicchè  definirsi  per  autore,  deve  per  l'op- 
posto siffatto  carattere  presumersi  in  ogni  altro  rissante,  ma  non  mai  in  lui,  che  deve 
essere  giudicato  per  l'ultim'azione  esternamente  criminosa,  perchè  tutto  ciò  che  può 
deGoirsi  per  male  non  può  mai  sopporsì  nel  giudicabile,  essendo  in  lui  possente  la 
presunzione  d'innocenza,  la  quale  non  può  distruggersi  che  con  una  evidente  pruova 
uVmali  che  gli  si  voono  addebitare.  La  seconda  sta  che  si  debba  concedere  la  dimi- 
nuzione della  criminosità  interna»  comunque  l'autore  della  rissa  oon  sia  stato  I'  offe- 
so, bastando  solo  per  essa,  che  oon  lo  sia  il  giudicabile,  perchè  milita  sempre  a  van- 
taggio di  quest'  ultimo  la  ragione  della  diminuzione  istessa  ,  quando  terze  persone 
abbiaoo  animata  la  rissa. 

(158)  B  ciò  deve  dirsi  quaodo  aoche  colui,  che  giunse  ad  un'azione  esternamente 
criminosa  per  effetto  di  provocazione  a  lui  falla  nel  corso  della  rissa ,  sia  slato  l'auto- 
re della  medesima,  perchè  se  l'aver  egli  mossa  la  rissa  produce  che  questa  oon  possa 
in  veruo  senso  scasarlo ,  oon  potrebbe  con  giustizia  tenersi  presente  la  stessa  circo- 
Voi.   !.  15 
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161  —-Che  se  per  l'opposto  la  provocazione  «produsse  la  rissa,  ma 
non  può  la  diminuzione  ad  essa  proporzionarsi  per  i  principi  espo- 
sti nell'antecedente  articolo,  la  sola  circostanza  della  rissa  deve  al- 
lora tenersi  presente  (159). 

162  —  Ora  le  cose  dette  fino  a  questo  punto  mi  dan  diritto  a  sta- 
bilire due  principi  generali,  cioè: 

I.  Che ,  ove  nel  fatto  si  desse  il  concorso  contemporaneo  della 
provocazione  e  della  rissaci  debba  dire  diminuita  l'interna  crimi- 
nosità per  una  sola  di  dette  circostanze;  perchè  basandosi  ogni  mas- 
sima in  questi  oggetti  su  la  mancanza  di  libertà,  non  vi  può  essere» 
per  la  natura  stessa  della  cosa,  che  una  sola  diminuzione. 

IL  Che  la  diminuzione  da  riceversi  debba  esser  sempre  quella 
corrispondente  alla  cagion  prossima  dell'  azione  esternamente  cri- 
minosa. 

163  —  I  suddetti  due  principi  trovano  la  loro  applicazione  anche 
quando  le  circostanze  della  provocazione  e  della  rissa  si  pongano  in 
relazione  coli"  altra  dell'  impelo  degli  affetti,  ch'è  pure  una  circostan- 
za diminuente  la  interna  criminosità,  e  di  cui  per  appunto  mi  oc- 
cuperò brevemente  nell'articolo  seguente. 

stanza,  quando  l'azione  esternamente  criminosa  trovasse  la  causa  di  sua  esistenza  lo 
uu'  altra  circostanza  più  forte,  più  imperiosa  ,  su  la  sensibilità  umana  e  diversa  da 
quella  da  lui  animata.  Tizio  p.  e.  è  in  rissa  con  Mevio  e  Gaio,  e  o'è  stato  egli  l'auto- 
re. Jfel  corso  di  essa  lo  stesso  Tizio  è  ferito  gravemente  da  Mevio,  per  Jo  che,  rispon- 
dendo al  colpo  ricevuto  uccide  il  feritore  Mewo.  Ora  la  criminosità  interna  dell'ucci- 
sore sarà  diminuita  in  proporzione  della  provocaziooe  ?  lo  noo  vi  trovo  alcun  dubbio, 
perchè  la  rissa  da  lui  auimata  non  autorizzava  il  feritore  al  colpo  vibralo  ;  e  perchè 
d'altronde  il  colpo  stesso  non  agita  meno  nella  sensibilità  per  essere  stato  l'autore 
della  rissa— Non  debbo  però  dissimulare,  nel  porre  innanzi  tale  mio  avi  iso,  ch'esso  è 
opposto  a  quello  del  sig.  Nicolini  direttore  luminoso  della  giurisprudenza  napolitaoa 
in  ragion  penale.  Biscoutri  il  lettore  il  tom.  3.  pag.  314  delle  sue  quislioni  di  dritto* 
(159;  Se  p.  e.  Paolo  al  rivedere  Caio  da  cui  è  stato  percosso  nel  giorno  anteceden- 
te, e  solo  perchè  l'idea  della  offesa  gli  fa  ribollire  lo  sdegno,  cede  ad  uu  leggiero  in- 
sulto ed  attacca  con  lui  briga,  e  quindi  nella  rissa  l'uccide;  egli  potrà  godere  solo  del 
beneficio  annesso  al  fatto  della  rissa  ,  e  non  mai  a  quello  della  percossa  ,  comuoque 
questo  abbia  mediatamente  in  realtà  prodotto  e  l'omicidio  e  la  rissa  istessa. 
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Dell'impeto  degli  affetti. 

164  —  Allorché  l'uòmo  esamina  co' calcoli  della  sua  ragione  e 
sotto  tutt'i  rapporti  un'azione  che  si  propone  di  fare;  allorché  ne 
rileva  tutt'  i  caratteri  esternamente  criminosi ,  misurandone  con 
tranquillità  le  conseguenze  dannose;  ed  allorché  Bel  tempo  stesso, 
e  senza  alcuna  morale  o  fisica  coazione  intema  a  se  od  esterna»  l'e- 
segue, superando  gli  ostacoli  che  gli  oppongono  la  natura,  la  mo- 
rale, la  religione,  e  tutti  gli  altri  principi  di  educazione  e  di  con- 
vivenza sociale;  egli  é  nel  pieno  esercizio  de' suoi  poteri,  e  quindi 
a  lui  ben  giustamente  se  ne  fa  la  intera  imputazione. 

165  —  Se  per  l'opposto  egli  vien  mosso  ad  agire  da  una  offesa 
reale  esternamente  criminosa ,  cioè,  da  una  provocazione  coi  carat- 
teri di  sopra  espressi ,  o  se  giunge  ad  un  reato  sol  perché  fuvvi  una 
viva  rissa  in  mezzo  al  tumulto  della  quale  ebbe  quello  la  sua  esi- 
stenza, inceppati  sono  i  suoi  poteri ,  e  quasi  dalla  stessa  natura  é 
portato  a  delinquere;  onde  cosa  ingiusta  sarebbe  il  non  riconoscere 
in  siffatti  casi  una  diminuzione, proporzionata  alla  enunciata  diver- 
sa circostanza ,  nella  sua  criminosità  interna. 

166  —  Ma  in  mezzo  a  queste  due  contrarie  ipotesi  un'altra  pure 
se  ne  frappone.  Tante  volte  l'uomo,  comechè  non  sia  stato  provo- 
cato da  un'azione  reale  ed  esternamente  criminosa,  e  comechè  niu- 
na  rissa  precisa  siavi  mai  stata ,  viene  però  mosso  da  una  cagione 
dolorosa  qualunque  che  mette  in  tempesta  tumultuosa  i  suoi  affet- 
ti, e  che  lo  fa  agire  senza  aver  prima  bilanciato  maturamente  la 
natura  delle  sue  azioni,  i  loro  caratteri ,  e  le  loro  conseguenze  ;  e 
senz'aver  neppur  potuto  nel  silenzio  della  calma  sentire  la  benefica 
voce  di  que'prìncipl  che  sostengono  per  l'ordinario  gli  uomini  nella 
via  della  rettitudine. 

167. — Ora  anche  per  quest'ultimo  caso  deve  accogliersi  Fide  a  di 
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una  diminuzione  di  criminosità  interna.  Giustizia  non  soffrirebbe 
di  buon  grado ,  che  si  mettessero  al  pari  e  l' uomo  considerato  nel 
§.  164 ,  e  1*  uomo  che  ha  agito  ne*  modi  deseritti  nel  $.  166.  Gli 
stessi  interessi  sociali  reclamano  anche  per  l'ultimo  un  certo  riguar- 
do. È  vero  che  non  ha  questi  a  suo  prò  una  provocazione  animata 
da  una  offesa  esternamente  criminosa,  od  almeno  una  rissa  capace 
di  portar  Y  uomo  quasi  ad  un  necessario  modo  di  agire  ;  ma  una 
scossa  dolorosa»  comunque  possa  essere  l'effetto  di  un  dato  solo  im- 
maginato ed  efimero  ,  vi  è  nel  suo  animo  sempre  ;  che  anzi  niuna 
differenza  esiste  fra  la  medesima  e  le  altre  di  sopra  memorate;  e  se 
le  leggi  debbono  sceverare  la  prima  dalle  seconde ,  ciò  fanno  solo 
in  riguardo  alle  cagioni  loro,  delle  quali  le  une  sono  generali  per- 
chè nel  modo  stesso  da  tutti  sentite ,  le  altre  sono  per  l' ordinario 
parziali  ossia  proprie  all'individuo,  di  cui  si  tratta;  e  ciò  fanno  an- 
cora per  inceppare  in  qualche  modo  con  precise  sanzioni  l'arbitrio 
ìlei  magistrato  decisore  (160). 

(160)  0  che  la  sensibilità  di  un  uomo  sia  dolorosamente  scossa  da  un  torto  reale  o 
da  ud  torto  che  solo  erroneamente  si  crede  ricevuto,  l'effetto  su  la  medesima  è  iden- 
tico, e  sempre  si  avvera  che  l'uomo,  agendo  ne'suddelli  casi,  non  conserva  la  intera 
libertà.  Dunque  ben  dissi  quando  asserii,  che  oiuna  differenza  esista;  che  anzi  può  be- 
nissimo verificarsi  che  goda  di  una  maggior  libertà  uo  individuo  il  quale  giunge  ad 
un  reato  dietro  provocazione,  che  un  altro  che  giunge  al  reato  stesso  solo  per  impelo 
degli  affetti.  Chi  potrà  non  vedere  di  fatti  che  sia  slato' più  libero  quegli,  il  quale  com- 
mise uo  omicidio,  perchè  percosso  leggermente,  che  colui  che  si  rese  reo  dello  stesso 
fatto  solo  perchè  nell'  aUo  del  suo  reato  improvvisamente,  benché  erroneamente,  ven- 
ne per  fatali  circostanze  a  persuadersi  di  essere  stalo  offeso  dalla  sua  vittima  sull'ono- 
re? —  Aggiunsi  che  la  differenza  stia  solo  nelle  cagiooi  del  dolore,  perchè  in  effetti, 
p.  e.,  la  percossa  reale  è  lutl'allro  che  la  percossa  ideale,  perchè  quella  è  riguardala 
da  tutti  come  uo  male,  e  questa  dipende  per  intero  dallo  stato  morale  ed  attuale  del- 
l'iodividuo  che  si  crede  di  essere  stalo  in  qualunque  modo  offeso— Inoltre  sostenni  che 
le  leggi  debbooo  distinguere  la  reale  provocazione,  dall'impeto  degli  affetti  ad  ogget- 
to di  limitare  l'arbitrio  del  magistrato ,  perchè  in  realtà  egli  è  vero ,  ed  è  necessario 
presso  ogni  nazione  ,  che  questo  arbitrio  sia  mozzo  nel  suo  corso  dalla  voce  del  legi- 
slatore, ogni  qualvolta  possa  farsi:  ood'è  che  avendosi  tale  possibilità  ne'due  suddetti 
casi  di  provocazione  e  di  rissa,  non  debbe  trascurarsi  di  farlo  sol  perchè  noo  può  far- 
si  nel  terzo.  Da  ultimo  aggiungo  che  ogni  legislatore  oelle  sanziooi  relative  ai  reati 
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168 — Su  questi  prìncipi  ancora  è  basata  la  divisione  che  si  fa  da 
tutti  crìminalisti  de'reati  volontari  e  de'reati  volontari  premeditati, 
appellando  volontari  premeditati  tutti  quelli  che  sono  P  effetto  di 
un  disegno  precedente  ,  e  solo  volontari  quelli  che  da  tale  disegno 
non  sono  preceduti,  ma  che  si  fecero  pure  con  cognizione  e  libertà. 

169 — Sembrami  però  che  questa  divisione  abbia  tre  marcati  difetti: 

Il  primo  si  è,  che  si  pone  per  carattere  generale  la  semplice  vo- 
lontarietà, nel  mentre  questo  carattere  si  può  rinvenir  solo  ne'  po- 
chi reati  che  attaccano  la  vita  e  la  integrità  del  corpo  dei  cittadini, 
essendo  tutti  gli  altri  per  loro  natura  premeditati  (161). 

11  secondo  sta  (  ed  è  questa  una  conseguenza  legittima  del  primo) 
nel  riguardarsi  la  premeditazione  come  una  qualifica  aggravante , 
quando  si  dovrebbe  invece  riguardare  come  una  qualifica  diminuente 

commessi  per  l'impelo  degli  affetti,  è  d'uopo  che  dia  al  magistrato  io  riguardo  alla 
peoa  ima  estesissima  latitudine  ,  come  oe'casi  di  colpa,  perchè  possa  con  rettitudine 
e  giustizia  proporzionarla  ai  troppo  moltiplicì  e  svariati  casi  che  in  siffatto  oggetto  si 
presentano  di  necessità. 

(16 J)  A  fine  di  conoscere  praticamente  la  mila  della  mia  asserzione»  si  prenda  per 
poco  a  considerare  la  le gislazion  peoale  del  regno  delle  due  Sicilie.  Secondo  la  mede- 
sima otto  sono  le  grandi  classi  di  tulle  quelle,  aiiooi ,  le  quali  si  son  defluite  dal  legi- 
slatore per  reati»  cioè  :  1.  reato  contro  il  rispetto  dovuto  alla  religione— 2.  reaU  con- 
tro lo  stato  —  3.  Violenze  pubbliche  e  minacce  —  4.  Reati  contro  l'amministrazione 
della  giustizia  e  contro  le  altre  pubbliche  amministrazioni  —  tt.  Reati  contro  la  fede 
pubblica  —  6.  Reali  che  attaccano  l'ioleresse  pubblico  —  7.  Reati  che  attaccano  l'or- 
dine delle  famiglie— 8.  Reati  contro  i  particolari— Ora  ogoun  direbbe  che  il  carattere 
considerato  come  generale  dal  legislatore  dovesse  rinvenirsi  in  tutte  le  sopra  indicate 
specie  :  almeno  è  ciò  prescritto  ne'  canoni  logici,  ed  è  nella  oalura  di  ogni  divisione 
che  far  si  possa  di  qualunque  siasi  oggetto.  Nella  specie,  oltre  al  carattere  individua- 
le e  proprio  esclusivamente  a  ciascuna  di  esse»  che  mena  a  far  distinguere  Cuna  dal- 
l'altra e  che  allontana  il  pericolo  che  possaoo  essere  esse  confuse  »  deve  esister  sem- 
pre il  carattere  generico  che  a  tutte  generalmente  convenga.  E  pure  in  detta  legisla- 
zione il  carattere  generale  è  la  volontarietà,  e  qoesta»nel  senso  in  cui  dal  legislatore 
è  presa,  si  considera  solo  nell'ottava  delle  sopra  indicate  specie,  cioè,  nei  reati  cootro 
i  particolari,  poiché  io  tulle  le  altre,  generalmente  parlando,  o  i  reati  si  commettono 
volontariamente  o  con  premeditazione ,  l'effetto  io  riguardo  alla  imputazione  ed  alla 
pena  è  sempre  identica;  che  anzi  i  reati  compresi  io  queste  ultime  non  si  possono 
commettere  precisamente  che  con  premeditazione. 
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fa  sola  volontarietà,  poiché  il  doto  preceduto  dai  suoi  caratteri ,  o 
a  dir  meglio  animato  dai  poteri  morali  dell'uomo,  cioè  dalla  intel- 
ligenza e  dalla  libertà  nel  loro  intero'  esercizio,  deve  stabilire  il  ti- 
po generale  a  tutti  reati  (162). 

11  terzo  in  fine  si  rinviene  nell'idea  troppo  vaga  che  eccita  la  pa- 
rola disegno  impiegata  per  definire  la  premeditazione. 

170— Concludendo  dunque;quando  un'azione  esternamente  cri- 
minosa si  è  fatta  con  dolo ,  che  è  l' effetto  dell'intero  esercizio  dei 
poteri  morali  dell'uomo,  cioè,  della  intelligenza  e  della  libertà,  al- 
lora debbe  farsene  intera  la  imputazione,  senza  potersi  riconoscere 
alcuna  diminuzione  nella  criminosità  interna  ;  ma  se  invece  la  li- 
bertà e  per  conseguente  necessario  la  intelligenza  abbiano  sofferto 
un  inceppamento  qualunque  ne*  loro  slanci  morali ,  in  questo  caso 
si  dirà,  che  la  stessutone  esternamente  criminosa  sia  derivata  dal- 
l' impeto  degli  affetti ,  e  quindi  la  criminosità  si  riguarderà  come 
diminuita  nella  sua  intensità. 

(162)  È  ciò  evidentissimo,  poiché,  dicendosi  che  il  reato  per  esser  tale  debbi  esser 
fatto  eoo  doto",  senza  di  cui  reato  non  esisterebbe  ,  s'intende  che  il  dolo  appunto  sia 
il  carattere  generico.  Ma  quando  si  dice  dolo  in  generale ,  s' intende  di  esprimere  la 
volizione  risaltante  dall'esercizio  (Meno  degli  altri  poteri  morali  dell'uomo  cioè ,  del- 
l'intelligenza e  della  liberti.  Cosi  quando  io  dico  oro  senz'altro,  iuteudodi  esprimere 
uoa  data  specie  di  metallo  eoo  lott1  i  caratteri  convenienti  alla  medesima  ,  e  senza 
che  altro  metallo  vi  sia  frammischiato;  cosi  pure  quando  dico  buono ,  escludo  ogni 
principio  di  cattività,  e  con  tale  parola  non  voglio  esprimere  che  le  sole  qualità  con- 
venienti aUa  bontà.  Ora  la  volizione  considerata  come  l'effetto  de'pieni  poteri  morali 
dell'uomo  risveglia  l'idea  appunto  della  premeditazione  nel  senso  delle  leggi  penali. 
Dunque  questa  dovrebbe  essere  in  quella  legislaziooe  il  carattere  generale,-  e  la  vo- 
lontarietà dovrebbe  essere  una  qualifica  diminuente.  Ma  nella  slessa  legislazione  si 
verifica  il  contrario,  mentre  I  reati  contro  i  particolari  si  dividono  io  reali  volontari 
semplicemente,  ed  in  reali  voi  mari  premeditati;  di  modo  che  la  premeditazione  co- 
stituisce una  qualifica  aggravante,  e  vale  a  far  aumentare  la  pena  generalmente  sta- 
bilita per  gli  omicidi  volontari.  Questa  maniera  di  considerare  la  cosa  è  assoluta- 
mente difettosa;  e  mi  compiaccio  che  il  chiarissimo  filosofo  nella  ragion  penale  abbia 
riconosciuta  la  stessa  verità,  quando  nelle  sue  quistiooi  di  diritto  ha  riguardato  co- 
me un  caso  di  scusa  la  semplice  volontarietà*—  V.  le  quislieni  di  diritto  di  Nicolìni 
toni-  Spag.  359.  Discorso  XXXV,  o.  2.  e  seguenti. 
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171 — Ma  in  quali  casi  si  potrà  dire  che  l'uomo  abbia  agito  nella 
pienezia  de'auoi  poteri  morali,  ed  in  quali  altri  portare  un  avviso 
diverso? 

172 — L'uomo  allorché  agisce,  e  quindi  allorché  bàtte  la  carriera 
criminosa»  non  può  essere  animato  che  dai  due  seguenti  principi; 
cioè,  o  dai  desiderio  di  acquistare  un  bene,  o  da  Quello  di  vendica- 
re un  torto  ricevuto.  Ciò  è  il  risultamento  della  natura  dell'  uomo 
e  dell'ordinario  suo  modo  di  pensare. 

737 — Ora  premesse  queste  verità,  possiamo  stabilire  tre  canoni 
generali. 

I.  Quando  l' uomo  agisce  per  lo  procaccio  di  un  bene ,  non  può 
andarsi  all'idea  che  egli  abbia  agito  per  impeto  degli  affetti,  e  per- 
ciò non  può  mai  dirsi  in  questo  diminuita  la  criminosità  interna* 

IL  Neppure  può  dirsi  diminuita  la  criminosità  interna  quando 
V  uomo  sebbene  abbia  fatto  un'  azione  esternamente  criminosa  per 
vendicare  un  torto  ricevuto  ,  pure  si  è  prima  allontanato  dalla  ca- 
gione del  torto  stesso ,  e  dopo  questo  è  passato  ad  altre  azioni  in- 
differenti. 

111.  Se  poi  abbia  agito  per  vendicare  Un  torto,  e  ciò  abbia  fatto 
senza  discostarsi  dalla  cagione  offenditrice  ,  e  senza  passare  priipa 
ad  artfe  azioni  indifferenti  ;  allora  i  suoi  moti  possono  riguardarsi; 
come  eseguiti  per  l' impeto  degli  affetti ,  e  quindi  in  riguardo  ad 
essi  diminuita  la  criminosità  interna* 

174  —  Trovasi  la  ragione  del  primo  canone  nel  motivo  ♦  che  In 
generale  gli  uomini  non  sono  agitati  per  lo  acquisto  di  un  bene  ft- 
no  a  non  potere  esaminare  sott'ogni  rapporto  le  loro  azioni  ester- 
namente criminose.— ;  Si  rinviene  la  ragione  del  secondo  nel  moti- 
vo, che,  attesa  la  lontananza  della  cagione  offenditrice,  ed  atteso 
il  passaggio  ad  altre  azioni  indifferenti,  l'uomo  ha  dovuto  riacqui* 
stare  la  primitiva  tranquillità.  —  Da  ultimo  sta  la  ragione  del  ter- 
zo nell'impulso  naturale,  sebbene  superabile,  di  vendicare  le  offese 
da  altri  ricevute, 

175  — Non  nego,  ad  onta  di  queste  generali  vedute  e  de' sopra- 
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scritti  canoni,  che  la  còsa  rimanga  tuttora  circondata  d'  incertezza 
e  di  dubbi:  ma  la  scienza  non  può  devenire  alle  minute  particola* 
rità,  che  solo  ne* fatti  ed  in  concreto  possono  rilevarsi;  e  d'altron- 
de, trattandosi  di  principi  universali ,  basta  per  la  rettitudine  dei 
medesimi ,  che  sian  véri  nella  loro  generalità. 

176  —  Pertanto ,  dopo  aver  parlato  brevemente  delle  cauie  dimi- 
nuenti la  criminosità  interna, le  quali  traggono  la  loro  origine  im- 
mediatamente dall'inceppamento  della  libertà,  e  mediatamente  dal 
difetto  di  necessarie  cognizioni ,  passo  ne' seguenti  due  articoli  a 
far  motto,  con  la  medesima  brevità,  di  altre  cause  che  producono 
lo  stesso  effetto  sul  magistero  penale,  ma  che  trovano  il  loro  fon- 
damento in  ragioni  diverse,  cioè  dell'eccesso  nel  fine,  e  del  concor- 
so di  cause  estranee  nella  produzione  dell'effetto  esternamente  crimi- 
noso. 

Art.  IV. 

Dell'  eccesso  nel  fine 

177  _  Nel  senso  della  legge  antecedente  ogni  effetto  deriva  da 
una  causa  a  quello  proporzionata;  e  del  pari  ogni  causa  deve  pro- 
durre un  effetto  corrispondente.  Per  natura  di  questa  legge  tutto 
procede  regolarmente,  col  maggior  ordine  possibile,  ed  in  un  mo- 
do affatto  indipendente  da  noi,  e  dalle  nostre  cognizioni. 

178  — Ma  nel  senso  della  legge  conseguente,  di  quella  cioè  , 
che  noi  stessi  diciamo  esistere ,  giusta  le  conoscenze  che  abbiamo, 
non  si  esprimono  che  i  giudizi  fatti  delle  cose;  e  quindi  gli  errori 
degli  uomini  sono  frequentissimi ,  perchè  da  una  parte  la  nostra 
naturale  imperfezione  non  permette  di  giungere  a  penetrare  nel- 
l' essenza  delle  cose  istesse  e  dei  rapporti  loro;  e  dall'altra,  tante 
fiate ,  e  per  circostanze  particolari  difettiamo  ancora  di  quelle  co- 
gnizioni che  sarebbero  necessarie  all'oggetto,  ed  a  cui  potremmo 
naturalmente  pervenire. 

179 Le  nostre  cognizioni  poi  influiscono  senza  dubbio  su  le 
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nostre  azioni»  e  queste  di  necessità  portano  H  difetto  di  quelle.  Se 
cosi  non  fosse,  l'uomo  non  sarebbe  qual'è,  miserabile,  e  le  sven- 
ture non  sarebbero  il  deplorabile  appannaggio  della  società. 

180  — «•  Ora  un  savio  legislatore  non  può  a  meno  di  andar  dietro 
a  siffatte  considerazioni  nel  magistero  penale.  Egli  anzi  deve  avver- 
tire, che  di  frequente  l'uomo  nel  delinquere  si  propone  un  effetto 
di  una  data  criminosità  esternale  che  poi  indipendentemente  dal 
suo  volere  ne  deriva  un  altro  più  grave  e  diverso:  e  quindi  con  oc- 
chio men  severo  deve  guardare  le  azioni  dello  stesso  ,  comunque 
imputar  gli  possa  e  gli  debba  anche  l'effetto  nato  e  per  sua  natura 
di  maggior  criminosità. 

181  —  È  d'uopo  imputargli  l'effetto  derivato  e  più  grave,  perchè 
esso  in  ultima  analisi  è  sempre  la  conseguenza  di  un'azione  libe- 
ramente voluta  ed  esternamente  criminosa,  e  l'uomo,  come  di  que- 
sta, deve  rispondere  anche  di  quello:  ma  poiché  in  tale  oggetto  re- 
sistenza dell'errore,  comunque  vincibile,  vi  sta  sempre  ed  indubi- 
tatamente, l' uomo  stesso  non  si  presenta  tanto  pericoloso  alla  co- 
mune sicurezza.  D'altronde  per  là  società  è  più  focile  il  consegui- 
mento dello  scopo  desiderato,  e  quindi:  è  bastevole  per  esso  l'uso  di 
un  mezza  men  dispendioso  (163). 

182— Se,  anziché  seguire  tali  principi,  vòtesse  il  legislatore  por- 
re alla  stèssa  linea  e  chi  produsse  l'effetto  esternamente  propostò, 
e  chi  nel  fatto  sorpassò  il  fine  che  volle,  verrebbe  egli  a  confonde- 

(163)  Ho  creduto  di  potermi  dispensare  dal  dire  con  maggior  diffusione  ie  ragioni, 
per  effetto  delle  quali  esiste  in  natura ,  ed  esister  deve  in  legislazione  penale  una  di- 
versiti  fra  la  criminosità  interna  di  coloro  ebe  produssero  per  volontà  precisa  e  di- 
retta un  effetto  esternamente  criminoso,  e  quella  dì  altri,  che  solo  il  produssero,  per- 
chè l'azione  da  loro  liberamente  fatta  di  minore  criminosità  era  al  medesimo  congioola 
in  un  modo  prevedibile;  perchè  i  principi  fino  a  questo  punto  sviluppati  le  fan  chiaro 
•oche-  ai  meno  veggenti.  Qui  debbo  solo  aggiungere,  che  le  azioni  avvenute  per  ec- 
cesso nel  fine  del  delinquente  hanno  uoa  tale  quale  analogia  con  le  azioni  colpose. 
La  differenza  tra  loro  sfa  solo  io  ciò,  che  laddove  queste  ultime  esigono  nelP  aziooe 
precisamente  voluta  il  carattere  della  indifferenza  dinanzi  alle  leggi  sociali ,  quelle 
vogliono  per  l'opposto  che  la  medesima  sia  pore  esternamente  criminosa. 
Voi.  I.  16 
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re  coloro  ,  che  la  giustizia,  e  gì'  interessi  sociali  riguardano  come 
distinti. 

183  —  Ma  poiché  questo  generale  dettato  legislativo ,  posto  in 
pratica  ed  abbandonato  al  criterio  morale  del  magistrato  ,  spesso 
può  far  cadere  in  errore  con  gravissimo  danno  della  stessa  giusti- 
zia, e  degli  stessi  interessi  sociali;  prudenza  vuole,  che  si  traccino 
nella  legislazione  ,  e  quindi  anche  nella  scienza  ,  delle  norme  re- 
golatrici. 

184 —  Dico  dunque: 

I.  Che  esiste  il  caso  dell'eccesso  nel  (ine  del  deliquente,  allorché 
si  vuole  un  determinato  effetto  ,  ed  allorché  ,  fatta  esclusivamente 
per  esso  un'azione  con  libertà  e  cognizione  ,  si  produce  ancora  un 
altro  effetto  contenente  una  maggiore  criminosità  esterna. 

II.  Che  l' effetto  criminoso  contenuto  nell'  eccesso  debba  impu- 
tarsi all'agente;  ma  che  la  pena  debba  esser  sempre  minore  di  quel- 
la che  si  stabilirebbe  ove  tale  effetto  si  fosse  direttamente  voluto. 

III.  Che  la  imputazione  dell'effetto  contenuto  nell'eccesso  poggi 
unicamente  sulla  prevedibilità  dell'effetto  medesimo  (164). 

(164)  Dhersamcnte  è  stabilito  Dell'ari.  391  delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle 
due  Sicilie -In  detto  articolo  sta  scritto  :  «  Se  nel  commettersi  volontariamente  uoa 
«  percossa  o  ferita,  oe  nasca  un  reato  più  grave  che  sorpassa  nelle  sue  conseguenze  il 
«  One  del  delinquente,  si  applicherà  la  pena  del  reato  più  grave  diminuita  di  uno  a 
«  due  gradi.  Questa  diminuzione  non  avrà  mai  luogo  ,  quando  il  delinquente  avesse 
«  potuto  prevederne  le  conseguenze,  o  avesse  commesso  la  ferita  o  percossa  con  armi 
«  proprie.  »  Ma  tale  disposizione  sembra  non  molto  corrispondente  ai  principi  fonda- 
mentali del  diritto  penale.  Difatti  non  so  comprendere  con  qual  diritto  si  possa  de- 
Gnire  per  reato,  e  quindi  puuire,  comunque  si  faccia  eoo  diminuzione,  ciò  che  non 
solo  non  è  sotto  l'impero  dei  poteri  morali  dell'uomo ,  ma  che  non  può  esserlo  nep- 
pure per  conseguenza  necessaria  della  umana  natura.  Quando  l' eccesso  verificato 
(  dato  che  Si  sia  voluta  la  sola  percossa  )  non  si  è  preveduto,  né  preveder  si  potea 
da  chicchessia,  l' autore  materiale  non  ha  in  rapporto  ad  esso  agjto  con  dolo  ;  ed  è 
perciò  che  ogoi  puniziooe  per  l'oggetto,  ad  onta  che  sia  anche  miuima  ,  porterà  sem- 
pre il  carattere  d'ingiusta.  Al  più  ,  in  questo  caso  ,  potrebbe  darsi  luogo  all'  impu- 
tazione per  colpa;  ma  oeppnre,  se  ben  si  ragiona  ,  perchè ,  come  di  già  si  è  visto  di 
sopra,  il  fondamento  della  colpa  sta  appuoto  nella  prevedibilità—  Del  resto  a  giusti- 
ficare la  legge  napoletana  può  dirsi  che  il  legislatore  nel  menzionato  articolo  391  ab- 
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IV.  Che  però  la  prevedibilità  in  quest'oggetto  non  debbe  calcolarsi 
in  concreto,  cioè  in  rapporto  alla  capacità  dell'  imputato  ,  come  si 
disse  nella  colpa;  si  bene  è  d'uopo  che  si  guardi  la  capacità  dell'  u- 
niversale  degli  uomini,  tenute  per  altro  presenti  tutte  le  circostan- 
ze materiali  di  fatto ,  come  di  luogo,  di  tempo  ec.  (165). 

185  —  Oltre  a  quanto  ho  scritto  su  l'oggetto,  sembrami  non  po- 
tersi dire  altro  in  un'opera,  nella  quale  si  tratta  di  stabilire  prin- 
cipi legislativi,  ed  universali.  Passo  dunque  a  discorrere  dell'  ulti- 
ma causa  capace  di  portar  diminuzione  nella  criminosità  interna. 

Art.  V. 

Del  concorso  di  cause  estranee  al  delinquente  nella  produzione 
deW  effetto  esternamente  criminoso. 

186 — Se  ad  un  cittadino  s'imputano  le  azioni  esternamente  cri- 
minose, ciò  avviene  solo  perchè  egli  si  giudica  ed  è  la  causa  unica 
delle  medesime  ,  e  perchè  si  riguardano  esse  come  il  risultamento 
esclusivo  de'suoi  poteri  morali. 

187  —  Conseguenza  di  siffatta  idea  è,  che  ove'  una  o  più  cause 
estranee  a  lai  concorrano  alla  produzione  dell'effetto  esternamente 
criminoso,  questo  gli  si  debba  imputare  per  quella  sola  parte  d'in- 
fluenza che  spiegò  nella  produzione  stessa.  Siffatta  verità  è  della  più 
alta  evidenza,  e  se  essa  primeggia  nella  dinamica  delle  fisiche  for- 
bii voluto  parlare  della  sola  prevedibilità,  corrispondente  e  proporzionala  alla  in- 
dividuale  capacità  dell'imputato. 

(165)  La  differenza  Tra  i  casi  della  colpa  ,  e  dell'  eccesso  oel  fine  è  chiarissima. 
Nella  colpa  si  esige  che  razione  conosciate  e  liberamente  voluta  sia  indifferente  io 
rapporto  alle  leggi  penali  di  società;  quando  che  ,  trattandosi  dell'  eccesso  nel  fine, 
l'azione  dev'  essere  di  sua  natura' esternamente  criminosa  Ora  I'  esistente  diversità 
di  natura  in  questi  due  oggetti  doveva  produrre  uoa  diversità  ancora  ne*  principi;  ed 
io  credo  di  non  aver  errato  col  ritenere  quella  che  si  scorge  leggendo  il  princi- 
pio IV.  del  $.  184,  ed  il  principio  111.  del  $•  96.— Di  fatti  sia  bene  senza  dubbio  ed 
è  conforme  a  tult'i  principi,  che  nella  colpa,  per  darsi  luogo  a  pena ,  si  esiga  la   pre- 
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ie,  a  più  (orti  ragioni  deve  servire  di  tipo  generale  per  la  imputa- 
zione delle  azioni  umane  esternamente  criminose  (166). 

188  —  Ma  più  cose  sono  qui  da  osservarsi,  perchè  in  siffatto  og- 
getto si  evitino  errori  contrari  non  meno  alla  giustizia  che  agl'in- 
teressi sociali,  che  sempre  congiuntamente  debbono  consultarsi  nel 
magistero  penale  ;  cioè ,  è  d' uopo  avvertire.: 

I.  Se  le  cause  concorrenti  debbano  riportarsi  ad  altri  uomini, 
oppure  a  cagioni  fisiche  affatto  indipendenti  da  loro. 

II.  Se  nel  primo  caso  vi  fu  oppur  no  concerto  fra  i  concorrenti 
nella  produzione  di  un  effetto  esternamente  criminoso. 

vedibililà  di  cui  sia  capace  l' imputalo,  perchè  r  trattandosi  di  far  questi  cop  cogni- 
zione e  liberta  un'azione  indifferente  ,  in  rapporto  alla  quale  niuno  può  anche  io  me- 
nomo modo  rimproverarlo  ,  sarebbe  contrario  alla  giustizia  ed  alla  piena  libertà  ,  di 
cui  ciascuno  gode  di  avvalersi  de'  proprii  diritti ,  lo  esigere  da  lui  una  prevedibilità , 
che  solo  sta  al  di  sopra  delle  sue  forze  individuali.  Ma  la  slessa  ragione  non  milita 
per  chi  volle  commettere  un  reato  ,  e  questo  commettendo  ,  produsse  un  effetto  di 
maggiore  esterna  criminosità.  Ogni  buon  ciltadioo  deve  pensar  sempre  alla  peggio 
in  riguardo  alle  conseguenze  daooosc  che  possono  derivare  da  un  reato  ;  che  anzi 
in  rapporto  alle  medesime  ogni  buon  cittadino  è  tenuto  ad  acquistare  la  massima 
irruzione;  perlochèè  bastevole,  che  le  conseguenze  verificate  ,  e  che  costituiscono 
l'eccesso,  siaoo  prevedibili  giusta  l'universale  capacità  degli  uomini  ,  per  aver  il  di- 
ritto di  riguardarle  come  falle  da  lui  medesimo  ;  e  quindi  di  punirlo  anche  relativa- 
mente ad  esse. 

(166)  Il  principio  esposto  io  questo  numero  è,  come  ho  dello,  evidentissimo.  Per- 
tanto mi  si  potrà  dire,  che  appunto  per  la  verità  ed  evidenza  di  .esso  non  doveva  il 
concorso  di  cause  estrance  caratterizzarsi  per  uoa  circostanza  diminuente  la  crimi- 
nosità interna;  bensì  doma  dirsi  piuttosto  mancare  la  criminosità  esterna  di  tanto, 
per  quanto  d' influenza  trovasi  nelle  cause  medesime  ;  e  cosi ,  facendo  la  giusta  e 
reale  distinzione  fra  il  danno  prodotto  dal  deliquenie  ,  ed  il  danno  nato  per  lult'allre 
cagioni,  imputare  a  ciascuna  causa  il  proprio  e  particolare  effetto.  Tutto  ciò  sembra 
giustissimo  e-corri«poodehie  ancora  air  interesse  della  società.  Pure  ,  riflettendo  che 
gli  effetti  nati  da  estranee  caute  noo  avrebbero  mai  avuta  V  esistenza,  ove  V  uomo 
non  li  avesse  provocati,  dito  cosi,  col  dare  aziooe  alle  cause  slesse  ;  oiono  dubiterà  , 
che  debba  egli  medesimo  chiamarsi  a  rispondere  in  qualche  modo  .anche  di  loro  ;  e 
che,  perchè  nou  li  volle  direttamente  ,  debba  riconoscersi  una  mioore  io  tema  crimi- 
nosità, e  quindi  iu  rapporto  ai  medesimi  concedersi  a  lui  una  diminuzione  nella  ri- 
«ponsabiltlà  penale. 
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HI.  Se  0£l  secondo  caso  le  cagioni  fisiche  prcesistevano  all'  a- 
zione  di  cui  si  traila ,  od  in  vece  sopravvennero  posteriormente.    . 

IV.  Se  in  fine  nella  ipotesi  della  preesistenza  potevano  Oppur 
no  conoscerci. 

189  —  Ora,  premesse  tali  diverse  ipotesi,  possono  stabilirsi  i  se- 
guenti canoni  generali. 

L  Quando  il  concorso  vi  fu  dal  catino  degli  uomini,  e  questi  a- 
girono  senz'aleuti  concerto,  allora  a  ciascuno  s'imputa  per  intero 
quel  tanto  che  ha  egli  stesso  personalmente  prodotto  (167)*  Questo 
canone  è  abbastanza  chiaro,  né  abbisogna  di  apparato  di  pruove  , 
perchè,  non  essendovi,  giusta  il  principio,  che  il  materiale  concor- 
so fra  i  coagenti,  mancherebbe  sempre  l'estremo  indispensabile  del 
dolo ,  ove  del  fatto  dell'  uno  volessero  anche  gli  altri  chiamarsi  a 
rispondere. 

II.  Se  vi  è  stato  concerto  fra  i  concorrenti  per  la  produzione 
dell' effetto,  in  questo  caso  ciascuno  deve  rispondere  non  solo  di 
quello  che  materialmente  avrà  prodotto,  ma  anche  di  ciò  che  gli  al- 
tri concorrenti  avran  pure  eseguito  (168). 

La  ragione  si  è  che  nel  caso  immaginato  non  solo  vi  è  in  fatto 
l'influenza  di  soccorso  dell'uno  dei  coagenti  a  riguardò  dell'azione 
criminosa  dall'altro  prodotta;  ma  vi  è  ancora  nel  primo,  per  effet- 
to dell'antecedente  concerto,  la  precisa  volontà  di  favorire  gli  at- 
tentati ed  i  fatti  del  secondo.  In  una  parola:  in  ciascuno  de'coagenti 
si  avvera  l'esistenza  del  dolo  e  del  fatto  a  riguardo  di  ogni  effetto 
nato  esternamente  criminoso. 

(167)  Si  avvera  una  rissa  fra  Tizio,  Nevio,  Cajo  e  Paolo  contro  di  altri  :  nel  corso 
di  questa  i  vari  rissanti  producono  vari  effetti  criminosi ,  ma  di  diversa  criminosità 
esterna,  cioè  Tizio  produce  una  percossa  ad  uno,  Mevio  uoa  ferita  semplice  ad  «o 
altro,  Cajo  uno  storpio  èlio  stesso  o  ad  un  terzo,  e  Paolo  io  fine  la  morte  di  un  quarto 
de'eontendenti.  Ciascuno de'  quattro  indicati  individui  dovrà  rispondere  solo  di  quello 
che  avrà  egli  personalmente  prodotto  ,  è  né  può  essere  tenuto  per  gli  effetti  crimino- 
si, cui  gli  altri  compagni  sono  giunti, 

(168)  In  questo  caso  sorgerà  l'idea  o  della  correità ,  o  della  compitala  ,  oggetti 
de'quali  tratterò  in  appresso. 
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HI.  Nato  un  effetto  esternamente  criminoso  anche  pel  concor- 
so di  cagioni  fisiche  preesistenti  di  qualunque  natura  esse  sieno ,  la 
criminosità  interna,  perquanto  concerne  il  concorso  di  estranee  ca- 
gioni ,  sari  sempre  intera  (169). 

Questo  principio  trova  il  fondamento  di  giustizia  nell'altro  ,  che 
gli  uomini  debbono  fra  loro  rispettarsi  per  quello  che  in  realtà  so- 
no, e  non  per  quello  che  potrebbero  essere.  II  malato  ed  il  fanciul- 
lo ,  per  non  avere  il  primo  la  sanità  comune  al  generale  degli  uo- 
mini, td  il  secondo  la  robustezza  che  associa  la  maggiore  età  ,  non 
sono  per  questo  men  uomini  degli  altri ,  né  hanno  minori  diritti 
de*  medesimi  ;  che  anzi  la  loro  debolezza  implora  dalle  leggi  un  soc- 
corso più  forte  e  più  energico. 

IV.  Infine  la  criminosità  interna  sarà  sempre  diminuita  dal 
concorso  delle  cagioni  fisiche  sopravvenute;  e  la  diminuzione  dovrà 
essere  maggiore,  o  minore  giusta  la  diversa  loro  influenza  ed  a  se- 
conda del  vario  numero  di  esse  (170). 

Siffatta  diminuzione  è  sostenuta  dall'idea  fondamentale  che  sor- 
ge dall'ordine  fisico  della  natura,  che  gli  effetti  debbono  di  tanto  ri- 
portarsi alle  loro  cagioni,  per  quanto  di  forza  si  trova  in  queste  nel 

(160)  Incontro  per  \ia  un  uomo  ;  gli  do  un  urlo  e  lo  fo  cadere  a  terra.  La  mia 
azione  ove  l'offeso  fosse  stalo  un  individuo  sano,  poco  male  gli  avrebbe  prodotto. Ma 
l'offeso  stesso  era  un  gottoso,  e  ciò  ha  prodotto,  ch'egli,  perla  caduta,  morisse.  Da  me 
in  questo  caso  non  si  potrebbe  invocare  la  circostanza  estranea  della  gotta,  come  una 
concausa  capace  di  diminuire  la  mia  interna  criminosità  ;  poiché  io  doveva  rispettare 
anche  i  diritti  del  gottoso,  egualmente  che  di  ogni  altra  persona  inferma  —  Questa 
esclusione  per  altro  non  porta  a  decidere  che  io  uel  caso  in  esame  ninna  diminuzione 
possi  invocare  a  mio  favore  ;  mentre  se  gli  estremi  necessari  vi  sono  ,  potrò  seoza 
dubbio  giovarmi  de'vanlaggi  annessi  all'eccesso  nel  fine:  e  ciò  in  dilucidazione  e  con- 
seguenza ancora  della  soprascritta  quarta  osservazione  relativa  alla  conoscenza  delle 
cause  preesistenti.— Vedi  tutto  l'articolo  sull'eccesso  nel  One. 

(170)  Tizio  ha  ricevuto  una  ferita,  la  quale  è  pericolosa  solo  per  gli  accidenti.  In- 
tanto si  è  verificata  la  morte ,  non  perchè  i  medesimi  siano  oaturalmente  naif ,  ma 
solo  perchè  Poffeso,  esseodosi  abbeverato  di  vino  e  di  altri  liquori  spiritosi  ,  ha  prò* 
dotto  con  ciò  l'infiammaziooe,  e  questa  la  cancrena. —È  questo  un  caso  di  una  causa 
sopravvenuta,  che  deve  portar  diminuzione  nella  criminosità  interna. 
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dare  esistenza  a  quelli  (171J;  e  dall'altra  che  prende  origine  dall'or- 
dine morale  di  ragione  e  di  società,  che  l'uomo  deve  rispondere  in 
qualche  modo  anche  degli  effetti  che  nascono  dalle  forze  fisiche,  al- 
lorché le  medesime  vennero  ad  azione  solo  per  fatto  di  lui  (17*2). 

190  —  Dunque  per  i  soprascritti  canoni  è  chiaro,  che  non  vi  pos- 
sa essere  diminuzione  alcuna  nella  criminosità  interna  in  rapporto 
alle  cause  estranee  concorrenti ,  se  non  per  le  carne  fisiche  soprav- 
venute. 

191  —  Ma  anche  in  rapporto  a  queste  è  d'uopo  avvertire,  che  le 
medesime  debbono  influire  in  un  modo  positivo,  perchè,  ove  il  loro 
concorso  sia  solo  negativo  ,  in  questo  caso  niuna  diminuzione  può 
invocarsi:  e  la  ragione  si  è,  che  l'offeso  ,  in  rapporto  all'offensore, 
non  ha  alcuna  obbligazione  di  fare  quanto  è  necessario  per  distrug- 
gere i  tristi  effetti  che  senza  un  soccorso  estraneo  si  avverano  in 
lui  per  conseguenza  naturale  dell'offesa  ricevuta  (173). 

(171)  Vedi  sopra  il  J.  187. 

(172)  Vedi  sopra  la  oola  166  al  §•  *87. 

(173)  Tizio  fa  ferito  da  Cajo.  La  ferita  era  pericolosa  per  le  eventualità  naturali 
che  potevano  verificarsi.  L'opera  de'  professori  sanitari  avrebbe  potuto  è  vero  allon- 
tanare la  concorrenza  delle  medesime,  ma  questa  non  vi  è  stala  o  perchè  ooo  si  è  po- 
tuta, o  perchè  non  si  è  voluta  usare;  e  quindi,  avverale  le  eventualità  notevoli,  si  è 
realizzato  pure  il  pericolo  ,  ed  il  ferito  è  morto.  In  questo  caso  il  feritore  non  potreb- 
be giovarsi  della  mancanza  della  necessaria  mcdela  per  dimostrare  la  concorrenza  di 
estranee  cagioni,  e  per  invocare  a  suo  prò  una  minore  risponsabililà  penale.  La  ra- 
gione si  è,  che  il  feritore  non  ha  diritto  di  mettere  col  suo  fatto  criminoso  il  ferito 
nella  necessità  morale  di  domandare  il  soccorso  medico;  e  che  d'altronde  il  ferito  slesso 
è  d'uopo  che  si  contenti  di  usare  a  suo  prò  quei  mezzi  soli, che  la  mano  scellerata  del 
delinquerne  gli  lasciò.  Se  diversamente  si  decidesse,  chi  de'delinquenli  non  direbbe  , 
che  il  mezzo  usato  per  la  guarigione  non  fu  proprio  ;  e  che  l'uso  di  un  altro  l'avrebbe 
senza  dubbio  prodotta;  e  che  il  medico  consultato  non  fu  dolio  abbastanza  ;  e  che  un 
altro  medico  di  maggiori  cognizioni  non  avrebbe  fallo  verificare  il  male  avverato? 
Sarebbe  questa  una  catena  interminabile,  e  la  impunità  trionferebbe  sempre  a  sca- 
pito del  bene  sociale. 
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OSSERVAZIONE  GENERALE  SU  LA  CRIMINOSITÀ'  INTERNA 

192  —  Do  fine  al  trattato  della  criminosità  interna  con  la  se- 
guente generale  osservazione.  —  Dissi  nel  capitolo  II.  della  I.  se* 
zione  di  questo  libro,  che  V  allarme  cui  producono  i  mali  di  secon- 
do e  terz'ordine  sia  la  misura  della  criminosità  esterna.  Si  dirà  nel- 
la sezione  IV.  di  questo  medesimo  libro,  che  l'allarme  debba  esse- 
re in  ogni  savia  legislazione  la  norma  unica  per  graduare  i  reati* 
-*-  Dietro  tali  principi  si  potrà  riguardare  come  inutile  iL  tratta- 
to della  criminosità  interna,  e  particolarmente  la  parte  relativa  al- 
la disamina  delle  cause  diminuenti  la  medesima.  —  Se  però  cosi 
giudicar  si  volesse,  si  cadrebbe  in  errore  manifesto:  e  da  prima  su 
l'oggetto  è  d'uopo  si  rifletta; 

I.  Che  ogni  male  verificato ,  il  quale  Taccia  temere  con  proba- 
bilità l'avvenimento  di  altri  mali,  produce  negli  uomini  un  allarme 
disturbatore  della  pace  e  della  tranquillità  sociale: 

IL  Che  però  i  mali  temuti  possono  giungere  o  per  effetto  del-» 
le  invariabili  leggi  della  natura  a  noi  non  ben  note  ,  o  per  effetto 
della  malizia  umana:. 

HI.  Che  in  conseguenza  sìa  d'uopo  distinguere  due*  specie  di 
allarme y  l'uno  cioè, provvedente  da  cagioni  fisiche,  e  l'altro  da  ca- 
gioni morali: 

IV.  Che  questo  fatto  incontrastabile  persuada,'  che  se  per  al- 
lontanare i)  primo  è  necessario  consultare  la  fisica  natura;  per  li- 
berare la  società  del  secondo  è  mestieri  fra  le  altre  cose  conoscere 
le  malvage  passioni  degli  uomini,  ed  opporsi  al  loro  torrente  con 
savie  leggi. penali.  —  Ora,  comunque  non  possa  confondersi  l'allar- 
me prodotto  dai  reati  con  la  criminosità  interna;  pure,  consistendo 
questa  nel  concorso  dei  poteri  morali  degli  uomini ,  dai  quali  ap- 
punto si  produce  l'allarme,  non  era  forse  necessario  in  una  opera 
filosofica  di  diritto  penale  disaminar  tutto  quello  che  alla  medesima 
criminosità  è  relativo,  ed  analizzarne  tutt'i  gradi  e  le  variazioni? — 
Che  se  vorrà  dirsi  non  potere  un  legislatore  penetrare  nell'interno 
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degli  uomini,  guardandoli  nella  massa  e  non  nell'individuo;  esse- 
re vietato  a  lui  di  tener  dietro  nella  formazione  delle  leggi  penali 
alle  occulte  individuali  passioni;  non  convenire  perciò  alla  scienza 
direttrice  del  legislatore  istesso  far  motto  delle  medesime  e  di 
quanto  ad  esse  si  rapporta  :  io  risponderò;  —  che  l'allarme,  di  cui 
sopra  è  parola,  è  il  ristiltamento  costante  ed  invariabile  del  concor- 
so de'poteri  morali  ;  —  che  quello  esister  non  possa  senza  di  que- 
sti ;  —  che  a  seconda  della  maggiore  o  minor  forza  de'  medesimi  , 
da'  quali  vengono  prodotti  i  reati ,  P  allarme  sia  pure  maggiore  o 
minore  ;  —  che  in  conseguenza  un  legislatore  onds  governare  con 
ottime  e  savie  leggi  non  possa  a  meno  di  conoscere  con  esattezza 
e  mercè  1'  ajuto  dell'  istoria  la  diversa  influenza  de'  poteri  morali 
nella  produzione  delle  azioni  esternamente  criminose  ;  —  che  nel 
magistero  penale  il  più  debba,  per  inevitabile  necessità  dì  natura, 
abbandonarsi  alla  prudenza  del  magistrato; —  che  quindi  la  scien- 
za sia  nel  bisogno  di  stabilire  principi  alti  a  formarla  corrispon- 
dentemente al  bene  sociale  ;  —  che  da  ultimo  tantoppiù  debba  far 
ciò,  in  quantochè  il  magistrato  ha  dinanzi  a  sé  1'  individuo  ,  e  non 
la  massa  degli  uomini  come  il  legislatore. 

Sotto  qualunque  rapporto  dunque  si  guardi  la  cosa,  si  dovrà  sem- 
pre conchiudere,  che  anche  in  un'opera  filosofica  di  diritto  penale, 
era  necessaria  la  disamina  de'  principi  relativi  alla  criminosità  in- 
terna* 

CAPITOLO  IV- 

Appendice  al  Iralialo  della  criminosità  interna. 

193  —  Moltiplica  anzi  pressoché  infinite  quistioni  possono  ele- 
varsi intorno  alla  criminosità  interna;  ma  poiché  proporle  tutte,  e 
tutte  risolverle  sarebbe  cosa  impossibile  ;  e  poiché  d'  altronde  non 
possono  presentare  difficoltà  gravi  a  chi  conosce  i  principi  stabiliti 
su  la  stessa  criminosità  interna  ;  avviso  non  dovermi  né  potermi 
occupare  di  esse  nella  presente  esposizione  di  principi  generali  e 

Voi.  I.  17 


Digitized  by 


Google 


116  P1INCIPJ  DI  RAGION  PBNALB 

fondamentali  di  ragion  penale.  Però  non  voglio  tacermi  anche  so- 
pra di  quelle  che  f  a  pensamento  di  tutti  gli  scrittori  »  si  stimano 
celebratissime  pe'groi  ostacoli  cui  si  va  incontro  nella  loro  risolu- 
zione ,  e  pe'  risultameli  che  producono  in  rapporto  alla  civile  li- 
bertà e  agi'  interessi  sociali. 

194  —  lo  dunque  in  quest'  appendice  brevemente  laminerò  le 
quistioni  relative  alla  imputabilità  delle  azioni  esternamente  cri- 
minose— 1.°  de' sordo-muti  dalla  nascita  — -  2.°  degli  alienati  di 
mente—  3.°  degli  ubbriachi—  4.°  de' dormienti. 

A  R  t.  L 

Se  vi  Mia  imputabilità  legale  nelle  azioni  esternamene  trininole 
fatte  da'sordo-muti  dalla  nascita. 

195  —  Sordo-muti  dalla  nascita  chiamami  quegl'  infelici  che  ♦ 
privi  dalle  fasce  per  qualunque  siasi  cagion  naturale  del  senso  del- 
l'udito, sono  da  tal'epòca  privi  ancora  del  dono  della  parola. 

196  —  Rimarrà  forse  dolorosamente  scossa  la  umana  sensibilità 
dal  vedere  agitati  i  pensatori  su  le  cose  penali  pejr  frugare  in  mei- 
zo  alla  miseria  di  tali  esseri  i  principi  della  imputabilità  nelle  loro 
azioni  esternamente  criminose  ,  e  per  quindi  mandarli  al  patibolo 
od  alle  catene  ,  quasiché  da  ciò  dipendesse  ogni  bene  sociale. 

197  —  Ma  pure  tanto  è.  Non  vi  è  scrittore  di  ragion  penale  che 
non  siasi  occupato  della  quistione,  che  io  pure  pongo  a  brevissima 
disaminare  tutti ,  comechè  in  un  modo  vario  ,  vogliono  punite  od 
almeno  esaminate  ne'  giudizi  particolari  le  azioni  de'  sordo-muti 
dalla  nascita  (174). 

(174)  Possooo  leggersi  sopra  V  situale  quistione  i  segueoii  autori  —  Anton  Mattel 
de  critninibus  in  proleg.—ÙQhemtroinquaest.  45  ad  carpt.observat.prim.—CKtùSQ 
dejur.  crim.  Uh.  4.  par.  4.  cap.  2.  iti.  £.—  Renani  elem.  jur.  crim.  Ita.  4.  cap.  7. 
§.  5.— Nani  princ.  di  giurispr.  crim.  cap.  4.  sex.  2.  num.  85  e  seguenti— Zacchiae 
quaesl.  med.  legai.  libf2til,4.  quaesl.8.—Gxì%\i0ldiis.  dejur.surd.  tutu.— Franee- 
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198  —  Si  fa  dapprima  distinzione  tra  i  sordo-muti  istruiti  ed  i 
sordo-muti  non  istruiti.  Pe'primi  non  vi  è  scampo  innanzi  al  mag- 
gior novero  de'criminalisti  :  si  vogliono  td  ogni  patto  puniti  nel 
modo  stesso  che  tutti  gli  altri  uomini,  e  solo  qualcuno  più  umano 
consiglia  una  minorazione  di  pena. 

199  _  Tale  opinione  è  basata  sulle  ragioni  seguenti  : 

I.  Il  linguaggio  della  parola  è  un  mezzo  per  esprimere  i  propri 
bisogni,  e  conoscere  gli  altrui  ;  è  un  mezzo  per  acquistare  le  idee, 
per  comunicarle  reciprocamente  ,  e  per  quindi  aumentarle  fino  a 
giungere  ali*  acquisto  delle  cognizioni  le  più  complesse  e  te  più 
estratte.  Ma  tutto  questo  non  farà  mai  che  il  linguaggio  della  pa- 
nda non  sia  per  se  che  un  mezzo.  Se  è  tale,  ed  un  mezzo  di  diver- 
sa specie  può  adempiere  alle  stesse  funzioni  ,  i  risultamenti  deb- 
bono essere  identici.  Ora  ,  se  i  sordo-muti,  allorché  sono  istruiti, 
e  col  linguaggio  di  azione  e  colla  scrittura  possono  pervenire  a 
quello  stesso  punto  ,  cui  possono  estendersi  le  speranze  degli  altri 
uomini  mercè  l'uso  della  parola  ;  la  condizione  e  degli  uni  e  degli 
altri  debbe  essere  la  stessa  (175). 

IL  La  società  si  può  armare  del  rigor  delle  pene,  e  gli  uomini  si 

fco  Lauri*  esposizione  dette  leggi  penali  del  regno  delle  due  Sicilie ,.Nap.  pag.2t6— 
Petrilli  din.  su  VimputabilUà  èteordo-muti,  riportata  nel  giornale  Abruzzese  intito- 
lato il  Vigile  dell'anno  1832.—  €amigDSoi  Teoria  delle  leggi  tuia  sicurezza  «dorala 
tomo  2.  pag.  176  —  Cavai ier  Booaooi  *Um.jur.  ertiti,  lib.  4.  cap.  7:  $.  71.  quaest. 
a  —  Pellegrino  Rossi  trattato  di  diritto  penale  tom.  2.  cap.  47  in  fine. 

Ho  fatto  qui  la  citazione  della  maggior  parte  degli  scrittori  che  si  sono  versali  su 
la  quisiiooe  per  non  essere  nella  necessità  di  ripetete  spesso  le  citazioni  medesime»  Il 
lettore  potrà  dare  ano  sguardo  alle  citale  opere,*  ootJwioscere  l'individuale  opinione 
di  ognuno. 

(175)  Questo  fu  il  ragionamento  principale,  che  nella  causa  4i  un  sordo-muto  dalla 
nascita,  imputato  di  omicidio,  un  Procuratore  del  Re, e  personaggio^  sommo  merito 
tenue  in  sostegno  della  sua  accusa,  la  quale  da'giudici  venne  ammessa  colla  condanna 
dell'accusato  alla  peoa  de9ferri.  Questo  fallo  si  è  verificato  pochi  anni  dietro  nella  ca- 
pitale del  regno  delle  due  Sicilie,dove,  a  somma  disgrazia  del  beò  essere  sociale,quasi 
generalmente  si  pensa  che  i  sordo-muli  debbano  essere  puniti  come  gli  altri  delle  loro 
azioni  esternamente  criminose. 
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possono  punire,  perchè  questi  sono  nella  possibilità  di  conoscere  i 
diritti  altrui  che  debbono  rispettarsi ,  le  azioni  dalle  quali  i  mede- 
simi possono  esser  distrutti  ,  le  leggi  che  proibiscono  queste  ulti- 
me in  garentia  di  quelli  ,  e  le  pene  che  si  fulminano  contro  i  tra- 
sgressori. Ora  ,  se  i  sordo-muti  istruiti  possono  egualmente  cono- 
scere i  diritti,  le  azioni,  le  leggi  e  le  pene,  e  i  fatti  stessi  ci  dico- 
no che  essi  anche  fino  al  sommo  grado  acquistano  tali  cognizioni  ; 
la  sola  stranezza  potrebbe  escludere  le  loro  azioni  esternamente  cri- 
minose dalla  imputabilità  e  quindi  dalla  responsabilità  penale(176). 
III.  Non  imputando  né  punendo  le  azioni  esternamente  crimi- 
nose de'  sordo-muti  istruiti  ,  si  fa  un'  ingiustizia  agli  altri  uomi- 
ni, vedendosi  al  loro  fianco  esseri  ,  i  quali  ,  nel  mentre  godono  la 
protezione  delle  leggi  sotto  ogni  rapporto  ,  possono  poi  impune- 
mente offendere. 

IV.  La  esistenza  de' sordo-muti  nel  seno  della  società,  quando 
sono  dichiarati  intangibili  dal  rigor  delle  pene,  non  farebbe  che  au- 
mentare i  reati ,  poiché  la  malvagità  umana  si  servirebbe  spesso  di 

(176)  A  dir  vero  i  sordo  muti  oali  istruiti  hao  dato  io  varie  occasioni  e  daono  tut- 
tora segno  di  avere  tutte  le  idee  che  sono  congiunte  ed  annesse  alle  parole  diritti, 
astoni,  leggi,  pene  ed  altre  simili  ;  e  domaodati  colla  scrittura  sul  significato  delle 
medesime  ,  ban  dato  risposte  eoo  un  tal  meno  adequale  e  precise.  Essi  bau  destato 
ancora  la  maraviglia  di  chiunque  li  ha  esaminati ,  perchè  cogli  scritti  loro  ban  mo- 
strato spessissimo  più  buon  seoso  in  rigoardo  alle  cose  sopra  cui  sono  stali  interro- 
gati ,  che  il  volgo  degli  altri  uomini.  Perciò  da  tutti  generalmente  &i  pensa  che  essi 
non  solo  abbiano  quelle  cognizioni,  su  le  quali  sono  stati  particolarmente  istruiti,  ma 
anebe  tutte  le  altre  possibili  ;  e  qnindi  seni*  alcnna  esitazione  si  giudica  ebe  le  loro 
azioni  abbiano  tutt'i  caratteri  della  moralità,  e  che,  facendo  essi  de'delilti ,  debbano 
essere  sens'alcun  riguardo  irremissibilmente  puniti.  Che  anzi  si  aggiunge  che  quan- 
do anche  i  sordo-muti  nati  non  fossero  istruiti  in  un  apposito  stabilimeoto,  sarebbero 
sempre  responsabili  delle  loro  aziooi  per  quella  istruzione  che  ricevono  dalle  proprie 
famiglie,  poiché,  dicono  essi,  non  vi  è  sordo-muto  nato  che  non  faccia  coooseere  eoo 
segni  chiari  e  precisi  di  avere  delle  aziooi  quelle  Idee  che  ne  hanno  tolti  gli  altri  no- 
na io  i,  ed  è  a  tal  proposito  che  tutti  alla  lor  volta  raccootano  de'fatli  so  la  perspicacia 
ed  intelligenza  de'  sordo-muti  ;  e  quasiché  fossero  essi  nell'interno  del  cervello  e  dei 
cuori  di  tali  esseri  infelici,  assevcranlemente  sostengono  che  i  medesimi  tutto  cono- 
scono, e  che  perciò  di  ogni  male  debbono  rispondere. 
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tali  esseri  per  dar  corso  senza  timore  alla  propria  e  particolare 
vendetta. 

200.  —  In  riguardo  poi  ai  sordo-muti  gittati  nel  mezzo  della  so- 
cietà, e  privi  di  una  speciale  istruzione,  tre  opinioni  primeggiano. 

La  prima  vuole  che  i  sordo-muti  nati  siano  sempre  imputabili , 
e  quindi  puniti  al  pari  di  ogni  altro  uomo. 

La  seconda  restringe  la  imputabilità  di  tali  miserabili  solo  a 
quei  reati  che  portano  in  sé  il  carattere  della  violazione  della  legge 
naturale. 

La  terza  in  fine  proclama  che  la  quistione  sia  piuttosto  di  fatto 
che  di  diritto. 

201.  —  I  sostenitori  della  prima  opinione  han  detto: 

I.  In  natura  tutto  è  compenso.  Se  1'  uomo  trova  rie*  suoi  sensi 
il  mezzo  di  acquistare  ogni  cognizione  ,  l' individuo  che  è  privo  di 
qualcuno  di  essi,  e  perciò  anche  il  sordo-muto  nato  che  non  ha  l'u- 
dito, rinviene  il  compenso  nella  maggior  perfezione  degli  altri  ;  e 
quindi  può  facilmente  giungere,  per  mezzo  di  questi  soltanto  ,  alla 
conoscenza  de' propri  doveri. 

II.  Per  T  ordinario  gli  uomini  più  imperfetti  nel  corpo  hanno 
una  maggior  vigorìa  nelle  facoltà  intellettuali,  di  modo  che  potreb- 
be stabilirsi  per  principio,  che  l'energia  di  queste  ultime  è  in  ra- 
gione inversa  della  perfezione  del  primo.  Ora,  se  ciò  è  vero,  il  sor- 
do-muto nato  si  trova  nella  stessa  condizione  di  ogni  altro  uomo  , 
perchè  anche  con  la  maggior  vigorìa  delle  sue  facoltà  intellettuali 
può  supplire  al  difetto  dell'udito. 

IH.  Il  linguaggio  di  azione  ne'  sordo-muti  nati  è  vivacissimo  , 
e  questi  esseri  con  esso  non  solo  manifestano  a  maraviglia  i  loro 
bisogni;  ma  pervengono  ancora  a  penetrare  ne' sentimenti  altrui. 
Non  è  questo  anche  un  altro  compenso  che  li  pone  al  livello  degli 
altri? 

IV.  Il  male  de'  reati  si  sente  da  ogni  uomo  nel  centro  del  suo 
cuore,  e  le  leggi  della  natura,  le  quali  rimangono  violate  dai  mede- 
simi, gli  parlano  con  bastante  chiarezza  col  grido  della  coscienza  , 
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perchè  egli  si  possa  e  si  debba  allontanare  dalla  carriera  crimino- 
sa. Il  sordo-muto  nato  quindi  avendo  il  suo  senso  morale  nella  pro- 
pria coscienza,  la  quale  forse  sarà  più  parlante  in  lui,  egli  sente  tut- 
to 1*  orrore  che  ispirano  le  sue  azioni  criminose. 

Y.  I  fatti  comprovano  la  precedente  ragione,  poiché  se  i  sordo- 
muti nati  giungono  ad  una  qualche  azione  criminosa  od  anche  solo 
contraria  al  pudore  ed  ai  buoni  costumi ,  eglino  si  studiano  di  na- 
scondersi con  tutti  mezzi  possibili ,  locchè  non  fanno  quando  agi- 
scono bene  e  lodevolmente. 

YI.  Se  i  sordo-muti  nati  non  possono  conoscere  la  legge  posi- 
tiva direttamente,  senz'  alcun  dubbio  la  possono  conoscere,  e  la  co- 
noscono in  effetti  in  modo  indiretto  :  essi  di  continuo  ricevono  le 
ammonizioni  de'  propri  congiunti ,  dai  quali  sono  istruiti,  e  mercè 
i  quali  fanno  ogni  loro  dovere:  oltre  a  ciò,  eglino  veggono  quotidia- 
namente arrestati  degl'  individui  per  delitti  commessi ,  li  veggono 
giudicati,  e  quindi  puniti  :  osservano  le  carceri,  osservano  i  ferri , 
mirano  la  mannaja  destinata  a  togliere  la  vita  agli  atroci  malfatto- 
ri. Tutti  questi  segni  esterni  con  molta  chiarezza  fan  comprendere 
ai  sordo-muti  nati  che  certe  date  azioni  non  debbono  farsi. 

202  —  Presso  a  poco  son  queste  le  ragioni  che  si  affacciano  ,  e 
che  con  ogni  apparato  di  oratoria  declamazione  si  presentano  per 
richiamare  tutta  la  imputabilità,  e  quindi  ogni  pena  contro  i  sordo- 
muti dalla  nascita. 

203  —  Coloro  poi  che  sostengono  la  seconda  opinione  non  fanno 
che  sviluppare  con  principi  morali  la  quarta  ragione  enunciata  da' 
sostenitori  dell'  assoluta  imputabilità.  Essi ,  nel  mentre  non  han 
cuore  d'imputare  i  sordo-muti  nati  pev reati  solo  figli  delle  parti- 
colari esigenze  sociali,  si  veggono  ben  pronunciati  contro  di  loro  , 
ove  abbiano  attentato  ai  diritti  naturali  dell'  uomo.  La  legge  natu- 
rale, (Jicono,  sta  scritta  nel  cuore  di  tutli ,  né  ha  bisogno  di  civile 
promulgazione  per  essere  intesai 

204  — Da  ultimo  coloro  che  riducono  la  cosa  a  quistione  di  pu- 
ro fatto9  si  avvicinano  più  degli  altri  al  rigore  della  prima  opinio- 
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ne,  perchè  quando  essi  ne  vogliono  abbandonata  al  criterio  del  ma- 
gistrato la  decisione,  implicitamente  dicono  che  la  legge  autorizza 
non  meno  la  imputabilità  de*  sordo-muti  nati ,  che  la  loro  punizio- 
ne per  ogni  specie  di  reati ,  ne9  quali  i  medesimi  possono  cadere. 
205 — Ora, in  mezzo  alla  varietà  di  quéste  opinioni, e  ad  onta  del- 
le ragioni  su  le  quali  ciascuna  di  esse  si  basa ,  il  mio  animo  non  è 
persuaso  del  loro  buon  fondamento  ;  e  d' altronde  il  mio  cuore  vi- 
ramcnte  pronuncia  che  i  sordo-muti  nati  non  si  possono  e  non  si 
debbono  legalmente  imputare  delle  loro  azioni  esternamente  cri- 
minose ,  e  che  quindi  questi  esseri  miserabili  non  si  debbono  as- 
soggettare alle  pene  propriamente  dette. 

206— E  poiché  un'istituzione  ne'  principi  generali  non  permette 
estesa  diffusione,  io  mi  contenterò  di  solo  enunciare  i  motivi  del 
mio  avviso,  qualunque  esso  sia,  in  siffatta  difficoltosa  quistione. 

207  —  Dapprima  è  d'uopo  tener  per  fermi  i  seguenti  principi  » 
della  verità  de'quali  non  mai  han  dubitato  gli  scrittori  della  scienza 
legislativo-penale. 

I.  Ogni  pena  dev'  essere  giusta.  Tale  espressione  non  solo  dice 
che  la  pena  seguir  debba  le  azioni  ehe  sono  il  prodotto  dei  poteri 
morali  dell'  uomo  ,  e  proporzionatamente  ad  essi  ;  ma  che  anche 
sia  utile  e  necessaria  per  la  prevenzione  delle  azioni  esternamente 
criminose. 

II.  Le  leggi  e  particolarmente  le  penali  sono  l' espressione  del 
bisogno  e  del  grado  de'poteri  morali  de'popoli,  di  modo  che  la  stes- 
sa legislazione  penale  non  può  essere  data  a  due  diverse  nazioni  che 
hanno  diversi  bisogni  ed  istruzione  diversa. 

III.  Se  in  una  nazione  niuno  può  dolersi  di  sottostare  alle  pene 
per  tutti  generalmente  sanzionate,  ciò  è  giusto  e  conveniente,  per- 
chè godendo  gli  uomini  in  un  modo  eguale  de'  beni  della  società,  è 
indispensabile  che  essi  si  sottopongano  a  quelle  misure  coercitive 
che  la  società  medesima  non  può  a  meno  di  stabilire  per  la  sua 
conservazione. 

IV.  Gli  accusati  per  essere  puniti  è  d' uopo  che  siano  dichiarati 
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colpevoli  mercè  un  giudizio  pubblico,  il  quale  sia  proprio  nel  tem- 
po stesso  al  rinvenimento  della  verità  ed  alla  liberà  ed  interna  di- 
fesa dell'  innocenza.  Ogni  pena  diversamente  pronunciata  è  una 
vera  violenza. 

V.  Le  pene  debbono  essere  tali  e  comminate  in  modo  che  non 
destino  compassione  per  chi  le  soffre  ,  ma  eccitino  in  vece  il  salu- 
tare timore  di  soffrirle,  il  placido  e  lieto  sentimento  della  propria 
ed  individuale  sicurezza,  e  quell'approvazione  universale  che  sem- 
pre accompagna  i  fatti  necessari  ed  utili. 

208,  —  Rammentati  cosi  tali  principi ,  che  per  loro  stessi  sono 
ineluttabili  innanzi  a  tutti ,  non  può  non  vedersi  quanta  ingiusti- 
zia contenga  ogni  punizione  data  ai  sordo-muti  nati  nel  modo  e 
nel  grado  stesso  che  si  dà  a  tutti  gli  uomini. 

209  —  E  parlando  in  primo  luogo  de'  sordo-muti  istruiti  (1T7), 
io  osservo: 

I.  E  una  stoltezza  il  credere  questi  esseri  al  pari  di  tutti  gli  al- 
tri uomini  in  riguardo  alla  forza  de'  loro  poteri  morali.  Sappiamo 
in  vece  quanto  l'uomo  si  perfezioni  nelle  sue  facoltà,  mercè  la  quo- 
tidiana società  che  ha  con  gli  altri ,  e  quanta  prudenza  cosi  acqui- 
sti nel  modo  di  agire.  Di  questo  beneficio  son  privi  i  sordo-muti 
nati  anche  istruiti,  od  almeno  ne  godono  in  un  modo  ristrettissi- 
mo (178). 

.  (177)  L'origine  e  la  storia  degli  stabili menti  per  l'istruzione  de'sordo-muti  nati  può 
leggersi  nella  eruditissima  opera  dell'eloquente  signor  La  aria,  intitolata—  Espostiio- 
ne  delle  leggi  penali  del  regno  delle  due  Sicilie,  pag.  216. 

(178)  Un  solo  fatto,  costante  sempre,  e  che  alla  giornata  da  tutti  si  osserva,  basta  a 
persuadere  della  rettitudine  di  tale  assertiva.  Un  uomo  che  non  ha  consumato  il  suo, 
tempo  alto  studio  delle  scienze,  ma  che  ha  giralo  per  molti  aoni  il  mondo,cht  ha  trat- 
tati gli  uomini  sempre  e  nella  loro  diversila  di  temperamento,  di  educasione,  di  lumi, 
di  condizioni,  di  sesso,  e  di  lutti  i  caratteri  che  si  offrono,  e  che  ha  frequentato  le  so- 
cietà particolari  quotidianamente;  questo  uomo,. di  co,  sarà  di  sano  intendimento  ,  di 
retto  senso,  avveduto»  prudente,  moderato  ne'suoi  desideri,  e  tale  da  poter  freoare  in 
ogni  occasione  tulle  quelle  passiooi  che  potrebbero  farlo  perdere— Guardate  dal  lato 
opposto  quetl'  altro  il  quale, comecché  letterato,  scienziato,  e  versato  in  tutte  le  belle 
cognizioni,  è  però  privo  della  pratica  delle  cose  e  delle  società. nelle  quali  si  smarrirà; 
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II.  Questa  stessa  società  quotidiana  Rei  mentre  che  presenta  al- 
l'uomo un  vasto  campo  per  la  soddisfazione  innocente  di  tanti  bi- 
sogni naturali,  raffrena  quelle  sue  passioni  che  lo  slancerebbero  per 
la  via  de' reati;  e  le  mille  volte  accade  che  egli,  solo  per  le  parole 
altrui,  si  allontani  da'  medesimi.  Privi  i  sordo-muti  nati  di  essa  si 
debbono  trovare  in  una  situazione  totalmente  opposta  (179;. 

egli  tara  vittima  delle  passioni  altrui  e  più  delle  sue;  la  sua  vita*  pa ri icolar mente  osi 
primi  anni,  presenterà  una  iliade  di  errori,  che  forse  saranno  per  sé  tanto  più  funesti 
per  quanto  piò  nobili  saranno  i  suoi  sentimenti.  Ora  si  userebbe  forse  giustizia,  guar- 
dando coHa  slessa  compassione,  e  cello  slesso  sdegno  le  azioni  dell'uno  e  dell'altro?' 
Ma  ehi  forra  paragonare  un  sordo-mulo-nato,  benché  istruito,  ad  un  alunno  di  colle* 
gio,  che  dalla  claustrale  e  sentimentale  educazione  si  trasporta  alla  pratica  e  reale 
conoscenza  degli  uomini  ? 

(179)  Gli  uomini  tutti  hanno  delle  passioni,  le  quali,  poiché  sono  bisogni  naturali , 
vogliono  essere  ad  ogni  costo  soddisfalle.  Da  questo  stato  naturale  ed  inalterabile  di 
cose  deve  di  necessità  nascere  che,  ove  gli  nomini  stessi  non  possano  soddisfare  alle 
medesime  io -un  modo  innocente,  vadano  per  esse  incontro  al  delitto  ed  anche  colla 
maggior  violenta.  Ognun  sa  quanto  sia  forte  ed  indomabile  l'amore  neMue  sessi  :  gli 
uomini  in  generale  hanno  svariali  mezzi  per  soddisfarlo  in  un  modo  innocente.  Ma 
qaaK  barriere  non  ai  oppongono  ai  desideri  de'sordo-muli  nati  per  tale  soddisfazione? 
Quale  donna  accetterà  di  buona  voglia  la  mano  di  un  essere  tanto  iofalice?  Qoale  altra 
godrà  di  passare  delle  dilettevoli  ore  in  compagnia  del  medesimo?  Dn  sordo-muto  nato 
potrà  esser  forse  nella  dolce  speranza  di  sentir  palpitare  il  proprio  cuore  pe' figli  che 
potrebbero  farlo  rivivere  anche  olre  la  tomba? ■—  Quanti  di  vagamenti  ioooieoti  non 
otre  la  società  !!  Questi  bau  la  potenza  non  solo  di  sollazzar  l'animo,  ma  anche  di  al* 
leatanarlo  dai  pensieri  criminosi  tristi  e  maligni.  Più:  quando  anche  un  uomo  possa 
essere  in  mezzo  ai  medesimi ,  e  quasi  per  esser  trascinato  a  misfare  ,  la  parola  tenera 
ed  interessante  della  moglie,  i  gridi  de'tìgti,  i  coosigli  pronunziati  d'un  amico,  il  rim- 
provero autorevole  degli  uomini  di  rispetto  ,  l'avvertimento  istantaneo  dell'autorità  , 
tatto  può  ooocorrere  a  soffocare  i  suoi  tristi  pensieri ,  ed  a  non  farlo  vacillare  nHfta 
v4a  del  dovere  e  della  virtù,  afa  sono  i  sordo -moli  nati  nel  caso  di  goderli  nel  modo 
stesso  che  gli  altri  nomini  ?  Il  sostenerlo  sarebbe  evidènte  stoltezza.  Dunque  i  sordo- 
muti nati,  sei  mentre  hanno  le  stesse. passioni,  capo  ed  origine  di  ogoi  delitlo,difeUa« 
aa della  maggior  parte  di  tutti  que'rnezzi  che  la  natura  e  la  società  danno  in  soccorso 
agti-uomini  per  soddisfare  1é  prime  e  per  non  incorrere  nel  secondo:  Quoque  essi  san* 
sana'  alcuna  risorsa*  a  con  maggior  violeoza  trasportali  verao  il  delitto  :  dunque  sona 
esiiprrvi  ancora  desia  speranza  di  essere  arrestati ,  da  ognuno  che  U  potasse  ,  nella 
carriera  criminosa  —  Ora  premesse  tutte  queste  diverse  posizioni  di  fatto ,  che  la 
Voi.  I.  18 
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HI.  Le  pene  comminate  ai  sordo-muti  nati  anche  istruiti  nel 
modo  e  nel  grado  stesso  che  si  comminano  agli  altri  uomini ,  sa- 
rebbero sempre  sproporzionate,  e  quindi  ingiuste  ,  perchè ,  essen- 
do diversi  i  loro  poteri  morali ,  non  è  possibile  che  le  stesse  iden- 
tiche pene  siano  proprie  e  per  gli  uni  e  per  gli  altri  (180). 

1Y.  1  sordo-muti  anche  istruiti  non  possono  godere  de'  diritti 
politici,  e  di  molti  diritti  civili  ancora.  La  stessa  natura  li  priva 
di  tali  benefici.  Ora  non  è  vero  che  tali  esseri  abbiano  la  protezio- 

b/evità  necessaria  ad  una  Dola  ha  permesso  di  solo  cennare,  ehi  mai  potrà  pensare  the 
nel  sistema  legislativo  penale  i  sordo  moli  debbano  essere  riguardali  nel  modo  stesso 
che  tulli  gli  altri  uomini? 

(180)  È  indubitato  che  le  pene  in  ogni  legislazione  per  essere  giuste  ed  utili  è  d'uo- 
po che  siano  sempre  proporzionate  allo  sviluppo  delle  facoltà  de'governati.  Perciò  ve- 
diamo che  le  pene  sanzionale  in  un  codice,  che  regola  la  condotta  di  uomini  civilizza- 
ti siano  ben  diverse  da  quelle  stabilite  in  un  altro  fatto  per  popoli    giacenti  ancora 
nella  rozzezza  e  nella  barbarie.  Un  uomo  educalo  ed  istruito  col  solo  avvertimento  si 
porta  là  dove  la  sferza  ed  il  bastone  non  sono  sufficienti  a  portarti  l'uomo  rozzo  ed 
ignorante.  Ora  per  quanto  vogliasi  supporre  eslesa  l'istruzione  de'sordo-muti  nati,  i 
poteri  motali  de'medesimi  taoto  nel  fatto  che  nella  possibilità  saranno  sempre  al  dì 
follo  degli  altri  uomioi  forniti  di  lult'i  sensi  —  Ciò  posto,  ognun  tede  non  esser  giu- 
sto che  gli  uni  e  gli  altri  siano  minacciati  e  colpiti  colle  medesime  pene.  Né  qui  si  ar- 
rechi innanzi  il  fatto  del  celebre  Massieu  riportato  da.Sicard  [Traile  dei  tourdt  al  mu- 
tesj  il  quale  avendogli  voluto  togliere  un  borsaiuolo  la  catena  dell'  oriuolo,  lo  afferrò 
per  la  mano,  lo  arrestò,  lo  condusse  al  più  prossimo  uffizio  di  poKzia,  lo  consegnò  e 
scrisse  —  pensale  a  correggerlo:  se  coniale  su  la  efficacia  di  una  pena  severa  ,  non 
conchiuderele  nulla  -  ;  perchè  questo  fatto  è  unico  nella  storia;  per  cui  ben  a  ragione 
Massieu  fu  nominato  il  sorprendente;  ed  essendo  uui«o  ,  non  può  esser  ragiooe  per 
giudicare  di  tutti  i  casi  retatiti  ai  sordo-muli  nati,  lu  geoeralfrquesli  esseri  infelici 
sono  sempre  al  di  sotto  degli  altri  uomini,  quando  anche  siano  istrutti.  Né  da  ultimo 
si  aggiunga  che  anche  fra  gli  uomini  forniti  di  tulli  i  sensi  vi  esistano  degl'  iodividui 
i  quali  per  la  loro  crassa  ignora o za,  noo  che  ai  sordi-muli  nati,  possono  somigliarsi  ai 
teii  bruti,  bia  pur  ciò  vero;  ma  il  legislatore  non  deve  guardare  la  educazione  e  la  è- 
struzione  individuale,  si  bene  deve  calcolare  la  sola  generalità,  ed  in  generale,  degli 
uomioi  non  può  di  certo  dirsi  tal  cosa.  D'altronde  quando  gli  uomini  son  forniti  di  tut- 
te le  facoltà  propiie  alla  natura  umana,  e  di  lutt'i  sensi,  vi  è  in  loro  sena' alcun  dub- 
bio la  possibilità  fisica  e  morale  di  educarsi  e  d'istruirsi:  ma  vi  è  forse  tanto  io  riguai- 
do  ai  sordo-muti  nati?  No,  senz'alcun  dubbio.  Come  dunque  vogliono  confondersi  gli 
unì  cogli  altri? 
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ne  delle  leggi  nel  modo  stesso  che  gli  altri  uomini  ,  e  quindi  non 
è  vero  the  si  faccia  ingiustizia  a  questi  ultimi  col  mandare  quelli 
impuniti  (181). 

V.  Che  se  la  malvagità  umana  si  servirà  di  questi  esseri  come 
di  mezzo  per  qualche  reato  ,  essa  non  potrà  per  la  impunità  de* me- 
desimi sfuggire  le  giuste  pene  comminate  pe'complici  (182). 

VI.  I  giudizi  per  quanto  si  facciano  con  esattezza  e  per  quan- 
to voglia  usarsi  la  scrittura  ed  il  linguaggio  di  azione ,  saranno 
sempre  crudeli  e  pericolosi  per  l' innocenza  di  un  sordo-muto  na- 
to, poiché  questi  due  mezzi  non  possono  mai  arrecare  i  vantaggi 
della  parola»  la  quale  è  inarrivabile  per  la  viva  espressione  de'sen- 
timenti  nostri.  L' infelice  sordo-muto  accusato  avrebbe  sempre  a 
fronte  ed  intorno  a  sé  accusatori,  testimoni,  giudici ,  e  difensori  , 
cui  non  potrebbe  trasfondere  con  vivezza  i  propri  sensi  ;  ed  egli 
d'altronde  non  potrebbe  mai  perfettamente  comprendere  gli  altrui. 
E  questo  contrasto  non  produrrebbe  1"  indignazione  del  pubblico  , 

(181)  A  dir  vero  oiuoa  legislazione  ha  mai  pensato  ad  interdire  ai  sordo-muti  nati 
taluni  diritti,  siano  essi  ctyill,  siano  politici,  di  cui  godono  lutti  gli  uomini  nella  so- 
cietà; ma  per  fatalità  la  natura  parlò  assai  più  fortemente  contro  di  loro,  di  quello 
noi  potesse  fare  qualunque  legislatore  umano.  Io  quale  società  si  vide  mai  un  sordo- 
muto osto  godere  degl'impieghi  della  magistratura,  della  tutela  e  di  laote  altre  fun- 
zioni che  formano  la  speranza  e  stabiliscono  l'onore  di  lant'individui?  Chi  mai  affidò 
l'anuniiristraziooe  de'suoi  affari  ad  un  sorci  e  muto  nato?  Comparve  mai  alla  sbarra 
come  avvocato  un  essere  tinto  infelice?  Fu  mai  rivestito  del  sacro  ministero  del  Sa- 
cerdozio? Di  che  dunque  godono  i  sordo-muti  nati  nella  società  ?  Quali  sono  i  van- 
taggi che  essi  dalla  medesima  ritraggono?  Tossono  almeno  quelli  che  haooo  para- 
gonarsi ai  benefici  de'  quali  sono  colmi  gli  altri  individui  che  la  compongono?  Chi 
vorrà  seriamente  pensare  al  gran  divario  che  passa  tra  gli  uoi  e  gli  altri  in  rapporto 
ti  diritti  di  cui  godono,  piangerà  all'idea  che  vogliono  punirsi  i  sordo-moti  nati  colle 
pene  stesse  che  si  fulminano  contro  gli  altri,  ove  la  fatalità  (e  Dio  sa  come!)  faccia 
raderli  in  un  delitto  qualunque. 

(182)  1  fanciulli  in  generale  presso  ogni  legislazione  non  si  puniscono.  Ora  la  loro 
impunità  tu  nulla  pregiudica  alle  pene  che  possono  pronunciarsi  cootro  coloro 
che  indussero  quelli  a  delinquere.  Perchè  non  potrà  fan>i  lo  stesso  po'  sordo* 
moti  nati  ? 
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anziché  ta  sua  soddisfazione  pel  sacrificio  che  vede  fitto  della  reità 
di  qualcuno  per  la  sicurezza  di  tutti  ?  (183). 

VII.  Da  ultimo  le  pene  comminate  ai  sordo-muti  nati  ,  lungi 
dall'essere  utili ,  forse  sono  nocive  in  riguardo  air  aJIonUoamento 
de' reati.  Esse  non  producono  nella  società  e  negli  uomini  quel  sen- 
timento salutare  di  approvazione  che  ogni  pena  deve  produrre. 
Tutti  sentono  compassione  di  tali  miserabili  ancorché  siano  istrui- 
'  ti  :  quindi  lo  sdegno  contro  la  legge,  i  magistrati  e  gli  accusatori , 
e  quindi  ogni  frale  sociale. 

210  — *  In  riguardo  poi  ai  sordo-muti  nati  non  istruiti  f  oltre  a 
quanto  di  sopra  si  è  detto  che  loro  pure  è  comune  ,  ben  altro  fbn- 


(183)  L'intelletto  è  senz'Efron  dubbio  distinto  della  facoltà  di  mentire  ,  e  la  cogni- 
zione è  tott'afiro  che  il  sentimento.  Eppure  la  verità,  ebe  è  l'oggetto  dell'intelletto, 
rimarrebbe  al  medesimo  per  lo  più  occulta,  ove  il.  sentimento  noe  la  spingesse  in- 
nanzi dipingendola  cbiara  e  luminosa.  Ciò  si  verifica  ,  perchè  il  sentimento  anima 
l'interesse,  e  l'interesse  squarcia  quel  velo  che  t  frapposto  tra  P  uomo  e  la  verità. 
Ora  se  l'innocenra  è  una  verità,  e  la  verità  per  esser  conosciuta  ha  bisogoo  del  sen- 
timento e  quindi  dell*  interesso,  è  indispensabile  per  la  difesa  e  per  la  salvezza  di 
quella  la  \lva  paiola,  poiché  sema  di  questa  tace  il  cuore,  e,  tacendo  il  cuore,  ella 
rimane  occulta  ed  oppressa.  Questi  principi  sono  ineluttabili  innanzi  alla  storia  ed 
alla  quotidiana  esperienza.  I  grandi  oratori,  che  han  fatto  de'  prodigi  per  la  salvezza 
degli  uomini  innocenti,  li  avrebbero  forse  campati  dagli  artigli  della  calunnia,  ove 
essi  fossero  stali  costretti  ad  affidare  unicamente  alla  muta  carta  le  concepite  dife- 
se? Dovrò  io  qui  ricordare  i  trionfi  di  Demostene  e  dr€icerooe,  e  di  tanti  altri  grandi 
uomini,  ottenuti  in  prò  dell'innocenza,  ma  solo  ottenuti  prr  effetto  della  viva  ed  ani- 
mata parola?  E  non  avi  iene  tutto  di  ebe  colPajuio  di  questa  si  persuadano  i  magistrati 
della  verità,  di  quella  cioè,  cui  si  mostraroo  sordi,  benché  lette  ne  avessero  le  ra- 
gioni che  la  svelavano? 

Ora,  e  dietro  tutto  ciò,  ti  tara  chi  potrà  sostenere  che  on  infelice  sordo-muto  oato 
possa  avere  in  un  giudizio  criminale  la  slessa  guarentia  di  ogni  altro,  sol  perchè  può 
affidare  alla  scrittura  la  sua  difesa?  E  se  ciò  è  un  logico  assurdo,  come  mai  potrà  as- 
soggettarsi  un  infelice  di  tal  sorta  ad  un  giudizio  di  tanto  rilievo  e  taoto  interessante, 
p^r  quanto  di  valore  sono  la  proprietà,  l'onore,  la  libertà  e  la  vita  stessa?  Il  pubblico 
si  compiacerebbe  forse  di  siffatto  spettacolo ,  o  ne  sentirebbe  piuttosto  iodignaziooe 
e  dispetto?  Sono  questi  i  scotimenti  ebe  eccitar  deve  Tammioistraziooc  della  giusti- 
zia criminale? 
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dMB«to  vi*  per  dire  che  giustizia  non  «offra  UJoro  punizione  al 
paridi  ogni  altro,  e  con  le  «tesse  leggi. 

211  —Edi  fatti,  opponendomi  alla  prima  opinione,  io  dico  che 
ebbene  sia  vera  in  gran  parte  pel  sistema  della  natura  la  legge 

-de'  compensi  ,  quésta  non  potrà  mai  far  sì  che  ciò  che  pon  può 
acquistarsi  per  mezzo  di  un  senso  che  manca  ♦  si  possa  identica- 
mente ottenere  con  là  squisitezza;  degli  altri.  Possa  pure  jl  cieco 
di  Puiseaux  non  solo  valutare  la  prossimità  del  fuoco  dal  fKyprso 
calore  ,  ma  anche  la  prossimità  di  altri  corpi  dalla  direzione  che 
danno  air  ondeggiamento  dell'  aria  ;  egli  però  ,  perchè  privo  (Iella 
vista  non  potrà  mai  giudicare  della  situazione  de'corpi,  posti  aduna 
qualche  distanza.  Il  sordo-muto  dalla  nascita  ,  dice  un  pensatore 
moderno -,  potrà  scorgere  col  selvaggio  del  Capo  di  buona  speranza 
ad  occhio  nudo  quelle  navi, per  discoprir  le  quali  gli  europei  hanno 
bisogno  dv  istrumenti  ottici ,  ma  non  sentirà  con  loro  i  colpi  di 
cannone  che  essi  traggono  nell'avvicinarsi  al  porto. 

212  —  È  da  avvertirsi  d'altronde,  e  ciò  è  importantissimo  ,  che 
la  mancanza  del  senso  dell*  udito  non  porta  solo  la  mancanza  delle 
idee  relative  a  questo  senso,  cioè  la  mancanza  delle  idee  de' suoni, 
ma  produce  ancora  di  necessaria  conseguenza  la  privazione  della 
loquela. 

213  —  E  dato  un  uomo  privo  di  loquela  dalla  nascila,  di  quanto 
non  sarà  necessariamente  circoscritta  la  sfera  de'suoi  pensieri?  Di- 
leguati i  prestigi  della  filosofia  antica  ed  aristotelica,  oggi  l'analisi 
che  si  è  legittimamente  impossessata  di  essa,  dimostra  fino  alla  più 
alta  evidenza  che  il  linguaggio  è  la  base  principale  del  sorprendente 
sviluppo,. di  cui  son  capaci  i  nostri  pensieri:  che  senza  di  esso  non 
esisterebbero  le  idee  astratte  :  che  le  stesse  idee  generali  non  sa- 
rebbero che  particolari  :  e  che  esso  principalmente  è  quello  che  èi 
fa  perfettibili ,  e  che  fa  distinguere  e  primeggiare  la  razza  umana 
sopra  le  brute  (184). 

(184)  Basta  leggere  per  poco  le  opere  di  Coodillac,  di  Laromiqaiere,  di  Stewart  , 
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214  —  Ora  i  sordo-muti  dalla  nascita  debbono  èssere  necessaria- 
mente privi  di  tutte  le  idee  astratte,  di  tutte  quelle  idee  cioè,  che 
hanno  o  possono  almeno  avere  gli  uomini,  avendone  i  mexzi  natu- 
rali, e  che  si  sono  sempre  creduti  indispensabili,  almeno  nella  possi- 
bilità naturale,  alla  punizione  giusta  e  conveniente  di  tutti  gli  uo- 
mini (185). 

215 — Invano  si  replicherà  che  gli  uomini  più  imperfetti  abbia- 
no una  maggior  vigoria  nelle  facoltà  intellettuali.  Questo  si  può  ve- 
rificar solo  all'intelligenza  di  quelle  cose,  le  di  cui  idee  e  r acqui- 
sto loro  dipendono  da  que'sensi  che  non  difettano,  e  che  in  qualche 
modo  suppliscono,  come  abbiamo  già  detto,  a  quei  che  mancano  ; 
ma  non  mai  in  rapporto  a  quelle  idee  che  esclusivamente  si  otten- 
gono mercè  i  sensi  mancanti. 

216  —  Che  se  la  salute,  come  dicono  gli  oppositori,  è  d'ordina-  * 
rio  compagna  delV  ignoranza;  se  più  guadagna  lo  spirito,  più  viene 
a  perder*  il  corpo;  se  i  cogitabondi  sono  gracili  e  malsani,  stupidi  gli 
atleti;  da  ciò  ninna  deduzione  favorevole  all'opinione  che  combat- 
tiamo, poiché,  se  l'esperienza  ci  dice  che  tali  fenomeni  son  veri , 
la  filosofia  c'insegna  che  la  gracilezza  e  la  robustezza  ,  la  sanità  e 
la  cattiva  salute  derivano  solo  dal  diverso  grado  di  forza  che  usano 

di  Tracy,  di  Gioja,  di  Roma  gnosi,  e  di  altri  ideologi  ed  ideologo-politici  per  persua- 
dersi di  tale  verità. 

(185)  Ecco  come  il  Signor  Carmignani  si  esprime  so  I'  oggetto—  «  L'adito  e  la  vi- 
«  sia,  modi  reazioni  del  latto  ne'bruti  animali,  si  elevano  per  un  cerio  loro  attributo 
«  di  spiiitualità  sopra  ogni  altra  maniera  di  sentire  negli  uomini,  comunicandosi  per 
«  questi  due  sensi  le  più  forti  simpatie  che  insieme  gli  uniscono.  Il  sordo-mulo  può 
«  colla  vista  e  col  tatto  acquistar  forse  l'idea  della  propria  personalità  tramezzo  agli 
«  oggetti  che  lo  circondano,  e  agiscono  sopra  di  lui,  ma  è  da  credere,  che  per  esso 
«  non  esistano  se  non  oggetti  individui,  legati  unicamente  tra  loro  dalle  analogie  che 
«  il  solo  istinto  animale  gli  può  far  percepire.  La  classazione  di  questi  oggetti  in  se- 
«  rie  razionali:  la  cognizione  delle  relazioni  che  esiston  ira  loro  ,  per  la  quale  sol- 
«  tanto  lo  spirito  umano  ha  quella  dell'ordine  o  fisico  o  morale  dell'  universo,  come- 
fi  che  ottener  non  si  possa  se  non  fissandone  le  idee  che  non  hanno  nella  natura  visi- 
«  bile  segno  di  sor  l'alcuna,  nella  parola,  non  possono  concepirsi  esistere  nell'  animo 
«  del  sordo-muto  dallo  nascita .  » 
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gli  uomini  nel  meditare  su  le  cose;  lo  che  a  niun  risultamene  me- 
na per  la  nostra  quistione  (186). 

217  —  lavano  pure  si  vogliono  i  con  traditto  ri  appoggiare  al  lin- 
guaggio di  azione.  Questo  linguaggio  fu,  è  vero,  l'origine  ed  il  fon- 
te del  linguaggio  della  parola;  ma  appunto  perchè  quello  si  vide  in- 
sufficiente ad  esprimere  le  proprie  idee,  si  giunse  a  questo.  La  ci- 
vilizzazione è  andata  sempre  pari-passo  con  la  perfezione  delle  lin- 
gue. Si  potranno  bene  esprimere  e  bene  apprendere  tutte  le  idee 
che  partono  dai  bisogni  personali  e  dai  sentimenti  immediatamen- 
te, ma  non  mai  le  idee  astratte  (187; 

218  —  La  storia  poi ,  lungi  dal  dimostrare  che  i  sordi-muti  nati 

(180)  Prendete  un  uomo  di  buona  complessione  e  che  abbi»  menala  una  viia  atti- 
va; egli  presenta  uetle  sue  forze  tìsiche  tutta  l'energia,  e  benché  abbia  rozzo  assai  lo 
spirito,  il  suo  corpo  è  vegeto  e  robusto.  Fate  che  quest'uomo,  allontanandosi  dal  suo 
solito  sistema  di  vita,  iocominci  ad  applicare  nelle  scienze  che  esigono  la  maggior 
meditazione,  e  che  per  l'oggetto  sostenga  per  vari  anni  improbe  fatiche  di  tavolino  ; 
egli  senz'alcun  dubbio  perderà  tutto  il  bello  del  suo  corpo,  perderà  ancora  l'energia 
muscolare,  e  da  florido  e  robusto  diverrà  secco  e  debole:  in  pari  tempo  però  egli  non 
avrà  più  il  suo  intelletto  involto  nella  rozzezza,  né  sarà  più  pigro  nel  meditare  e  nel 
concepire:  la  sua  fantasia  sarà  più  vivace,  ed  egli  in  somma  avrà  acquistato  oel  suo 
spinto  tutto  quello  che  avrà  perduto  nel  suo  corpo*  Per  l'opposto:  se  voi  prendete  un 
altr*uomo,il  quale  abbia  menalo  una  vita  applicatissima  per  molti  anni,  e  che  perciò 
ad  uno  spirilo  pronto  ed  acuto  abbia  congiunta  una  gracile  salute  ;  e  togliendolo  da* 
gli  studi  e  dal  metodo  passato  di  sua  vita,  lo  allontanate  ancora  dai  libri  ,  e  quindi 
dall'applicazione  e  dalla  vita  sedenianea;  se  lo  ponete  nel  sistema  del  di  vagamento 
e  del  moto,  e  sé  egli,  abbandonala  la  coltura  dello  spirilo ,  pensi  solo  a  coltivare  il 
suo  corpo;  costui  certamente  perderà  l'energia  in  riguardo  al  primo  ,  ed  acquisterà 
robustezza  e  salute  in  rapporto  al  secondo —  Da  tulio  ciò  é  chiaro  di  non  esser  vero, 
quel  che  dicono  i  nostri  cootradittori,  cioè,  che  la  natura  dia  allo  spirilo  ciò  che 
tolse  al  corpo,  e  che  dooi  a  questo  l' energia  che  manca  a  quello;  che  anzi  è  vero  il 
contrario,  vale  a  dire,  che  i  caratteri  osservati  debbano  credersi  l'effetto  ed  il  risai- 
lamento  della  condotta  tenuta  in  riguardo  all'  animo  ed  al  corpo  piuttosto,  che  una 
disposizione  della  natura  in  riguardo  a  noi.  Dunque  a  oulla  menano  le  osservazioni 
fatte  per  la  nostra  quistione* 

(187)  La  slessa  mimica  che  tanti  progressi  fece  nelP  antichità,  e  gli  slessi  balli 
moderni,  che  destano  la  più  viva  sorpresa  ,  sono  una  dimostrazione  delle  nostre  as- 
serzioni. 
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mercè  il  solo  linguaggio  di  azione  abbiano  apprese  le  Idèe  generali 
ed  astratte  di  Dio,  di  Sovrano,  di  società  ,  di  legge;  di  diritto,  di 
azioni  morali ,  di  pena  e  di  altri  oggetti  indispensabili  a  conoscer- 
si f  è  una  prova  invece  della  sola  imitazione  animale,  la  quale  por- 
tò questi  esseri  infelici  ad  agire  in  un  modo  piuttosto  dite  in  un  al- 
tro. Il  fatto  delsordo-muto  nato  di  Gharlres  n'è  una  dimostrazione 
ineluttabile  (188), 

219  —  E  quando  anche  a  tale  fatto  famoso  ed  imponente  assai 
per  la  quistione,  qualche  altro  fatto  di  contraria  fisononria  si  óp*- 
ponga ,  questo  non  potrà  mai  calcolarsi  dal  legislatore:  sarà  sempre 
un  fenomeno  particolare  che  non  avrà  la  forza  di  abbattere  i  prin- 
cipi generali;  «  tanto  più  perchè  opposto  ai  dettati  della  ragione 

(188)  Ecco  come  vien  riferito  il  fallo  di  sopra  connato  dall'autore  delle  memorie 
deH'aceademia  Francese  delle  scienie  (pag.  18  an.  1703  )  «  A  Chartres  un  giovine 
di  ventitré*  a  ventiquattro  aani,  figlioli  un'artigiano,  sordo-muto  dalla  nascita,  con, 
gran  maraviglia  di  tutta  la  città  si  mise  ad  un  tratto  a  parlare.  Si  seppe  dal  niedesi- 
mo  che  ire  o  quattro  mesi  innaosi  aveva  udito  il  suooo  delle  campane ,  ed  era  stato 
estremamente  sorpreso  da  questa  nuova  ed  igoola  sensazione  ;  di  poi  gli  era  uscito 
uoa  specie  di  acqua  dall'orecchio  sioistro,  ed  aveva  perfettamente  sentito  da  entrambi 
gli  orecchi.  Stette  questi  per  tre  o  quattro  me*i  ad  ascoltare  senza  dir  niente,  a v- 
vtzseodosi  a  ripetere  sommessameote  le  parole   che  udiva  ,  e  consolidandosi  nella 
pronunzia  e  nelle  idee  annesse  alle  parole.  Finalmente  si  credette  in  istato  di  rom- 
pere il  silenzio,  dichiarò  che  parlava,  quantunque  ciò  oon  accadesse  che  imperfetta- 
mente. Subito  degli  abili  Teologi  l'interrogarono  sui  suo  stato  passato,  e  le  principali 
questioni 'versarono  su  Dio,  su  l'anima,  su  la  booti ,  o  malizia  morale  delle  azioni. 
Noo  sembrò  che  avesse  portato  sin  là  I  suoi  pensieri.  Comuoque  nato  fosse  da  pa- 
renti cattolici,  ed  assistesse  alla  messa*  e  foste  istruito  a  farsi  il  segno  della  croce,  ed 
a  mettersi  in  ginocchioni  coll'atiiludine  di  un  uomo  che  prega,  pur  tuttavolte  esegui 
ciò  senza  alcuna  intenzione,  né  comprese  mai  quale  ve  ne  attaccavano  gli  altri.  Di- 
stintamente bene  oon  sapeva  che  cosa  si  fosse  la  morte  e  né  mai  vi  pensava.  Menò 
una  tila  meramente  animale,  lutto  occupato  di  oggetti  sensibili  e  delle  poche  idee 
che  riceveva  per  mezzo  della  vista.  Di  queste  non  ne  faceva  confronto  ,  comuoque 
sembrasse  che  fosse  stato  nelP  attitudine  di  farlo.  Egli  non  aveva  naturalmente)  eoo 
lo  spirito  di  un  uomo  privo  del  commercio  degli  altri  uomini,  poco  esercitato,  e  poco 
coltivato,  cosicché  noo  pensava  se  noo  quando  era  indispensabilmente  obbligato  da- 
gli oggetti  esterni.  Le  maggiori  fondamenta  delle  Idee  degli  uomini  sooo  nel  loro 
commercio  reciproco  ». 
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umana  istruita  non  meno  dall'analisi  della  nostra  costituzione,  che 
dalla  continuata  e  quotidiana  opposta  esperienza. 

220  —  A  che  monta  in  fine  che  i  sordo-muti  dalla  nascita  vegga- 
no gì'  incarceramenti ,  i  giudizi ,  le  pene  che  alla  giornata  si  soffro- 
no pe'reati,  nonché  la  mannaja  che  colpisce  i  maggiori  malfattori  ? 
Quanti  esseri  non  veggono  le  stesse  cose  senza  che  per  ciò  solo  s'im- 
putino e  si  puniscano?!  fanciulli  non  le  veggono  forse?  Non  sono  da 
esse  egualmente  istruiti? — Le  sensazioni  dolorose  che  conseguono  i 
reati,  e  che  si  hanno  per  effetto  delle  pene, non  sono  mezzi  per  pre- 
venire i  reati  stessi»  se  non  quando  si  avvertono  di  unita  a  tutte  le 
idee  morali  ed  astratte  di  sopra  espresse:  disgiunte  da  queste,  non 
saranno  che  sensazioni  simili  a  quelle  che  si  provano  allorché  un 
gran  masso,  per  propria  e  fisica  forza  precipitando  ,  mena  a  morte 
l'infelice  passaggiere. 

221  —  La  coscienza  ,  il  senso  morale  ,  ed  il  grido  della  natura 
(serva  ciò  di  risposta  ai  sostenitori  della  seconda  opinione)  sono  il 
risanamento  unico  della  educazione  e  de' raziocini  che  l' uomo  fa, 
sentendo  il  bisogno  della  propria  felicità,  ed  osservando  la  sua  na- 
tura eguale  a  quella  degli  altri  che  invincibilmente  pur  sentono  il 
bisogno  stesso:  e  quindi  é  che  i  sordo-muti  nati  privi  de'  vantaggi 
e  dell'  una  e  degli  altri,  almeno  in  gran  parte,  non  possono  avere  la 
stessa  coscienza  e  lo  stesso  senso  morale  che  gli  altri  uomini,  ed  il 
grido  della  natura  non  sarà  identico  pe'primi  e  pe'secondi  (189). 

222  — Né  vale  il  dire  che  il  nascondersi  nella  effettuazione  del- 
le azioni  criminose  ,  e  l'agire  con  disinvoltura  nelle  azioni  indiffe- 
renti dimostrino  il  contrario.  Ciò  non  è  stato  sempre  così ,  e  mol* 
fissimi  fatti  si  possono  recare  innanzi  per  distruggere  le  contrarie 

(18UJ  Lo  slesso  Carmiguaoi  iu  rapporto  al  preseolato  senso  morale  dice  =  «  La 
«  optatone  filosofica,  lanlo  alla  umaoa  dignità  favorevole,  la  quale  presuppone  in  un 
«  senso  morale  oell'uomo  un  innato  bisogoo  in  lui  dell'ordine  e  della  giustizia  ,  non 
«  pub  «Iterar  lo  slato  di  queste  induzioni  :  perciocché  la  esperienza  dimostra  come  il 
«  senso  morale,  a  guisa  dell'oro  nella  miniera,  rimane  nelP  uomo  inoperoso  ed  ottuso 
e  se  l'artifizio  della  parola  noo  lo  svolga  e  non  lo  atteggi  al  nobile  ufficio ,  al  quale 
•  Una  Cora  lo  destinò  =  »  Vedi  la  della  opera  lom.  2.p»g.  177. 
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asserzioni.  Ma  sia  pure:  non  potrà  essere  l'effetto  della  sola  imita* 
zione?  Anche  alcune  specie  di  bruti  osservano  la  stessa  condotta 
quando  fanno  alcune  date  cose  :  si  riguardano  per  questo  come  im- 
putabili? Si  sono  mai  punite?  (190). 

223  —  Ma  dato  anche  che  sian  veri  i  fatti  della  coscienza ,  del 
senso  morale,  e  del  grido  della  natura,  giusta  avvisano  i  contrari 
sostenitori,  ciò  porta  che  i  sordo-muti  siano  punibili  innanzi  alla 
morale  ed  a  Dio,  poiché  solo  le  leggi  della  morale  e  di  Dio  hanno 
essi  disprezzato  (191). 

(190)  Conosco  beoe  il  fatto  di  quel  pastore  sordo-moto  Dato  ,  il  qoale,  pascolando 
il  suo  armento  in  compagnia  di  una  giovinetta,  tentava  in  ogni  giorno  di  goderla  ;  e 
conosco  pure,  ch'egli,  mentre  si  mostrava  lutto  modesto  e  rispettoso  alla  presenza 
del  fratello  o  di  altri  parenti  di  lei,  a  lotto  potere  poi  si  sforzava  di  violentarla  e 
possederla,  quando  ella  sola  rimaueva  con  lui,  desistendo  sempre  dagli  assalti  e  rin- 
novandoli a  secónda  delle  occasioni  propizie  o  contrarie.  Ma  perchè  su  l'oggetto  non 
si  consulta  pure  la  storia  degli  animali  bruti?  Si  vedrebbe  allora  ,  che  vi  sono  anche 
delle  sciolte,  le  quali,  essendo  mirale  da  qualcuno,  nascondono  colle  loro  maoi  le 
parti  coi  la  modestia  vieta  di  mostrare  (Buffon  Storia  naturale  trattato  delle  sdraie, 
tom.  6  pag.  155  dell'edizione  di  Piacenza  del  1812);  che  altre  pure  vi  sooo  le  quali 
rubano,  e  cercano  poi  di  nascondere  i  furti  loro  :  e  che  io  più  specie  di  altri  animali 
broli  si  trovano  delle  azioni,  che  ognun  direbbe  essere  prodotte  e  dirette  da  un  senso 
morale  iolerno:  e  si  è  però  forse  alcuoa  volta  pensalo  a  riguardarle  come  tali?  si  sono 
mai  impalali  e  quindi  ponili  gli  animali  bruti  per  i  loro  misfatti? Ora  come  potrebbe- 
ro punirsi  i  sordo-muti  oali  per  le  loro  azioni,  aoche  le  più  dannose,  quando  da  ooi 
non  si  può  esser  certi  del  modo  preciso  con  cui  vengono  le  medesime  ad  esistenza? 

(191)  Supposto  ancora  oei  sordo-muti  oali  il  senso  morale,  e  quindi  dato  parimeoti 
che  abbiano  la  coscienza  delle  buone,  e  delle  cattive  azioni  ,  per  questo  essi  oon  sa- 
ranno meno  nella  ignoranza  delle  leggi  penali  di  società  ;  perchè  oon  possono  que- 
ste sotto  loti'  i  rapporti  confondersi  coi  dettami  del  senso  morale  ,  e  della  coscienza; 
né  la  cognizione  di  questi  racchiude  ancora  la  cognizione  di  quelle ,  comechè  forse 
gli  uni,  e  le  altre  de Gniscaoo  oel  modo  stesso  una  identic'azione  crimioosa.  Le  leggi 
peoali  di  società,  di  falli,  hanno  d'uopo  di  una  maoifesla  promulgazione  eseguila 
con  tull'aliro  mezzo,  che  con  quello  della  coscienza  ,  e  sono  goaranlite  da  uoa  spe- 
ciale saoziooe,  ad  esse  sole  relativa,  e  falla  unicamente  per  esse.  Ora  ,  se  un  sordo- 
muto oalo  si  sia  involto  io  un'aziooe  esternamente  criminosa  ;  ad  onta  che  nel  diri- 
gersi ad  essa  abbia  soffogato  il  grido  salutare  della  propria  coscienza  ,  non  potrà 
mai  per  ciò  solo,  e  senza  una  marcata  ingiustizia  chiamarsi  violatore  delle  leggi 
penali  di  società  ,  e  soggettarsi  alle  di  lei  saozioni.  Sarà  ben*  egli  delinquente  In- 
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22*  —  In  fine  la  terza  opinione,  nel  mentre  racchiude  in  sé  tutti 
i  difetti  delie  due  prime,  dà  ai  magistrati  quasi  il  potere  legislati- 
vo, Io  che  è  il  maggiore  damali. 
Gonchiudo  dunque  : 
I.  Che  i  sordo-muti  nati ,  siano  istruiti  oppur  no ,  non  posso- 
no io  verun  senso  porsi  al  pari  degli  altri  uomini  io  riguardo  alla 
imputabilità  delle  loro  azioni,  qualunque  legge  vengano  a  violare: 
IL  Che  per  conseguente  necessario  non  possano  essere  puniti 
nel  modo  stesso  : 

III.  Che  ogni  nazione  debba  fare  istruire  i  sordo-muti  nati  ne- 
gli stabilimenti  a  tale  oggetto  eretti; 

IV.  Che  in  fine,  ove  un  sordo-muto  cada  in  qualche  reato  ,  la 
sola  polizia  conservatrice  perenne  dell'ordine  in  ogni  buon  gover- 
no, debba  disporre  contro  di  lui  una  restrizione  più  o  meno  lun- 
ga ,  più  o  meno  severa  a  seconda  della  gravezza  de' casi  (192). 

nanzi  a  Dio  e  alla  morale,  i  di  cui  precetti  calpestò,  ma  con  mai  innanzi  all'uomo, 
le  leggi  del  quale  non  conosceva,  né  conoscer  poteva.  Ogni  legge  ba  per  guaranlia 
la  sua  speciale  sanzione ,  e  quindi  ogni  violazione  non  può  essere  riportala  che  a 
quella,  la*  quale  è  corrispondente  alla  legge  violala.  L'intemperanza  è  riprovata  dalla 
morale,  e  la  sanzione  naturale  colpisce*  immancabilmente  l' intemperante.  Perchè  , 
domando,  non  si  colpisce  costui  aoche  dalle  leggi  sociali?  Perchè,  mi  si  risponderà  , 
la  società  non  ha  una  legge  ,  che  punisca  siffatto  morale  delitto  ,  né  potrà  averla 
giammai.  Ora,  io  replico,  pel  sordo-muto  nato  delinquente  esisteva  forse  una  legge 
umana,  che  gli  vietava  l'azione  criminosa  ,  cui  giunse  ?  Potrà  ciò  sostenersi  quando 
la  sua  specie  fu  e  sarà  sempre  nella  impossibilità  di  conoscere  la  promulgaziooe 
sociale  della  legge  violata  ?  Questa  può  forse  dirsi  più  legge  ,  ove  promulgazione 
avuta  ooo  abbia?— Crederei  di  offendere  il  buon  senso  di  ogni  lettore ,  se  più  a  lun- 
go fermar  mi  volessi  sopra  tali  principi ,  che  nelle  scienze  morali  sono  fondamen- 
tali, e  da  tutti  conosciuti. 

(192)  La  restrizione,  di  coi  è  qui  parola,  starebbe  in  luogo  di  pena  per  rapporto 
al  male  ,  cui  verrebbe  soggettato  l'individuo  sordo-muto  oato  ;  ma  non  sarebbe  mai 
usa  pena  precisamente  della  in  riguardo  al  flne  ,  cui  ogni  legislatore  aspira  col  pu- 
nire, cioè  alla  prevenzione  sia  generale  sia  individuale  »  e  né  anche  relativamente  alla 
proporzione  che  deve  sempre  esistere  fra  i  reati  e  le  pene.  Essa  in  una  parola  sa- 
rebbe ad  un  dipresso  simile  a  quella  ,  cui  ne'  disgraziali  ma  troppo  necessari  stabili- 
menti veogooo  sottoposti  i  pazzi.— Quindi  è  che  quasi  con  improprietà  ho  detto  nel* 
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225  —  La  condotta  amorosa  di  un  padre  tenero,  allorché  castiga 
la  mancanza  de* suoi  piccoli  ed  inesperti  figli,  è  quella  che  sembra 

l'ultima  parte  del  §.  224  che  la  stessa  restrìsiooe  sì  debba  ad  oo  sordo-moto  nato, 
ove  cada  io  qualche  reato:  la  parola  reato  racchiude,  come  vedrò,  idee  proprie, ed  ha 
per  sua  correlativa  quella  della  pena  legale.  Però  è  d'uopo  avvenire  che  in  questo 
luogo  col  termine  reato  ooo  ho  voluto  esprimere  che  ti  solo  male ,  che  oppuolo  pro- 
ducono le  asiooi  esterna  mente  criminose. 

Intanto,  checché  sia  della  nomenclatura,  già  veggo,  che  vi  saranno  molti  i  quali 
rìmarrao  sorpresi,  e  forse  aoche  iodigoati  al  sentire  la  risoluzione  da  me  data  alla 
quistione  su  la  imputabilità  de*  sordo-muti  oali.  Ma  ,  se  per  fatalità  qualcuno  dei 
lettori  della  preseote  mia  opera  avvisasse  nel  modo  isteaso  ,  io  lo  pregherai  a  ri- 
flettere : 

I.  Che  le  pene  sieno  per  loro  stesse  uo  gran  male  ,  e  che  uoicamente  si  cangiano 
in  bene  per  i  grandi  vantaggi ,  che  dalla  loro  applicazione  derivano  ,  non  meno  alla 
società  in  generale,  che  a  tolti  gl'individui  che  la  compongono  ,  per  la  prevenzione 
cioè  dei  reati,  i  quali  sono  il  flagello  di  ogni  benessere. 

II.  Che  far  soffrire  simili  mali  ad  individui,  che  sono  vittime  infelici  della  loro 
slessa  natura,  e  che  quasi  niuo  vantaggio  godono  dello  stalo  sociale ,  sia  una  vera 
crudeltà. 

III.  Che  questa  crudeltà  si  presenti  maggiore,  considerando  che  la  lor  punizione 
lungi  dal  tendere  alla  prevenzione  desiderata,  può  produrre  invece  lo  sdegno  de'cit- 
tadini  contro  la  legge;  e  siffatto  sdegno,  seoz* alcun  dobbio  e  sotto  molti  rapporti»  è 
cootrario  immensamente  al  bene  sociale. 

IV.  Che  d'altronde,  atteso  il  ristrelto  numero  de'  sordo-moti  esistenti  in  ciascuna 
società;  considerata  la  rarità  de'reati  nei  quali  incorrono,  come  l'istoria  c'istruisce  , 
tali  esseri  infelici;  e  da  ultimo  la  facilità  somma  ch'esiste  in  fatto  di  porli  nella  fì- 
sica impossibilità  di  misfare;  la  suddetta  desiderata  prevenzione  possa  otteoersi  con 
altri  mezzi  meoo  dispendiosi,  meno  crudeli,  e  più  conducenti. 

V.  Che  quando  inche  un  qualche  male  reale  possa  derivare  dalla  impunità  de'  sor- 
do-muti nati,  esso  o  ooe  è  che  del  prim'  ordine,  U  quale*  siccome  si  è  altrove  osser- 
vato e  come  si  dirà  meglio  nel  secondo  volume  ,  non  produce  nella  società  il  di- 
ritto di  punire,  derivando  questo  dal  male  di  second'ordine  ;  o  è  allarmante  solo  oel 
modo  stesso  che  lo  sono  i  mali  prodotti  dalle  cagioni  flsicbe,  dai  pazzi  ec.  . .  tocche 
noo  mena  all'idea  delle  pene  propriamente  dette. 

VI.  Che  da  ultimo  lo  spettacolo  di  un  giudizio  fatto  per  Io  reato  commesso  da'  sor- 
do-muti nati  sia  troppo  compassionevole  pel  pubblico ,  e  terribilmente  tale  per  lo 
pericolo  manifesto  cui  trovasi  soggetta  l'innocenza  di  questi  esseri  mUerabili. 

Dopo  tutta  queste  riflessioni  si  penserà  più  alla  punizione  de'  sordo-muti  nati  ?  lo 
credo  di  no.  È  perdo  che  conch'tudo  col  dar  preghiera  a  tolti  gli  scrittori  di  ragion 
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più  giusta  e  conducente,  e  che  io  proporrei  a-riguardo  degl'infelici 
sordo-muti  nati ,  i  quali  cadano  in  azioni  esternamente  criminose, 
ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  usate*  per  prevenirle. 

A  ut.  IL 

Se  ti  abbia  imputabilità  nelle  azioni  esternamente  criminose 
fatte  dagli  alienati  di  mente. 

226  —  In  astratto  ed  in  generale  la  quistione  su  la  imputabilità 
degli  alienati  di  mente  non  è  in  verun  senso  difficoltosa.  L'aliena- 
zione di  mente  racchiude  sempre  la  mancanza  de'poteri  morali  del- 
l' uomo  ;  e  quindi  è  chiara  la  non  imputabilità  delle  azioni  esterna- 
mente criminose  fatte  nella  esistenza  della  medesima. 

227  —  Niuno  sì  bene  e  tanto  pateticamente  ha  espressa  tale  ve- 
rità, quanto  i  giureconsulti  romani.  Essi  dissero  in  massima  gene- 
rale che  l'alienato  di  mente  anche  nel  delitto  atroce  veniva  scusato 
dalla  infelicità  del  proprio  destino  (193).  Chi  potrebbe  opporsi  a 
principio  tanto  giusto,  e  tanto  conveniente  agl'interessi  sociali? 

228  —  Ma  se  la  quistione  è  facile,  considerata  astrattamente  ed 
in  generale,  non  può  dubitarsi  che  gravi  difficoltà  presenti  nel  det- 
taglio ,  in  fatto,  e  nella  pratica.  Molte  e  quasi  innumerevoli  sono 
le  specie  dell'alienazione  di  mente  giusta  gl'insegnamenti  de'  me* 
dici-fisiologi ,  e  giusta  la  quotidiana  esperienza  (194).  Or  quale  di 

penale  umani  e  filantropi  a  riguardare  come  uoa  verità  assiomatica  quella  da  me  so- 
stenuta* ed  a  porre  i  sordo-muti  nati  ,  per  rapporto  alla  imputabilità  delle  loro  azioni 
esternamente  criminose  ,  nella  stessa  classe  de'  pazzi.  Cosi  i  magistrati  ooo  sano  più 
dubbiosi,  ed  i  legislatori  penseranno  a  fare  un'apposita  legge  su  l'oggetto. 

(193)  Vedi  la  1.  12.  Ut.  18.  lib.  48  del  Digesto, 

(194)  Yi  è  stata  e  vi  sarà  sempre  quistione  sulle  diverse  specie  di  alienazione  di 
mente,  e  forse  ancor  sempre  senza  speranza  di  alcun  buon  rtsultamento.  Ove  trattasi 
di  oggetto  io  un  modo  impercettibile  crescente  o  decrescente  ,  ooo  possono  stabilirsi 
specie  diverse.  Vi  è  sicuramente  una  graduazione  nella  pazzia  ,  non  essendo  tutt*  i 
pazzi  nel  modo  stesso  alienati  dal  retto  pensare*  Ma  questa  graduazione  può  pfckto* 
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esse  potrà  fornire  il  giusto  motivo  per  dire  esclusa  la  criminosità 
interna,  e  quindi  la  imputabilità  delle  azioni  esternamente  crimi- 
nose? 

•  229  —  Qui  crediamo  dovere  abbracciare  Y  opinione  opposta  a 
quella  spiegata  pe' sordo-muti  nati ,  cioè,  che  la  quistione  sia  piut- 
tosto di  fatto  che  di  dritto. Ed  in  vero,  se  le  specie  dell'alienazione 
di  mente  sono  innumerevoli ,  pericoloso  partito  sarebbe  per  un  le- 
gislatore egualmente  il  riguardarle  tutte  come  cause  escludenti  la 
imputabilità  delle  azioni ,  od  il  definire  come  tale  solo  qualcuna  di 
esse* 
230 — II  legislatore  in  tale  oggetto  deve  per  necessità  abbandonarsi 
al  savio  e  prudente  criterio  del  magistrato,  il  quale,  guardate  tut- 
te le  circostanze  particolari,  ed  ajutato  ancora  da' lumi  def  profes- 
sori sanitari  conoscitori  più  da  vicino  della  nostra  fisica  costituzio- 
ne, potrà  solo  pronunciare  un  giudizio  conforme  ai  principi  di  giu- 
stizia e  di  politica  convenienza.  L'unico  dettato  che  il  legislatore 
può  far.  sentire  al  magistrato  si  è,  che  l'alienazione  di  mente  è  cau~ 
.  sa  escludente  la  criminosità  interna  solo  quando  essa  è  l'effetto  del- 
la fisica  organizzazione  di  un  cittadino  ,  od  almeno  compagna  del 
difetto  della  medesima  (195). 
231 — Ma  dato  ancora  che  esista  in  fatto  quell'alienazione  di 

sto  osservarsi  tfel  fatto,  che  ordinarsi  in  astratto  con  diverse  specie*  Ora,  ciò  vero  ,  è 
chiarissimo  che  ogni  giudizio  deve  partire  da  fatti ,  e  considerar  sempre  la  cosa  in 
concreto!  ossia  nell'individuo»  io  cui  si  suppone  o  si  pretende  esistere  alienazione 
di  mente. 

(195)  Riguardo  come  indispensabile  l'alterazione  del  fisico  dell'uomo  per  1'  aliena- 
zione di  mente  che  costituir  possa  una  causa  escludente  la  criminosità  interna ,sia  che 
tale  alienazione  abbia  quella  prodotta ,  o  che  da  quella  sia  essa  stessa  derivata  ;  per- 
chè in  diverso  caso  l'alienazione  di  mente  si  potrebbe  confondere  collo  sdegno  troppo 
oltre  portato  e  vivamente  sentito,  e  quindi  anche  questo  si  potrebbe  riguardare  non 
come  causa  diminuente,  bensì  come  causa  escludente  del  tutto  la  criminosità  inter- 
na—Se dicesi  tra  brevis  furor  eit,  si  potrebbe  facilmente  andare  all'idea  di  ravvi- 
sare Dell'  ira  una  verace  alienazione  ,  e  qoindi  volerne  gli  effetti  corrispondenti  nel 
magistero  penale,  lo  che,  come  ognun  vede,  sarebbe  contrario  ad  ogni  giustizia  e  ad 
ogni  bene  sociale. 
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mente,  la  quale  vale  a  distruggere  ogni  criminosità  interna,  poi- 
ché lo  stato  dell'alienazione  stessa  può  essere  o  permanente  o  tran- 
sitorio ,  varie  osservazioni  sono  a  farsi  anche  in  riguardo  alla  legi- 
slazione ,  cioè: 

.  I.  Che  quando  si  è  commessa  l'azione  esternamente  crimino- 
sa nello  stato  di  alienazione  di  mente ,  essa  non  possa  mai  richia- 
mare una  pena  contro  l'alienato,  ancorché  in  prosieguo  riacquisti 
la  smarrita  ragione. 

11  motivo  di  questa  osservazione  sta  con  evidenza  in  tutt'  i  prin- 
cipl  di  sopra  stabiliti  in  rapporto  alla  criminosità  interna.  Perchè 
l'uomo  possa  essere  imputato, e  quindi  punito  di  un'azione  esterna- 
mente criminosa, è  d'uopo  che  delia  medesima  sia  stato  l'autore  non 
meno  materiale  che  morale  ;  e  di  certo  morale  autore  di  un'azione 
non  può  dirsi  colui  che  nello  stato  di  alienazione  di  mente  la  fece. 
IL  Che  l'azione  esternamente  criminosa  fatta  ne'  cosi  detti  lu- 
cidi intervalli  non  sia  tampoco  imputabile  ,  quando  anche  il  giudi- 
zio si  effettuasse  nel  corso  de  medesimi,  e  la  pena  in  tal  corso  po- 
tasse farsi  espiare. 

Questa  seconda  osservazione  trova  il  suo  appoggio  ,  anzi  il  suo 
fondamento  non  solo  nella  onorevole  idea  di  allontanare  dalle  le- 
gislazioni l'impronta  ed  il  carattere  di  tirannica  e  vergognosa  cru- 
deltà ;  ma  ancora  nella  incertezza ,  nella  quale  ogni  legislatore  ed 
ogni  magistrato  trovar  si  deve  in  rapporto  allo  stato  reale  degli  ali- 
Menati  di  mente  ne'lóro  lucidi  intervalli  (196). 

(196)  Tizio  è  riconosciuto  per  pazzo  avente  de*  lucidi  internili.  Or  se  nel  corso  di 
questi  giungesse  ad  un  reato;  se  il  giudizio  corrispondente  completar  si  potesse  nei 
suddetti  lucidi  intervalli  ;  e  se  anche  la  pena  potesse  nei  medesimi  espiarsi  ;  do* 
vrebb'  egli  per  tutto  questo  realmente  giudicarsi  >  e  punirsi  ?  Molti  scrittori  avvi- 
sano per  1'  affermativa  :  ma  chi  potrebbe  assistere  al  giudizio  e  allo  spettacolo 
senza  sentire  per  P  accusalo  una  forte  compassione  ?  Noo  farebbe  tal  -  vista  fre- 
mere ognuno  nel  fondo  del  cuore  contro  il  legislatore  ,  contro  le  leggi  e  contro  i 
magistrati  stessi  ,  benché  passivi  nelle  loro  funzioni  ?  Quindi  quali  vantaggi  per 
la  società  in  mezzo  al  crescente  sviluppamento  di  siffatti  sentimenti  ?....«  e*  est 
«  un  mal,  dice  Bentham,  que  de  donner  un  senliment  penible  au  public  par  l'élablis- 
«  setnent  d'une  peine  impopulaire.  Ce  ne  soot  plus  les  coupables  seols  qu'  on  punit  : 
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III.  Che  né  il  giudizio  possa  effettuarsi ,  e  né  la  pena  possa 
espiarsi  quando  un  cittadino ,  benché  abbia  fatta  un'azione  ester- 
namente criminosa  nel  pieno  esercizio  de'  suoi  poteri  morali ,  sia 
posteriormente  alla  medesima  caduto  nell'alienazione  di  mente* 

Siffatta  terza  osservazione  è  giustissima  e  corrispondente  anco- 
ra agl'interessi  sociali:  1.°  perchè  V  uomo  che  si  assoggetta  ad  un 
giudizio  deve  star  sano  di  mente  ,  e  potersi  difendere  coi  maggio- 
ri mezzi  possibili  ,  quando  anche  la  sua  colpabilità  non  ammetta 
alcun  dubbio»  e  sia  più  chiara  della  luce  del  meriggio:  —  2.°  per- 
chè il  giudizio  e  la  pena,  cui  assoggettar  si  volesse  un  pazzo ,  non 
farebbero  che  richiamare  la  pubblica  indignazione,  anziché  destare 
il  salutare  sentimento  della  pubblica  e  privata  sicurezza  ;  quello 
che  è  indispensabile ,  perchè  le  leggi  ed  i  giudizi  producano  van- 

«  ce  soni  les  persoones  le»  pio»  iiroocentes ,  et  les  pie»  douces  auiquelles  on  inflige 
«  noe  pejne  très-réelle,  co  blessant  leor  sensibili  tó.eo  bravant  leur  opinion  ,  en  leur 
«  préseotaut  l'image  de  la  violeoce  et  de  la  ly rancie.  Qu'arrive-t-il  d'une  coodoite  si 
•*  pee  judlcteuse?  Le  léigislateur,  qui  méprise  les  sentimento  pubi  ics ,  les  tourne  so- 
ft crétement  contro  Ini.  Ilperd  rasslstance  Tolonlaire  qne  les  individns  prélsnt  à  l'exè- 
«  cotion  de  la  loi  qnand  ils  l'approuveot  :  il  n'a  plus  le  peuple  ponr  aliiè,  mais  pour 
«  enne  mi.  Les  nns  chercheot  à  faciiiter  l'évasion  des  coupables,  les  autres  se  feraient 
«  un  scrupolo  des  les  dènoncer  :  les  tèmoios  se  refuseol  aotaot  qtf  ils  peuvent.  Il  se 
«  forme  inseosiblemenl  un  préjngé  funeste  qui  attaché  une  espèce ,  de  honte  et  de 
«  reproebe  ao  service  de  la  loi.  Le  méconteoiemeot  general  peni  alter  plus  loto;  il 
'«  éclate  qnelqoe  fois  par  une  résistance  ouverte,  soit  ani  ofitaies  do  la  just  ice,  soit  a 
«  J'execotioo  des  sentences.  Uo  snccès  contro  I'  autori  té  parati  au  peuple  une  vlctoi» 
«  re;  et  le  delinquane  imponi  jouit  de  la  faiblesse  des  lois ,  bumilióes  par  soo  trion- 
«  phe  ».  Théoriedes  peine$  et  des  récompenses,  ehap.XI.n.  f**\— D'altronde  vi  po- 
trebb'  essere  alcooo,  cui  fosse  dato  di  dire  con  slcnrezsa  ebe  Paccusato  all'epoca  del 
reato  era  realmente  di  chiaro  seono  ?  Potrebbero  forse  i  magistrali  sentire  la  stessa 
cosa,  e  colla  stessa  si  cu  rena  nel  corso  del  giudizio,  e  ne?  momento  di  pronunziar  la 
condanna?  La  ipotesi  delucidi  intervalli  dà  essa  medesima  Pi  dea,  che  l'infelice,  dopo 
essere  stato  vittima  della  pazzia,  e  dopo  la  tregua  da  questa  concessagli,  voglia  tor- 
nare ad  essere  gravato  dall'  identico  compassionevole  fato.  Or  tutto  ciò  dimostra,  ebe 
all'epoca  delucidi  intervalli  debba  essere  permanente  un  qualche  difetto  nel  cervello 
dVpaszi.  E  se  questo  è  certo,  e  niuno  può  definire  la  natura  del  difetto  in  parola,  con 
qoale  animo,  anzi  con  qnal  diritto  si  potranno  essi  accusare  de'loro  fatti,  sottoporre  a 
giudizio,  e  da  ultimo  soggettare  alla  pena  dalle  leggi  stabilita  ? 
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taggi  reali  nella  società:  —  3.°  perchè  un  alienato  di  mente  non 
può  moralmente  comprendere  e  convincersi  della  propria  colpabi- 
lità; e  quindi  non  può  ancora  sentire  il  giusto  peso  del  giudizio  e 
delle  pena  ,  lo  che  è  essenzialissimo  onde  potere  sperare  il  miglio- 
ramento della  sua  condotta. 

232  —  Non  posso  a  meno,  dando  fine  a  questa  quistione,  di  os- 
servare, che  ho  parlato  di  essa,  e  che  ho  indicati  i  soprascritti  prinr 
cipl  più  per  seguire  1*  uso  di  tutt'  i  criminalisti ,  che  per  proprio 
convincimento.  Io  per  me  penso,  che  degli  alienati  di  mente  nou 
debba  farsi  alcun  motto  in  un  codice  penale  ,  come  esseri,  ai  quali 
non  possa  farsi  alcuna  imputazione  in  qualunque  momento  di  lor 
vita  abbiano  essi  commessi  de' reati;  che  la  società  debba  porli  nel- 
la fisica  ed  assoluta  impossibilità  di  misfare  ;  e  che  ogni  trista  e 
dannosa  azione  di  tali  esseri  miserabili  sia  piuttosto  reato  della 
società,  e  perciò  a  lei  sola  imputabile. 

Art.  HI. 

Se  vi  abbia  imputabilità  nelle  azioni  esternamente  criminose 
fatte  dagli  ubbriachi. 

233  —  Nel  disaminare  la  quistione  attuale  non  si  può  a  meno 
di  osservare,  che  qui  non  si  vuol  parlare  di  coloro  che  per  aver  be- 
vuto ai  sentono  riscaldato  il  cuore  oltre  l'ordinario,  e  si  presentano 
più  festosi  e  giulivi;  e  né  degli  altri  che,  oltrepassando  i  modi  so- 
liti» abbian  tanto  tracannato  di  vino  o  di  altro  liquore,che  ne  sia  in 
qualche  modo  visibilmente  affetto  anche  il  corpo:  ma  solo  di  colo- 
ro i  quali  sian  giunti  a  tal  segno  di  ubriachezza,  che  più  non  co- 
noscano ,  che  più  non  vogliano  liberamente  ,  e  che  solo  facciano 
quello  ,  cui  son  trasportati  irresistibilmente  dalla  forza  che  li  agi- 
ta. Pe'due  primi  non  può  esservi  dubbio  su  la  loro  imputabilità (197): 
la  quistione  quindi  si  agita  solo  per  gli  ultimi. 

(197)  Con  dichiararli  imputabili  non  si  sostiene  già  che  non  possano  reclamare  « 
loro  vantaggio  alcuna  diminuitone  di  criminosità  interna.  Il  dirlo  sarebbe  no  errore 
madornale. 

Voi.  I.  20 


Digitized  by 


Google 


140  PRINCIPI  DI  RAGION  PENALE 

234  —  Pittaco  di  M ititene  voleva  che  doppia  pena  si  desse  agli 
ubbriachi ,  una  per  l' ubbriacbeiza,  e  r  altra  pel  reato  in  tale  stato 
commesso  (198). 

135  —  Il  nostro  cav.  Filangieri  (199)  avvisa  che  le  azioni  ester- 
namente criminose  degli  ubbriachi  siano  imputabili ,  e  quindi 
punibili  come  azioni  dolose.  Le  ragioni  che  egli  ne  adduce,  ed  alle 
quali  si  appoggia,  sono: 

I.  Che  volontarie  sono  le  azioni  degli  ubbriachi,  perchè  volon- 
taria fu  l' ubriachezza. 

IL  Che  Tubbriachezza  è  per  so  stessa  delittuosa. 

III.  Che  Tintemperanza  nel  vino  produca  scandalo,  onde  la  so- 
cietà ha  interesse  sommo  ad  allontanarla. 

IV.  Che  questo  interesse  si  fa  maggiore  per  la  frequenza  della 
intemperanza  stessa. 

236  —  Puffendorf  ravvisa  negli  ubbriachi  la  stessa  imputabilità 

(198)  In  corto*  duplex  poma  constrtuta  est:  in  ipsis  ènim  principium  est:  nam  si- 
tuiti in  ipiit  erat,  ne  ebrii  fiermt.  Bbrietat  enim  eaussa  inscientiae  est  —  Vedi  Arisi. 
Nicomacb.  3.  7. 

(109)  Scienza  della  legislazione  tom.  3.  cap.  38.  —  Ma  ogoono  di  leggieri  è  già 
persuaso  quanto  labili  siaoo  le  ragioni  so  le  quali  basa  la  sua  senteoza  l' italiano  gius- 
pabblicista.  Dapprima  l'ubbriachezia  non  è  sempre  volontaria  ;  per  lo  che  mal  disse 
quando  in  generale  sostenne  cbe  le  azioni  degli  ubbriachi  erano  volontarie  ,  perchè 
volontaria  appunto  fu  la  ubriachezza.  Ma,  dato  anche  che  questa  sia  stata  volontaria 
io  un  individuo,non  si  può  dedurre  da  ciò  cbe  le  azioni  commesse  dal  medesimo  nello 
stalo  di  sua  ubriachezza  abbiano  il  preciso  carattere  della  volontarietà.  Sarebbe  cosi 
ben  detto,  se  coloro  che  volontariamente  si  ubbriacano  dovessero  di  necessità  cadere 
in  delitto,  lo  cbe  è  contrario  alla  quotidiana  esperienza.  Quanti  individui  nou  si  ub- 
briacano in  ogni  giorno,  senza  che  per  questo  si  giunga  dai  medesimi  a  misfare?— In 
secondo  luogo  presso  quale  legislazione  si  vide  precisamente  punite  1*  ubbriaebezza  ? 
E  quando  anche  io  rapporto  alla  medesima  esistano  presso  qualche  popolo  delle  san- 
zioni penali,  sono  esse  forse  approvale  dai  sa\t  principi  di  legislazione?  —  Vedi  sopra 
la  oota  3  dell'art.  Il  del  cap.  I,  sez.  Il,  del  presente  libro.  —  Dunque  non  è  vero  cbe 
l' ubriachezza  sia  per  so  stessa  delittuosa.  Da  ultimo  lo  scandalo  cbe  prò  da  ce  Pub- 
briachezza  e  la  frequenza  del  medesimo  non  sono,  guardata  unicamente  la  loro  natu- 
ra, motivi  sufficienti  per  autorizzare  41  legislatore  a  colpire  di  pena  quelle  azioni  che 
lo  producono.  Ciò  è  chiaro  pe'principt  anche  superiormente  sviluppati. 
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di  ogni  altro  uomo  (200);  ma  Barbeyrac  (201)  nelle  dotte  ossem*k>ni 
a  questo  scrittore  distingue  Tubbrìachezza  in  volontaria  ed  in  invo- 
lontaria; e  nel  mentre  vuole  impunite  le  azioni  criminose  fatte  du- 
rante lo  stato  della  seconda,  dichiara  imputabili  per  colpa  le  azioni 
eseguite  nella  ubbriochezza  volontaria,  ed auche  imputabili  per  dolo 
quando  colla  mira  di  commettere  un  reato  si  giunge  alla  medesima. 
237  —  Finalmente  Anton  Mattei  e  Benazzi  ricevono  la  stessa 
distinzione  di  ubbriachezza  volontaria  ed  involontaria ,  e  conchiu- 
dono per  tutta  V  imputabilità  ove  un  cittadino  volontariamente  si 
sia  gittato  in  tale  vergognoso  stato  (202). 

(200J  Hane  ebrietatem  qui  iponte  contraxerit ,  ti  quidam  ipsius  effeelus  apud  se 
nolo*  habebal ,  ut  praesumere  poterai ,  non  magit  «tot  per  eam  eommissu  delieta  ne 
imputetur  postulare  poteste  quam  queri  de  imbre  in  domum  descendente ,  qui  leetum 
suum  ipte  per  petulantiam  dejecit.  Edi  in  aetibut  indìfferentibus ,  et  quos  lutei  per  e 
vel  omittere  in  eujusvit  est  arbitrio,  ipsa ,  ubi  mentem  nimis  obfuscavit  vel  efficial 
ut  ne  actum  ille  effeelus  sequalur  qui  teeuturus  eroi,  si  deliberato  fui&set  animo  su- 
iceptus  —  Puffendorf  de  iure  naturae  et  genlium  cap.  4  o.  8. 

(£01)  Si  involuntaria  fuerit  ebrietà*  t  aetio  ab  invito  prò  feda  ,  ideoque  excusanda 
videbitur.  E  contrario  :  si  ebrietas  voluntaria  fuerit,  secernendi aclus  licitis  ab  UH», 
citte.  Ex  actu  quidem  licito,  quales  sunt  con  trac  lue  t  adhuc  obligatus  ebrius  non  vi- 
de  tur,  quia  ad  hos  ineundos  mentis  usus  exigitur.  Verum  aclus  illiciti ,  veluti  deli- 
eta, utique  imputabuntur,  quia  in  iis  etiam  sola  culpa ,  sine  qua  vix  contrahitur  e* 
brietaSf  vindicatur;  imo  gravius  quam  alios  aclus  eiusmodi  puniri  possuni  ,  si  quii 
animo  ad  flagitium  ob/irmato  se  inebriaverit ,  ubi  nimirum  ebrietas  dolo  praetexe- 
ritf  et  roborandae  audaeiae  adhibetur.  —  Nota  5  del  ceooato  o.  8  cap,  4. 

(202)  Vedi  Match,  proleg.  de  erimin.  cap.  2.  o.  13.— Ecco  come  si  esprime  sa  l'og- 
getto Renani  {Elem.  iuris  erimin.  lib.  I.  cap.  V.  %  XI.  n.  £.)  Quamquam  ebrii  nec 
eompotes  sui  ncque  eorum  plerumque  sint  conscii,  quae  agunl  ;  atlamen  si  non  for- 
tuito, ac  praeter  expeclationem,  ut  pula,  quolies,  suas ,  vinique  vires  i gnor  areni  in 
'  ebrietà  tem  inciderint,  quae  eius  impetu  forte  patraverint,  ipsis  aequo  iure  adseri- 
Infittir.  Nam  rei  prineipium  in  eis  fuil,  qui  ut  debebant  et  póteranl ,  sibi  non  cave» 
runt  a  vino.  Quid  si  quis  se  excusatum  a  delinquendo  contenderei  propter  meri  vim, 
et  vehementem  et  inexeogitatam,  ei*cum  Poeta  reponerem  : 

Ifonplaees:  in  mutum  culpam  eonfers  quod  nequit  loqui 
Namvinum,  si  fabulari  post  et,  se  de  fenderei  : 
Non  vinum  hominibus  moderar  if  sed  vino  nomine*  solent, 
Qui  quidem  probi  sunti  verum  qui  improbus  est9  tive  subibit, 
Sive  adeo  caret  temeto,  tamen  ab  ingenio  est  improbus. 
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238 —Queste  sono  presso  a  poco  le  opinioni ,  col  soccorso  del- 
le quali  si  è  risoluta  la  quistione  di  cui  ci  occupiamo  fino  al  ter- 
minar del  passato  secolo  9  ed  anche  nel  principio  dell'  attuale  :  che 
ami  ed  in  Francia  e  presso  di  noi  per  qualche  tempo  ha  dominato 
il  principio  della  intera  imputabilità  degli  ubbriache 

239  —  Carmignani  si  è  voluto  attenere  air  opinione  del  Barbey- 
rac  (203);ma  altri  scrittori  moderni,  e  fra  qnesti  Pellegrino  Rossi, 
han  fatto  conoscere  quanto  siano  erronee  le  opinioni  del  Pittaco , 
del  Filangieri,  del  Puffendorf,  del  Mattei  e  del  Renani;  e  pensano 
che  le  axioni  commesse  nello  stato  d'involontaria  ubbriachexza  non 
(903)  «  Noo  Ti  ha  né  idiotogica  né  morale  analogia  tra  l'offesa  dell'  irato ,  e  quella 
«  dell'  ubbriaco.  La  prima  ha  una  causa  morale  istantanea,  e  la  seconda  ha  una  causa 
«  fisica  ,  la  quale  può  formarsi  lentamente  e  per  gradi.  L'una  scuote  la  libertà  del 
«  suo  seggio  oel l'animo:  l'altra  quasi  falsifica  la  volontà,  sostituendo  ad  essa  uo  prtn- 
«  eipio  di  moto  ed  un  impulso  ad  agire  tutto  fisico  ed  organico. 

«  L'errore  comune,  distinguendo  l'ebrietà  involontaria  e  la  volontaria ,  ha  proposto 
«  nel  caso  della  prima  una  regola  di  scusa  inutile,  perciocché  colui  che  delinque,  es- 
«  scodo  caduto  sema  propria  saputa  celP  ebrietà,  é  assimilabile  all'alienato  di  niente; 
'  «  ed  ha  confuso  nella  seconda  V effetto  colla  sua  eausa ,  sostenendo  improponibile  la 
«  scusa  perché  l'ebrietà  é  un  delitto,  e  ninno  può  per  il  proprio  delitto  rendere  mi* 
«  gliore  la  sua  coodixione.  L'ebrietà  noo  é  on  atto,  ma  é  il  risultato  di  più  atti  quali 
«  soo  quelli  di  notazione;  e  questi  atti,  l'uno  dall'altro  distintamente  considerati ,  sono 
«  per  se  stessi  leciti  o  indifferenti.  Il  Filangieri  volendo  stabilire  una  distinzione  tra 
«  l'atto  assunto  da  colui  che  commette  il  delitto  per  colpa  ,  il  quale  é  per  sé  stesso 
«  innocente ,  e  la  ebrietà  che  poi  conduce  al  delitto ,  chiamandola  atto  illecito  per 
«  se  medesimo,  ba  confuso  l'effetto  possibile  degli  atti  di  notazione  con  questi  atti  su* 
«  scettibili  di  essere  distintamente  l'uno  dall'  altro  considerati.  Avrà  dovuto  certa- 

•  mente  chi  beve  conoscere  che  uno  o  più  atti  di  notazione  di  più  potevano  immer- 
«  gerlo  nell'  ebrietà*  e  che  l'ebrietà  poteva  condurlo  al  delitto  ,  come  chi  agisce  con 
«  colpa  doveva  conoscere  la  connessione  possibile  dell'alto  assunto  da  lui  col  delitto» 

•  Avvi  colpa  nell'uncasoe  nell'altro,e  poiché  le  mille  colpe  insieme  unite  non  possono 
«  formare  il  dolo,  giustizia  vuole  che  il  delitto  commesso  nell'ebrietà,  sebbene  voloo- 
«  tario  nella  propria  cagione,  sia  imputato  eoo  le  regole  della  colpa. 

«  Perché  queste  regole  possano  noo  essere  applicabili  ai  fatti,  é  necessario  che  l'è- 
«  brietà  presenti  il  carattere  di  affettala,  e  visibilmente  preordinata  al  delitto,  lo  che 
«  avviene  quando  l'uomo  che  ne  ha  già  concepito  il  delittuoso  progetto,  cerca  nel 
«  vino  uoa  forza,  di  cui  siseute  esser  privo  il  suo  morale  carattere  »  —  Carmignani: 
Teoria  delle  leggi  tu  la  sicuretia  sociale  toro.  2  pag.  285. 
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debbano  affatto  imputarsi,  e  che  solo  per  colpa  si  possano  imputa- 
re quelle  fatte  nella  ubbriachezza  volontaria  (204). 

240  —  Ora  quale  sarà  il  mio  avviso  su  la  quistione  in  esame?  Io, 
comcchè  con  una  certa  ripugnanza  ancora, abbraccio  la  opinione  ul- 
tima e  più  benigna;  ed  anco  pel  caso  in  cui  il  cittadino  siasi  inol- 
trato nella  estrema  intemperanza  deliquori  dopo  aver  fermato  nel 
suo  animo  di  giungere  a  quel  reato  che  realmente  poi  avrà  com- 
messo nel  verace  stato  di  ubbriachezza.  Sono  di  tale  opinione; 

I.  Perchè  in  realtà  è  indispensabile  distinguere  la  ubbriachez- 
za volontaria  dalla  involontaria  :  diversamente  si  dovrebbero  irnpu- 

(204)  Ecco  il  sentimento  del  signor  Bossi  sa  la  qnistiooe  in  disamina  «  Un  nomo, 

•  non  arendo  giammai  fatto  oso  del  vino,  ne  beve  per  mediea  prescrizione  ;  una  ra- 

•  gion  fisica  qualunque  fa  s)  che  questo  vino  lo  inebri ,  gli  sconcerti  del  tutto  la  ra- 

•  giooe,  e  Io  renda  furioso.  Questo  fatto  è  possibile,  e  se  ool  fosse  poco  importa.  Niun 

•  potrebbe  negare  la  possibilità,  in  taluni  casi,  d'una  ebrietà  completa  ,  ed  affatto  ac- 
«  eideoiale  e  iovolontaria.  —  Quest'uomo,  nella  sua  ebrezza,  commette  un  atto  vie* 
«  tato.  Quale  giudice  ,  a  qualunque  scuola  ei  s'appartenga  ,  che  avendo  il  fatto  per 
«  provato,  ardirà  non  pertanto  dire  all'incolpato:  tu  sei  colpevole? 

«  Evvi  adunque  una  ebrietà  che  al  pari  della  follia,  e  dell'infanzia,  dee  esentare  da 
«  ogni  péna  l'autore  del  fatto  materiale.  Noo  ne  abbiam  parlato  quando  trattavamo 
«  dello  stato  di  malattia,  per  non  scindere  la  materia.  Porre  per  principio  che  l'ebrie- 
«  tà,  anche  completa  ed  assolutamente  in  volontaria  ,  non  sia  giammai  on  motivo  di 
«  giustificazione,  sarebbe  un  punire  nell'  essere  morale  gli  atti  di  una  macchina. 

«  È  stato  detto  che  gli  uomini  ebri,  anche  per  accidente,  non  faceano  nell'ebrezza 
«  se  non  alti  cui  erano  già  predisposti  in  istalo  di  sanità.  Si  è  questa  la  stessa  dollri- 
«  oa  che  si  è  preteso  d'applicare  a' sonnambuli.  Si  vuol  cosi  punire  un'intenzione  pre- 
«  aunia  ,  un  vago  desio,  sul  fondamento  d'un  allo  puramente  materiale. 

«  Se  ci  ha  una  sorte  d'ebrezza  ch'esime  da  ogoi  pena  pei  fatti  particolari  commessi 
«  nella  malattia ,  ci  ha  eziandio  una  ebrezza  che  rende  il  fatto  soltanto  scusabile.  Si  è 
«  quando  il  delitto  è  l'effetto  d'un  movimento  di  colera  eccitala  dalla  specie  di  ebrie- 
«  tà  che  toglie  l'uso  della  riflessione,  senza  sopprimere  tuttavia  nell'uomo  ubbriaco  la 
«  coscienza  di  se  stesso,  e  del  male  che  ha  fatto. 

«  In  fine  l'ebrietà  completa  può  rendere  l'uomo  rispooeabile  ,  non  di  delitto  ioten- 
«  zionale,  ma  di  delitto  commesso  per  imprudenza  :  e  si  è  quando  l'ebbrietà  astata 
«  volontaria  o  l'effetto  d'un  obblìo.  riprensibile  di  sé  medesimo  ».  —  Trattato  di  di- 
ritto penale  lom.  2  eap.  S0,  pag.  55  edizione  di  Napoli  del  183%.  —  Sta  bene  a  leg- 
gersi in  delta  opera,  ed  in  detto  luogo  Pioterò  suo  ragionamento. 
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tare  anche  le  azioni  fatte  nel  corso  di  quest'ultima  ,  e  ciò  sarebbe 
contrario  a  tutt'i  principi  di  giustizia,  morale  e  politica,  non  es- 
sendo stato  l'uomo  padrone  di  sé  tanto  nell'ubbriacarsi  quanto  nel 
delinquere  in  tale  stato; 

II.  Perchè  sebbene  l' ubbriachezza  sia  volontaria,  essa  non  per- 
mette all'uomo  di  sentire  le  cose  quali  sono,  e  molto  meno  di  ra- 
gionare e  liberamente  volere:  d'altronde  non  sempre  e  di  necessi- 
tà produce  che  l'uomo  cada  in  azioni  esternamente  criminose.  Da 
ultimo  è  stoltezza  il  sostenere  che,  essendo  l'ubbriaco  giunto  ad 
un  reato  e  precisamente  a  quello  concepito  già  nello  stato  di  retto 
pensare,  sia  stato  il  medesimo  realmente  l'effetto  di  quel  concepi- 
mento ;  poiché  dovrebbe  prima  dimostrarsi ,  lo  che  racchiude  un 
impossibile  logico  e  ripugnante  all'ipotesi,  la  connessione  fra  le 
idee  dello  stato  di  ragione  e  quello  dello  stato  di  vera  ubbriachez- 
za (205); 

III.  Perchè  se  la  ubbriachezza  innanzi  alla  morale  ed  alla  na- 
tura è  uno  stato  illecito  e  riprovabile ,  è  indifferente  però  od  al- 
meno tollerato  innanzi  alle  leggi  sociali;  e  queste  sole  debbono  con- 
sultanti per  conoscere  se  esista  dolo  o  colpa  in  riguardo  al  caratte- 
re dell'indifferenza  dell'azione  volontaria,  da  cui  siegue  un  reato. . 

IV.  Perchè  se  son  veri  lo  scandalo  e  la  frequenza  dell'  ubria- 
chezza, di  questi  oggetti  il  legislatore  deve  tener  conto  allorché  fa 
le  leggi  relative  alla  educazione  de'  suoi  popoli,  e  non  già  quando 
punisce  per  prevenire  i  reati. 

241  —  Dissi  però  che  con  qualche  ripugnanza  abbracciava  anche 
l'opinione  di  Bossi  e  di  altri  moderni,  perchè,  a  dir  vero,  io  veggo 

(206)  Dico  che  la  connessione  enunciala  racchiuda  uo  impossibile  logico  e  aia  ri- 
pugnante air  ipotesi,  perchè  lo  stalo  vero  di  vera  ubbriachezza  somiglia  alla  stato  di 
pazzia.  Può  mai  un  pazzo  pensare  nel  modo  che  avrà  pensato  nello  stalo  di  saviezza? 
Mon  è  ciò  un  impossibile  innanzi  ad  ogni  logico  giudizio  ?  Pazzia  e  saviezza  possono 
forse  concordarsi?  Non  sono  invece  e  per  la  loro  intrinseca  natura  ripugnanti  l'una 
all'altra  ?  E  chi  noi  vede  ?  Dunque  se  un9  ubbriaco  cada  io  quel  reato  che  concepì 
prima  dell'  ubbriachezza,  deve  di  necessità  dirsi  o  che  la  ubbriachezza  sia  stata  affet- 
tata, o  che  la  sola  eventualità  abbia  data  a  quello  esistenza . 
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gran  varietà  fra  te  azioni  propriamente  appellate  colpose  e  le  azio- 
ni commesse  nella  ubbriachezza  anche  volontaria* 

242  —  L'azione  colposa,  benché  indifferente,  ha  una  connession 
necessaria  nella  legge  antecedente  in  riguardo  air  effetto  esterna* 
mente  criminoso:  la  ubbriachezza  poi ,  stato  indifferente  pur  essa, 
non  ha  la  stessa  connessione  —  D' altronde  nella  prima  P  uomo  è 
nello  stato  di  ragione ,  e  nella  seconda  nello  stato  totalmente  op- 
posto—  Finalmente  la  volizione  che  produsse  P  azione  colposa  fu 
illuminata  e  libera,  nel  mentre  che  quella  da  cui  nacque  nello  stato 
di  ubbriachezza  l'azione  criminosa,  non  fu  né  illuminata  nò  libera. 

2*3  —  Queste  tre  considerazioni  menano  ad  escludere  anche  Pi- 
dea  di  colpa  dalle  azioni  fatte  nello  stato  reale  di  vera  ubbriachez- 
za, e  ben  si  farebbe  ad  escluderla  (206). 

Art.  IV. 

Se  vi  abbia  imputabilità  nelle  azioni  esternamente  criminose 
fatte  dai  dormienti. 

244  —  La  storia  non  ci  offre  esempi  di  classiche  virtù  spiegate 
dai  dormienti:  ma  ben  ci  presenta  fatti  orrìbili  ed  atroci  commessi 
dagli  uomini  durante  P  epoca  del  sonno.  Molti  se  ne  rammentano 
dascritiori  rinomati,  la  cui  fede  non  può  esser  posta  in  dubbio  (207). 

245  —  I  giureconsulti  Romani  liberarono  da  ogni  imputabilità  i 

(206)  Ili  giova  qui  novellamente  avvertire ,  che  si  parla  sempre  di  una  reale  ed  t- 
noltrata  ubbriachezza,  e  che  spetti  al  magistrato  esaminatore  de' falli  l'assodamento 
della  esisteoza  di  tali  due  estremi ,  cioè  della  realtà  è  del  grado  massimo  della  ub- 
briachezza. 

(207)  Vedi  Anloo.  Matth.  de  criminib.  prolegom.  cap.  2.  n.  13.— Mcnoch.  de  ar~ 
bitr.judic.  quaest.  cai.  327.  —  2.  Barbosa  inelement.  unica  de  homicidìo  ete.  — 
In  Parigi  an  tale  aveva  nella  veglia  fatto  progetto  di  uccidere  il  suo  nemico  per  no- 
me Lutezio,  e  quello  era  sonnambolo.  Ora  in  una  notte  nell'eccesso  del  suo  sonnam- 
bulismo si  alzò,  si  ciose  di  armi,  usci  di  casa,  passò  la  Senna,  fu  a  trovare  il  suo  ne- 
mico che  pure  dormiva,  lo  uccise,  e  quindi  se  ne  tornò  al  suo  letto. 
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dormienti  (208);  ma  Anton  Mattai  dice  che  i  medesimi  sono  impu- 
tabili ,  se  non  per  dolo  ,  almeno  per  colpa  io  riguardo  ai  reati  da 
loro  commessi  nel  sonno  ,  quando  precisamente  essi  son  soliti  di 
eccedere  in  tale  stato  (209).  Renazzi  si  uniforma  al  sentimento  di 
Mattei(210),  ed  entrambi  sono  seguiti  dal  signor  Garmignani  (211). 
Fodere  stesso,  autore  savio  e  profondo  di  medicina  legale,  non  du- 
bita della  loro  punizione,  perchè  le  azioni  esternamente  criminose 
fatte  dai  dormienti  sono  il  risultamento  de'pensieri  della  veglia, 

246  —  Ora  seguirò  io  la  sentenza  di  tanti  celebrati  scrittori  ? 
Rammentando  i  principi  indispensabili  per  la  morale  imputabilità 
delle  nostre  azioni ,  mi  veggo  invece  costretto  ad  allontanarmene , 
ed  a  conchiudere  per  l'assoluta  impunità  de* dormienti,  e  non  me- 

(208)  Digest,  lib.  41  Ut.  2.  log.  I.J.3. 

(209)  Luogo  citato. 

(210)  Ecco  le  parole  di  Renazzi  su  tale  qoisiioue  «  Qaoniam  somtras  est  iotermit- 

•  sio  fuoctionum  se  oso  uro  eiteruorum  ,  alque  cessatio  tnoloum  a  voluotate  prodeun- 
«  tinnì;  jaro  palei,  bomineseo  obrutos  doli,  cnlpaeve  incapaces  esse,  atqne  ideo  de- 
«  linquendf.  Si  qui  ergo  eo  morbo  laborantes  ,  qui  somnabulismut  audii,  quidpiam 
«  egerint  crimroosum,  id  eis  nequaquam  impotabitnr.  Quidquid  eniro  gernnt ,  non 
«  aguot  ex  voluutale,  sed  vividissima  vi  percili  imaginationis,  quam  oppressi  sopore 
«  nec  advertunl,  neque  corrigere  valent,  ac  moderar». 

•Sed  poiest  qnandoque  aliqua  somno  colpa  conjuugi.ut  si  sopore  vincta  mulier  io- 
«  faniem  opprimat  secum  in  lecto  cubaolem ,  aut  qui  soliios  surgere  nociu  ,  et  alios 

•  invadere,  solns  dormivit,  nec  ancipiti  clauslro  suuro  cubile  firmavit.  Illa  coim  scire 
«  poterat  a  dorroientibus  pueros  facile  opprimi;  hic  vero  sui  «ibi  morbi  cooscius  ne* 

•  cessarias  debebat  adbibere  caulelas.  Utrique  merito  culpae  red  argo  un  tur:  jure 
«  ergo  si  quid  per  somnum  deliquerinl,  id  prorsus  non  evadet  impune,  ttenaui,  eie- 
«  menta  jur.  crim.  lib.  1  cap.  7.  n.  9. 

(21 1)  »  Le  analogie,  dice  Carmignani,  ebe  la  Gsiologia  ba  inteso  di  aver  trovale 
«  tra  il  delirio  ed  il  sogno,  sottopongono  Taziooe  delittuosa  del  dormiente  alla  regola 
«  stessa  di  diritto  della  delittuosa  atione  dell'  alienato  di  mente.  Ma  può  alla  fisica 

•  inaziooe,  a  cui  l'uomo  si  abbandooa  nel  sonno,  esserne  preceduta  una  morale ,  ebe 
«  innocente  affatto  non  sia,  quella  cioè  di  non  aver  pensalo ,  se  consapevole  era  del 
«  proprio  sonnambulismo;  se  facile  avea  l'accesso  ed  il  mezzo  al  delitto»,  a  oon  porsi 
-«  oella  fisica  impossibilità  di  commetterlo  nel  dormire.  Può  quindi  il  delitto  coro- 

•  messo  nei  sonno  esser  talvolta  giudicato  col  diritto  dell'  azione  colposa  »  —  Opera 
citata  tom.  2.  pag.  404. 
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no  in  riguardo  al  dolo  ,  che  in  rapporto  ancora  alla  colpa  (212). 

247  —  Il  sonno  e  la  morte  non  si  distinguono  che  pel  tempo.  E 
poiché  i  morti  non  possono  né  meritare  e  né  demeritare,  egualmen- 
te non  possono  i  dormienti  né  esiger  lode  e  né  esser  gravati  di  pe- 
na per  le  azioni  fatte  nel  sonno. 

248 — Più:  il  sonnambulismo  è  una  vera  malattia:  non  vi  é  alcu- 
no che  lo  definisca  diversamente;  ed  il  più  delle  volte  si  avvera  che 
il  sonnambulo  ne  abbia  il  maggior  male.  Ora  é  evidente  che  tale 
uomo  non  solo  manca  in  un  modo  assoluto  de' suoi  poteri  morali 
nelle  azioni,  cui  possa  giungere  durante  il  sonno,  ma  ne  é  privo 
ancora  in  riguardo  allo  stesso  sonnambulismo.  Dove  dunque  appog- 
giare anche  la  menoma  imputabilità? 

249  —  É  vero  che  tante  fiate  i  nostri  sogni  sono  il  rinnovella- 
mento  delle  idee  del  giorno;  ma  è  vero  altresì  che  esse  sono  sem- 
pre guaste  e  corrotte;  che  giammai,  od  almeno  quasi  mai  si  rinno- 
vellano  quali  furono  concette  nella  veglia;  e  che  spesso  pure  accade 
che  ai  sonnambuli  si  presentino  larve,  mostri,  dirupi  orribili,  fan- 
tasmi, strani  oggetti,  ed  accidenti  terribili ,  de' quali  non  ebbero 
mai  né  idee  né  cognizione  e  né  timore. 

250  — Che  se  il  sonnambulo  é  solito  ad  insorgere  è  ad  invadere , 
come  si  esprime  il  celebrato  Mattei,  ed  egli,  ad  onta  di  tale  con- 
sueto attacco,  non  prendale  misure  convenienti,  ciò  darà  ben  drit- 
to che  egli  stesso  ed  i  suoi  familiari  vengano  soggettati  alle  misu- 
re della  polizia  amministrativa  e  permanente;  ma  non  mai  autoriz- 
zerà la  legislazione  e  la  giustizia  punitrice  a  comminare  contro  di 

(212)  Si  è  definito  il  dolo,  e  si  è  dedotta  la  colpa.  Né  l'uno  e  né  l'altra ,  con  allen- 
itone guardate  le  cose  ,  si  rinvfogooo  nelle  azioni  del  sonnambulo.  Come  duoque 
puoirlo?  Che  se  in  realtà  si  veggono  poter  sorgere  de'roali  sociali  dalle  azioni  del  me- 
desimo, bisogna,  senza  dobbio,  darsi  opera  per  allontanarli  ;  ma  noo  per  questo  vi  è 
diritto  di  scrivere  sanzioni  penali  so  l'oggetto.  La  società  ha  in  suo  potere  molli  al- 
tri mezzi  meno  dispendiosi  e  più  conducenti.  Si  va  subito  all'idea  di  reato  e  di  una 
peoa  come  mezzi  creduti  t>iù  facili'  a  crearsi  e  ad  usarsi:  ma  per  l'ordinario  e  fatal- 
mente i  mezzi  più  facili  producono  maggiori  mali  di  quelli  che  vogliooo  evitarsi  ;  e 
tanto  appunto  si  verificherebbe  nel  caso  in  esame. 

Voi.  I.  21 
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lui  delle  pene  propriamente  dette,  se  nell'accesso  del  suo  sonnam- 
bulismo avrà  commessa  un'azione  esternamente  criminosa. 

251  —  Qual  differenza  non  havvi  fra  le  azioni  colpose  e  le  azio- 
ni del  sonnambulo?  Basta  rammentare  ciò  che  si  disse  nel  $.  83  del 
presente  libro  per  vederla  marcatissima  :  che  anzi  vi  è  di  più  nel  ca- 
so in  esame.  L' ubriachezza  è  l'effetto  dell*  intemperanza  ed  è  vo- 
lontaria; il  sonnambulismo  poi  porta  con  sé  il  carattere  di  un'infer- 
mità, ed  è  del  tutto  fuori  la  sfera  de*  poteri  morali  dell'uomo. 

252  —  Si  deplorino  dunque  questi  esseri  ancora,  anziché  pensa- 
re alla  loro  punizione  pe' reati  che  avran  potuto  commettere  nel 
colmo  della  loro  infermità,  e  che  debbono  richiamare  l' attenzione 
della  forza  sociale  solo  perchè  coi  mezzi  prudenziali  si  allontani  il 
loro  tristo  nascimento, 

„     OSSERVAZIONE  GENERALE 

ALLE  PRECEDENTI  QUATTRO  QU1STIONI 

253  —  Ad  onta  delle  risoluzioni  già  date  alle  quistioni  sopra- 
scritte, deve  osservarsi  in  generale  che  esse  sono  e  saran  sempre  di. 
fatto  in  rapporto  alla  conoscenza  dell'esistenza  della  sordizie  e  pri- 
vazione della  loquela,  dell'alienazione  di  mente,  dell'ubbriachezza, 
e  dello  stato  di  vero  sonno  allorché  si  giunse  ad  una  azione  ester- 
namente criminosa.  Come  di  fatti  può  un  legislatore  ne'suoi  prin- 
cipi generali  penetrare  in  tali  ricerche?  Un  giudizio  dunque  preli- 
minare, benché  sempre  circondato  da  gravi  difficoltà  ,  deve  in  ogni 
caso  aprirsi  in  riguardo  ai  detti  individui  ed  ai  loro  reati,  comun- 
que si  riguardino  sempre  come  non  imputabili  nel  codice  penale; 
ma  tale  giudizio  dovrebbe  con  apposite  sanzioni  regolarsi  dallo 
stesso  legislatore,  il  quale  ,  nel  farle  ,  non  dovrebbe  proporsi  altro 
scopo,  che  quello  di  verificare  se  gì'  individui  imputati  abbiano ,  o 
pur  no  quelle  qualità,  che  intorno  a  loro  si  assumono. 
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254  —  Giusta  dissi  nella  prefazione,  il  primo  oggetto  di  questo 
scrìtto  è  la  conoscenza  la  più  esatta  che  per  me  si  possa  del  reato 
considerato  in  generale»  cioè,  di  quello  che  offre  di  sé  la  stessa  fi- 
sonomia  presso  tutfi  popoli  — A  tale  scopo  importava  moltissimo 
per  non  cadere  in  errore  la  disamina  de' principi  animatori  di  que- 
sto germe  malefico,  che  le  savie  leggi  di  ogni  nazione,  figlie  neces- 
sarie sempre  della  nostra  costituzione  e  del  rapporto  di  questa  con 
gli  esseri  della  natura,  debbono  irremisibilmenle  colpire  per  lo  be- 
ne di  tutti  —  Fu  per  questa  ragione  che  io  ,  decomposto  il  reato 
ne'  suoi  elementi  essenziali ,  parlai  dapprima  della  criminosità  e- 
sterna  delle  nostre  azioni  e  della  graduazione  di  essa  ;  e  quindi 
della  criminosità  interna,  cioè,  del  dolo,  della  colpa,  e  di  quant'al- 
tro  a  questi  oggetti  stimai  relativo. 

255  —  Ora  dunque  di  quattro  cose  rimane  ad  occuparmi. 

I.  Debbo  primieramente  conoscere  i  precisi  caratteri  del  reato 
considerato  complessivamente  e  nella  sua  completa  natura. 

II.  Debbo  quindi  analizzare  i  principi  tutti  relativi  al  conato, 
il  quale  ,  comechè  reato  pur  esso  e  perciò  fornito  de*  caratteri  ilei 
medesimo  ,  presenta  ciò  non  ostante  elementi  e  principi  speciali 
che  esigono  non  solo  una  particolare,  ma  anche  una  scrupolosa  di- 
scussione. 
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HI.  Per  la  stessa  ragione  è  d'uopo  occuparmi  della  correità  e 
della  complicità ,  ossia  del  reato  che  può  venire  ad  esistenza  non 
per  la  forza,  sia  morale  sia  fisica,  di  un  solo  individuo,  ma  per  con- 
corso di  più  forze  partenti  da  più  persone. 

IV.  In  fi  ne,,  poi  che  i  reati  non  possono  tutti  presentare  la 
stessa  intensità  ,  debbo  investigare  e  rinvenire  il  principio  gene- 
rale che  servir  deve  di  norma  ,  onde  definirlo  ora  per  maggiore  ed 
ora  per  minore  nelle  svariate  azioni  esternamente  criminose  de- 
gli uomini. 

Queste  quattro  disamine  formeranno  l'oggetto  delle  seguenti  se- 
zioni. Pertanto  nella  prima  mi  occuperò  a  stabilire  nel  miglior  mo- 
do che  permetteranno  le  mie  forze  la  definizione  del  reato;  e  ciò 
dopo  aver  discusso  quanto  da  valenti  scrittori  si  è  pensato  e  detto 
in  riguardo  alla  medesima. 

SEZIONE  I. 

Analisi  de* pensamenti  di  vari  scrittori  su  la  definizione  del  reato  : 
ed  esatta  definizione  del  medesimo. 

256 —  Dicono  molti,  e  fra  questi  vari  giuspubblicisti  celebrati, 
che  il  reato  sia  la  violazione  della  legge:  qualcuno  aggiunge  che 
questa  violazione  debba  essere  accompagnata  dalla  volontà  di  vio- 
larla :  e  molti  altri  vogliono  ancora  che  l'idea  del  reato  non  possa 
staccarsi  da  quella  di  una  sanzione  penale ,  e  perciò  credono  che 
debba  definirsi  la  violazione  della  legge  penale  (213). 

257 — Tale  definizione,  come  ognun  vede,  presuppone  l'esisten- 
za delle  leggi  positive;  che  anzi  il  reato  da  queste  sole  riconosce  la 
sua  origine,  la  sua  vita,  ed  il  suo  modo  di  essere.  Essa  trova  la 
sua  base  piuttosto  ne'fatti  della  natura  già  conosciuti  in  una  deter- 

(213)  Vedi  i  principi  del  codice  penate*  di  Mario  Fagano  —  Vedi  pure  la  scieoia 
della  legislazione  di  Filangieri  tom.  4.  cap  38— Vedi  Roberti  :  Corso  completo  di  di- 
ritto  penale,  trattato  preliminare. 
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minata  maniera,  che  nell'esame  seni* alcun  inceppamento  de' fatti 
slessi;  essa  quindi  consacra  gli  errori  degli  uomini  e  de' legislato- 
ri ;  ed  essa  in  fine  si  appoggia  alla  particolare  posizione  di  una  na- 
zione qualunque. 

258  —  Ma  siffatte  idee ,  se  convenienti  sono  per  una  istituzione 
particolare  di  diritto  penale,  non  possono  esserlo  per  una  opera 
che  versa  sopra  principi  universali  e  filosofici.  La  scienza  filosofica 
vuole  osservare  i  fatti  della  natura  in  un  modo  indipendente,  e  non 
attenersi  ai  principi  già  conosciuti  che  per  prenderne  lume  e  dire- 
zione: essa  poi  lungi  dal  penetrare  nelle  particolarità  di  fatto  di 
ciascun  popolo,  vuole  invece  svolgere  la  natura  universale  e  comu- 
ne a  tutte  le  nazioni  ;  e  se  qualche  fiata  cenna  delle  particolari  cir- 
costanze, ciò  fa  solo  per  indicare  la  variazione  che  i  principi  gene- 
rali son  capaci  di  subire. 

259  —  Il  dotto  Renazzi  definisce  il  reato  —  Qualunque  azione 
umana  esterna ,  dipendente  dall'  interna ,  cognita  alV  uomo ,  libera , 
fatta  con  consiglio  e  perciò  imputabile  9  o  immediatamente  o  media" 
tamente  eseguita ,  la  quale  offende  la  tranquillità  della  società  ,  e  la 
sicurezza  ed  i  comodi  dei  suoi  componenti  (214). 

260 — Varie  osservazioni  debbono  farsi  a  questa  definizione,  per 
le  quali  ci  sembra  non  doversi  abbracciare. 

.1.  Vi  è  un  pleonasmo  di  parole,  le  quali,  nel  mentre  furono 
scritte  ad  oggetto  di  presentare  in  lucido  aspetto  l'idea  del  reato, 
non  fanno  che  confonderla  (215). 

11.  Sembra  non  essere  compresi  in  detta  definizione  i  reati  colpo- 
si^ sebbene  il  contrario  sia  per  la  spiegazione  che  l'autore  dà  alla 


(214)  Quaevit  umana  actio  externa,  ab  interna  dependens  ,  nomini  cometa ,  li- 
bera, Consilio  facto,  adeoque  imputatoli»,  atea  immediate,  sive  mediate  perfetta  ,  so- 
cietatis  iranqutUitatem  et  sociorum  teeuritatem  ae  commoda  laedent  —  Bl  ementa 
juris  criminali» ,tom.1.  cap.3.$.  11  o.  2. 

(215)  Questo  plcooismofu  riconosciuto  anche  dal  sig.  Carmignani  nella  prel  odila 
sua  opera  tom.  2*  cap.  1. 
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parola  consiglio  (216) ,  io  noi  so  dalla  sola  definizione  con  chiarel- 
la (217). 

IH.  11  dire  che  un'azione,  la  quale  offende  la  tranquillità  del- 
la società,  la  sicurezza  degli  associati  ed  i  loro  comodi  f  sia  appun- 
to il  reato,  è  un  esprimere  1*  idea  di  questo  troppo  vagamente,  e 
perciò  con  erroneità.  Io  già  dissi  che  non  tutte  le  azioni  che  pro- 
ducono questo  effetto  possono  caratterizzarsi  per  reati  :  la  sfera  ne 
sarebbe  troppo  estesa,  e  gli  stess' interessi  sociali,  lungi  dal  ripor- 
tarne un  vantaggio,  verrebbero  a  scapitarne  (218). 

IV.  Oltre  a  ciò  il  principio  dell*  autore  presenta  in  sé  stesso 
la  impossibilità  nell'  esecuzione  per  la  nostra  naturale  imperfezio- 
ne; e  quando  anche  si  volesse  cozzare  con  la  medesima,  f  risulta- 
menti  sarebbero  di  necessità  ed  ingiusti  ed  inutili  (219). 


(216)  Dice  11  Sig.  Renazzi  —  Contilium  nobis  est  ,  non  tolum  exeogitatum  delin- 
quendi  propositum  conseientiae  malignitene  svffuUum  \  ted  edam  volvntaria  negli* 
genti*  rerum  agendomi* ,  vet  vmittendemm  =r  cit.op.  eap*  III.  $•  Vili.  n.  2. 

1*17)  E  tatto  più  dico  neo  esami  chiarezza  ,  in  quanto  che  la  parola  consiglio 
è  da  tutti  usata  piuttosto  per  esprimere  Patto  volontario  e  beo  considerato,  che  l' allo 
solo  involontario,  e  derivato  solo  da  negligenza. 

(  21&)  Vedi  sopra  lib.  I.  sez.  I  SS-  *7  e  28. 

(219;  Se  si  volesse  riteoere  come  reato,  e  quindi  come  degna  di  peoa  qualunque  a» 
don»  the  l'uomo  facesse  ia  senso  opposto  alla,  tranquillità,  alla  sicurezza ,  t  ai  corno* 
di  dei  cittadini  senz'aldina  limitazione  »  ne  verrebbe  di  conseguenza  che  dovrebbero 
riguardarsi  come  tali  e  punirsi  una  moltitudine  di  azioni ,  le  quali  è  inutile  sperare 
di  tener  lontane  mercè  i  soccorsi  di  un  codice  penale.  Dovrebbe  p.  e.  riguardarsi 
come  reato  e  ponirsi  l'ubbriacnezza;  ma  quando  aoche  ciò  fnrsi  volesse  per  estirpare 
un  germe  tanto  fecondo  di  delitti,  ne  avrebbe  la  società  forse  In  potenza?  Come  po- 
trebbe essa  accompagnare  il  cittadino  io  tuti'i  luoghi  ed  in  tuli'  i  motneuti,  ne'  quali 
l'uomo  può  farsi  opprimere  da  vizio  siffatto?  Ognun  vede  l'assoluta  impossibilità  che 
si  para  dioanzi  ad  ogni  savio  legislatore  in  tale  oggetto.  Ogoi  tentativo  sarebbe  un 
male  peggiore,  poiché  la  interdizione  di  tante  unioni,  la  moltipiicità  di  laute  leggi  e 
regolamenti,  la  penetrazione  continua  nelle  case  de'cittadioi ,  lo  spiare  perenoe  sopra 
ciascun  «omo  «aspetto  del  vizio  do  putrirsi,  il  pericolo,  anzi  la  probabilità  manifèsta 
di  confondere  nella  punizione  anche  il  cittadino  sobrio  che  per  casualità  anta  può 
giungere  air  nbbriacbezza,  e  tanti  altri  meni  che  sarebbero  necessari  ad  usarsi*  ao- 
zichè  essere  propri  a  guarentire  i  diritti  de'cittadini,  sarebbero  invece  mali  nani  atea  - 
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Y.  Da  ultimo  la  riportata  defioiiione  non  offre  l'idea  della  ne- 
cessiti d*  imprimere  alle  azioni  il  carattere  di  reato  ,  nel  mentre 
questa  idea  è  assolutamente  essenziale.  Sia  anche  in  sommo  grado 
nociva  un'  azione  ,  quando  la  società  può  con  altri  mezzi  possibil- 
mente praticabili  allontanar  gli  uomini  dall'  effettuazione  di  essa 
sema  ricorrere  alle  pene  propriamente  dette»  è  nel  preciso  dovere 
di  attenersi  unicamente  a  quelli  (220). 

261  —  Carmignani  ,  illustre  Professore  di  diritto  penale  in 
Pisa  ,  nel  mentre  espressamente  rigetta  la  prima  definizione  co- 
me non  conveniente  alla  scienza,  e  non  accoglie  la  seconda  ,  crede 
che  il  reato  sia  beo  definito  col  dirsi  stare  nella —Infrazione  della 
leggi  della  città  garante  della  sicurezza  pubblica  e  della  privata,  ve- 
rifeabUe  in  un  fatto  deW  uomo  animato  da  perfetta  e  diretta  inten- 
zione (221). 

262  —  Ma  questa  definizione,  a  mio  debole  avviso  e  con  sommo 
rispetto  Terso  l'autore,  pare  che,  lungi  dall'essere  esatta ,  racchiu- 
da invece  e  nel  tempo  stesso  i  difetti  della  prima  e  della  seconda 
di  sopra  enunciate. 

263  —  Che  cosa  è  mai  la  legge  della  città  garante  della  sicurez- 
za pubblica  e  privata,  se  non  è  la  legge  penale?  Forse  ogni  infra- 
zione di  sicurezza  può  riguardarsi  sempre  come  un  reato?  Forse,  se 
quella  sicurezza  che  l' uomo  avrà  distrutta ,  poteva  conservarsi  con 
altri  mezzi  diversi  dalla  pena,  sarà  un  legislatore  autorizzato  a  scri- 
vere fra  i  reati  la  infrazione  di  essa?  Se  il  reato  sta  in  un  fatto  del- 
l'uomo animato  da  perfetta  e  diretta  intenzione ,  dove  sono  i  reati 
colposi?  Avrà  forse  l' autore  voluto  indicarli  con  la  parola  verifica- 
bile,quando  questa  non  è  riferibile  che  alla  legge  antecedente?  (222). 

si,  mali  peggiori  di  quelli  che  si  vorrebbero  distruggerete  racchiuderebbero  alti  asso- 
lutamente ingiusti  e  tirannici. 

(220)  Vedi  sopra  lib.  I.  sez.  I.  SS-  27»  e  28. 

(Ì2\)  Teoria  delle  leggi  della  sicurezia  sociale  tom.  2.  cap.  5.  in  Gne. 

(222)  Fra  la  legge  della  città  garante  della  sicurezza  pubblica  e  privala ,  e  la  legge 
penale  non  fi  è  alcool  differenza,  mirati  in  geoerale  l'oggetto  ed  il  fine  delle  mede- 
sime. È  perciò,  che  il  reato  non  può  mai  definirsi  nella  scienza  filosofico  legislativa 
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264  —  Da  ultimo  (per  non  parlare  delle  altre  tante  definiiioni , 
Io  che  menerebbe  a  lunghezze  interminabili)  Pellegrino  Rossi  as- 
serisce che  il  reato  sia  a  La  violazione  di  un  dovere  verso  la  società 
e  gìindividui,  esigibile  in  sé  ed  utile  al  mantenimento  delC  ordine  pò» 
litico ,  di  un  dovere  ,  ti  cut  adempimento  non  può  essere  assicurato 
che  dalla  sanzione  penale  ,  e  la  cui  infrazione  può  essere  valutata 
dalla  giustizia  umana  (223). 

265  —  A  dir  vero  questa  definizione  a  primo  aspetto  può  sem- 
brare la  meno  inesatta,  o,  meglio  ancora  ,  può  sembrare  una  defi- 
nizione propria  e  conveniente.  Io  di  fatti  con  essa  conosco; 

I.  Che  la  violazione  del  dovere  debba  essere  l'effetto  de' poteri 
morali  dell'uomo, perchè  la  violazione  esprime  il  concorso  de'mede- 
simi.  L' alienato  di  mente  che  nel  furore  uccide  un  uomo  si  oppo- 
ne fisicamente  al  proprio  dovere»  ma  non  per  questo  può  dirsi  aver- 
lo egli  violato; 

II.  Che  il  reato  non  possa  stare  che  nella  violazione  de'  dove- 
ri di  probità,  tali  essendo  quei  che  riguardano  la  società  e  gli  indi- 
vidui di  essa  ;  ed  io  già  dissi  che  questi  soli  doveri  possono  calco- 
larsi in  un  codice  penale; 

per  la  loro  infrazione  :  la  deOniiiooe  sarebbe  positiva,  e  ooo  avrebbe  altro  punto  d 
partenza  ,  che  la  legge  esistente.  Il  signor  Carraignaui  quindi  colla  sua  definizione, 
scrivendo  i  principi  filosofici  della  scienza,  è  caduto  nello  stesso  difetto,  in  cui  cadde- 
ro Filangieri,  Roberti,  ed  altri.  Più  :  la  parola  verificabile  mena  air  idea  di  un  dato 
risultameuto  possibile  e  figlio  dell'  azione  della  natura  ,  la  quale  è  indipendente  da 
noi,  e  dalla  nostra  conoscenza.  Quindi  il  Carmignani  esclude  la  idea  della  prevedibi- 
lità, la  quale  è  tutta  dell' uomo,  e  non  può  affatto  eoo  food  ersi  con  ciò  ,  eh' è  verifica- 
bile nella  natura.  Or  poiché  la  colpa  riconosce  appunto  per  sua  base  fondamentale 
delta  prevedibilità,  seoz'alcun  dubbio  non  si  esprimono  i  reati  colposi  nella  riportata 
definizione.  —  Vado  alla  caccia  in  un  bosco  io  frequentato,  e  tiro  un  colpo  di  fucile 
ad  un  uomo,  perchè,  essendo  rivestilo  di  pelle  di  animale,  ed  imitando  il  camminar 
del  medesimo,  lo  credo  un  orso.  Qui  vi  è  uo  fatto  animato  da  perfetta  e  diretta  iit- 
tensione ,  qual'è  il  tiro  del  fucile;  vi  è  pure  un'  azione  esleroameute  criminosa  ,  che 
appunto  era  verificabile  e  si  è  vericatata  per  la  esisleoza  di  quello.  Ma  vi  è  forse 
colpa  nel  caso  immaginato?  No.  E  perchè?  perchè  manca  per  l'appunto  la  prubabilità, 
e  quindi  la  prevedibilità,  estremo  indispensabile  per  resistenza  della  colpa. 
(223)  Trattalo  di  diritto  peuale  lib.  11.  cap.  I. 
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HI.  Che  la  società  dee  guarentire  solo  que'doveri  che  nel  tem- 
po stesso  sono  conformi  alla  morale  ed  all'utilità  della  società  e  de- 
gl'individui,  e  che  in  conseguenza  lisi  sola  violazione  di  tali  doveri 
possa  elevarsi  a  reato. 

IV.  Che  non  possono  definirsi  per  reati  le  violazioni  di  quei 
doveri  che  sono  abbastanza  prevenuti  dalla  sanzione  naturale  e  dal- 
la sanzione  religiosa,  o  che  il  potere  sociale  può  prevenire  co'mez- 
zi  di  governo  meno  severi  e  meno  pericolosi  della  giustizia  penale, 
o  che  infine  son  sufficientemente  riparati  dalla  giustizia  civile. 

A  questo  risultamento  portano  le  parole  scritte  nella  suddetta 
definizione  —  di  un  dovere,  il  cui  adempimento  non  può  essere  assi- 
curato che  dalla  sanzione  penale. 

V.  Che  in  ultimo  un  legislatore  debba  scrivere  le  sue  leggi  pe- 
nali ,  proporzionandole  sempre  ai  mezzi  di  azione  che  sono  in  suo 
potere  ,  e  che ,  ove  le  sue  cognizioni  siano  nulle ,  debba  astenersi 
di  scrìvere  leggi  penali  per  quelli  oggetti,  in  rapporto  ai  quali  esi- 
ste la  nullità  delle  sue  cognizioni  —  Tutto  questo  vuole  indicare 
Fautore,  siccome  egli  slesso  dice,  con  le  ultime  espressioni  scrit- 
te nella  sua  definizione. 

266  —  Dopo  tutte  queste  idee  che  in  parte  risultano  con  chia- 
rezza dalle  parole,  e  che  in  parte  ci  sono  enunciate  nella  spiega- 
zione dell'autore,  sembrerebbe  poter  esser  tranquilli  e  contentarci 
della  definizione  del  medesimo.  Ma  nò:  siamo  invece  costretti  ad 
opporci  con  maggior  forza  alla  definizione  del  signor  Rossi /perchè 
essa,  e  giusta  gli  schiarimenti  dello  stesso  autore,  acchiude  un  er- 
rore fecondo  di  terribili  conseguenze  nella  scienza  filosofico-penale. 

267  — 11  signor  Rossi  ripone  il  reato  nella  violazione  di  un  do- 
vere esigibile  in  sé;  ed  in  ciò  sta  secondo  lui  la  vera  sua  essenza  , 
mentre  tutte  le  altre  voci  non  sono  che  la  restrizione  dell'idea  fon- 
damentale. Per  dovere  esigibile  in  sé  l'autore  vuole  indicare  quello, 
la  cui  violazione  acchiude  un  male  assoluto,  un  male  cioè  sempre 
tale  indipendentemente  dagli  effetti  buoni  o  tristi  che  può  produr- 
re sopra  la  sensibilità  umana.  In  poche  parole  egli  sostiene  che  per 
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giudicare  della  bontà  o  malvagità  di  un'  azione  non  deve  dal  legis- 
latore guardarsi  tanto  l'effetto,  che  l'azione  produce  in  mezzo  alla 
società  ed  innanzi  agl'individui  che  la  compongono*  quanto  l'in- 
trinseca moralità  dell'azione  stessa.  E  quindi  conchiude  che  se  in 
tutta  la  società  si  guardi  con  indifferenza  o  seni'  alcuno  scandalo 
un  atto  contrario  alla  castità  ed  al  pudore  ,  il  legislatore  in  questo 
caso  non  deve  curare  la  pubblica  opinione,  ma  deve  invece,  oppo- 
nendosi alla  medesima,  colpire  di  pena  un  tal' atto  come  contrario 
intrinsecamente  ai  suddetti  due  oggetti  (224-). 

(224)  Dal  seguente  squarcio  possono  rilevarsi  più  manifestamente  e  eoo  maggior 
precisione  le  idee  del  signor  Rossi.  Egli  dice  =  «  Un  uomo  oltraggi  pubblica  mente» 
**d  io; grave  maniera,  le  leggi  della  castità  e  del  pudore,  senza  esercitar  nondimeno 
•  sopra  alcuno  né  seduzione  né  violenza.  Si  può  mai  dire  ebe  la  legge  non  potrà  a  ra- 
«  gione  riguardare  qoesto  atto  come  un  delillo?Spingiamo  più  innanzi  la  supposizione: 
«  fra  gli  spettatori  del  fatto  illecito,  ninno  è  stato  offeso  ne'sUoi  sentimenti  morali;  una 
«  gran  parie  della  nazione  fa  plauso  a  tali  eccessi,  e  l'altra  dimora  in  uoa  totale  indif- 
«  ferenza.  La  giustizia  sociale  è  affatto  senza  diritto?  L'atto  è  immorale  in  sé;  e  di  tal 
«  natura  che  la  giustizia  umana  possa  valutarlo- e  punirlo  eoo  equità;  non  resta  che 
«.  una  condizione  a  verificare  :  l'aziou  penale  è  utile?  Supponiamo  che  Io  sia.  Uoa  oa- 
«  zione  senza  costumi  pubblici  oon  ha  più- vita  politica  uè  morale;  l'ordine  vi  è  alta- 
«  mente  vizialo,  lu  vero  l'azione  della  giustizia  non  basterà  a  ristabilire  la  moralità, 
«  pubblica;  ma  farà  si  per  avventura  che  il  male  non  si  accresca  ;  farà  rispedare  al- 
ar meno  le  leggi  del  decoro;  proverà  che  il  potere  sociale  non  è  complice  della  gene- 
«  rate  depravazione. 

«  Ma  supponiamo,  iu  oltre,  che  i  governi  ed  i  giudici  sieno  altresì  depravati  come 
«  il  pubblico.  Non  pertanto,  per  politica  e  per  avanzo  di  pudore  nazionale,  gli  ani 
«  fanno  la  legge,  gli  altri  l'applicano.  Che  si  può  obbiettare? 

«  Che  il  colpo  ole  non  abbia  leso  i  diritti. d  alcuno,  né  quelli  d'un  individuo  iodica* 
•  bile,  né  quelli  d'un  individuo  qualunque? 

«  Egli  ha  commesso  un  atto  che  tende  a  viziare  più  intimamente  l'ordino  sociale, 
«  ch'egli  aveva  il  dovere  di  rispettare,  ed  il  potere  il  diritto  di  proteggere. 

«  Se  corchisi  il  diritto  leso,  lo  si  tn»a  oè  diritti  del  corpo  politico. 

t  Ma,  per  la  supposizione,  alcun  membro  della  società  oon  pregia  tal  diritto,  al- 
t  cono  non  iscorga  nel  dovere  di  rispettare  b  morale  pubblica  uo  dovere  esigibile; 
«  e  noi  medesimi  abbiam  fatto  notare  che  l' ordioe  sociale  non  è  una  cosa  cotanto 
«  astratta  che  si  possa  operare  iu  suo  nome  senza  far  conto  delle  persone. 

«  Senza  dubbio,  nuocere  a'  membri  della  società,  perseguitarli  opprimerli  di  ves- 
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298 — Ma  tale  sistemale  perdoni  la  celebrità  del  grande  scritto- 
re ,  non  sembra  poter  sempre  condurre  al  verace  bébé  sociale.  Le 
nostre  ézionf  non  portano  da  per  sé  scritto  in  fronte  il  carattere 
della  loro  bontà  o  malvagità:  e  né  l'uomo,  qualunque  siasi,  è  sem- 
pre nella  felice  posizione  di  sentire  con  chiarezza  ed  esattamente 
il  dettato  della  natura  su  di  esse.  Ora  in  qùal  modo  un  legislatore 
giudicherà  di  quelle  ?  Qual  fondamento  avrà  mai  per  dichiararne 
talune  esternamente  criminose,  e  punirle?  Darà  forse  ascolto,  sen- 
l'altra  guida,  alla  sua  individuale  coscienza  f  e  quindi  al  suo  indi- 
viduale senso  morale  ?  Usando  egli  di  questi  soli  mezzi  in  oggetto 
di  tahta  importanza ,  potrà  esser  sicuro  di  non  cadere  in  erróre  e 
conseguentemente  di  non  produr  male' alla  società;  e  fino  in  onta 
degli  ottimi  sentimenti,  da9 quali  in  generale  potrà  essere  anima- 
to? La  storia  della  legislazione  penale  offre  moltissimi  errori  nati 
solo,  perchè  la  mano  governatile  fu  diretta  con  troppa  fiducia 
de)  vantato  senso  interno. 

269  —  Né  vale  il  dire,  che  un  legislatore  ,  allontanandosi  dal 
medésimo,  sarebbe  costretto  a  seguire  tante  fiate  gli  errori  degli 
uomini  per  dover  consultare  gli  effetti  prodotti  a  riguardo  della  lo- 

«  sazioni ,  .sotto  pretestò  di  proteggere  l' ordine  sociale  ,  non  è. altro  che  ooa  ti- 
r  ramila. 

«  Ma,  punendo  l'astore  dv  on  oltraggio  pubblico  al  pudore  ,  di  un  atto  oocito  allo 
«  svilo ppimento  sociale  dell'uomo,  ove  sta  la  giustizia?  Ove  sta  il  male  ?  Non  ò  per 
«  un'astrazione  che  lo  si  punisce,  e  non  sotto  .un  vano  pretesto;  è  bensì  per  la  utilità 
«  reale  di  tsJtt'i  membri  deUa  società,  sia  ch'essi  ne  dubitino  o  no;  e  si  è  un  atto  tm- 
«  morale,  un  delitto  io  sé  che  si  punisce. 

«  Il  diritto  di  far  rispettare  la  morale  pubblica  esiste  nella  società,  nel  corpo  po- 
«  Ktiee,  quando  anche  ogn'individuo,  preso  isolatamente,  non  ne  sentisse  l'importaa- 
«  za.  Panciolli  male  allevati,  uomini  fuor  di  cervello  od  infermi  in  istato  di  letargia 
«  baouo  perdoto  qualsiasi  diritto  ad  essere  rispettati,  perchè  sconoscono  tal  diritto  , 
«^perchè  si  rallegrano  forse  degli  oltraggi  che  soffrono?  I  loro  custodi,  i  loro  rappre- 
»  sententi  e  tutori  commettono  una  ingiustizia  se,  senza  loro  saputa  a  loro  malgrado, 
«  esercitino  il  diritto  che  essi  ha*ono  di  proteggerli? 

«  Trovasi  adunque  H  diritto  leso  dal  delitto  medesimo,  allogandosi  nella  più  stra- 
«  na  delle  supposizioni  »  —  Vedi  detta  opera  del  signor  Bossi  Uh.  a,  cap.  1. 
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ro  felicità  ,  la  quale  può  riporsi,  per  avanzata  corruttela,  in  cose 
per  propria  natura  nocevoli.  Se  realmente  la  società  per  qualche 
straordinaria  e  particolare  circostanza  sia  involta  in  dannosi  pre- 
giudizi, userà  egli  delle  leggi  su  la  educazione  per  stirparli  :  farà 
guerra  ai  medesimi  con  la  stampa ,  con  le  scuole,  colle  esortazioni 
religiose;  concederà  de'favori  a  coloro  che  pensano  in  un  senso  con- 
trario; in  una  parola  porrà  in  prattica  tutt'i  mezzi,  che  meglio  cre- 
derà per  richiamare  la  società  stessa  alla  verità  ;  ma  la  prudenza 
legislativa  non  gli  consiglierà  mai  di  servirsi  del  magistero  penale 
per  conseguire  tale  scopo. 

270  —  Ed'  uopo  persuadersi  una  volta  che  la  natura,  nel  suo  or- 
dine universale,  non  ha  fatto  che  individui,  e  che  per  condur  l'uo- 
mo ad  uniformarsi  alle  sue  leggi,non  gli  presenta  che  fenomeni  su 
la  di  lui  sensibilità.  Qualunque  legislatore  quindi ,  se  ama  secon- 
dare la  natura  ed  ubbidirle ,  nel  che  può  solo  stare  ogni  saviezza  ed 
ogni  bene  sociale ,  è  costretto  inelluttabilmente  a  conoscere  la  in- 
tera costituzione  dell'uomo,  la  sua  posizione  di  fatto,  ed  i  suoi 
rapporti  con  gli  altri  uomini  e  col  resto  della  natura  medesima  , 
guardato  sempre  come  suo  scopo  unico,  universale  ed  esclusivo  il 
bene  il  male,  di  tutti  od  almeno  del  maggior  numero  di  loro  (225). 

(225)  Ho  dello  io  altro  luogo  e  brevemente  dimostrato  ,  che  per  Datura  l' nomo 
mole  essere  felice,  e  ebe  appunto  per  rapporto  a  siffatta  felicità,  si  dica  essere  egli 
nato  per  la  società  civile,  ch'è  il  suo  vero  sialo  naturale.  Questa  idea  conduce  di  ne- 
cessità ed  inelultabilmeole  all'altra,  cioè,  che  un  legislatore  sociale  non  possa  altro 
proporsi,  rhe  la  stessa  universale  felicità.  Ogni  altro  scopo,  giudicando  almeno  coi 
principi  noli  alla  umana  debolezza,  sarebbe  assurdo  e  contrario  alle  provvide  inten- 
zioni della  natura.  Ora  s'è  cesi,  e  volendo  conseguire  lo  scopo  slesso ,  due  necessità 
imperiosissime  6i  presentano  a  tutt'i  legislatori:  la  prima  sì  è  quella  di  conoscere  la 
costilu zion  uaturale  dell'uomo  e  la  sua  posizione  di  fatto;  e  la  seconda  di  dirigere  le 
loro  sanzioni  a  produrre  nell'universale  e  su  la  umana,  reale  ed  esistente  sensibilità 
i  maggiori  piaceri.  Battere  una  diversa  via, sarebbe  lo  stesso,  che  proporsi  io  astrato 
un  Gne,  ed  agire  poi  col  fallo  io  senso  opposto  ad  esso:  d'altronde  pretendere  di  rag- 
giungere  lo  scopo  voluto  io  riguardo  all'uomo,  senza  la  cognizione  dello  stalo  reale 
del  medesimo,  è  un  abbandonarsi  alla  pura  eventualità,  locbè  si  oppone  al  ragione- 
vole carattere  della  umanità.  La  felicità  dell'uomo  è  come  i  frutti  delle  piante.  Po- 
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Ogni  altra  idea  ed  ogni  altra  norma  con  probabilità  riusciranno  sem- 
pre ed  erronee ,  e  dannose. 

271  —  Se  dunque  di  tutte  le  sopra  cennate  definizioni ,  alcuna  è 
inopportuna,  altre  troppo  vaghe,  e  l'ultima  per  sua  natura  incerta 
e  pericolosa,  quale  sarà  quella  che  io  darò,  la  quale  sia  propria  al- 
la scienza  filosofico-penale,  e  la  quale  nel  tempo  stesso  esprima  con 
esattezza  tutte  le  idee  semplici ,  che  di  necessità  debbono  entrare 
nella  idea  complessa  di  reato? 

272  —  Dietro  tutt-i  principi  sviluppati  fino  ad  ora  ne* capitoli 

Irà  forse  l'agricoltore  ottenergli  ed  in  abbondanza  ottenerli,  senza  conoscere,  la  reale 
costi  lozione  della  pianta  che  deve  prodarli,  senza  porla  in  qael  terreno  ed  in  quella 
posizione,  cbc  l'esperienza  gli  ha  indicato,  e  senza  coltivarla  nel  modo  preciso  ,  che 
l'esperienza  istcssa  ha  sempre  insegnato  come  utile  e  necessaria  ?  Polrebb'  egli  sco-  < 
starsi  dalla  guida  della  esperienza,  e  seguire  i  vani  e  pericolosi  slanci  della  fantasia 
e  dell'immaginazione.  Non  sarebbe  questa  condotta  ,  ove  si  tenesse  ,  una  manifesta 
olila?  Ed  una  follia  maggiore  non  sarebbe  qoella  di  sostenere,  che  non  dovessero 
ottenersi  dalle  piante  i  frutti,  i  quali  tuUo  di  si  colgono,  che  tanto  piacevoli  sono  al 
nostro  gusto,  che  tanto  bene  arrecano  alla  nostra  nutrizione,  e  che  indispensabili 
sono  alla  nostra  conservazione  ;  bensì  un  altro  vantaggio  qualunque?  —  Che  se  poi 
vorrà  dirsi,  rhe  l'uomo  può  ingannarsi  in  rapporto  agli  enunciati  oggetti  ;  che  i  falli 
ci  dimostrano  frequente  l'inganno  suo;  e  che  le  passioni  sregolate  possono  far  trave- 
dere, ed  andar  dietro  a  piaceri  fugaci ,  cui  consegue  inevitabilmente  una  iliade  di 
mali  grafi  e  permanenti:  io  a  tutto  questo  col  filosofo  Penlham  risponderò  :  che  — 
«  oo,  ne  doit  pas  rejetcr  sur  le  principe  les  fautes  qui  lui  sont  contraires,  et  qoe 
«  lui  seul  peut  servir  a  rectifier.  Si  un  homme  cai»  ole  mal,  ce  n'  est  pas  l'arilhméti- 
«  quequi  est  en  dèfaut,  c'est  lui-mème  —  »  Traitès  de  lègislation  civile  et  pénale. 
«  chap.  V.  —  Da  ultimo  proseguirò  con  lo  stesso  Bentham.  Si  vous  voulez  rejeter  le 
«  principe,  parce  qu'on  peut  l'appliquer  mal,  qu'  estee  que  vous  lui  substituerez? 
«  Quelle  règie  avez-vous  trouvée  doot  oo  ne  puisse  pas  abuser  ?  Où  est  cctte  bous* 
«  sole  infaillible?  —  Lui  subsliluerez-vous  quelque  principe  despotique  qui  ordonne 
«  sui  homnes  d'agir  de  ielle  et  Ielle  manière,  sans  savoir  pourquoi ,  par  pure  obéis* 
«  sance?  —  Lui  substituerez  vous  quelque  principe  anarchique  et  caprìcieux  ,  unt- 
ar quement  fonde  sur  vos  sentiments  intimes  et  particuliers?—  Dans  cecas,  quels  sont 
«  lesmotifs  que  vous  présenterèz  aux  hommes  pour  les  déterminer  à  voussuivre? 
«  scroot'ils  indèpendants  de  leur  intéréi?  S'ils  ne  s'accordent  pas  avec  vous ,  com- 
«  ment  raisonnerez-vous  avec  eux  ,  commeot  parviendrez-vous  à  les  concilier?  Où 
«  citerez-vous  toutes  les  sectes,  toutes  les  opinions,  tootes  les  cootradiciioos  qui 
«  couvrenj,  le  monde,  si  non  au  tribunal  de  l' iotérèi  common?  »  —  chap.  V. 
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precedeoti,sembraim  essere  facoltato  a  dire  che  il  reato  in  generar 
le  sia  un  azione  internamente  ed  esternamente  criminósa.  Ma  questa 
definizione»  sebben  vera  nel  fondo,  è  il  risultamento  esclusivo  di 
talune  idee  attaccate  da  me  per  maggiore  esattezza  a  certi  dati  vo- 
caboli; ed  una  definizione,  la  di  cui  verità  vuol  farsi  da  tutti  rico- 
noscere ,  deve  per  guanto  è  possibile  racchiudere  vocaboli  da  tutti 
generalmente  usati» 

273 —  Per  servire  dunque  a  tale  oggetto,  e  se  il  troppo  amore 
della  stessa  verità  non  fa  cadérmi  in  errore ,  io  credo  che  il  reato 
possa  definirsi: 

Un'azione  od  un'omissione  dolosa  o  colposa,  la  quale,  giusta  la 
posizione  di  fatto  di  una  società  qualunque  ,  è  in  modo  tale  nociva 
alla  pubblica  e  privala  sicurezza,  che  per  la  prevenzione  di  essa  una 
pena  per  quanto  si  può  meno  nociva  e  meno  dispendiósa  sia  nel  tem- 
po stesso  ed  utile  e  necessaria* 

'274  —  Dissi  di  essere  il  reato:  un'azione  od uqa  omissione  dolo- 
sa o  colposa,  per  esprimere: 

I.  Che  il  reato  possa  ritrovarsi  non  solo  in  un'azione  positiva 
dell'uomo,  ma  ancora  in  un'azione  negativa»  ossia  in  una  omissio- 
ne (226). 

11/  Che  le  azioni,  definite  per  reati  debbano  essere  esteriori. 
Questo  carattere  rilevante ,  che  mena  ad  escludere  ogn'  imputazio- 
ne social  e  politica  dai  soli  e  nudi  pensieri,  viene  indicato»  oltre 
a  quanto  dice  su  l'oggetto  il  seguito  della  definizione»  dalle  paro- 
le dolosa  o  colposa,  perchè  come  di  sopra  si  è  visto»  non  può  esi- 
stere dòlo  o  colpa  senza  .un*  azione  esteriore  (227)  ed  influente 
agl'interessi  sociali. 

HI.  Che  non  poss'affaito  concepirsi  idea  di  reato  senza  la  con- 
correnza nell'  azione  o  nella  omissione  del  dolo  o  della  colpa»  ad 

(226)  Qui  oqd  facit  quod  facere  debet,  Ti  de  tur  faoerc  ad  versus  ea  que  eoo  facit 
Vedi  Boemero-Elem.  jurisp.  cri  mio.  Sect.  I.  cap.  11.  $.29. 

(227)  Vedi  sopra  gli  arlicoii  del  dillo  e  della  colpa,  e  precisamente  i  o.  73  nota 
16,  ed  83  nota  9. 
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onta  del  massimo  male  sociale  che  quelle  disgiunte  da  questi  po- 
tessero mai  produrre.  In  siffatta  ipotesi  tutto  sarebbe  casuale  ,  ed 
ogni  danno  anche  gravissimo  dovrebbe  riguardarsi  come  si  riguarda 
il  danno  prodótto  dalla  gragnuola ,  dalla  tempesta ,  e  dal  fulmine. 
275  —  Aggiunsi:  la  quale,  giusta  la  posizione  di  fatto  di  una  so- 
cietà qualunque,  per  dimostrare  : 

I.  Che  io  non  intendo  dire  ciò  che  è  il  reato  pressò  una  deter- 
minata nazione  avente  -già  le  sue  leggi,  ma  solo  indicare  i  caratteri 
che  debbono  rinvenirsi  in  un'  azione  dell'  uomo  e  fatta  presso  qua- 
lunque popolo,  perchè  possa  essa  dichiararsi  reato. 

II.  Che  a  conoscere  con  esattezza  quelle  azioni  che  conviene 
definire  per  reato,  sia  d'uopo  guardar  sempre  la  posizione  di  fatto 
della  società,  di  cui  possa  parlarsi»  perchè  appunto  da  questa  posi- 
zione di  fatto  può  tante  volte  dipendere  che  un'  azione  meriti  op- 
pur  no  di  essere  scritta  nel  novero  de'  reati.  Il  furto  che  presso  di 
noi' e  presso  tutte  le  nazioni  incivilite  è  oggi  un  reato,  non  lo  fu  in 
un  tempo  presso  gli  Spartani. 

276  — Aggiunsi  ancora;  è  in  modo  tale  nociva  alla  pubblica  e  pri- 
vata sicurezza,  per  indicare: 

I.  Che  presso  tuli'  i  popoli  le  leggi  penali  hanno  per  solo  loro 
oggetto  le  azioni ,  le  quali  possono  offendere  la  sicurezza  de'  citta- 
dini (228J. 

II.  Che  questa  sicurezza  debba  nel  tempo  stesso  riguardare  ed 
il  privato  ed  il  pubblico;  perchè  la  protezzione  de  diritti  individuali 
mena  sempre  di  conseguente  necessario,  sia  direttamente  sia  indi- 
rettamente, alla  guarentia  del  buon  mantenimento  sociale  ;. perchè 
nel  farsi  le  leggi  penali,  avendosi  sempre  in  mira  non  il  male  che 
un  individuo  ha  di  già  ricevuto  da  un  reato,  ma  solo  quel  male  che 
tutti  gì'  individui  di  una  società  possono  ricevere  dal  reato  stesso, 
il  legislatore  mira  a  proteggere  il  complesso  di  tutt'  i  cittadini ,  e 
perciò  il  pubblico  intero  (229). 

(228)  Vedi  il  cip.  I.  della  Sex.  I.,  e  precisamente  i  o.  21.  22.  e  27* 

(229)  Vedi  sopra  il  cap.  11.  della  1.  Sex*  e  precisamente  i  n.  46.  47.  48.  e  49  con 
toUe  le  note  relative. 


Digitized  by 


Google 


162  PRINCIPI  DI  RAGION  PENALE 

III.  Che  possa  esser  reato  solo  queir  azione  o  quella  omissio- 
ne ,  la  quale  sia  nociva  ,  o  ,  che  è  lo  stesso ,  produce  realmente  un 
male. 

1Y.  Che  non  tutt' i  mali  però  possano  dare  esistenza  al  reato; 
ossia  che  un*  azione  ,  perchè  venga  definita  per  reato  ,  non  sia  ba- 
stevole che  offenda  la  pubblica  o  privata  sicurezza,  ma  che  l'offesa 
debba  essere  tale  che  costringa  la  società  per  tener  lontana  l'offesa 
slessa  ad  usare  il  mezzo  della  pena. 

277  —  Finalmente  posi  nella  definizione:  che  per  la  prevenzione 
di  essa  una  pena  per  quanto  si  può  meno  nociva  e  meno  dispendio- 
sa sia  nel  tempo  stesso  ed  utile  e  necessaria,  per  far  conoscere: 

I.  Che  il  sistema  legislativo  penale  debba  avere  in  mira  esclu- 
sivamente la  prevenzione  de'reati.  Che  sia  così,  se  la  società  è  fa- 
coltata  a  deflinire  per  reati  e  quindi  a  punire  certe  date  azioni  no- 
cive ,  lo  è  solo  in  quantochè  essa  ha  diritto  alla  sua  difesa  ,  e  per 
conseguente  ha  diritto  ancora  ad  impedire  che  si  apportino  dama- 
li contro  la  sua  felice  esistenza.  L*  idea  dunque  della  prevenzione 
deve  indispensabilmente  tenersi  presente  allorché  un  legislatore 
scrive  come  reati  in  un  codice  penale  certe  date  azioni  dell'uomo. 

II.  Che  può  dichiararsi  reato  quella  sol'  azione  esternamente 
criminosa  la  quale  nella  sua  natura  è  tale  che  può  essere  allonta- 
nata con  una  pena,  per  quanto  e  possibile  meno  nociva  e  meno  di- 
spendiosa dell'azione  istessa  ;  e  ciò  perchè  non  si  corra  il  pericolo 
di  ottenere  nel/isultamento  un  male  reale  invece  del  bene  al  di  cui 
conseguimento  dev'esser  diretto  ogni  codice  penale  (230). 

IH.  Che  Fazione  o  1'  omissione  per  dirsi  reato  sia  d'uopo  che 
possa  allontanarsi  unicamente  coli'  uso  della  pena.  Se  Un  altro 
mezzo  qualunque  sociale  e  conducente  allo  stesso  scopo  esista  ,  il 
legislatore  si  servirà  di  esso  a  preferenza  della  pena,  non  potendo- 
gli mai  consigliare  la  scienza  penale  di  dichiarar  reato  1'  azione  di 
che  si  parla. 

(230)  Vedi  il  cap.  I.  della  I.  Sez.'e  precisaroeote  il  n.  27  colla  uola  18.  corrispoo* 
dento. 
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278  —  Ora,  dopo  tutte  le  cose  discorse  nell'attuale  capitolo,  che 
sodo  la  conseguenza  necessaria  de'  principi  superiormente  esposti, 
mi  lusingo  che  non  rimanga  alcun  dubbio  su  la  verace  natura  del 
reato.  E  perciò  che,  sicuro  della  rettitudine  della  medesima,  e  te- 
nendola per  face  e  guida  de' miei  raziocini ,  passo  a  disaminare*  e 
discutere  tutt'i  principi  relativi  al  conato  (231). 

SEZIONE  IL 

Del  Conato. 

279  — Non  è  possibile  immaginare  la  consumazione  di  un  rea- 
to, senz'avvertire  nel  tempo  stesso,  che  il  medesimo,  prima  di  es- 
sere consumato  ,  passò  pei  tramiti  del  conato  ;  ed  Alciato  diceva, 
che  in  ogni  reato  potea  concepirsi  una  linea  ,  ravvisando  in  un  e- 
stremo  il  nudo  pensiero,  nell'altro  la  consumazione,  e  ne9 punti  in- 
termedi gli  atti  costituenti  il  conato. 

280  —  Ma  questa  maniera  di  concepire  il  conato  è  troppo  vaga, 
e  troppo  generale.  Per  tale  ragione  ;  e  perchè  ancora  le  teoriche 
relative  al  medesimo  sono  della  maggiore  importanza  ,  non  meno 
per  le  loro  conseguenze  in  tutto  il  sistema  penale ,  che  per  le  gra- 
vi difficoltà  che  s' incontrano  nella  loro  pratica  applicazione  ;  divi- 
derò la  presente  sezione  in  cinque  capitoli  —  Nel  primo* si  espor- 
ranno i  caratteri  del  conato ,  di  cui  in  ultimo  si  darà  la  deffinizio- 
ne  —  Nel  secondo  si  dimostrerà  la  necessità  di  una  divisione  del 

(23 1)  Dal  flo  dello,  a  scaoso  di  ogni  equivoco,  ognuno  ioleoderà,  eh'  esseodo  mio 
scopo  di  parlare  solamente  de'principl  della  legislazione  penale  ,  rispellaodo  per  al- 
tro quelli  della  morale,  e  della  religiooe;  nell'esame  ,  che  abbiam  fallo  della  defini- 
zione del  sig.  Rossi ,  oon  è  siala  mia  meole  dichiararla  erronea  pei  sentimenti  io 
essa  smaltili  a  favore  della  morale  ,  ma  solisnlo  perchè  ,  come  di  sopra  si  è  det- 
to ,  ooo  portaodo  le  oostre  aziooi  in  fronte  il  carattere  della  boote  o  malvagità  , 
avrebbe. potuto  il  legislatore,  guidalo  dalla  deffiniziooe  del  signor  Rossi  nel  san- 
stonare  uo  codice  penale  esporsi  al  pericolo  degl'inconvenienti  ,  che  di  sopra  si  solo 
osservati. 

Voi.  /.  as 
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medesimo;  s'indicherà  quella  che  sembra  la  piò  propria  a  fronte 
della  divisione  fatta  dagli  scrittori,  e  di  ogni  altra  possibile — Nel 
terzo  si  proverà,  che  il  conato,  pe'principl  di  giustizia  e  di  politi- 
ca, sia  un  reato  e  debba  punirsi;  che  la  pena  debba  essere  minore 
di  quella  prescritta  pel  reato  corrispondente  e  consumato  ;  e  che 
la  legislazione  del  regno  delle  due  Sicilie  merita  plauso  su  tale  og- 
getto a  differenza  del  codice  francese  —  Nel  quarto,  che  sarà  divi- 
so a  maggior  chiarezza  in  due  articoli,  si  faranno  conoscere  le  gran- 
di difficoltà,  che  s'incontrano  nell'  applicazione  de'  principi  del  co- 
nato ai  fatti  diversi  e  moltiplici,  che  presenta  la  società;  e  si  trac- 
ceranno generali  norme ,  perchè  possano  superarsi  —  Nel  quinto 
Analmente,  poiché  l'erudizione  dev'essere  sempre  posposta,  si  esa- 
mineranno tutte  le  sanzioni  del  diritto  romano  relativamente  at 
conato. 

CAPITOLO  I. 

Analisi  dai  caratteri  del  conato  e  definizione  del  medesimo. 

281  — A  bene  stabilire  e  comprendere  i  caratteri  del  conato , 
due  osservazioni  debbono  farsi  preliminarmente  —  La  prima  si  è  , 
che  il  dire  conato  è  lo  stesso  che  esprimere  atti  per  loro  natura 
tendenti  alla  consumazione  di  un  reato  determinato  (232).  Questa 
idea  sorge  dal  significato  della  stessa  parola  —  La  seconda  sta  nel 
ritenere;  che  se  le  teoriche  del  conato  meritano,  e  richiamano  l'at- 
tenzione del  legislatore  penale;  ciò  può  avverarsi  solo  perchè  il  co* 
nato  stesso  ,  fornito  di  taluni  dati  caratteri ,  è  un  vero  reato  non 
mene  in  rapporto  alla  eterna  giustizia ,  che  innanzi  agl'interessi 
sociali. 

(232)  La  furta  fieiea,  dice  il  nostro  Nicol iui  .  resistila  e  contrapposta  da  m  osta* 
colo,  cioè  la  fotta  io  atto  di  t/brio  glìaotichi  dissero  conato  =  Della  proc.  pen.  dei 
Regno  delle  due  Sicilie  parie  I.  $.  704.  Ora  ogouu  Tede ,  che  la  sofà  parola  conato 
dice  dover  esser  gli  atti  che  lo  aoimano  diretti  ad  oo  determinato  reato ,  perchè 
ogni  forza  per  essere  io  atto  di  i/orso  ,  è  d' uopo  che  abbia  uoa  direzione  preciso  e 
certa. 
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282  —  Da  tali  due  osservazioni  ae  deriva,  ebe  i  nudi  pensieri  e 
le  sole  minacce  verbali,  considerati  da  per  loro  e  isolatamente  non 
possono  mai  formare  un  conato  ,  sia  qualunque  il  reato  pensato  o 
minacciato  ;  e  la  ragione  si  è  ,  che  i  nudi  pensieri  non  offendono 
affatto  la  pubblica  o  privata  sicurezza,  e  la  semplice  minaccia ,  o  è 
un  atto  interno  pur  essa ,  o  al  più  ns  è  la  sola  manifestazione  :  di 
d'altronde  in  questi  due  atti,  giusta  l' ordinario  corso  delle  cose  , 
con  sì  racchiude  alcuna  connessione  col  reato ,  cui  si  pensò  o  che 
▼enne  minacciato  (233). 

283  —  Ma  dacché  i  nudi  pensieri  come  atti  interni,  non  costitui- 
scono affatto  il  conato,  non  è  dato  dedurre  da  ciò,  che  vi  possa  es- 
sere conato  di  un  reato  qualunque  senza  la  volizione  illuminata  e 
libera  del  reato  stesso.  Se  tale  deduzione  si  facesse,  si  cadrebbe  in 
errore  madornale.  È  gii  nota  l'assurdità  della  esistenza  di  un  rea- 
to, quando  le  nostre  azioni  anche  dannosissime  non  sono  state  ani* 
mate  da'  nostri  poteri  morali  ;  ed  il  conato  ,  dovendo  avere  tutt'  i 
caratteri  del  reato  per  potersi  calcolare  e  punire  da  un  legislatore, 
non  può  sottrarsi  dalla  regola  generale. 

284  —  La  volizione  dunque  illuminata  e  libera  è  il  primo  requi- 

(233)  Vedi  «opra  la  nota  10  al  o.itf  del  lib.  1.  sez.  1.  cap.  —  Ecco  poi  come  si 
«aprirne  a  propolito  della  minaccia  il  matematico  Romagoosi  nella  saa  genesi  pe- 
nale —  «  Il  palesare  il  peositre,  e  la  deliberazione  di  un  deliUo  ,  cui  si  è  desistilo  di 
•  ma  oda  re  ad  esecuzione,  ovvero  la  jaliauza  di  volerlo  effettuare  ,  seoza  però  che 
«  s'intraprenda  nulla  in  Tatto  colle  azioni  fisiche  ed  esterne  ,  sono  cose  ,  che  non  si 
«  possono  veramente  riguardare  come  attentati ,  né  si  potrebbero  punire  come  tali. 
«  Tutto  al  più  io  quest'ultimo  caso  possono  aver  luogo  le  precauzioni  della  difesa  di* 
«  retta,  le  ovali,  provata  la  iattanza  ,  debboosi  dalla  pubblica  potestà  assumere,  on- 
«  de  preservare  il  pubblico  ed  il  privato ,  che  il  facinoroso  minacciò»  -r  Generi  del 
dritto  penale  £.  663—  L'attuale  legislazione  del  Regno  delle  due  Sicilie  presenta  le 
stesse  idee,  toai  non  punisce  la  minaccia  come  tentativo  del  misfatto  minacciato.  Al- 
lorché poi  la  Minaccia  è  terbaJe,  ooo  la  considera  neppure  come  delitto  f  che  oel  solo 
caso  io  coi  ha  l'aggiunto  di  ordine,  o  di  una  condizione  (  art.  161.  e  162  leg,  pen.  ). 
e  con  le  sole  pene  di  polizia  reprime  le  minacce  nude  e  semplici  ;  pene  che  in  realtà 
noe  possono  dirsi  tali ,  bensì  mezzi  di  mera  pretenziooe  —  Art.  451,  n.  5*.  dfìle 
Meste  leggi. 
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sito  di  ogni  conato  ;  o,  eh' è  lo  stesso,  niun* azione  umana,  per 
quanto  sia  diretta  nella  légge  antecedente  e  vicina  alla  consumazio- 
ne di  un  reato,  potrà  costituirne  il  conato  ,  se  essa  non  è  l' effetto 
della  volizione  illuminata  e  libera  di  chi  la  fece. 

285  —  Ma  questo  primo  carattere  ha  varie  marcatoli  particola- 
rità nell'importante  oggetto  del  conato:  ed  eccole  espresse  ne'  tre 
seguenti  principi. 

I.  La  volizione  deve  non  solo  essere  l' effetto  del  pieno  eserci- 
zio della  libertà  dell'agente;  ma  deve  ancora  direttamente  e  special- 
mente riguardare  il  reato  cui  si  tende;  dal  che  fa  d' uopo  dedurre, 
che  non  possa  esservi  conato  nei  reati  colposi,  nei  reati  provocati, 
e  ne'reati  fatti  nel  tumulto  degli  affetti —  La  ragione  si  è  che  ne'rea- 
ti  colposi  la  volizione  è  ristretta  ad  un'azione  indifferènte,  e  ne'rea- 
ti provocati,  e  fatti  neWimpeto  degli  affetti  non  si  estende  che  al  so- 
*  lo  male  realmente  nato  (234). 

IL  La  stessa  volizione  illuminata  e  libera,  nei  giudizi  di  cona- 
to, non  deve  presumersi  come  nel  maggior  novero  de'reati  cosuma- 

(234)  La  colpa  fu  di  sopra  definita  (n.  82)  per  quella  volizione  illuminala  e  libera  , 
che  dà  esistenza  ad  un'azione  esterna,  o  ad  uoa  omissione  per  loro  indifferenti ,  le 
quali  per  circostanze  prevedibili  dall'  imputato  sono  connesse  ad  un  effetto  esterna- 
mente criminoso,  che  per  esse  ne  risulta.  Dunque  trattandosi  della  colpa  ,  il  reato 
nato  noo  è  mai  quello  precisameole  ? oloto  ;  e  se  è  cosi,  non  si  può  a  meno  di  eoo* 
chiudere,  che  noo  mai  conato  punibile  possa  immaginarsi  ne'reati  colposi ,  perchè  in 
ogni  conato  il  primo  elemento  è  la  volizione  del  reato  corrispondente  al  conato  stes- 
so, e  siffatta  volizione  per  necessità  di  natura  manca  in  quelli.  —  La  stessa  volizione 
dou  esiste  ne'reati  provocati,  ed  in  quelli  fatti  per  impeto  di  affetti  ,  perchè  in  questi 
reati,  trovandosi  l'uomo  agitato  tempestosamente  e  qoasi  trascinato  da  una  fisica  for- 
za, manca  della  possibilità  di  placidamente  determinarsi  ad  un  atto  piutlostochè  ad 
uà  altro:  Egli  nel  fatale  momento  altro  non  vuole  che  l'offesa  del  suo  nemico  ;  il  fallo 
solo  verificato  può  misurare  la  sua  volontà  ,  ed  ogni  allrb  calcolo  tornerebbe  vano  ed 
ingiusto.  Tizio  per  istrada  mi  percuote  fortemente  io  gli  rispoodo  eoo  od  colpo  di 
coltello  che  a  casosi  trova  nelle  mie  mani  e  lo  ferisco  soltaoto  ,  chi  potrà  io  questo 
caso  assicurar  la  giustizia  che  io  volli  ucciderlo?  Lo  saprò  io  stesso ,  che  da  violenta 
passione  spioto ,  ho  ferito  qoasi  seoza  saperlo  ?  —  La  mancanza  di  conato  in  questi  e 
simili  casi  è  da  per  se  lucidissima,  né  credo  aver  d'uopo  di  dir  altro  pel  convincimento 
di  un  lettor  di  buon  senso. 
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ti  ;  e  r  accusatore  è  necessitato  non  meno  a  provare  il  fatto  mate- 
riale, che  contiene  gli  atti  esterni  costituenti  il  conato  ,  che  a  di- 
mostrare che  F  autore  nell'  eseguirlo  ebbe  determinata  volontà  di 
giungere  alla  consumazione  del  preciso  reato  da  quello  accenna- 
to (135)  —  Questo  principio  è  l' effetto  della  presunzione  <T  inno- 
cenza, la  quale  accompagna  l'uomo  in  rapporto  a  tutte  le  sue  azio- 
ni ,  e  che  può  essere  solo  distrutta  o  dalle  azioni  stesse  ,  che  rac- 
chiudono un  carattere  evidente  di  criminosità,  o  dalla  dimostrazio- 
ne piena,  che  dati  atti  esterni  furono  eseguiti  colla  precisa  direi- 
rione  a  quelle  (236). 

(238)  Negli  omicidi  consumati  p.  e.  il  pubblico  accusatore  ooo  deve  che  dimostrare 
l'uccisione  dell'uomo  morto.  La  volizione  dolosa  è  presuola  ,  e  se.  l'accusato  per  to- 
gliere o  per  di  m  ioni  re  la  forza  della  imputazione,  ne  assume  la  ooo  esisteoii,  incuro* 
be  a  lui  il  farne  la  dimostrazione.  L'opposto  si  verifica  nel  giudizio  di  un  conato  qua- 
lunque, l'imputato  Ooo  è  tenuto,  che  per  quel  danno,  che  gli  atti  eseguiti  presentano 
fino  a  che  lo  stesso  pubblico  accusatore  non  dimostri ,  che  i  medesimi  oel  di  lui  neh* 
siero- erano  diretti  a  produrre  uo  male  maggiore  di  quello  che  io  effetto  bau  pro- 
dotto. 

(230)  Che  l'uomo  debba  esser  sempre  presunto  innocente;  e  che  in  conseguenza  ooo 
mai  debba  credersi  autore  di  un'  azione  esternamente  criminosa  fioo  a  che  non  sia 
convincentemente  dimostratotele,  deriva  dalla  oatura  dell'  uomo  e  dalla  educazione 
speciale, dalla  quale  nella  sua  condotta  è  governato.  L'uomo  di  fatti  vuol  esser  felice, 
e  dalla  cognizione  che  badi  sé  e  degli  altri  deve  necessariamente  giudicare,  che  la 
sua  felicità  è  congiunta  al  rispetto  degli  altrui  diritti  —  Egli  qualuoque  siasi,  ha  io 
mezzo  della  società  una  educazione*  e  questa  gli  rafforza  nel  pensiere  la  stessa  idea. 
L'onore,  che  sta  nel  desiderio  e  nel  timore,  che  derivaoo  dal  possesso  e  dalla  perdita 
della  pubblica  opinione,  lo  conducono  alla  medesima  condotta.  —  La  religione,  quel 
sentimento  che  taoto  consola  l'uomo  dabbene,  e  che  tanto  spaventa  l'uomo  malvagio, 
la  religióne,  dico  è  un  possente  motivo,  che  lo  conduce  a  non  offendere  alcnno.  Fi- 
nalmente  la  sanzión  politica  esistente  in  ogni  società,  e  che  colpisce  gli  uòmini  delin- 
quenti, mirabilmente  serve  al  mantenimento  dell'ordine,  e  del  rispetto  che  gli  uomini 
stessi  si  debbono  tra  loro.— Io  una  parola,  tutto  converge  a  fare ,  che  I'  uomo  non  si 
macchi,  e  si  cooservi  invece  quale  dalla  natura  nacque  puro  ed  innocente— Ciò  posto 
è  chiaro  ch'egli  deve  essere  riguardato  per  tale,  ove  una  fatale  cootraria  dimostrazione 
non  sia  coovittivameote  stabilita;  poiché  ,  doveodo  calpestare  ogni  delinquente  ,  per 
giungere  al  reato ,  i  suoi  sentimenti  naturali,  noochè  i  principi  dell'  educazione,  del- 
l'onore, e  della  religione  ,  e  doveodo  ancora  disprezzare  lo  spavento  che  iocotono'le 
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HI.  V  accusatore  inoltre  ne'gf  udiil  di  conato  è  costretto  a  di- 
mostrare ,  che  la  volizione  sia  legale;  carattere  che  si  ha  ,  quaado 
l'uomo  volente  si  avvale  di  tali  mezzi  fisici,  da  poter  realmente  coi 
medesimi  produrre  l'effetto  proposto  (237). 

leggi  sociali,  lotto  ciò  fa  trovarlo  per  via  innami  ad  ostacoli  presso  che  insnperabili 
per  il  coore  ornano.  La  verità  di  questa  asserziooe  è  profata  dal  vedere  che  i  delin- 
quati io  rapporto  a  tolti  gli  altri  uomioi  viveoti  io  ooa  società  beo  ordinala  staoao 
coma  uno  a  mille.  Coocbiodo  dunque:  la  catara  ooo  fece  gli  oomioi  corrotti:  il  reato 
è  nella  corruzione;  e  la  corruzione  noo  mai  si  presame  ,  ma  è  d'uopo  che  veoga  lu- 
cidamente dimostrata.— Che  se  tanto  deve  aversi  per  vero  io  rapporto  ai  reati  cosso- 
meli  ,  per  verissimo  deve  teoersi  relativamente  ai  cooati  »  perchè  ,  decidendosi  so 
questi ,  nascoo  dubbi  ooo  solo  io  rapporto  all'  autore  di  essi ,  lo  che  si  verifica 
generalmente  io  tuli7  i  reati ,  ma  anche  io  riguardo  alla  loro  stessa  ed  intrinseca 
natura. 

(237)  Per  votizioo  legal§  io  questo  luogo  altro  ooo  s' iole  ode  ,  se  non  quella,  che 
diretta  a  commettere  un  reato,  pone  iu  opera  quei  mezzi  che  nella  possibilità  flsica  e 
morale,  sono  efficaci  a  prod orlo— Dunque,  se  io  per  avvelenare  il  mio  nemico  porrò 
in  oso  innocue  pozioni;  se  per  uccidere  Sempronio  preoderò  oo  forile  che  per  solo 
errore  suppongo  carico  coi  mezzi  propri  allo  scopo  voluto ,  ancorché  diriga  il  colpo 
contro  chi  è  l'oggetto  di  mia  vendetta,  questi  atti  noo  potranno  giammai  formare 
elementi  di  un  allentato,  che  per  necessità  fisica  non  può  produrre  il  menomo  effetto 
dannoso.  H  prioctpio  qui  stabilito  sorprenderà  qualcuno  ,  e  forse  sarà  riguardato  an- 
che come  erroneo.  Si  dirà  :  P  aggredito  noo  conosce  V  errore  io  cai  vive  l'attentato- 
re, né  sa  l'impossibilità  che  ai  para  dioanzi  al  medesimo  per  la  esecuzione  del  soo 
misfatto,  sunte  Toso  de'mezzì  incapaci  per  loro  natora  a  produrre  l'effetto.  Ora  (si 
proseguirà)  sopra  tale  igooraoza  come  vuol  sostenersi ,  che  P  aggredito  ooo  abbia  a 
sentire  veroo  Umore  per  gli  atti  cootro  di  lui  eseguiti?  E  se  il  sente  ,  o  per  lo  meno 
se  deve  sentirlo,  riguardata  l'ordinaria  oatora  delle  cose  ,  perchè  P  attentatore  andrà 
eseote  da  pena?  Non  vi  è  dubbio:  l'ultimo  estremo  de'  reali  esiste  io  tale  rincontro,  e 
per  conseguenza  anche  quello  necessario  pe'conali,  qoal'  è  il  danno  della  società.  Ma, 
se  ben  si  riflette,  manca  il  primo  carattere  indispensabile  ad  ogni  reato  ;  dir  volea  , 
manca  la  precisa  e  chiara  determinazióne  di  attentare  agli  altrui  diritti,  Perchè  in 
fatti  l'attentatore  noo  ha  osato  i  mezzi  propri  ,  e  di  loro  oatura  capaci  a  prodorre 
l'effetto  voluto?  Perchè  non  ha  fatto  quelle  osservazioni ,  che  di  necessità  sorgono 
nel  Dentiere  dì  chi  vuole  eseguire  un'aziooe?  Perchè  ha  trascurato  di  assicurarsi  ,  se 
le  armi  adoperale  erano ,  o  pur  oo  idooee  per  lo  compimento  de'  suoi  disegni?  Tale 
oscitanza  e  tale  omissione  in  qualche  modo  fan  perdere  P  idea  di  quella  volootà  ne- 
cessaria, perchè  a  taluno  possa  imputarsi  uoa  qualche  aziooe.  Ecco  ia  ragiooe  per 
cai  ditesi  non  esistere  conato  io  tal  caso  ;  e  ciò  anche  perchè  la  bilancia  del  magU 
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286  —  Ora,  data  resistenza  della  volizione  legale  per  un  reato 
qualunque  ,  è  chiaro  che  questa  debba  essere  sempre  manifestata 
con  atti  esteriori,  perchè  in  diverso  caso  non  potremmo  concepire 
neppur  l'esistenza  di  essa  (238). 

287  —  Non  tutti  però  gli  atti  esteriori  sono  per  loro  natura  ca- 
paci di  animare  il  conato:  fra  i  medesimi,  o  per  la  indifferenza  del 
loro  carattere  in  riguardo  alla  tranquillità  sociale ,  o  per  la  loro 
troppa  generalità  ,  vi  sono  atti ,  che  non  potrebbero  punirsi  senta 
una  inutile  crudeltà  ,  e  quindi  senza  un  pericolo  manifesto  di  er- 
rore (239). 

Strato,  cui  là  legge  ha  quasi  affidala  la  vita  e  h  libertà  dc'eittadini ,  deve  più  facil» 
mente  piegare  alla  salvezza,  che  alla  condanna  dell'acculato.  —  Ora  dunque  ,  posto 
tutto  ciò,  e  tenute -presenti  le  cose  dette  nella  nota  precedente  di  questo  articolo ,  egli 
è  chiaro,  che  realmente  sia  nel  dovere  preciso  del  pubblico  accusatore  la  dimostra* 
tiene  delta  legalità  della  rolizione:  in  diverso  caso  sarebbe  distrutta  la  preaunziou 
d'innocenza,  di  cui  l'uomo  ha  sempre  diritto  a  godere  ,  senza  una  fondata  e  stabilita 
ragione. 

(238)  E  di  Tatti,  come  poter  decidere  della  esistenza  o  non  esistenza  della  legalità 
della  volizione  ,  eh1  esige  la  scelta  de'  mezzi  necessari  ed  opportuni  alla  produzione 
dell'effetto  desiderato,  quando  la  stessa  volizione  noo  si  è  in  alcun  modo  eairioseoa* 
la?  A  ciò  si  aggiunga,  eoe  io  questo  caso  il  tutto  starebbe  nel  solo  pensiere  ,  ed  il 
solo  pensiere,  come  più  volte  si  è  detto,  non  può  essere  calcolato. 

(230)  Tizio,  avolo  un  contrasto  eoo  Merio,  si  ritira  nella  propria  casa  ,  quivi  si  er» 
ma,  ed  armato,  toma  ad  uscire  minaccioso ,  dirigendosi  verso  I'  abitazione  de)  detto 
Mevio  eoo  nemico.  È  arrestato  per  istrada  ,  e  si  vuol  soggettare  ad  un  giudizio  di  co- 
nato di  omicidio.  Ma  potrà  dirsi  esistere  realmente  nel  caso  immaginato  on  vero  co* 
nato  punibile?  no;  perchè  gli  atti,  cui  giunse,  io  loro  stessi  considerati ,  niun  allarme 
destano*  e  racchiudono  un  carattere  di  troppa  generalità.  —  Di  notte  tempo  lo  stesso 
Tizio  si  porta  a  frangere  la  porta  della  casa  di  Cajo,  e  forse  ,  o  per  uccidere  ,  o  per 
rotare;  la  volontà  precisa  però  è  d abbia,  lo  tal  caso  Tiaio  non  sarebbe  punibile ,  che 
per  la  sola  frattura,  dovendosi  escludere  ogui  idea  di  conato ,  perchè  igooraodosi  il 
preciso  scopo  cui  era  egli  diretto,  quando  riduceva  a  pezzi  la  porta,  qualunque  cooato 
volesse  ritenersi,  o  di  omicidio  o  di  furto,  si  cadrebbe  in  errore  ,  e  l'accusato  potreb- 
be sempre  sostenere  con  fondamento  esser  giunto  alla  frattura  ,  o  per  colà  finire*  od 
almeno  per  giungere  ad  on  fine  qualunque  diverso  da  quello  che  si  vorrebbe  soste- 
nere io  contrario.  —  La  generalità  degli  atti  esclude  sempre  V  idea  di  un  conato  qua* 
lonque. 
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288  —  Ad  esistere  dunque  il  conato,  si  richiede  di  assoluta  ne- 
cessità il  concorso  di  quegli  atti ,  i  quali  non  solo  ,  attesa  la  loro 
intrinseca  natura,  producono  nell'ordinario  sviluppamene)  de*  sen- 
timenti umani  un  allarme  ed  un  timore;  ma  sono  tali  ancora ,  che 
esclusivamente  portano  all'idea  della  consumazione  di  un  determi- 
nato reato.  Ove  non  possano  congiuntamente  produrre  tali  due  ef- 
fetti, gli  atti  esteriori,  quali  essi  siano,  non  richiameranno  mai  il 
rigore  del  legislatore  come  elementi  di  conato ,  bensì  pòtran  solo, 
se  han  portato  danno  sociale,  esser  puniti  come  reati  consumati  di 
una  specie  particolare  e  diversa  (240). 

(240)  Et  quamquam  con'atu  erimìnum  non  adeo  publiea  et  privata  intervertatur 
eecuritae  ,  quemadmodum  intervertitur  alque  destruitur  criminibue  ipsi$  per  fedii 
atque  absolutii:  eo  (amen  eomunis  tranquillitae  ,  cwiumque  pax  improbe  perturba* 
tur,  Reoazzi,  eleni,  jur.  crim.  lib.  1.  cip.  4.  $.  3  —  Ma  io  diceva  aocora  ,  che  per 
la  esistenza  del  conato  gli  atti  eseguiti  dovevaoo  esser  tali  da  portare  realmente  ed 
esclusivamente  alla  idea  della  consumazione  di  un  determinato  reato.  —  Da  questo 
è  chiaro,  che,  se  gli  atti  eseguiti  oon  possono  per  legge  Gsica  produrre  gli  effetti  coi 
eraoo  diretti;  se  il  reato  per  tal  ragione  non  poò  mai  ginogere  alla  consumazione  ; 
se  il  medesimo  debbe  esser  per  natura  invincibilmente  arrestato  nella  soa  progres* 
sione;  ancorché  vi  sia  stalo  uoa  diretta  e  determinata  volontà  di  effettuarlo  ,  ed  an- 
corché i  mezzi  di  cui  si  é  fatto  uso  ,  adoperati  io  un  modo  diverso ,  avessero  potuto 
realmente  produrlo;  le  leggi  sociali  oon  possoo  mai  scagliare  i  loro  fulmini  contro 
chi  gioose  agli  atti ,  di  cui  é  parola  seoza  distruggere  ed  abbattere  i  cardini  della 
giustizia.  Qual'é  nel  conato  il  fine  delle  pene?  Non  altro  se  oon  quello  di  allontanare 
dalla  società  un  male  che  si  minaccia  e  liberare  i  cittadini  da  un  ingiusto  timore  ,  fi- 
glio della  perturbata  loro  tranquillità.- Or  può  un  atto ,  che  io  se  fio  dal  principio 
contenne  la  impossibilità  di  produrre  veruo  effetto ,  nocivo ,  iocoter  timore  oelP  ani- 
mo di  alcuoo  ?  Si  potrebbe  mai  ragione  voi  meote  procedere  a  tormentare  un  uomo 
nell'atto  che  fra  la  società  ed .  il  delinquente  la  natura  stessa  frappose  una  barriera 
di  sicurezza  assai  più  ferma  ed  inconcussa  ,  che  ogni  più  sparentoso  supplicio  ?  Il 
profondo  Romagnosi  nella  sua  genesi  del  dritto  penale  ($.747)  a  tal  proposito  dice. 
Sarebbe  cota  affatto  ingiusta  e  crudele  l'opporre  vera  pena  a  que'tentativi  eui  le  ra- 
gioni fisiche  rendano  impotenti  a  nuocere.— Vedi  pure  il  secondo  fatto  immaginato 
nella  nota  precedente  sul  rapporto  esclusivo  che  gli  atti  eseguili  debbooo  avere  eoo 
uo  determinato  reato.  Per  altro  deve  avvertirsi,  che  se  noo  si  punisce  I'  agente  come 
reo  di  attentato,  si  pooirà  ben  egli  per  gli  atti  di  già  esegoiti ,  ove  per  la  loro  intrin- 
seca natura  formino  uo  distinto  e  particolare  reato.  Chi  dubiterà  nel  sopra  indicato 
caso  (noi.  8.)  Tizio  sarebbe  tenuto  per  la  frattura  della  porta? 
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289 — Ecco  perchè  Ugou  Gì  ozio  venne  a  dire,  ed  è  d'uopo  ripeter- 
lo ancora  in  questo  luogo,  che  solo  i  reati  gravi  sono  suscettibili  di 
conato.  L'esperienza  ha  sempre  mostralo,  che  gli  atti  precedenti  la 
consumazione  de'leggieri  reati  non  destano  alcun  allarme  ;  e  d' al- 
tronde per  l' ordinario  hanno  le  tinte  di  un  carattere  troppo  gene- 
rale^ conveniente  non  meno  ai  reati,che  ad  azioni  indifferenti  (241). 

290 —  In  una  parola,  potendo  essere  gli  atti  precedenti  la  reale 
consumazione  de'  reati ,  o  di  manifestazione  se  appalesano  solo  la 
concepita  idea  criminosa ,  o  di  preparazione  se  danno  ancora  esi- 
stenza ai  mezzi  opportuni,  o  di  esecuzione  se  accennano  ad  un  rea- 
to, e  con  precisione  ad  un  dato  reato  esclusivamente,  od  in  fine  di 
consumazione  se  per  loro  natura  possono  produrfo  ;  deve  ritenersi 
che  solo  le  due  ultime  specie  siano  capaci  di  risvegliare  V  idea  d\ 
conato  (242). 

(241)  tnchoata  (lagitia  vindicanda  non  suntt  nifi,  aut  res  sit  gratis ,  et  co  prò- 
cessum  est,  ul  ex  tali  actucertum  malum,  et  nondum  illud,  quód  intendebatur ,  se- 
eutumjam  sit9  aut  certe  ingeni  periculutn,  Uà  ut  vindicattb  ,  aut  eonjuneta  sii  eum 
eautione  futurae  noxae,  aut  dignitatem  laesam  tuatw,  aut  pericoloso  exemplo  oc- 
eurrat.  Grut.  de  jure  beli,  et  pac.  1.  1.  $.  39 — Questo  dolio  scrittore  esaminò  bene 
la  natura  delle  aziooi;  la  sua  teoria  è  ragionevole,  e  fondata  sui  principi  della  umana 
giustizia.  Quindi  non  cadrà  pel  volger  de' secoli,  t  sarà  sempre  plaudita  presso  tutte 
le  nazioni,  in  cui  a  Tran  seggio  filosofia  e  ragione.  Vaglia  il  vero:  ne»  reati  di  poco 
momento  tulli  gli  atti  precedenti  alla  consumazione  non  possono  incutere  verno  ti- 
more, non  includono  un  carattere  di  criminosità,  sono  di  natura  loro  indifferenti ,  ed 
il  loro  oggetto  si  conosce  solo,  quando  il  reato  è  già  consumato.  —  Per  questa  stessi 
ragiooe  è  piaciuto  ad  alcuno  distinguere  tuti'i  delitti  in  semplici  e  complessi.  Si 
chiamano  semplici  quelli  che  non  ammettono  spazio  tra  il  primo  atto  fisico  tendente 
ella  consumazione  di  uo  reato  ,  e  la  consumazione  stessa  ;  complessi  quelli ,  che,  o 
per  natura  loro,  o  pe'modi  che  si  scelgono  nel  ridurli  a  compimento ,  ricercano  una 
serie  più,  o  meno  lunga  di  atti  fisici  esterni,  oode  essere  eseguiti.  Romagnoli  t  citata 
opera  §667,  668. 

(342)  lo  ogni  azione  criminosa  capace  di  tentativo  tre  specie  di  atti  estero!  si  pos- 
sono distinguere;  aiti,  cioè,  di  preparazione  ,  atti  di  esecuzione  o  finalmente  sui  di 
consumatone.  1  primi  chiamatisi  quelli,  che  ,  sebbene  sieno  principio  di  un*  azione 
criminosa,  non  hanno  tutta  Gala  una  tale  necessaria  connessione  con  la  medesima, 
che  la  loro  esistenza  n'ecciti  subilo  l'idea.— Il  preparare  le  armi  p.  e.  può  esser  prio- 
Vol.  I.  ** 
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291  —  L'ultimo  requisito  finalmente  del  conato  si  è,  che  l'atten- 
tatore si  arresti  dalla  carriera  del  reato  ,  non  per  propria  resipi- 
scenza, e  perchè  si  penta  degli  atti  di  già  eseguiti  K  bensì  solo  per 
qualche  circostanza  fortuita  ed  indipendente  dalla  sua  volontà. 

292  —  Quest'ultima  circostanza  per  la  esistenza  del  conato  è  in- 
dispensabile: 

I.  Perchè  il  conato  può  esser  punito  solo  per  la  ragione  ,  che 
gli  atti  eseguiti  incutono  timore  per  la  consumazione  del  reato  , 
cui  essi»  per  le  cognite  loro  qualità,  sono  definitivamente  diretti; 
e  questa  ragione  cessa  di  esistere  quando  i  medesimi  non  progredi- 
scono per  lo  pentimento  di  chi  ne  fu  l'autore  (243): 

II.  Perchè  qualunque  legislatore  in  ogni  sistema  penale  si  pro- 
pone sempre  come  principale  suo  scopo  la  prevenzione  de' reati  ;  e 
questa  idea  di  necessità  comanda  che  si  mandino  impuniti  gli  atti 
di  coloro,  che  ,  pentiti ,  più  oltre  non  vanno  nell'in  trapreso  reato. 

cipio  di  oo  retto  ,  ma  a  questo  non  conduce  necessariamente  tale  alto ,  poiché  poò 
costituire  anche  il  primo  atto  di  un» azione  indifferente ,  ed  auche  lodevole.  —  1  se- 
condi sono  quelli,  che  presentano  una  tale  connessione,  e  che  non  possono  eseguirsi 
longi  dal  reato  ,  ma  che  da  per  loro  stessi  noo  sono  sofficieoii  a  produrre  I'  effetto 
proposto.  L'impognamento  di  un*  arma  contro  qualcuno  ad  oggetto  di  ucciderlo  co- 
stituisce oo  alto  di  ese emione,  poiché  quel' altra  idea  potrebbe  eccitare  ,  meno  che 
quella  dell'offesa?  —  Gli  atti  in  One  di  eonmmatione  dicoosi  quelli»  che  racchiu- 
dendo in  loro  stessi  gli  atti  di  preparazione  e  di  esecuzione ,  sono  capaci  di  prodarre 
l'azione  voluta,  quella  che  in  realtà  sarebbe  seguita,  se  il  caso, ed  il  fato  non  l'aves- 
sero impedito.— Tizio  p.  e.  non  solo  imposta  il  fucile  coutro  Merio,  ma  scaglia  pore 
il  colpo,  che  per  felice  combinazione  non  produce  l'effetto  voluto.  L'ultimo  alto  ese- 
guito é  di  vera  consomaziooe,  comnoqoe  il  reato  proposto  non  sia  stato  in  realtà 
coosomato,  poiché  poteva  di  per  se  consumarlo. 

(243)  La  natura  de)  pentimento  è  tale,  che  nato  non  appena  nell'animo  di  un  cit- 
tadino, tosto  si  scorge  nel  medesimo  no  nobile  cangiamento.  Non  solo  seote  egli  or- 
rore per  gli  atti  criminosi  di  già  eseguiti,  ma  sdegna  e  rifugge  altresì  dal  Gne,  coi  i 
medesimi  tendevano*  Il  pentimento  l'anima  rinnovella  ,  dice  il  celebre  Mario  Pagano 
nei  principi  del  codice  generale  cap.  XIII,  estingue  in  culla  il  delitto  ;  e  laddove  il 
delinquènte  presentava  prima  l' impronta  vergognosa  del  malvagio ,  col  rinsavire 
si  spoglia  delle  divise  della  slessa  ,  e  veste  quelle  della  innocenza.  È  dunque  ben 
ragionevole  ,  che  questo  germe  di  virtù  sia  fecondato  dalla  legge. 
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lo  diverso  caso  ,  lungi  dall'  arrestarli  nel  cammin  criminoso ,  ver- 
rebbe invece  a  spronarli  ed  a  spingerli  alla  consumazione  del  reato 
stesso  (244)  r 

III.  Perchè,  trattandosi  di  conato  non  perfezionato  per  volon- 
tà dell'autore,  l'impunità  produce  gli  stessi  buoni  effetti  che  le  pe- 
ne, le  quali  si  volessero  comminare  (245). 

293  —  Qui  però  deve  avvertirsi ,  che  ,  ove  gli  atti  eseguiti  for- 
mino per  loro  stessi  un  altro  reato  di  già  consumato  ,  colui  che  si 
peate  non  può  sottrarsi  dalla  pena  ,  che  il  legislatore  avrà  sanzio- 
nata per  l'autore  del  medesimo;  l'impunità  sarebbe  manifestamente 
contraria  alla  giustizia  ed  agl'interessi  sociali  (246). 

294  —  Posso  dunque  definire  il  conato: 

La  esecuzione  fatta  col  pieno  esercizio  de'  poteri  morali  di  quegli 
alti,  i  quali,  potendo  incuter  timore  ,  e  presentando  per  loro  stessi  e 
pe'  rapporti  che  hanno  una  qualche  criminosità ,  accennano  ad  un 
dato  reato,  che  poi  non  ha  luogo  per  una  qualche  circostanza  for- 
tuita ed  indipendente  dalla  volontà  dell'  attentatore. 

295 — Ecco  la  vera  definizione,  se  mal  non  mi  appongo,  che  può 
darsi  del  conato.  Non  vi  è  principio  relativo  al  medesimo  che  in 

(211)  Che  le  leggi  penali  di  ogni  società  siano  di  para  prevenzione  e  noo  inai  di 
espiazione,  è  oggi  nn  principio  assodato  per  sentenza  di  tuli*  i  maggiori  filosofi  le- 
gislativo-penali.  Quindi  è  chiaro  l'interesse  della  società  di  dichiarare  non  punibile 
coloi,  che,  dopo  aver  fatto  degli  atti  portanti  ad  nn  determinato  reato,  prima  di  con- 
sumarlo volonlariameole  si  arresta  nella  carriera  criminosa  ;  perchè  in  diverso 
caso  rallentatore,  non  trovandosi  allettato  dalla  idea  della  impuniti,  che  anzi  cono- 
scendo di  aver  meritalo  di  già  una  pena,  avrebbe  nn  forte  motivo  di  portare  a  con- 
sumazione razione  incominciata ,  per  distruggere  contro  di  sé  la  testimooianza  del 
suo  nemico. 

(245}  Di  fatti  esisterebbe  la  correzione,  che  è  lo  scopo  principale  di  ogni  buoo  Go- 
verno nel  punire;  e  la  società  non  avrebbe  più  a  paventare  il  male  temuto,  che  anzi 
penetrala  rimarrebbe  da  quel  nobile  sentimento,  che  per  comune  avventura  spuntò 
in  mezzo  al  traviamento.  Romagnosi  a  tal  proposito  con  tu  ila  ragione  aggiunge,  che 
se  in  tal  caso  punir  si  volesse  il  rinsavito,  la  pena  comminata  sarebbe  a  oche  ingiu- 
sta, mancando  il  carattere  della  necessità,  che  unicamente  può  imprimere  nella  me- 
desima quello  della  giustizia. 

(240)  Remo  tali  peccato  poenitentia  tua  noccns  et$$  dato.  —  L.  65.  D.  de  furi. 
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essa  compreso  non  si  vegga,  ed  è  questo  lo  scopo  di  ogoi  defini- 
tone. 

CAPITOLO  IL 

Necessità  di  una  divisione  del  conato  nelle  sue  specie 
ed  indicazione  di  queste. 

296  *—  Ho  di  già  detto  che  il  conato  ,  cui  è  costretta  a  conside- 
rare come  reato  la  sociale  legislazione  ,  venga  e  possa  costituirsi 
dai  soli  atti  di  esecuzione  e  di  consumazione,  essendo  affatto  pro- 
pri della  morale  quelli  di  manifestazione  od  anche  di  preparazione. 

297  —  Ma  la  sola  enunciazione  della  suddetta  teorica  manifesta 
di  per  sé  la  grande  estensione  degli  atti  esterni ,  mercè  i  quali  si 
può  avere  il  conato,  poiché  una  estensione  esiste  per  la  diversa  na- 
tura degli  atti  di  esecuzione,  e  di  consumazione;  ed  una  estensio- 
ne maggiore  pe'primi  ,  i  quali  sviluppandosi ,  vengono  ad  esisten- 
za qualche  fiata  non  appena  esternate  le  azioni  criminose ,  e  qual- 
che altra  più  tardamente  a  seconda  della  loro  varia  e  diversa  natura 
e  gravità. 

298.  Quindi,  se  ciò  è  vero,  chiara  è  pure  la  necessità,  nella  quale 
ogni  legislatore  trovar  si  debbe  di  sceverare  il  conato  in  diverse 
specie,  stabilendo  per  ciascuna  di  esse  caratteri  precisi  e  distinti: 
in  opposto  caso  si  dovrebbe  o  comminare  una  sola  pena  per  tutt'  i 
conati ,  locchè  racchiuderebbe  una  idea  contraria  alla  giustizia  ed 
agl'interessi  sociali,  od  abbandonar  tutto  all'arbitrio  de'magistrati, 
e  questo  abbandono  sarebbe  ancora  ed  inevitabilmente  seguito  da 
gravissimi  mali  (247) . 

(247;  Che  tali  sarebbero  i  risultameali  e  le  conseguenze  inevitabili,  ove  ooo  si  fa- 
cesse una  divisione  in  ispecie  del  conato ,  è  cosa  facile  a  dimostrarsi.  Gli  atti  inter- 
medi fra  fi  pensiero  e  la  coosumaziooe  di  ogoi  reato  ,  ed  in  particolare  di  ogni  reato 
grave,  senza  aleno  dubbio  sono  molli,  ed  i  medesimi  offrono  tolti  ona  diversa  cri- 
minosità >  ciascuno  destando  on  allarme  corrispondente  alla  sua  individuale  natura. 
Impossibile  sarebbe  all'umano  iutclleiiu  sceverarli  tulli ,  e  tutti  presentarli  con  pro- 
pria «  dtethJto  carattere.  Orarie  la  rfrgtone,  oè  in  giustizi»  ,  e  uè  lo  fine  gli  stessilo* 
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290  —  Ma  come  ne'  conati  ottenere  una  divisione  di  specie  ,  la 
quale  non  difetti  in  modo  da  rendersi  vana?  Se  mal  non  mi  appon* 
£o*  eccone  il  mezzo. 

300  —  Ogni  azione  risveglia  di  necessità  due  idee,  quella  di  un 
èssere  the  là  esegue ,  e  quella  di  un  fine  proposto  dal  medesimo 
neir  eseguirla.  E  poiché  ogni  azione  racchiude  l' idea  di  più  atti , 
ciò  die  si  dice  di  quella,  deve  dirsi  ancora  di  ciascuno  di  tutti  gli 
atti  che  la  compongono;  vai  dire  che,  come  ogni  azione,  così  ogni 
atto  ancora  può  considerarsi,  o  in  rapporto  a  chi  lo  fece,  che  chia- 
merò soggetto*  o  relativamente  al  fine  che  si  ebbe  nel  furio ,  e  che 
dirò  oggetto  dell*  atto,  o  dell'  azione. 

301  —  Ciò  posto  :  due  consumazioni  possono  concepirsi  nei  co- 
lati, la  subbiettiva,  e  la  obkttiva.  Si  ha  la  prima,  quando  l'attenta* 

lf  ressi  sociali  potrebbero  soffrire,  che  egualmente  e  sempre  si  spiegasse  per  tolti  lo 
stesso  identico  rigore  oel  punirli,  perchè  tanto  è  dire  esser  diversa  la  criminosità  de* 
gli  atti,  qoaoto  è  asserire,  che  diverso  sia  l'allarme  dai  medesimi  prodotto;  e  proda- 
ceodo  allarme  diverso,  diversa  pare  debbe  essere  la  pena  contro  gli  atti  stessi  dovuta. 
(Vedi  il  2.  voi.  di  quest'opera,  e  precisamente  il  trattato  delle  pene).  D'altra  parte  il 
lasciarne  liberamente  la  punizione  all'  arbitrio  del  giudice  è  senza  dubbio  un  aprir 
l'adito  alla  incertezza  ed  autorizzarci)  capriccio  ad  arrogarsi  il  potere  legislativo.  È 
noto  il  principio,  che  unicamente  sotto  Piropero  tfi  barbare  ed  ingiuste  leggi  debba 
aver  forza  l'arbitrio  del  giudicante;  e  che  dove  le  leggi  islesse,  per  l'opposto,  sooo  il 
dettato  della  filosofia  5  della  saviezza,  colà  debba  tacere  la  fatale  licenza  di  ragiona- 
re. All'uopo  scriteva  il  profondissimo  Beccaria—*  Quando  un  codice  fisso  di  leggi, 
«  che  si  debbono  osservare  alla  lettera,  noo  lascia  al  giudice  altra  incombenza,  che 
«  di  esaminare  le  azioni  de'cittadini ,  e  giudicarle  conformi  ,  0  difformi ,  alla  legge 
«  scritta:  quaodo  la  norma  del  giusto  0  dell'ingiusto,  che  deve  dirigerle  azioni  si  del 
«  cittadino  ignorante,  come  del  cittadino  filosofo,  non  è  un  affare  di  controversia,  ma 
•  di  fatto;  allora  i  sudditi  noo  sono  soggetti  alle  piccole  tirannie  di  molli ,  tanto  più 
«  crodeli,  quanto  è  mioore  la  distanza  fra  chi  soffre,  e  chi  fa  soffrire  ;  più  fatali,  che 
«  quelle  di  un  solo,  perchè  il  dispotismo  di  molli  non  è  correggibile  che  dal  dispo» 
«  tismo  di  un  solo;  e  la  crudeltà  di  un  dispotico  è  proporzionata  noo  alla  forza  ,  ma 
«  agli  ostacoli.  Cosi  acquistano  i  cittadiui  quella  sicurezza  di  loro  slessi,  che  è  la  già - 
«  sta,  perchè  è  lo  scopo,  per  coi  gli  nomini  stanno  in  società,  che  è  l'utile,  perchè  li 
«  mette  nel  caso  di  esattamente  calcolare  gl'inconvenienti  di  in  misfatto.  »  —  Ori 
dettai  e  delle  pene  $  V  —  Dopo  questo  linguaggio  chi  porrà  più  in  discettazione  la 
cosa? 
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tore  ha  fatto  tutto  quello  che  ha  potuto  dal  suo  canto,  ma  non  tutto 
ciò  che  era  necessario  a  farsi  per  l'ottenimento  del  suo  fine,  atteso 
che  venne  arrestato  nella  carriera  criminosa  da  una  cagione  a  lui 
del  tutto  estranea  ;  e  si  ha  la  seconda ,  allorché  non  solo  ha  fatto 
tutti  gli  atti  che  sono  stati  in  suo  potere  ,  ma  è  giunto  ancora  ad 
un  atto  capace  per  sua  natura  di  produrre  1*  effetto  voluto  ,  quello 
che  non  si  è  verificato  solo  per  fortuite  circostanze  indipendenti 
dalla  sua  volontà  (248). 

302  —  Ora  due  specie  di  conato  possono  distinguersi ,  secondo 
che  esiste  o  la  sola  consumazione  subbiettiva,  o  la  subbiettiva  ed 
obbiettiva  congiuntamente  (249). 

303  —  La  divisione  cennata  è  quella  stessa  che  si  fa  dall'  ab- 
bolito  codice  penale  delle  due  Sicilie.  Delle  due  specie  ,  la  pri- 
ma si  chiama  tentalo  ,  mancato  la  seconda,  e  la  tessera  per  cui  il 
primo  si  distingue  dal  secondo  si  è  ,  che  ,  laddove  per  la  esistenza 

(2)8)  Il  signor  Nani  per  stabilire  con  precisione  la  stessa  divistone  del  conato,  pone 
in  campo  la  medesima  idea.  Egli  cosi  si  esprime  —  «  L'attentato  debbe  considerarsi 
«  e  io  riguardo  all'agente  e  in  riguardo  all'oggetto  a  coi  tende  ,  cioè,  secondo  i  ter- 
«  mioi  della  scuola,  subbiettivamente  ed  obbiettivamente. 

«  Sotto  la  prima  relaziooe  l'attentato  si  è  l'ioirapresa  ma  oon  compiuta  esecuzione 
«  degli  atti, da  cui  dipeode  la  perfezione  del  delitto.Sotto  la  secooda  relaziooe  l'alleo- 
«  tato  ha  uoa  nozione  più  estesa, ed  abbraccia  aocora  l'iolraprendimento  di  tutti  gli  atti 
«  necessari  al  medesimo  oggetto,seoza  che  però  vi  abbia  corrisposto  l'effetto  voluto. 

«  Riguardato  quiodi  il  delitto  sotto  tutte  le  premesse  relazioni,  tre  specie  ne  emer- 
«  gono:  1.  di  delitto  consumato;  2.  di  delitto  mancato,  ossia  di  delitto  consumato  sub- 
«  bietlivameotc ,  ma  non  obbiettivamente  ;  3.  di  delitto  tentato  ,  o  sia  di  delitto  non 
«  consumalo  né  obbiettivamente,  né  subbieltivameole.—  Nani  principi  di  giurispru- 
denza criminale  pag.  97.  cap.  2.  §.  i 00  e  seguenti.  Ma  ognun  ben  di  leggieri 
s'avvede  ,  che  ,  nel  meolre  questo  chiaro  e  dotto  scrittore  ha  rettameotc  considerato 
l'attentato  in  riguardo  all'agente  ed  all'oggetto,  sia  poi  in  ultimo  caduto  io  una  spia- 
cevole confusione  nell'enunciare  le  tre  specie  emergenti. 

(249)  Si  avverta  qui,  che  quando  si  parla  di  consumazione  subbiettiva  ed  obbietti- 
va s'intende  di  parlare  della  consumaziooe  degli  atti  conducenti  all'idea  ultima  della 
consumazione  dell'azione.  In  ogni  conato,  per  la  sua  natura  medesima  noo  può  affat- 
to parlarsi  di  Consumazione  dell'azione  voluta,  poiché,  ove  la  stessa  avesse  luogo,  non 
esisterebbe  più  conato. 
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del  conato  mancato  è  necessario  che  si  giunga  ad  un  atto  sufficiente 
per  sé  stesso  A  produrre  l'effetto  voluto  ;  pel  conato  tentato  non  si 
dee  pervenire  al  medesimo  (250). 

304  — Quindi  è  chiaro  ,  che ,  onde  il  conato  mancato  non  pro- 
duca realmente  l' effetto  voluto ,  gli  è  sempre  necessario  non  solo 
l'impedimento  ultimo  indipendente  dalla  volontà  di  chi  agisce,  ca- 
rattere generale  al  conato  ,  e  perciò  conveniente  pure  al  tentato  , 
ma  anche  il  concorso  del  caso,  poiché  senza  di  questo  il  reato,  cui 
si  tendea,  sarebbe  stato  realmente  consumato  (251). 

305  — Presso  a  poco  in  simil  modo  hanno  pensato  gì'  interpreti 

(250)  Cosi  p.  e.  se»  risoluto  di  uccidere  un  mio  nemico,  mi  porlo  io  mia  casa,  pren- 
do il  facile  e  lo  carico,  torno  nel  luogo  ove  quegli  al  momento  si  trova  e  lo  minac- 
cio; se  gli  dirigo  contro  il  fucile,  e,  sull'atto  di  scagliare  il  colpo,  sono  arrestato  dalla 
pubblica  forza  o  da  chiunque  altro,  in  tal  caso,  e  dopo  la  esecuzione  di  tutti  questi 
alti,  noi  avremo  il  conato  propriamente  detto  tentalo;  ma  se  io  non  solo  bo  diretto  il 
colpo,  ma  l'ho  di  già  scagliato,  ed  avventurosamente  non  ha  corrisposto  l'effetto  alla 
ioteoziooe,  perchè  quegli ,  cui  era  diretto,  si  è  prostrato  al  suolo  ;  se  dopo  tale  alto 
sooo  impedito  di  ripetere  il  colpo  e  di  progredir  oltre,  io  sarò  imputabile  di  omicidio 
mancato,  e  come  tale  dovrò  esser  punito.  —  Ecco  poi  le  precise  disposizioni  del  men- 
zionato codice  delle  due  Sicilie  su  l'oggetto  =  Art.  69  «  Chiunque  colla  voloolà  di  com- 
«  mettere  un  misfatto  giunge  ad  alti  tali  di  esecuzione,  che  nulla  rimanga  per  la  sua 
«  parte,  onde  mandarlo  ad  effetto;  se  questo  nou  ha  avuto  luogo  per  circostanze  for. 
«  luite  ed  indipendenti  dalla  di  lui  voloolà,  è  puoilo  con  uo  grado  raeoo  del  misfatto 
«  consumalo  :  salre  le  eccezioni  in  alcuni  casi  particolari  preveduti  dalla  legge.  — 
«  Questa  specie  di  tentativo  chiamasi  misfatlo  mancalo  =  Art.  70.  »  Il  tentativo 
«  di  un  misfatto,  che  non  ha  avuto  luogo  anche  per  circostanze  fortuite  ed  indipen- 
«  denti  dalla  voloolà  del  colpevole,  se  sia  manifestalo  con  alti  esteriori  prossimi  alla 
«  esecuzione,  tali  però  che  ancora  rimanga  all'autore  qualche  altro  allo  per  giungere 
«  alla  consumazione  del  medesimo,  è  punito  con  uno  a  due  gradi  meno  della  pena 
«  del  misfatto  consumato,  salve  aoche  le  eccezioni  in  qualche  caso  particolare  dalla 
«  legge  prevedute.  «  Questa  secooda  specie  di  tentativo  chiamasi  misfatto  tentato.  » 

(251)  A  tal  riguardo  dice  il  prelodalo  scrittore  signor  Nani  =  «  Colle  premesse  no- 
t  zioni  si  scorge  facilmente  che  laddove  nel  delitto  mancato,  o  sia  oel  delitto  coosu- 
«  malo  subbiettivameote  ma  non  obbiettivamente,  le  sole  circosta  nze  fortuite  o  cau- 
«  se  iodipendenti  dalla  volontà  dell'attentatore  ne  possooo  sospendere  l'effetto;  nel 
«  delitto  tentato,  o  sia  oel  delitto  non  consumato  né  obbiettivamente,  né  subbieltiva* 
«  mente,  l'effetto  può  essere  sospeso  anche  per  la  voloolà  dello  stesso  attentatore.  » 
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dei  diritto  romano,  e  quasi  tutti  gli  scrittori  delia  ragion  penale. 
Essi  distinguevano  il  conato  in  prossimo,  e  remoto,  intendendo  pel 
primo  quello,  cui  pochi  altri  stadi  sarebbe  stato  necessario  percor- 
rere per  giungere  alla  consumazione  ,  e  pel  secondo  quello  ,  nel 
quale  l'attentatore  si  fosse  arrestato  nelle  prime  linee  (252). 

306  —  La  loro  divisione  però  racchiude  in  sé  caratteri  troppo 
generali ,  e  la  scienza  non  può  esserne  contenta  9  uel  modo  stesso 
che  la  pratica  niun  vantaggio  ne  ritrarrebbe. 


Qui  conantur,  eorum  alti  longius  progrediunturf  olii  in  exlrema  linea  con- 
iistunt.  (Aotoo.  Ifalth.  de  criminibus  lib.  XLVIII.  ff.  tit.  cap.  II  $  7.  —  Altrettanto 
scrive  il  dotto  ed  elegante  Renani  (Blemeota  juris  crini,  lib.  I.  cap.  IV.  J  X.)  De  quo 
quidam  nune  dicere  nobis  occurrit ,  apte  illum  distingui  in  proximdm  et  bemotum. 
Nam  eorum  qui  conantur  delinquere ,  olii  audacioree  longiue  progredmntur,  parum- 
que  abest  intentatum  scelut  per  fidanti  olii  ancipites  adhue  an  ti  propositum  crimen 
perficiantt  in  exlrema  linea  consietunt,  et  in  tolo  adparatu  delieti  =  Tale  decisione 
però  racchiude  in  se  caratteri  troppo  generali.  Oggi  pertanto  che  I'  analisi  sembra 
spiegare  il  suo  impero  su  tolte  le  scienze,  non  debbe  riportare  la  nostra  approvazio- 
ne, ed  appena  potrebbero  esserne  contenti  i  popol»,che  trovansi  nella  infanzia  della 
loro  civilizzazione.  Quale  idea  di  fatto  precisa  e  distinta  essa  eccita  nel  nostro  animo? 
Chi  mai  in  decisione  siffatta  potrebbe  ravvisare  il  linguaggio  e  la  voce  della  legge? 
Come  la  medesima  comminerebbe  pene'  giuste  pel  conato  prossimo  e  remoto,  se  va- 
glerebbero necessariamente  a  seconda  de' casi  particolari,  e  giusta  il  diverso  pensare 
de'magistrati?  Qoesli,  se  regolar  dovessero  i  loro  giodicàti  colla  detta  divisione,  e 
cosi  colpir  di  pena  qualcuno ,  non  potrebbero  a  lor  talento  ,  ora  far  pompa  del  più 
spaventevole  rigore ,  ed  ora  mostrarsi  colla  più  venale  rilassatezza ,  senza  temere  Io 
sdegno  ed  i  rimproveri  del  legislatore?  Ed  io  tal  posiziooe  sarebbe  garantita  la  nostra 
liberta  iodividuale  ? 
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CAPITOLO  111. 

Il  canato  deve  essere  considerato  come  un  reato*  e  quindi  punito  :  la 
pena  deve  essere  minore  di  quella  prescritta  pe9  reati  consumati  : 
plauso  quindi  alla  legislazione  del  caduto  Regno  delle  due  Sicilie 
su  l'oggetto,  e  giusta  critica  al  codice  francese. 

307  —  Ho  disaminato  quali  siano  nella  linea  di  Alciato  gli  atti 
precisi  fino  a  quei  di  consumazione  contro  i  quali  le  leggi  sociali 
possono  emanare  delle  sanzioni  penali:  ho  pure  enumerato  gli  eie-  - 
menti  di  cui  simultaneo  concorso  è  indispensabile  per  ogni  puni- 
zione de'conati:  e  da  ultimo  mi  sono  occupato  a  distinguere  le  di- 
verse specie  de'conati  stessi,  basando  i  miei  raziocini  sopra  i  diver- 
si atti  che  possono  costituirli. 

308  —  Ora  mi  debbo  fermare  sopra  di  ciò  che  si  è  dovuta  sup- 
porre ,  cioè  debbo  dimostrare ,  che  i  conati  sono  reati ,  e  perciò  di 
loro  natura  punibili;  e,  questo  provato  ,  debbo  conoscere  ancora  il 
grado  della  loro  punizione ,  giusta  i  principi  di  giustizia  e  di  po- 
litica. 

309  —  Non  può  ad  alcun  patto  mettersi  in  dubbio  ,  che  gli  atti 
costituenti  il  conato  destino  timore  ed  allarme  nella  società  >  poi- 
ché, potendo  essi,  pe'principl  di  già  esposti,  essere  evidentemente 
ed  esclusivamente  diretti  a  determinati  reati,  è  di  assoluta  necessi- 
tà ,  che  partecipino  ancora  della  natura  de'  medesimi  (253J.  E  se 

(253)  Allorché  nasce  e  si  effetto!  nella  società  oo  reato  concepito  dalla  pravità  del* 
le  passioni,  i  cittadini  ne  rimangono  scossi  nella  loro  sensibilità,  e  ne  concepiscono 
tifo  ed  opprimente  timore.  Il  passalo  però,  ossia  il  reato  di  già  verificato  non  è  che 
la  occasione,  la  quale  fa  nascere  il  timore  stesso.  Questo  si  concepisce  solo  per  l'idea 
che  il  reato  avveouto  possa  ripetersi,  e  possa  ripetersi  oon  meoo  contro  di  noi,  che 
contro  tatti  coloro,  i  quali  per  uo  rapporto  qualunque  ci  appartengono.  Se  questa 
idea  non  sorgesse,  e  oè  sorger  potesse,  forse  l'uomo  sarebbe  privo  dello  slesso  senti* 
mento  della  compassione  e  della  pietà.  Ora  detta  idea  costituisce  appuoto  I*  allarme 
(Vedi  sopra  il  n.  46.);  ed  ogni  pena  contro  il  reato  appunto  dal  desiderio  di  estirpar- 
Voi.  I.  25 
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* 

questi  destano  allarme  e  timore  per  la  loro  ripetizione  troppo  fune- 
sta agi'  interessi  sociali ,  quelli  produr  debbono  l'effetto  stesso  per 
la  consumazione  de'reati,  cui  sono  rivolti.  L'opposta  idea  menereb- 
be a  manifesta  contraddizione. 

310 — Ma,  se  gli  uomini  riuniti  nella  società  han  diritto  a  vive- 
re tranquilli  e  sicuri  nel  possedimento  di  tutt'  i  loro  diritti  ;  e  se 
l'allarme  è  appunto  il  risultamento  della  distruzione  della  tranquil- 
lità e  della  sicurezza,  ogni  conato  ineluttabilmente  acchiude  un  rea- 
to; e  quindi,  perchè  tutt'i  reati  meritano  una  pena ,  e  debbono  es- 
sere puniti,  come  dimostrerò  in  appresso;  ogni  conato  è  pure  puni- 
bile (154). 

311  —  Oltre  a  questa  ragione  ,  eh'  è  potentissima  9  e  che  nella 
scienza  legistativo-penale  vale  tanto,  quanto  valgono  tutte  le  ragio- 
ni, in  complesso  guardate  ,  che  fan  nascere  il  diritto  di  qualificare 
per  reati  talune  azioni  dell'uomo,  altre  ancora  n'esistono,  che,  nel 
mentre  sono  proprie  e  caratteristiche  pei  soli  conati,  sono  esse  pu- 
re di  forza  e  di  valore  per  l'assunto  principio.  Queste  altre  ragioni 
traggono  la  loro  origine  dalla  prudenza  politica  e  dalla  stessa  uma- 
nità. Eccone  la  dimostrazione. 

212  —  La  nostra  natura  è  tale,  che  se  non  vi  sia  un  forte  moti" 
vo  sensibile  ,  che  induca  l' uomo  ad  un  nobile  cangiamento,  è  ben 
difficile  ch'egli  diverga  dalla  qualunque  siasi  presa  direzione. 
Quindi  dato  che  un  individuo  siasi  di  già  lanciato  nella  carriera 

lo  viene  animata.  Ma  la  stessa  idea  sorge  quando  si  giuoge  ad  alti  costituenti  il  co- 
nato ,  poiché  da  uoa  parte  ,  essi  destano  ad  un  dipresso  quello  allarme  che  verrebbe 
destato  dal  reato  cui  si  riferiscono,  e  dall'altra  si  rimaoe  colpito  dall'idea  che  possooo 
r  innovellarsi.  Dunque  i  conati  destano  pure  allarme  oella  società;  dunque  la  tranquil- 
lità de'  cittadini  è  da'medesimi  attaccata  come  da'  reali  consumati  ;  dunque  i  conati 
stessi  debbooo  egualmente  pooirsi,  ed  il  diritto  che  si  ha  di  punirli  è  quello  identico, 
di  cui  ogoi  legislatore  èiovestito  relativamente  ai  reati  consumali. 

(254)  Vedi  la  nota  precedente.  Ecco  comesi  esprime  il  marchese  Beccaria  su  l'og-- 
getto  =  Perchè  le  leggi  non  puniscono  P  intenzione t  non  è  però,  che  un  delitto  che 
cominci  con  qualche  azione  che  ne  manifesti  la  volontà  di  eseguirlo  non  meriti  una 
pena,  benché  minore  alla  punizione  medesima  del  delitto.  V  importanza  di  punire 
un  allentato  autorizza  una  pena  =  De'delitti  e  delle  peoe  $  XXXVII. 
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criminosa,  e  che  abbia  pure  consumati  degli  atti  costituenti  il  co- 
nato; se  Io  stesso  individuo  è  arrestato  prima  di  giungere  al  suo  fi- 
ne principale,  e  si  dichiara  non  punibile,  perchè  in  realtà  non  con- 
sumò il  reato  da  lui  concepito  ;  due  interessanti  e  necessari  effetti 
ne  risulteranno:  vai  dire:  1°.  che  l'attentatore,  allontanato  l'ostaco- 
lo, che  gl'impedì  di  progredir  oltre,  tornerà  novellamente  al  reato, 
e  con  gravissimo  danno  della  società  (255):  2°.  che  questa  società 
istessa,  la  quale  non  lo  volle  punito  una  volta,  dovrà  punirlo  più  se- 
veramente, e  forse  con  minore  speranza  del  vantaggio  che  prima 
poteva  attendersi  (256).  Ora,  quale  politica  prudenza  può  permet- 
tere di  mandare  impuniti  alcuni  atti,  per  attendere  poi,  che  la  loro 
impunità  produca  atti  di  maggior  conseguenza ,  e  degni  di  una  pe- 
na maggiore?  Non  è  pure  crudeltà  di  lasciare  ad  un  uomo  libero  il 

(255)  S'immagioi  per  poco,  che  ooo  scellerato  siasi  inoltralo  fino  agli  atti  di  esecu- 
zione per  la  commissione  di  uo  misfatto,  cui  si  risolse  per  far  vendetta  di  un  grave  tor- 
to che  credè  aver  ricevuto,  e  che  uoa  circostanza  indipendente  da  lui  l'abbia  arrestalo 
nella  carriera  criminosa.  Costui,  rimossa  ed  allontanala  la  suddetta  avventurosa  cir- 
costanza, tornerà  novellamente  all'attacco  contro  il  suo  nemico?  lo  per  me,  dato  che 
il  legislatore  lo  mandi  assoluto  per  ciò  che  fece,  non  vi  veggo  alcuo  dubbio,  perchè  da 
una  parte  il  motivo  impellente  è  tuttora  nella  sua  esistenza;  e  dall'altro  la  legge  ooo 
ha  frapposto  alcuo  novello  ostacolo;  e  quei  che  n'ebbe  il  delinquente  innanzi  a  sé  la 
prima  volta  ,  sooo  nella  ripetizione  degli  stessi  atti  criminosi  di  minor  forza  pel  soo 
cuore  e  pel  soo  intelletto.  % 

(256)  Ciò  è  chiarissimo,  sia  perchè  i  conati  sono  senza  dubbio  minori  de'reati  consu- 
mati e  corrispondenti  ,  ed  ogni  calcolo  d' interesse  e  giustizia  esige  una  diversità  di 
pena  per  gli  uni  e  per  gli  altri;  e  sia  perchè  è  più  facile  rimeitere  nella  via  della  retti- . 
tudine  i  minori  delinquenti,  anzi  che  i  maggiori.  Dire  il  contrario  sarebbe  un  oppors 
alla  natura  umana  ed  alla  quotidiana  esperienza.  Né  può  sostenersi,  che  punendosi  i 
maggiori  delinquenti  eoo  uoa  pena  più  grave  ,  questa  debba  produrre  lo  slesso  effet- 
to che  la  pena  più  lieve  produce  in  riguardo  ai  minori  delinquenti,  perchè  siffatto  ra- 
gionati) eoto,  come  che  sembri  rettissimo,  è  maoifestameote  erroneo,  non  potendosi  su 
l'oggetto  tenere  uoa  proporzione  aritmetica.  Nel  magistero  penale  si  avvera  ciò  coesi 
verifica  in  medicina.  Dal  che  uno  specifico  qualunque  in  una  data  quantità  è  potente 
nel  principio  del  male  a  distruggerlo,  oon  deve  dedursi  da  questo,  che  lo  stesso  spe- 
cifico apprestalo  in  uua  quantità  maggiore  valga  a  reprimere  la  forza  del  male, 
che  pel  tempo  passato  seoz'  alcuoa  apprestatone  di  rimedio  si  è  fatto  più  grave  e 
maggiore. 
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corso  reno  il  delitto»  per  quindi  punirlo  dopo  che  l' avrà  fatalmen- 
te commesso?  (257). 

313  —  Per  quanto  però  sia  utile  e  giusto  di  punire  i  conati»  per 
altrettanto  sarebbe  cosa  contraria  a  tutti  i  principi  filosofico-poli- 
tico-penali di  comminare  contro  di  essi  la  stessa  identica  pena  dei 
reati  consumati  e  corrispondenti: 

I.  Perchè  la  forza  morale  de'  delinquenti  ne'  conati  9  e  quindi 
l'allarme  che  produce  nella  società  è  sempre  minore,  perlocchè  il 
loro  allontanamento  risveglia  nella  società  anche  un  interesse  mi- 
nore (258): 

IL  Perchè  (e  questa  ragione  è  conseguenza  della  prima)  una 
pena  minore  da  ogni  legislatore»  e  pei  necessari  rapporti  delle  co- 
se» deve  trovarsi  sufficiente  allo  scopo  desiderato:  onde  l'aggravare 
dippiù  sarebbe  una  crudeltà  inutile,  o  meglio»  un  male  positivo  in 
rapporto  ai  veri  interessi  sociali  (259). 

(257}  in  curiis,  diceva  Bacone, censorii*  omnium  tnagnorum,  criminum  etteelerum 
actus  incoati,  et  medii  pvniuntur,  licei  non  eequalur  effectus  consumatiti;  isque  sii 
earum  curiarum  usu$  vet  maximus  ,  cum  et  seteritatis  intenti  initia  ecelerum  pti- 
niri ,  et  clemenliae  perpatrationem  eorum  (  puniendo  actus  medio*  )  intercepi. 

(258)  L'uomo  nella  sua  ragione,  nella  sua  morale  ,  nella  sua  educazione  ,  e  nella 
religione  particolarmente  sente  degli  ostacoli  ,  che  sembra  vorrebbero  io  qualche 
modo  tenerlo  lontano  dal  misfare.  Quindi  ben  vedesi,  che  chi  consumò  già  uo'aziooe 
esternamente  criminosa,  mostrò  ooa  forza  morale  più  pronunciala  verso  il  misfatto 
di  colui  che  fu  fermato  negli  atti  del  conato;  e  quindi  vedesi  pure,  che  colui  il  quale 
portò  il  piede  più  vicino  alla  consumazione ,  ebbe  a  superare  uo  numero  maggiore 
di  ostacoli  di  quello  che  fu  costretto  a  rimanerne  più  lontano.  E  se  ciò  è  vero  ,  chi 
vorrà  impugnare  che  i  primi  si  presentarono  alla  società  eoo  un  carattere  più  per- 
verso, e  più  allarmante  de'secondl? 

(259)  È  degno  qui  di  essere  rammentato  un  elegante  passo  di  Plalooe  —  «  Si  quis 
«  volueril,  cogitaveritqoe  amicum  hominem  ex  ito  quos  prohibel  lez  ioterflcere  ,  voi* 
«  neraverit  tutem,  nec  ioterflcere  poluerit:  hunc  ,  omni  remota  misericordia  ,  noo 
«  alitar  qoam  si  vita  privasset,  dare  caedis  sappi iciam  cogeremus ,  oisi  forluaam 
«  eius  non  omoino  protervam,  daemooemque  coleremus,  qui  taro  vuloeralum  ,  quara 
«  vulnerante!»  misericordia  prosecutns.iofeliciiati  utriusque  ibsistit,  fecitque  ne  vul- 
«  nus  baie  laetiferum ,  ne  tilt  fortuna  ,  calamitasque  execraoda  infligeretur.  Hoic 
«  ergo  daemooi  habebimus  gratta  m,  atque  eius  beoeficio,  minime  ad  versi  tati  »  ab  eo 
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314 —  Dietro  tutto  ciò,  chi  non  farà  plauso  alla  legislazione  del- 
l' ex  Regno  delle  due  Sicilie  per  le  sanzioni  relative  ai  conati  ? 
Quel  codice  penale  stabiliva ,  che  la  pena  de'  conati  sia  sem- 
pre minore  di  quella  de*  reati  corrispondenti  e  consumati  ;  cioè  , 
di  un  grado  nel  mancalo  ,  e  di  uno*o  due  gradi  nel  tentato  (260). 
Solo  pe'  reati  contro  la  sicurezza  interna  dello  stato  si  vede  punito 
T  attentato  con  pena  eguale  a  quella  del  reato  consumato»  ma  que- 
sta sanzione  particolare  non  distrugge  la  regola  generale  che  cam- 
peggia in  tutto  il  suo  sistema  penale;  e  d' altronde  nella  specie  de* 
suddetti  reati  doveva,  per  effetto  della  loro  natura,  consultarsi  più 
i  principi  regolatori  del  diritto  di  guerra,  che  quelli  della  dinami- 
ca penale  (161). 

315 — Finalmente  chiaro  rifulge  l'erroneità  del  codice  francese  in 
tale  oggetto  perchè,  calpestando  tutt'i  principi,  non  solo  non  fa  al- 
cuna divisione  ne'conati,  ma  eguaglia  ancora  per  la  pena  i  conati 
a'misfatti  consumati  (262). 

«  qui  tuloeravit  supplici um  roortis  auferemus  ,  et  in  vicina  civiiale  per  lotam  vilam 
«  exulare  staiuemus,  cullo  rerum  suarum  froda  carentem  ,  damno  taraeo  prius  re- 
«  alitato,  si  quid  obfuil  vulnerato.  Lib.  9  de  legib. 

Dice  pare  al  proposito  Mario  Pagano  —  «  Per  serbare  la  giusta  proporzione  delle 
«  pene  ai  delitti ,  bisogna  punire  con  gastigo  assai  mite  il  pensiero  manife- 
«  statolo  alti  remoti  ;  più  gravemente  quello  estrinsecato  in  alti  prossimi  al  delu- 
do ;  e  finalmente  con  maggior  peoa  il  delitto  consumato.  »  Principi  del  codice  pe- 
nale cap.  XIII. 

Il  Marchese  Beccaria  aggiunge-  «  Siccome  fra  l'attentalo  e  l' esecoiiooe  vi  può  es- 
«  sere  un  iotero  atto ,  cosi  la  pena  maggiore  riserbata  al  delitto  coosumato  può  dar 
«  luogo  al  pentimento.  »  Derelitti  e  delle  peoo  $37. 

(260)  Vedi  sopra  i  riportali  articoli  69  e  70  del  codice  abolito  delle  due  Sicilie  , 
parte  2. 

(261)  Articoli  120, 121, 123, 121, 125, e  126  del  detto  codice. 

(262)  Egli  è  vero ,  che  dal  codice  francese  noo  si  riconosce  quella  specie  di  cona- 
to, che  dicesi  tentato;  e  che  solo  il  mancato  è  P  oggetto  delle  sue  sanzioni ,  per  cui 
1'  Oratore  del  goveroo  nella  esposizione  de'  molivi  sol  primo  libro  del  codice  pe- 
nale al  corpo  legislativo  ,  parlaodo  dell'  aotore  del  conato  ,  diceva  :  Egli  ha  com- 
meuo  il  erimine  per  quanto  il  commetterlo  era  dà  lui  :  ma  questa  ragione  noo  è  ba- 
stevole a  giustificarlo.  Anche  nel  mancato  giustizia  e  gl'interessi  sociali  esigono  una 
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CAPITOLO  IV. 

Difficoltà  che  s'incontrano  nélV  applicazion  pratica  dei  principi 
del  conato 9  e  norme  generali  per  superarsi 

316  —  Dopo  tutto  quello  che  ho  detto  sul  conato  ,  sembrerebbe 
che  muti'  altra  cosa  vi  fosse  ad  aggiungere.  Ma  no:  due  altri  punti 
rimangono  ad  esaurirsi  su  l'oggetto:  il  primo  è  relativo  alle  difficol- 
tà che  l'appi icazion  pratica  de'principt  del  conato  presenta  ne*  fat- 
ti diversi  e  moltiplici ,  che  possono  avverarsi  nella  società  ;  ed  il 
secondo  riguarda  la  conoscenza  precisa  delle  corrispondenti  dispo- 
sizioni del  diritto  romano.  Tali  due  disamine,  che  verranno  esauri- 
te con  brevità  in  questo  e  nel  seguente  capitolo,  serviranno  a  sati- 
sfare pienamente  il  desiderio  della  scienza. 

317  —  A  dir  vero;  per  conoscere  quanto  siano  grandi  le  difficol- 
tà, che  i  principi  del  conato  fan  sorgere  nella  loro  pratica  applica- 
tone,  dovrei  fare  l'enumerazione  di  tutt'  i  reati,  pei  quali  i  delin- 
zuenti  possono  essere  puniti,  comechè  siansi  fermati  nella  sola  li- 
qea  di  tentativo.  Ma,  perchè  tali  dettagli  sono  incompatibili  con 
una  istituzione  di  principi  universali;  e  perchè  d'altronde  la  cosa  è 
di  sommo  rilievo  per  potersi  intieramente  trasandare,  mi  occupe- 
rò solo  dei  conati  di  omicidio, come  quelli,  che  presentano  maggio- 
ri ostacoli ,  che  a  sventura  degli  uomini  più  di  frequente  si  avvera- 
ne, e  che  punibili  debbono  esser  sempre  presso  qualunque  nazione 
incivilita  (263). 

diminuzione  di  pena  ,  poiché  esso  in  realtà  non  è  lo  stesso  che  il  reato  consumato  e 
perfetto. 

(263}  I  principi  stabiliti  in  rapporto  all'  idea  precisa  della  natura  del  conato ,  sono 
universali,  e  perciò  tali  da  doversi  tener  presenti  io  ogoi  possibile  caso  di  tentativo» 
Ma  l'application  pratica  de'principt  stessi,  dovendosi  consultare  l'interno  dell'  uomo, 
ossia  la  disposizione  dell'animo  del  medesimo ,  la  quale,  io  relazione  ai  tentati  defitti 
che  possono  commettersi ,  è  proteiforme  per  la  loro  svariata  natura  ;  esigerebbe  di 
necessità  di  scendere  alla  disamina  particolare  di  ciascun  reato  suscettibile  di  coua- 
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318.  Dividerò  dunque  il  presente  capitolo  in  due  articoli;  dimo- 
strando nel  primo  le  ragioni  delle  difficoltà,  con  la  enunciazione 
delle  cause  per  effetto  delle  quali  è  realmente  difficile  e  pericoloso 
il  calumino  in  tale  oggetto;  ed  enumerando  nel  secondo  quelle  nor- 
me, alle  quali  aderendo  tenacemente,  può  evitarsi  Terrore  (264). 

ARTICOLO  I. 

Ragioni  e  cause  per  le  quali  l'applicazion  pratica  de'principii 
del  canato  presenta  difficoltà. 

319. — A  persuadersi  che  grandissime  debbono  essere  le  difficoltà 
in  siffatto  oggetto,  non  si  deve  che  avvertire  qual  sia  il  dovere  di 
un  magistrato,  allorché  trovasi  necessitato  a  conoscere,  se  gli  eie- 

to.  Cosi  p.  e. ,  essendo  i  motivi  che  coodocooo  gli  uomioi  ai  reati  contro  la  religione 
diversi  da  quelli  che  li  trascinano  ai  reati  contro  la  sicnrezia  dello  stato ,  diverse 
norme  dovrebbero  stabilirsi  per  gli  noi  e  per  gli  altri.  Per  la  stessa  ragione  le. 
norme  che  si  stabilissero  pei  conati  dei  reati  di  falsile) ,  non  potrebbero  essere  le 
stesse  che  quelle  necessarie  pei  reati  contro  Pordine  ed  i  doveri  di  famiglia.  Ora  a 
quali  dettagli  non  dovrei  mai  giungere,  voleodo  di  lult'i  reali  parlare?  Sarei  mai 
conseguente  a  me  stesso  in  rapporto  al  proponimento  fatto  nello  intraprendere  la  * 
presente  opera?  D'altronde  il  dettaglio  mi  porterebbe  ad  un'  altra  inconseguenza , 
cioè,  che  dovrei  parlare  di  tanti  reati  che  sooo  tali, oche  sono  suscettibili  di  conato, 
solo  presso  una  data  naziooe.nel  mentre  che  presso  altre,  o  non  sono  reati,  o  per 
lo  meno  sono  di  poco  rilievo,  e  perciò  insuscettibili  di  conato,  Ma  questo  istesso  mi 
farebbe  essere  in  contraddizione  eoo  me  stesso.  —  Prego  dunque  ogoi  lettore  a  rico- 
noscere per  boona  e  fondata  la  ragione,  che  mi  ha  determinato  a  tener  parola  solo 
detonati  di  omicidio. 

(264)  6  d'uopo  qui  avvertire,  che  se  la  materia  noo  si  vedrà  esaurita  nel  modo  de- 
siderabile, debba  ciò  riportarsi  a  due  cagioni:  la  prima  è,  che,  per  quanto  io  sappia, 
niuno  scrittore  Ano  ad  ora  si  è  occupalo  a  trattarla  di  proposilo  ;  per  lo  che,  essendo' 
io  il  primo,  mi  è  sembralo  partito  prodente,  per  tema  di  errore,  di  annunciare  quelle 
sole  idee,  che  nel  mio  ragionare  non  hanno  incontrato  il  menomo  ostacolo;  la  seconda' 
poi  su  Dell'aver  visto,  che  lo  sviloppamenlo  di  quanto  su  l' oggetto  sarebbe  olile  di 
dirsi,  non  potrebbe  mai  oiteoersi  in  una  opera  dt  principi!  universali  di  diritto  penale/ 
bensì  esigerebbe  una  opera  scritta  appositamente  per  questo  trattalo  —  Veggasi  per- 
t  saio  il  dello  mio  discorso  sul  conato  cap.  4.  sez.  1.  e  2. 
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menti  costituenti  il  conato  esistano  o  pur  no  in  un  fatto  sottopo- 
sto al  suo  giudizio. 

320  —  Un  uomo  ferisce  e  percuote:  il  suo  proponimento  era 
limitato  a  ferite  ed  a  percosse,  o  furono  i  colpi  vibrati  a  produrre 
morte?  Con  disegno  di  uccidere  si  è  lasciato  ire  un  colpo  di  arma 
da  fuoco:  con  la  stessa  idea  si  sono  arrecate  ferite  e  percosse;  in- 
tanto però  si  vede  che  non  si  sono  proseguiti  gli  atti  portanti  al 
fine  proposto  ,  e  questo  si  vede  ancora  mancato.  Sarà  ciò  avvenuto 
per  circostanze  indipendenti  dall'  autore,  o  dovrà  piuttosto  ripor- 
tarsi a  lodevole  rinsavire  ? 

321 —  Il  doppio  dovere,  che  sta  nel  magistrato  ne*  due  enunciati 
fatti,  e  eh*  è  quello  eh*  egli  avrà  sempre  in  tutt'  i  conati  di  omici- 
dio, qualunque  sia  il  mezzo  usato  dai  delinquenti,  da  sé  stesso  an- 
nuncia lo  stato  imbarazzante  e  difficile,  nel  quale  è  d'uopo  trovarsi 
necessariamente  tutte  le  volte  che  si  tratta  della  pratica  applicazio- 
ne dei  principi  del  conato  ai  fatti  diversi  e  moltiplica  che  le  even- 
tualità sociali  fan  nascere  frequentemente  (265). 

321 — Le  difficoltà  poi  esistono  : 

I.  Perchè  il  magistrato  è  costretto  a  penetrare  nell'  interno  del- 
l' uomo  per  conoscere  il  preciso  proponimento  che  si  ebbe,  allor- 
ché si  fecero  taluni  atti  esterni ,  i  quali  tante  volte  solo  per  appa- 
renza hanno  una  stretta  connessione  con  un  determinato  reato  (266). 

(263)  Chi  sarà  curioso  di  frugare  le  relative  decisioni  di  qualunque  Gran  Corte  cri- 
minale troverà  il  conila,  od  il  non  consta  pronuncialo  sempre  a  maggioranza  od  a 
parità  ;  e  cosi ,  non  tanto  perchè  si  dubiti  degli  atti  esterni  eseguiti ,  quaoto  per- 
chè i  medesimi  oon  faono  a  tutt'  i  magistrati  la  slessa  impressione.  Chi  li  ri- 
guarda come  delitti  consumali  ove  sian  criminosi,  chi  come  alti  di  esecuzione  di  un 
reato  maggiore.  Non  è  questa  una  prova  ineluttabile,  che  la  cosa  sia  difficile  e  spi- 
nosa ? 

(266)  Siffatta  necessità  è  l'effetto  inevitabile  della  natura  di  luu'i  conati,  poiché  in 
ogni  giudizio  relativo  ai  medesimi  trattasi  di  persuadersi  non  meno  della  reale  effet  • 
inazione  di  taluni  atti,  che  della  vera  direziooe  de'  medesimi  nel  pensiere  di  chi  li 
fece—  Ora  se  il  pensiere  mirar  si  potesse* ,  ed  osservarlo  nel  modo  stesso  con  cui 
reggiamo  i  fatti  .esterni  dell'uomo,  la  cosa  andrebbe  del  pari  al  giudizio  delle  sue 
azioni,  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi,  e  per  le  quali,  subito  che  sono  eseguite ,  sorge 
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li.  Perchè  nella  stessa  necessità  trovasi ,  quando  deve  decidere 
se  il  delinquente  per  suo  volere  ,  o  per  cagione  da  lui  affatto  indi- 
pendente si  arrestò  nella  carriera  criminosa  (267). 

III.  Perchè  di  frequente  si  avvera,  che  lo  stesso  atto  condur  pòs- 
sa del  pari  a  due  differenti  reati,  per  lo  che  titubante  ogni  animo 
si  trova  a  decidersi  per  Y  uno,  o  per  l' altro  (268). 

IV.  Perchè  in  conseguenza  da  un  fatto  noto,  spesso  non  connes- 
so con  un  fatto  ignoto,  deve  sempre  dedurre  lo  stesso  fatto  igno- 
to (269). 

presti nziooe  del  concorso  di  nostra  volontà.  Quindi  lutto  starebbe  nella  idoneità  de- 
gli organi,  e  nella  veracità  del  teslimooe  che  depone.  Ma  Iddio  solo  scorge  i  veraci 
moti  del  nostro  cuore  ,  ed  Egli  solo  è  scrutatore  immediato  ed  infallibile  de' nostri 
pensieri.  Ben  dunque  si  diceva  ebe  fortissime  sono  le  difficoltà  ebe  si  faono  dinanzi 
al  magistrato  nei  giudizi  di  conato,  dovendo  egli  definire  il  vero  propooimento  con- 
cepito da  colui  al  quale  il  conato  istesso  viene  addebitato. 

(267)  E  di  fatti,  anche  per  tal  ragione  ogoi  magistrato  trovasi  pure  costretto  a  di- 
saminare la  sincera  disposizione  dell'  animo  del  delinquente.  Ma  chi  potrà  mai  con 
animo  tranquillo  dire  di  uo  accusato  :  uoo  pentimento  ,  ma  il  fato  ed  una  estranea 
forza  il  viocolò  nel  delitto  iocomiociato?  E  se  anche  la  tranquillità  sia  possibile  in  un 
giudizio  di  tal  natura,  di  quale  avvedutezza  non  fa  d'uopo  fornirsi  per  non  cadere  in 
errore? 

(268)  Vedi  la  nota  8.  del  cap.  1.  di  questa  2.  sezione. 

(269)  In  tott'i  giudizi  criminali  si  offre  al  magistrato  la  stessa  oecessità,  perchè 
anche  nei  giudizi  dei  reati  consumati,  deve  egli,  il  più  delle  volle,  dedurre  da  taluni 
fatti  noti  la  conoscenza  del  vero  autore  dell'  azione  esternamente  criminosa,  e  detta 
conoscenza  costituisce  appunto  il  fallo  ignoto.  Ma  vi  è  una  gran  differenza  fra  il  giu- 
dizio di  un  reato  consumato  e  quello  di  un  semplice  tentativo.  Nel  primo  si  ha  un 
fatto  esternamente  criminoso,  il  quale  ha  per  oatura  una  reale  connessione  eoo  uo 
iodividuo  qualuoque  della  società,  e  di  altro  non  trattasi,  che  di  decidere  se  al  tale 
od  al  tale  altro  debba  lo  stesso  fallo  criminoso  riportarsi:  ma  nel  secondo  la  quistione 
è  doppia,  poiché,  oltre  a  quella  che  s' incontra  in  ogni  giudizio  di  reato  consumato, 
deve  pure  elevarsi  Pai  tre,  se  fra  Patto  eseguilo  e  ooto,  e  Paziooe  ultima  eui  il  mede- 
simo si  crede  relativo,  esista  o  pur  no  realmente  la  dedotta  relazione.  Tizio  è  stato 
ucciso:  questo  fatto  esteroamenle  criminoso  deve  necessariamente  riportarsi  ad  un 
individuo  qualunque  della  società  ;  quindi  in  tal  caso  il  magistrato  non  deve  che 
scrutinare  l'autore  dell'omicidio  in  parola.  Ma  se  siasi  sparato  un  colpo  di  fucile,  e 
questo  fatto  venga  dedotto  in  un  giudizio  criminale;  il  magistrato  dovrà  non,  solo  co- 
noscere l' autore  della  esplosione,  ma  deve  ancora  decidere  ,  se  la  medesima  siasi 

Voi.  1.  26 
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Y.  Perchè,  a  differenza  di  quanto  si  avvera  ne'  giudizi  de'  reati 
consumati,  il  magistrato  deve  temere  d'ingannarsi,  dato  anche  che 
i  testimoni  abbiano  dichiarato  senza  la  menoma  alterazione  la  nu- 
da e  pura  verità  (270); 

VI.  Perchè  in  fine  le  difficoltà  ,  qualunque  e  quantunque  siano, 
avranno  sempre  un  maggior  valore,  potendosi  fatalmente  ne' giudi- 
zi di  conato  punire  non  solo  pel  reo  vero  l' innocente  ,  ma  questo 
anche  per  un  reato  non  mai  esistente  ,  e  non  mai  voluto  da  alcu- 
no (271). 

Art.  IL 

Norme  da  seguirsi,  perchè  possano  superarsi  le  difficoltà  enunciate. 

322  —  Ma  l'esistenza,  e  la  gravezza  di  tutte  le  esposte  difficoltà 
non  possono  condurre ,  come  qualche  scrittore  avvisa ,  all'  idea  di 

prodotta  per  uccidere,  per  ferire,  o  pare  per  qualunque  fine  non  criminoso  ed  in- 
differente. 

(270)  Ed  in  vero,  s'è  certo  che  il  magistrato  non  sa  che  il  narrato  de'testimoot,  e 
questi  ciò  solo  che  i  sensi  han  fatto  loro  seolire ,  egli  deve  essere  certo  altresì,  che 
nella  disamina  de'tenlalivi,  a  differenza  de'  misfatti  consumati ,  anche  dato  che  i  te- 
stimoni non  siensi  ingannati  e  che  non  abbiamo  voloto  narrarci  cose  falsate,  debbesi 
di  necessità  andar  dietro  a  ragionamenti  qoalche  fiata  erronei ,  spesso  incerti  e  va- 
cillanti, e  sempre  intralciati  ;  perchè  può  stare  che  il  fatto  noto  e  deposto  ninna  o 
lontana  relazione  abbia  col  primo,  ma  che  V  appareoza  faccia  crederla  esistente, 
reale  e  vicina.  Qual  magistrato  quindi  sottoscriverà  liberamente  e  lontan  da  timore 
U  condanna  di  chi  vien  punito  non  pel  fatto  che  ha  prodotto  ,  bensì  solo  per  quello 
che  prodor  poteva,  e  con  cui  il  primo  sembra, e  forse  solo  apparentemente  eoo  nesso? 

(271)  Quando  un  reato  è  io  realtà  avvenuto  e  si  punisce  per  questo  chi  erronea- 
mente se  ne  crede  autore,  V  innocenza  è  oppressa  senza  alcun  dubbio,  ed  è  ciò  uo 
gran  male,  poiché  V  inviolabilità  debb'  esserle  sempre  compagna.  Gli  uomini  però 
potrao  forse  vivere  oello  sleato  errore  ,  oode  1*  esempio  avrà  suo  luogo,  e  pro- 
durrà utile  effetto.  Ma  quando  p.  e.  un  reo  di  semplici  ferite  si  puoisce  come  au- 
tore di  omicìdio,  non  solo  si  opprime  l'innocenza,  ma  si  attrista  anche  per  un  de- 
litto non  esistente.  Ciò  costituisce  un  doppio  male.  Per  lo  che  ,  le  difficoltà,  i  dubbi, 
P  incertezza  ,  nel  riflettere  che  la  società  non  è  slata  forse  ancor  colpita  di  quel 
daono  per  cui  si  debbe  qualcuno  punire,  crescon  di  valore  ed  addoppiano  il  nostro 

i  mbsrezzo. 
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mandare  impuniti  i  conati.  Il  rimedio  sarebbe  ,  se  tale  pensamen- 
to si  seguisse,  peggiore  del  male  ;  e  d'altronde  essendo  ogni  cona- 
to un  vero  reato,  rimarrebbe  scosso  I*  intiero  sistema  penale  dalla 
loro  impunità. 

323 —  È  dunque  invece  necessario  di  occuparsi  a  tracciare  delle 
norme,  coli'  aderenza  alle  quali  può  evitarsi  V  errore  ;  e  poiché  di 
tali  norme  alcune  son  dirette  a  far  conoscere  il  vero  fine  dell'atten- 
tatore, ed  altre  perchè  V  azione  incominciata  non  sia  condotta  a 
consumazione,  partitamente  parleremo  delle  prime  e  delle  seconde. 

324 —  Per  decidere  se  la  volontà  di  un  cittadino, manifestata  con 
atti  esterni,  sia  diretta  ad  uccidere  piuttostochè  a  produrre  ferite  , 
percosse,  o  altro  effetto  qualunque  criminoso  ,  ed  anche  indifferen- 
te, è  d'uopo  bilanciare: 

I.  La  natura  delle  causali  (272). 

(272)  È  canone  di  filosofìa  ,  e  di  ragiooe  che  nella  esistenza  di  un  effetto  si  debba 
rinvenire  anche  quella  di  una  causa;  e  del  pari  una  matematica  proporzione  fra  la 
natura  dell'uno ,  e  la  gravezza  dell'altra.  Perno  di  tutte  le  scienze  è  un  tale  phnci  - 
pio.— Or  questo  principio  istesso  si  debbe  seguire  nei  giudizi  relativi  ai  cooali  :  quin- 
di a  conoscere  se  un  accusato  abbia  voluto  dar  morte,  anzi  che  ferire  e  percuotere, 
ch'è  il  solo  effetto  prodotto,  norma  sicura  è  la  ricerca  delle  causali.  Chi  vien  mosso 
da  leggiero  insulto  vagamente  l'atto  ,  è  ben  difficile  che  porli  ardita  la  mano  fino  al 
totale  estermioio  dell'offensore;  come  poi  è  probabile,  quaodo  esistano  causali  grati, 
corrispondenti,  e  proporzionate.  —  Ma  perchè  il  bilancio  di  esse  sia  fatto  a  ragione, 
è  d'uopo  por  mente  non  meno  alla  loro  natura,  che  alla  condizione ,  carattere  ,  tem- 
peramento e  religione  di  chi  ne  segni  l'impulso.  Tali  doti  diverse ,  qual  diversità  oon 
producooo  nelle  operazioni  di  ciascuno?  Do  uomo  rozzo  e  del  volgo,  incitato  solo  da 
sua  ferocità,  si  stima  nel  centro  de'diritti ,  tosto  che  ha  io  pugno  la  forza;  corre  egli 
quindi  alle  più  enormi  scelleratezze,  come  se  fossero  diretti  i  suoi  fatti  al  sollievo 
degli  oppressi.  Do  gentil  uomo  però  e  scenziato,  avendo  il  rispetto  alle  altrui  perso- 
ne succhialo  col  latte,  quasi  io  uno  specchio  vede  nelle  leggi  le  sue  proprie  obbliga- 
zioni —  Le  azioni  di  un  uomo  essoefatto  a  misfare  ,  e  pesantemente  gravato  sotto  il 
fascio  delle  sue  colpe  debboo  sempre  slimarsi  alla  peggio,*  ma  colui ,  che  rispettò  gli 
altrui  diritti,  che  non  mai  si  macchiò  dell'altrui  sangue,  che  fu  sempre  in  voce  d'in- 
colpato costume,  e  che  per  addietro  col  bene  oprare  molto  onore  acquistossi ,  può  a 
a  ragione  esigere  riguardi.  Né  qui  si  dica  che  la  giustizia  è  ioalterabile  per  tutti ,  e 
che  non  v'è  alcuoo,  che  sottrar  si  possa  al  suo  tremeodo  giudizio  :  ciò  è  verissimo,  e 
dire  il  contrario  sarebbe  un  assurdo.  Ma  quaodo  si  dice  ,  che  un  uomo  dabbene  ha 
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IL  Le  minacce  antecedenti  (273J. 

diritto  a  riguardi ,  s* ioteode  solo  che  ud  atto  dubbio  di  Boa  natura  debba  stimarsi 
termina  delPaxiooe  voluta  ,  piuttosto  che  priocipio  di  uà  reato" maggiore.  Gli  stessi 
riguardi,  io  pari  causa,  non  debbono  concedersi  a  chi  è  di  già  iocallito  oet  delitto» 
ne  con  ciò  gli  si  fa  torto.  Cu  uomo  dabbene  ha  ferito  :  per  credersi  che  egli  volesse 
anche  uccidere,  è  necessità  dire  che  abbia  superato  p.  e.  ceoto  ostacoli  ,  che  la  reli  - 
giooe,  l'onore,  l'educazione,  e  tante  altre  cause  possono  opporgli;  ma  quali  ostacoli 
vincer  deve  un  uomo  abbarbicato  nella  malvagità?— Che  se  poi  da  lult'altra  spinta  , 
meoo  che  da  offesa  personale,  fu  mosso  taluno  a  delinquere,  in  questo  caso  il  pon- 
derar le  causali  sarà  più  utile  a  conoscere  la  sua  volo  olà.  Se  chi  agognò  a  raccogliere 
la  successione  di  alcuno,  feri,  e  dalle  pruove  è  chiarito,  che  per  tal  desio  giunse  solo 
al  delitto,  non  v'è  dubbio  io  ordioea'suoi  pensamenti.—  Per  lo  stesso  priocipio,  se  la 
causale  sta  nell'occultamento  di  un  reato,  le  ferite  e  le  percosse  contengono  per  Vor- 
dinario  il  disegno  di  uccidere.  Il  solo  totale  esterminio  di  un  uomo  può  imporre  al 
medesimo  invincibilmente  silenzio. 

(273)  Chi  brucia  nell'interno  si  riscalda  al  di  fuori,  e  come  nelle  affannose  estati 
non  mai  bufera  è  disgiunta  da  scoppio  e*  bai  eoo,  ogoi  aiiooe  criminosa,  concepita  an- 
che oe'cuori  più  cupi  e  profondi,  vien  sempre  preceduti  da  segnali ,  e  non  mai  nasce 
seni*  averne  prima  I7  autore  dato  intenzione  eoo  mioaccia  ,  o  parola  non  preveduta.  Il 
frugar  dunque  e  il  rinvenire  con  precisione  tutto  ciò  che  dal  medesimo  precedeo temet- 
te si  fece  osi  tracciò  relativo  all'azione  iocoroiociata,  è  nella  sfera  de'prìocipali  dove- 
ri de'savl  magistrati.Nè  tali  ricerche,  ovesiao  felici,  si  faradoo  infruttuosamente  ed  in- 
vano; che  ami  in  pieno  lume  porranno  il  fine  dell'oprato,  benché  questo  in  sé  stesso  con- 
tenga caratteri  dubbi  ed  incerti.— L'uomo  io  società  e  per  lutto  è  sempre  accerchiato  da 
una  moltitudine  di  amici,  di  soci,  di  vicini,  di  familiari,  ed  ognuoo,  chi  per  pravo,  e  chi 
per  buon  fine  tende  a  spiarne  le  azioni,  i  moli,  anco  i  pensieri.  In  mezzo  a  costoro,  che 
con  cento  occhi,  a  guisa  di  Argo,  osservano  l'altrui  condona  ,  impossibile  è  tenersi 
nascosto,  e  far  che  le  nostre  idee  non  trapelino  come  foron  concetto.  Ora  il  doman- 
darli io  nome  della  logge  e  del  Sovrano,  e  eoo  quella  diliogenza  che  inspira  l'interes- 
sante scoperta  della  verità,  ne  apporterà  sommo  giovamento,  perchè  nei  conati  il  vero 
pensamento  dell'impalato  si  scorga,  e  perchè  l'uno,  innocente,  noo  reati  schiaccialo 
da  errori  assai  fuuesti,e  l'altro,  scellerato  troppo,  non  campi  da'  folmini  della  giusti- 
zia. —  Che  poi  i  discorsi,  le  parole,  un  molto  siao  taote  fiate  baslevoli  ad  appalesarli 
nostro  animo  in  riguardo  alle  azioni  incominciate  ,  V  esperienza  n'  è  maestra  ;  e  senza 
perderci  in  addurre  numerosi  esempi,  chi  per  poco  si  versò  oel  Foro  o'è  ben  persuado, 
ed  ad  altrui  con  ragioni  ferma  certezza  può  darne.— Quello  però,  cui  attender  si  deb- 
be,  e  che  molto  rileva  si  è,  che  le  mioacce  ed  i  discorsi,  per  far  peso  nel  eoo  re  de»  ma- 
gistrali, siao  connessi  e  qnasi  concatenati  all'  azione  incominciata  ed  ultima  :  cioè,  è 
d'uopo  che  questa  trovi  iu  quella  la  ra'u«a  di  sua  esistenza.  Solo  in  tal  cesoie  mioac' 
ce  son  misura  de'cooati, poiché  noo  di  rado  si  avvera  nella  tempesta  degli  effetti  urna- 
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III.  I  mezzi  adoperati  (274). 

IY«  Il  numero,  e  la  direzione  de'colpi  (275). 

V.  Il  modo  con  cui  si  venne  all'azione  incominciata  (276). 

dì,  che  oggi  si  minacci  od  male  a  taluno,  e  nel  domani  gli  si  appresti  realmente ,  ma 
per  causale  diversa  e  per  tott'altra  disposiziooe  di  animo,  e  ciò  ,  nel  mentre  produce 
giudizi  renanti,  mena  ad  opposte  conseguenze. 

(274)  L'esamina  de'meist  adoperati  facil  via  aprire  al  rilievo  della  ferità.  Chi  di 
schioppo  si  servi  nel  misfare,  chi  osò  veleno,  chi  l'onde  scelse  per  campo  di  sua  scel- 
leranza;  costoro,  possiam  dirlo  eoo  fermezza,  ove  cosa  chiara  uon  ci  tragga  ad  oppo- 
sta sentenza,  han  voloto  veramente  dar  morte.  Ma  quando  di  coltello  o  d'arma  di  si- 
mi!  natura  si  armò  il  braccio  ,  sarem  noi  sempre  dobbt  a  decidere,  il  tutto  sta  dun- 
que  nella  destinazione  del  mezzo  adoprato  ;  e  può  stabilirsi  quale  assioma  che  se  di 
questo  ci  serviamo  contro  Ulano,  e  F  uso  ordioario  o'  è  il  dar  morte ,  sia  nell'  offesa, 
sia  uella  difesa,  chiari  saranno  i  nostri  disegni  :  ove  poi  non  è  precisa  la  sua  destina- 
zione* debbe  ricorrersi  ad  altro  per  uo  giusto  giudizio. 

(275)  Anche  il  numero  de1  colpi ,  che  il  delinquente  vibrò  e  la  direzione  ad  essi 
data,  soo  forti  ed  urgenti  indizi  di  suo  pensamento.  Uo  colpo  può  esser  osto  da  vo- 
lootà  diretta  ad  uccidere:  ma  la  iterazione  del  medesimo;  il  persistere  costantemente 
ed  a  ragion  chiara  nelle  offese  fino  a  che  altri  non  abbia  inceppato  i  suoi  moti ,  l' io- 
chiudono  quasi  di  necessità.  Chi  si  propose  di  offender  solo,  o  di  solo  ferire,  tosto  che 
satisfatte  vede  sue  brame,  si  arresta  e  gode  quasi  di  sua  possanza  oell'invilimento  del 
nemico:  ma  quaodo  si  raddoppiano  i  colpi,  quaodo  s' iocrudelisce  anche  a  fronte  delle 
dolorose  grida  e  del  piangere  dell'offeso,  beo  si  appalesa,  che  io  pensier  stava  ferm° 
M  di  lui  totale  esterminio  E  cosi  pure,  se  i  colpi  furon  diretti  noo  a  quelle  parti,  che 
solo  più  appariscente  rendoo  la  nostra  persona,  o  più  a  Un  osa;  beosl  a  quelle  ,  da  cui 
quasi  per  immediata  forza  pende  la  nostra  esistenza,  chi  dubbiterà  che  si  volle  dar 
morte? 

(276)  Nelle  azioni  nate  in  mezzo  all'  ira  divampante  non  può  mai  aver  luogo  im- 
putazione di  eonato.Fo  dimostrato  nel  primo  capitolo  di  qoesta  sezione:  per  l'esistenza 
del  medesimo  fa  d'uopo  che  vi  sia  immancabilmente  ona  certa,  chiara  ,t  precisa  de- 
terminazione al  reato,  di  coi  vuol  imputarsi  il  tentativo:  ma  nella  tempesta  degli  af- 
fetti ,  in  mezzo  all'  agitaziooe  più  terribile  di  aoimo  ,  qual  precisione,  e  quale  certez- 
za mai  della  nostra  volontà?  Chi  poò  misurare  fin  dove  giunto  Sirebbe  il  cieco  sde- 
gno? In  questi  fatali  momeoti  lutto  è  confusione;  nelle  tenebre  più  fosche  sooo  av- 
volti i  nostri  impetuosi  desideri,  e  solo  possiam  dire  che  si  teodeva  all'  offesa  del  no- 
stro nemico.  Nelle  imputazioni  dunque  dei  tentativi,  se  volgooo  i  nostri  giudizi  sopra 
azioni  nate  nella  freddezza  e  nella  tranquillità  di  cuore  ,  a  conoscere  il  vero  fine  del- 
l' operalo  ,  possooo  ben  calcolarsi  e  con  vantaggio  le  cose  da  noi  precisate  ;  ma  ove 
trattisi  di  quelle  improvlse,  nelle  anioni  incominciate  in  rissa,  ed  io  tutte  le  altre  so- 
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VI.  I  fatti  che  seguirono  la  sospensione  della  medesima  (277). 

325  —  Se  per  poco  si  esamini  la  natura  umana  ;  se  uno  sguardo 
solo  si  volga  alla  quotidiana  esperienza,  e  se  consultar  si  vogliono 
i  giudizi  penali  sopra  siffatto  oggetto  verificati,  non  si  può  a  meno 
di  persuadersi,  che  i  magistrati  dalle  suddette  norme  possono  uni- 
camente essere  guidati  al  desiderato  rinvenimento  della  verità. 

326 —  Qui  deve  però  osservarsi,  che  non  è  sempre  bastevole  con- 
siderare una  sola  cosa  delle  già  dette  :  spesso  nel  Foro  ,  per  for- 
mare un  sano  giudizio  ,  è  necessità  bilanciarne  più  di  una ,  ed  il 
maggior  novero  delle  volte  è  d'  uopo  portar  sopra  tutto  la  nostra 
attenzione  (278). 

327  —  Per  conoscere  poi  il  perchè  le  azioni  criminose  non  sono 
state  consumate  ,  un  solo  principio  deve  aversi  per  norma  :  que- 
sto è,  che  allora  si  dirà  esistere  conato  degno  di  pena  9  quando 

lo  volootarie,  la  giusta  decisiooe  è,  che  non  possa  esistere  conato,  e  che  il  solo  effet- 
to oato  sia  la  misora  della  nostra  volontà.  —  Basta  rieotrare  per  poco  in  sé  sitato,  e 
ricordare  qualche  tristo  momento  di  collera  e  di  sdegno,  in  cui  è  difficile  che  noo  sia- 
si trovato  l'uomo  nel  corso  di  sua  vita,  per  convincersi  di  tale  verità.  Ma  questa  opi- 
nione è  pur  quella  di  rinomati  scrittori  di  ragion  penale.  Il  Signor  Nani  diceva  — 
«  Ne'disordini  causali  dall'impeto  dell'ira,  o  dal  calore  della  rissa  ,  ne*  delitti,  cioè  , 
«  semplicemente  volontari,  il  solo  avvenimento  potrebbe  marcare  la  volontà  dell'  a- 
«  gente,  poiché  il  difetto  di  una  precedente  deliberazione  non  permette,  che  si  preso- 
«  ma  voluto  più  di  quello,  ch'emerge  dall'  estrinseco  carattere  degli  atti,  che  si  sono 
«  intrapresi  »  —  Principi  di  giurisprudenza  crini,  cap.  2.  $.  108. 

(277)  Un  discorso,  una  parola  e  tante  fiate  anche  un  gesto  dell'  attentatore  fatto  in 
Ule  stadio  possono  appalesare  qual  fosse  stato  io  suo  pensiero  l' estensione  del  suo 
proponimento.  —  Numerosi  fatti  potrebbero  presentarsi  a  persuadere  di  tale  verità; 
ma  poiché  le  particolari  circostanze  variano  sempre  ed  all'infinito,  sarà  meglio  solo  a 
ricordarla,  e  lasciare  che  ciascooo  la  riconosca  nella  pratica  del  foro.  —  È  vero  che 
i  delinquenti  possono  mascherarsi ,  ed  operare  io  modo  che  le  loro  aziooi  abbiano 
sempre  una  benigna  interpetrazione.  Ma  che  perciò  ?  Il  magistrato  penale ,  cui  la  più 
sana  filosofia  debb'esser  sempre  compagna,  penetrerà  nel  foodo  del  loro  cuore,  saprà 
sceverare  il  vero  dal  falso  ,  e  se  dura  fatica  per  la  salvezza  degriouoceoti  ,  anche  i 
colpevoli  dovran  temere  di  sua  giusta  severità. 

(178)  Vedi  l'enunciato  mio  discorso  sul  tentativo  o  cootto  de'misfatti  e  delitti  stam- 
pato io  Napoli  nel  1832,  cap.  4. 
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l'attentatore  fu  arrestato  nella  progressione  degli  atti  per  una  circo- 
stanza fisica  accidentalmente  sopr  avvenuta, chz  inceppò  inostri  moti, 
o  che  per  lo  manco  influì  esclusivamente  su  la  nostra  volontà  (279). 

328— Si  dice  una  causa  fisica,  perchè  una  causa  estranea,  ma  me- 
rale  deve  sempre  riguardarsi  come  causa  occasionale ,  e  non  mai 
come  causa  efficiente  dell'arrestamento  verificato  (280).  Si  aggiun- 
ge accidentalmente  sopravvenuta,  perchè  se  esisteva,  o  se  nella  legge 
conseguente  dovea  necessariamente  esistere,  quand'anche  l'arresta- 
mento  stesso  sia  stato  indipendente  dalla  volontà  dell'autore  degli 
atti  eseguiti,  perciò  che  si  disse  nel  capitolo  I  di  questa  sezione, 
non  si  avrà  mai  un  conato  legale  e  punibile  (281). 

329 —  Esprimendo  dunque  la  cosa  con  maggior  chiarezza,  e  con 
il  linguaggio  del  Romagnosi,  siccome  il  non  volere ,  o  il  non  po- 
tere sono  le  sole  cagioni,  che  possono  arrestare  i  progressi  di  qua- 
lunque atto  volontario  ed  esterno  dell'uomo ,  e  perciò  ancor  quelli 

(279)  Io  tale  disamina  debbono  i  magistrali  esser  compresi  dal  più  vivo  timore:  è 
perciò,  che  se  nel  loro  pensamento  sorge  il  menomo  dubbio, che  una  causa  esteriore 
non  sìa  stata  la  sola,  V esclusiva,  che  abbia  impedito  la  consumazione  dell*  azione,  è 
loro  dovere  pronunciare  il  non  eonsta  pel  conato. 

(280)  E  di  fatti,  se  un  individuo  abbia  non  solo  impostala  un'  arma  da  fuoco  ,  ma 
sia  giunto  ancora  alla  esplosione  della  medesima;  e  nel  mentre  ricarica  il  fucile,  per 
essere  andato  a  vuoto  il  primo  colpo  ,  osservando  la  forza  pubblica  che  gli  vien  so- 
pra, si  arresta  e  si  allontana,  il  suo  fatto  non  può  costituire  conato  ,  perchè  la  forza 
pubblica  ha  prodotto  l'arrestamenlo  nella  progressione  degli  atti  criminosi  piuttosto 
come  causa  occasionale,  che  come  causa  efficiente.  L'individuo  attentatore  si  è  arre» 
stato  a  dir  vero  alla  sola  vista  della  pubblica  forza  ,  ma  questa  spiegò  la  sua  azione 
ooo  sopra  le  sue  membra,  bensì  esclusivamente  sopra  la  sua  volontà.—  Or  chi  dice, 
che  lo  stesso  attentatore  alla  vista  della  detta  forza  pubblica  non  si  pentisse,  e  non 
rientrasse  nella  vera  obbedienza  alla  legge?  Non  è  forse  vero,  che  tante  fiate  I'  uomo 
riconosce  la  forza  de*  propri  doveri  solo  quando  alla  sua  meote  ricorre  il  pensiero 
della  pubblica  indignazione ,  della  legge  ,  della  religione,  dei  patimeuti  di  un  giudi- 
zio crimioale  ed  in  ultimo  della  pena  ?  Tutte  queste  idee  non  si  destano  forse  per 
qualche  occasione  a  noi  del  tutto  estranea  ?  Ma  nel  tempo  stesso  chi  dirà  che  ogoi 
cangiamento  non  sia  dipeso  dal  nostro  volere  ?  B  se  dal  nostro  volere  è  dipeso  ,  ove 
più  la  idea  di  conato? 

(281)  Vedi  sopra  il  §.  285  e  la  corrispondente  nota. 
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della  esecuzion  del  delitto;  così  è  chiaro»  che  la  sola  impotenza  dal 
canto  dell'  attentatore  può  animare  un  conato  legale  e  punibile  ;  e 
che  la  impotenza  esclude  ogni  principio  di  volontà  (282). 

(282)  Ecco  le  parole  precise  del  Romagoosi  nella  sua  genesi  penale  =  «  Il  non  vo* 
«  lere  ed  il  non  potere  sooo  le  sole  cagioni  che  possono  arrestare  i  progressi  di  qua- 
«  lunqne  atto  volontario  ed  esterno  dell'uomo  ,  e  perciò  ancor  quelli  dell'esecuzioo 
a  del  deliUo  »  =  È  qnl  dove  si  offre  spontanea  la  risoluzione  di  ona  interessante  que- 
stione. In  un  giudizio  penale  di  conato  spetta  al  pubi i co  accusatore  di  dimostrare  , 
che  l'imputato  fu  arrestato  nella  progressioo  degli  atti  da  una  circostanza  fisica  ed  e- 
stranea  a  lui;  o  piuttosto  deve  l'imputalo  tstesso  provare  ch'gli  si  fermò  per  sentimen- 
to sorto  nel  suo  animo?  —  Avvisa  un  dotto  moderno  scrittore  di  cose  penali,  che  ove 
alcuno  incominciò  un'  azione  criminosa  ,  debba  aversi  per  certa  io  lui  la  pereistenza 
di  consumarla  ,  fioo  a  che  un  atto  eerto  ed  indubitato  di  sua  contraria  volontà,  ester- 
nalo oel  corso  della  esecuzióne ,  non  sorga  a  dimostrare  il  pentimento.  Ecco  le 
sue  parole  —  «  Ogni  volta  che  dell'  azione  malvagia  non  vien  sospesa  la  perfezione, 
«  che  dal  solo  accidente,  e  che  non  vi  è  ragione  a  credere  che  senza  di  questo  oon  si 
«  sarebbe  pervenuto  alla  consumazione,  il  reato  imperfetto  eooUene  in  sé  violazione 
«  di  legge,  ed  è  per  conseguenza  meritevole  di  gastigo.  Un  animo  p.  e.  determinato 
«  al  delitto  ,  se  iocomiocia  a  dare  effetto  alla  sua  determioazione  ,  incomincia  anche 
«  a  delinquere;  e  fino  a  che  un  aUo  certo  ed  indubitato  di  sua  contraria  volontà,  ester* 
a  nato  nel  corso  dell'  esecuzione  non  sorge  a  dimostrare  il  di  lui  pentimento,  la  ner- 
«  sistema  di  consumare  l'intrapreso  delitto  è  con  lui  »  —  (  Romano ,  istituzione  dì 
giurisprudenza  penale ,  cap.  4.  p.  166).  —  Con  qael  rispetto  però  ,  che  è  dovuto  a  si 
dotto  magistrato,  io  debbo  dissentire  dal  suo  pensamento.  L'innocenza,  da  cui  l'umao 
cuore  non  vorrebbe  mai  dipartirsi ,  è  sempre  presunta  nell'uomo.  Le  azioni  malvage 
sono  nella  corruzione  ;  debbono  perciò  dimostrarsi  :  e  come  che  alcono  si  riconosca 
autore  di  un'  azione  criminosa ,  non  per  questo  potrà  dirsi  esserlo  pure  di  un*  altra  di 
maggior  criminosità.  Per  la  stessa  ragione ,  se  un'azione  si  compone  di  piò  atti  non 
tutti  egualmente  criminosi ,  chi  fu  convinto  del  primo  ha  dritto  ancora  alla  presun» 
ziooe  d'ionoceoia  per  gli  altri;  e  fino  a  che  non  possa  dimostrarsi  che  egli  non  abbia 
potuto  consumrli,  s'intenterà  sempre,  che  per  sua  voloutà  non  furoo  consumaU.  Non 
è  vero  quindi  che  sol  perchè  s'iocominciò  un'aziooe  sia  certa  la  pertittema nella  me- 
desima. Se  ciò  fosse,  dovrebbe  pur  dirsi ,  che  chi  vole  il  meno  voglia  anche  il  più  , 
e  che  non  possa  arrestarsi  alla  metà  dell'opera  chi  solo  l'incominciò  ;  locchè  eviden- 
temente è  falso.  Dunque  ne'  tentativi  non  fa  d'uopo ,  che  un  atto  certo  ed  indubitato 
sorga  a  dimostrare  il  pentimento  dell'attentatore,  poiché  in  Ini  al  pari  dell'innocenza 
è  in  qualche  modo  sempre  presunto;  dunque  se  il  pubblico  accusatore  non  fu  abba- 
stanza felice  a  provare  il  contrario;  se  l'evidenza  non  fu  compagna  de'suoi  conseguen- 
ti; se  il  cuore  non  sarà  tranquillo  in  riguardo  al  vero  motivo  ,  onde  l' azione  non  fu 
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330 — Tutte  le  suddette  osservazioni  non  meno  perla  loro  impor- 
tanza, che  per  le  particolarità  cui  vanno  soggette ,  -meriterebbero 
un  più  esteso  sviluppo  ;  ma  poiché  la  sferra  di  una  istituzione  per 
la  sua  propria  indole  è  troppo  ristretta  da  permettere  di  poterlo 
fare,  mi  riporto  a  quanto  ne  ho  scritto  nel  mio  opuscolo  sul  co- 
nato (283). 

CAPITOLO  V. 

Esame  delle  teorie  relative  al  Conato  stabilite  nel  Diritto  Romano 

331  —  Moltissime  disposizioni  vedonsi  memorate  nel  còrpo  del 
diritto  Romano  ,  eterno  monumento  dell*  umano  sapere ,  relativa* 
mente  al  Conato.  Ma  tra  pel  capriccio  e  per  la  crudeltà  de*  legislato- 
ri, e  tra  per  la  ragionee  fatalità  de*  tempi,  non  sempre  si  scorge  nel* 
le  medesime  lo  stesso  spirito  di  filosofia.  Ora  i  legislatori  di  Roma 
han  dato  ascolto  alle  voci  di  quest'  amica  dell'  umanità  ,  e  ne  han 
seguito  i  suoi  dettami  ;  ora  però  Y  han  disprezzata  ,  e  la  lor  mano 
nello  scriver  leggi  è  stata  solo  diretta  da  iqal  avvisati  proponimenti 
e  da  particolari  passioni.  Ora  si  son  gittate  nella  bilancia  del  ma- 
gistrato i  soli  atti  esterni  ,  ed  i  più  prossimi  alla  consumazione 
de'  reati  ;  ora  però  coi  più  neri  tratteggiamenti  anche  la  nuda  vo- 
lontà si  è  scritta  nel  novero  delle  azioni  criminose.  Spesso  si  è 
punito  il  conato  più  leggiermente  del  delitto;  in  qualche  legge  pe- 
rò grava  la  stessa  pena  e  contro  I*  uno  e  contro  1'  altro.  In  una  pa- 
rola: umanità,  giustizia,  crudeltà  sembra  a  primo  slancio  di  rifles- 
sione abbian  tutte  lasciate  orme  di  loro  stesse  nel  dritto  romano. 

consumata  dall'attentatore;  e  se  in  fine  non  sarà  assodato,  ch'egli  noti  potè  consuma  ri  ta 
un  savio  magistrato  temerà  di  condannarlo  a  eerta  e  dolorosa  pena;  che  ami  pronuu- 
zierà  la  sua  libertà.—  Non  paventi  egli  di  rendere  un  si  dolce  tributo  all'innocenza  ed 
alla  umanità.  È  vero  che,  cosi  decidendo,  possono  qualche  fiata  i  delinquenti  soUrar- 
si  dalla  pena  giustamente  dovuta  ai  loro  attentati  ;  ma  è  certo  altresì  che  il  magistra- 
to non  sarà  mai  nel  periglioso  cimento  di  punire  chi  dalla  legge  si  dichiara  innocen- 
te: ed  oh..!quanto  è  più  dolce  perla  giustizia  il  salvare  on  reo,cbe  l'aggravare  la  sorte 
dell'innocenti. 
(288)  Vedi  sopra  la  nota  278. 
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332  —  Tali  raoltiplici  e  discordanti  leggi  han  portato  gli  scrit- 
tori a  contrari  ed  opposti  pensamenti.  Velleio  Patercolo,  ingegnosa 
elegante  (284)  penna,  osservò  che  i  giureconsulti  romani  miravano 
più  alla  volontà  de'  rei,  che  ai  modi,  e  ne  pesavano  i  fatti  su  la  im- 
putabilità della  intenzione  (285).  Magis  peccanti  volunlalem  inlue- 
banlur,  quam  modum,  factaque  ad  consilium  dirigebant  (286).  Qual- 
che altro  sostiene  che  i  conati  non  debbano  punirsi  in  verun  mo- 
do (287);  e  vi  son  di  quei  che  nel  mentre  han  pensato  ,  che  per  di- 
ritto romano  la  sola  volontà  non  dava  esistenza  a  conato  ,  hanno 
opinato  pure  eh*  esso  era  sempre  più  leggiermente  punito  (288) ,  e 
solo  per  alcuni  atroci  delitti  tale  regola  cessava  di  aver  vigore. 

333 — Quest'ultima  opinione,  ove  giusta  e  propria  interpetrazio- 
ne  si  dia  alle  leggi  ;ove  voglian  porsi  a  calcolo  le  diverse  circostan- 
ne,  nelle  quali  sono  state  esse  emanate  ;  ed  ove  pure  si  distingua- 
no le  generali  disposizioni  ,  che  statuivano  regole  ,  da  quelle  che 
furono  sol  parto  della  tristezza  de'  tempi;  questa  ultima  opinione , 
dico,  è  quella  che  emerge  dall'  intero  corpo  del  Diritto.  L' analisi 
ne  apporterà  persuasione.  Vedremo  dunque  in  quale  stadio  si  rin- 
veniva il  Conato  punibile  secondo  le  leggi  Romane,  e  di  qual  pena 
dalle  stesse  si  gravi  taluno  all'  oggetto. 

334  —  Io  trovo  nella  leg.  18.  de  poenis  —  Cogilalionis  poenam 
in  foro  nemopatitur  —  Questa  legge  scritta  in  termini  amplissimi, 
e  registrata  in  un  titolo,  che  per  la  maggior  parte  statuisce  regole 
generali  ,  ben  mostrerebbe  di  per  se  sola  ,  ove  altro  non  vi  fosse  , 
quanta  umanità  racchiudevano  ne'  loro  cuori  i  giureconsulti  roma- 
ni ,  e  con  quanta  giustizia  sapevan  essi  sceverare  le  azioni  che  si 
debbono  bilanciare  dal  magistrato  civile  da  quelle  che  conviene 
abbandonare  alla  Divinità  ,  ed  alla  morale  degli  uomini.  Ma  dessa 

(284)  Tacilo. 
-  (285)  Lauri*,  nota  sol  Conato 

(286)  Gothof.  tit.  dì  poenis. in  nota  49  ad  leg.  18. 

(287)  Ani.  Gellios  noci,  attic. 

(288)  Mario  Pag.  priocip.  del  God.  peo.  Gap.  XIII. 
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non  è  la  sola  che  parìa  in  tal  modo  :  molte  altre  leggi  ,  ed  anche 
sotto  titoli  generali  dimostrano  la  stessa  cosa.  Trifonino  scriveva: 
Fugitivus  est  non  ts,  qui  solum  consilium  fugiendi  a  domino  suscepitf 
licei  id  se  facturumjactaverit:  sed  qui  ipso  facto  fugae  inilium  mente 
deduxil:  nam  et  furem,  adullerum,  aleatorem,  quamquam  aliqua  si- 
gnificatione  ex  animi  propositione  cujusque  sola  quis  dicere  possit  : 
ut  etiam  is  ,  qui  nunquam  alienam  rem  invito  domino  subtraxerit , 
nunquam  alienam  matrem  familias  corruperit ,  si  modo  ejus  mentis 
sit ,  tamen  oportere  eadem  haec  elimina  assumpto  aclu  inlelligi:  et 
ideo  fugitivum  quoque  et  errorem  non  secundum  propositionem  solam, 
sed  eum  aliquo  actu  inlelligi  constai.  Leg.  225  ff.  de  V.  S. — E  Paolo 
nella  legge 53 §.  2.  ff.  eodem,  esaminando  il  come  debban  prendersi  le 
parole  ope  ,  Consilio,  se  congiuntamente,  o  pur  no,  dice  che  il  fatto 
disgiunto  dal  consiglio  non  debba  esser  punito  ,  del  pari  che  il  di- 
segno non  può  nuocere  ad  alcuno,  ove  non  sia  seguito  dal  fatto  — 
Sane  post  velerum  auctoritalem  eo  perventum  est,  ut  nemo  ope  videa' 
tur  fecisse,nisi  et  consilium malignum  habueril;  nec  consilium  ha- 
buisse  noceat,  nisi  ei  factum  secutum  fuerit  (289). 

335  —  Non  rimane  dunque  ombra  di  dubbio  su  tale  oggetto  :  le 
soprascritte  leggi  il  dimostrano  evidentemente  ;  che  anzi  quelle  i- 
stesse  che  si  citano  da  chi  trovasi  nel  partito  opposto,  conducono, 
al  pensamento  pure  dell'  acuto  Ant.  Maltei  ,  e  del  dotto  Giurecon- 
sulto Voet ,  alla  medesima  conseguenza  (290).  Paolo  ,  si  dice  da 

(?89)  Simil  cosa  dettava  il  giureconsulto  Claudio  Saturnino  —  Evenlus  tpeeletur  ut 
ac  £  tementi*  limo  (*)  quoque  facla;  quamquam  lex  non  minus  eum  qui  occidendi  ho- 
minis  cauta  eum  telo  fuerit,  quam  eum  qui  occiderit  puniat.  Leg.  46  ff.  de  pondi. 

(290)  Ad  lib.  47. 48.  ff.  prolog.  eap.  $.  5.  Matthaeut.  Ecco  come  si  esprime  Voet., 
commentando  la  legge  7.  ff.  ad  dict.ley.  Corn.,  nella  quale  il  Giureconsulto  Paolo  di- 
ce. Dolus  prò  facto  accipitur.  Nominatimi  egli  dice,  in  hoc  lege  Cornelia  dot  ut  prò 
facto  accipitur,  hoc  ett,  animut  occidendi  prò  eo  ett,  ac  ti  quis  vere  occidittet.  Quod 

(*)  Alciatus  noo  recle  prò,  clementi ttimo§  emenda vit,  de  meni  it  linux  wtoa  et  vul- 
gata lectio  concinnior  est,  ex  qua  inlelligimus  ,  eventum  quoque  puuiri  »  ai  culpa 
caedes  facta  est  etiam  a  Tiro  alioquiu  clcmentissimo  —  Cosi  riflette  il  dotto  Hai  tei 
oel  lib.  48  cap.  3.  §.  10  in  flne. 
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qualcuno,  opinò  che  dovesse  mettersi  a  pena  l' intendimento  ,  non 
l'opera  dell'uomo.  Consilium,  non  factum  unmscujìuque  puniendum 
est:  lib.  5.  $ent9  23.  $•  1.  Ma  chi  in  tal  modo  pensò,  non  fu  fedele  nel 
riportare  la  sentenza  del  Giureconsulto:  dovea  leggersi  1*  intero  ti- 
tolo ,o  per  lo  manco  quelle  parole  che  sieguono  immediatamente 
la  legge  trascritta.  Ideoque  qui  cum  vclit  uccidere,  idcasu  aliquo  per- 
pattare  nonpoiuerii,  ulhomicidapunietur.  Et  isfqui  casujaetu  teli 
hominem  imprudenter  occideril ,  absolvilur.  Dovea  pure  riflettersi 
che  tale  sentenza  è  desunta  dalla  legge  Cornelia  de  Sicariis  et  vene- 
/lem,  ove  Siila  sanzionò  che  punito  fosse  solo  colui,  cui  piacque  in- 
cedere armato  con  animo  di  uccidere  (291).  Né  tampoco  le  altre 
leggi  portano  a  conseguenza  diversa;  che  anzi  dalla  legge  16  ff*  de 
poenis,  e  dalja  leg.  3.  ff.  ad  leg.  Corn.  de  Sicariis,  ristessa  cosa  si 
desume. 

336 — Così  pure  avvisò  la  maggior  parte  degli  scrittori, e  Cicero- 
ne istesso  ne*  suoi  Ufficii  (292)  elegantemente  diceva.  Àliler  leges  , 
eUiler  PhUosophi  loltunl  astutias:  leges  ,  quatenus  marni  res  tenere 
possunt:  PhUosophi  quatenus  ratione  et  intelligentia.  Le  sole  leg- 
gi 14.  ff.  ad  leg.  Corn.  de  Sicariis  ,  e  5.  cod.  ad  leg.  Iuliam  mae- 
$tatis9  par  che  distruggano  la  di  già  enunciata  opinione  ;  però  mal 
si  avvisa  contener  la  prima  una  regola  di  diritto  ,  e  si  erra  quando 
non  si  riporta  la  seconda  alla  sola  tristezza  de'  tempi.  Chi  difatti 
non  sa  che  la  creduta  massima  in  mcUeficiis  volunlas  spectatur  non 
exitus  è  relativa  particolarmente  alle  malìe,  quelle  che  prive  in  loro 

tamen  ita  inlelligendum  esi,  si  animus  per  actum  aliquem  homieidium  propinquum 
manifestatus  fuerit  ;  arg.  L.  4.  §.  8.  ff.  hoc  Ululo,  juncl.  L.  cogilationes  48  ff.  de 
poenis. 

Gotofredo  nella  nota  alle  parole  dotus  prò  facto  dice.  Sensus  est,  in  lego  Cornelia 
de  sicariis  dolus,  non  lata  culpa  spectatur.  Questa  i me rpe trazione  si  diparte  da  quel- 
la del  Voet  soprascritta,  e  da  quella  del  Malici  lib.  48  ,  cap.  5.  §.  40. ,  da  cui  è  detto 
Betum  prò  facto  aceipi,  id  ett  dolum  ad  poenam  su/ficere,  etiam  si  eoenlus  non  fue- 
rit secuius. 

(29f)  Le$.  I.  §.  4.  ad  leg.  Corn.  da  Sicariis,  et  veneficiis. 

(292)  Lib   3  cap.  4 
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stesse  di  effetto  reale  ,  grave  però  ne  producevano  innanzi  ai  pre- 
giudizi del  popolo  ?  E  chi  non  conosce  il  sommo  interesse  della 
pubblica  pace,  che  ne'  reati  di  perduellione  tanta  severità  ispirò  ad 
Àrcadio  ed  Onofrio  ?  (293) 

337  —  Conchiudiamo  dunque.  Nel  diritto  Romano  giammai  per 
regola  generale  si  puniva  la  sola  volontà:  il  conato  esigeva  sempre 
la  manifestazione  di  essa  con  atti  esteriori  (294). 

338 —  Ma  in  qual  punto  della  linea  di  Alciato  si  rinveniva  il  co- 
nato punibile  secondo  i  giureconsulti  romani  ?  Io  non  veggo  per 
questo  statuita  regola  generale:  ciascuna  legge  provvedendo  a  spe- 
ciali azioni  criminose  ,  sanzioni  pure  speciali  dettava  pei  conati 
corrispondenti ,  donde  risultava  pericolosa  fluttuanza  ,  e  tirannica 
incertezza. 

Si  è  voluto  distinguere  dagli  scrittori  il  conato  ,  traendo  i  lor 
prìncipi  dalle  leggi  romane,  in  prossimo  ,  e  remoto:  ma,  noi  lo  ab- 
biamo dimostrato  altrove  ,  tale  divisione  è  inadequata  ,  incerta  ,  e 
madre  dei  più  daonosi  caprìcci.  Il  solo  Gotofredo  9  appoggiato  al- 
l' autorità  di  Giulio  Glaro  (295) ,  par  che  dia  nel  brocco,  presentan- 
doci le  varie  specie  di  Conato  in  principio  generale.  Egli  dice — Co- 
nalus  ,  alius  extremis  suis ,  ac  fini  coniunctus  est  ;  alius  mediis  ad 
extremum  tendentibus  coniunctus.  Bella, GlosoGca  è.  questa  divisione, 
e  quasi  ci  presenta  quella  data  dal  codice  abolito  delle  due  Sicilie. 

339 — Or  passando  a  ragionar  della  pena  de'  conati  ,  dessa  per 
diritto  romano  fu  sempre  più  lieve.  Tal  verità  da  molte  leggi  è 
dichiarata  ;   e  benché  in  opposto  avviso  vada  qualche  acuto  in- 


(393)  Seneca  scriveva.  •  Alcune  azioni  sono  tanto  dannose  che  debbono  riputarsi; 
«  perfette  anche  quando  noo  sono  che  semplicemente  tentate  ».  Quaedam  ejus  con- 
iilionis  sunt ,  ut  effectum  praeetare  debeant,  Quibutdam  prò  tffcctu  est  omnia  ten- 
tasi :  de  benef.  lib.  ">.  cap.  4Z. 

(204)  Qui  deve  ricordarsi  la  filosoGca  dottrina  di  Ugon  Grozio,  e  riportala  nel  pri- 
mo capitolo  ,  poiché  come  riflettono  scrittori  di  somma  autorità ,  anche  per  «tritio 
Romano  si  trascurava  il  conato  ne' reati  di  poco  momento. 

(395)  Cero.  leg.  28.  ff.  da  poema.  Clarua  5.  sent.  §•  ult.  quaest.  gì.  1% 
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terpetre  del  diritto  (296) ,  il  maggior  noterò  degli  scrittori  e  som- 
mi e  profondi  a  quella  son  fermi.  Io  ultimo  la  ragione ,  da  cui  ra- 
ro si  partirono  i  romani  giureconsulti ,  è  base  ai  loro  pensamenti. 

340 — Paolo  diceva  che  chi  maculasse  il  talamo  altrui, o  chi  fru- 
gasse mezzi  per  torre  ad  altri  la  propria  consorte  ,  tarpate  le  ali  al 
disegno  pria  dell'  effetto  ,  fuori  ordine  punir  si  dovesse.  Lo  stesso 
giureconsulto  per  lo  stupro  e  per  le  sedizioni  colpiva  di  morte  ove 
consumato  si  fosse  il  delitto  ,  e  la  sola  deportazione  comminava, 
quando  agli  atti  del  tentativo  seguito  non  fosse  l' effetto  (297).  Del 
pari:  se  il  ladro  ad  oggetto  di  furto  fosse  entrato  nella  easa  altrui, 
accusa  d' ingiuria  o  di  violenza  competeva  contro  di  lui,  e  non  quel- 
la di  furto,  ove  il  furto  fosse  mancato  (298)  :  e  Saturnino  pure  in 
principio  generale  dettò  ,  che  nella  proporzione  delle  pene  anche 
T  evento  calcolar  si  dovesse  (299).  La  legge  3.  ff.  de  his  qui  notan- 
tur  infamia,  e  la  legge  22  §  et  si  ff.  ad  leg.  Corn.  de  falsi*  ,  dan  fer- 
mezza air  istesso  principio. 

341  —  È  vero  che  in  molte  leggi  grava  l' istessa  pena  e  contro  i 
delitti  consumati,  e  contro  i  conati;  noi  però  l' abbiam  detto  ,  tali 
leggi  il  tempo  non  la  ragione  dettò.  Siila  sanzionò  ,  che  pari  pena 
colpisse  chi  uccidesse  ,  e  chi  inceduto  avesse  armato  con  animo  di 
uccidere:  (300)  ma  tanta  severità  fu  ispirata  dall'  orrore  della  guer- 

(296)  Ani.  Ma  ilei:  Commeol.  lib.  48  ,  Cap.  3.  §.  10  —  Voet  ad  leg.  Coro,  de  Sic- 
riis  $.  *. 

(297)  Solliciiatoret  alienarum  nuptiarum ,  ilemque  matrimoniorum  interpellato* 
rei,  et  $i  effeetu  sceleris  poltri  non  pottunt,  propter  volunlatem  perniciosae  lìbidinis 
extra  ordinem  puniuntur.  Leg.  4.  ff.de  extraordinariie  criminibue.  .  .  .  Qui  puero 
ttuprum,  abduetu  ab  eo,  vel  corrupto  cornile,  persuaterit,  aut  tnulierem  puellamve 
interpellaverit.  .  .  .  perfeclo  flagitio,  punilur  capite:  imperfecto,  in  intulam  depor- 
tati*; eorrupti  eomites  summo  supplieio  adficiuntur.  §.  2.  Paul,  eodem. 

(298)  Qui  furti  faciendi  eausa  conclave  intravit,  nondum  fure$t9quamvi$  /tirati- 
di  cauta  intravit.  Quid  ergo?  Qua  actione  tenebilur?  Utique  injuriarum,  aut  de  vi 
aecueabitur,  eiper  vim  introiti  t.  Leg.  ti  $.  qui  furti  ff.  defurtis. 

(299)  Leg.  46  (f.  de  poenit. 

(300)  Lege  Cornelia  de  Sicariis  et  veneficiie  tenetur,  qui  hominem  occideritj  cujus- 
ve  dolo  malo  incendium  factum  eriti  quive  kominie  occidendi,  furtive  faciendi  caw 
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ra  civile  ,  e  dalla  rabbia  delle  fazioni.  La  sola  propina  do  ne  del  ve- 
leno Tu  in  un'epoca  tenuta  per  veneficio  (301);  ma  qual  legislatore  più 
clemente  non  avrebbe  scagliato  i  suoi  fulmini  anche  contro  l'ombra 
del  delitto  al  vedere  che  i  mariti  ed  i  padri  in  ogni  istante  teneva- 
no in  forse  le  lor  vite  per  scelleranza  donnesca  (302)?  Pompeo  ag- 
guagliò a  parricidio  ogni  più  lontano  tentativo  (303J:  gl'imperatori 

sa  cum  telo  ambulaverit;  quive  cum  magi tir atus  esset,  publicove  judicio  praeetset, 
operarti  dedisset,  qua  quii  faltum  indicium  profiteretur,  ut  quii  innoeens  convenù 
retur,  condemnaretur.  Lex.  4  ff.  ad  Leg.  Corn.  de  Sieariis  ....  hem  lex  Cornelia 
de  Sieariis  quae  homieidas  ultore  ferro  persequitur ,  vel  eos  qui  hominit  oeeidendi 
eausa  cum  telo  ambulante  Instit.  Ut.  de  pulì,  judteiis  §.  item  lex  Cornelia. 

(301)  Ejusdem  legis  Corneliae  de  Sieariis  et  veneficiis  capite  quinto,  qui  venenum 
neeandi  homi  ni  $  cauta  fteerit,  vel  vendiderit,  vel  habuerit,  pleetitur.  Lex  5  ff.  ad 
leg.  Corneliam  de  Sieariis  ed  veneficiis, 

(302)  Ecco  il  passo  dello  storico  che  tali  eccessi  riporta.  Cum  primoret  civitatis  #t- 
milibus  morbi  t,  eodemque  ferme  omnes  evenlu  more  reni  ur;  ancilla  quaedam  ad  Quint  ♦ 
Fabium  maximum  aedilem  curulem,  indieaturam  se  causam  publieae  pestis  prò» 
festa  est9  si  ab  eo  fides  sibi  data  esset ,  haud  fulurum  noxae  indicium,  Fabius  con  fé- 
siim  rem  ad  Cott.j  Consules  ad  senatum  referunt,  contensuque  ordinit  fide*  indici 
data.  Tum  pale  factum  %  muliebri  fraude  civitatem  premi,  malronasque  ea  venena 
coquere;  et  si  sequi  exemplo  velini ,  manifesto  deprehendi  potse.  Secuti  indicem  et 
coquentes  quasdam  medicamento,  et  recondita  alia  invenerunt;  quibus  in  forum  de» 
latis,  et  ad  XX  malronis,  a  pud  quas  deprehensa  erant,  per  vialorem  accilis,  duae 
ex  eis  Cornelia  ac  Sergia,  patriciae  utraque  gentis ,  cum  ea  medicamento  salubria 
esse  contenderei,  a  confutante  indice  bibere  jussae,  ut  se  falsum  commentam  or- 
guerent,  spatio  ad  colloquendum  tumpto,  cum,  summoto  populo,  in  cotpectu  om- 
nium rem  ad  caeteras  retulistent;  haud  abnuentibut,  et  illis  bibere,  epoto  medica' 
mento,  suamet  ipsae  fraude  omnes  interierunt  :  comprehensae  exemplo  earum  co- 
miles  magnum  numerum  matronarum  indicaverunt;  ex  quibut  ad  470  damnatae. 
Ncque  de  veneficiis  ante  eam  diem  Romae  quaesitum  est Livius  io  lib.  8,  cap.  14. 

(303)  Lege  Pompeia  de  parricidiis  cavelur:  ti  quis  matrem,padrem,avum*  .... 
occiderit,  cujusve  dolo  malo  id  factum  eritt  ut  poena  ea  leneaturtquae  est  legis  Cor- 
neliae  de  Sieariis  .  .  .  .  et  praelarea  qui  emit  venenum  ut  padri  dar  et,  quamvis  non 
potuerit  dare.  Leg.  1.  ff.  de  lege  Pompeia  de  parricidiis  —  Poena  parricida  more 
majorum  haec  instituta  est,  ut  parricida  virgit  sanguineis  verberatus,  deinde  culleo 
insuatur  cum  cane ,  gallo,  gallinaceo  et  vipera:  deinde  in  mare  prefundum  culleus 
jactetur;  hoc  ita,  si  mare  proximum  siti  alioquin  bettiisobiieitur,  secundumdivi  Ha- 
driani  cottilutionem.  Lex  g  ff.  eodem. 
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Arcadio  ed  Onorio  punirono  di  morte  anche  i  conati  di  perduellio- 
ne (304):  son  tali  verità  ineluttafoili,maachi  none  noto  essere  que- 
sti orrendi  casi  nella  eccezione  anziché  nel  principio  generale  7  E 
a  chi  non  si  appalesan  tosto  di  esse  i  motivi  animatori  ?  (305) 

342 — Pressocchè  tutti  gli  scrittori  delle -cose  penali  han  cosi  av- 
visato. Mario  Pagano  diceva  (306):  dalle  leggi  romane  sempre  il  co- 
nato è  più  leggiermente  punito.  Nel  l'is  tessa  maniera  pensò  Saliceto, 
Tiraquello,  Giulio  Glaro;  e  nei  tempi  a  noi  più  vicini  Y  elegante  e 
dotto  Renani,  dopo  aver  indicato  i  casi,  ne'  quali  il  conato  stava  - 
per  delitto  consumato,  diceva  —  Leges  sane  romanae  non  alHs  fe- 
re, quam  in  exposilis  casibus  conatus  delictorum  tanquam  peffeeta 
et  absolula  elimina  habendos  ,  puniendosque  esse  edixerunt.  Nam  in 
huiusmodi  simìlibusque  casibus ,  vel  quod  de  immanioribus  res  esset 
flagitiis9  vel  saltem  periculi  plenis ,  prudenter  exsislimarunt  romani 
legumlatores  plus  nocere,  ut  Valerius  Maxinus  lib.  6,  cap.  1  inquit, 
voluisse  peccare ,  quam  prodesse  numquam  peccasse  (307).  E  lo 
stesso  Ant.  Mattei  non  può  negare  che  Y  uso  di  giudicare  presso 
tutte  le  nazioni  abbia  stabilito  minor  pena  meritare  chi  tentò  so- 
lo, maggiore  chi  le  sue  azioni  consumò.  Finalmente  che  il  diso- 
pra detto  sia  dettame  di  ragione  e  di  giustizia  è  dimostrato  nel  ca- 
pitolo antecedente. 


(?0t)  Qui t qui s  cum  milùibus  vel  privati*,  vel  barbarti  scelettam  t m'erti  factionem 
aul  faclionis  ip$ius  tusceperit  saeramentum  vel  dederit,  de  nece  etiam  virqrum  il' 
lustrium,  qui  consiliis  et  consistono  nostro  intersunt,  senatorum  etiam  (nam  et  ipsi 
pars  corporis  nostri  sunt)  vel  eujuslibet  postremo  qui  nobis  militai,  cogitaverit;  (ea- 
dem  enim  severitate  voluntatem  sceleris,  qua  effectum  puniti  jura  voluerunt)  ,  ipse 
quidam,  utpote  m  ai  est  a  ti  $  reus,  gladio  (erialur,  bohis  ejus  omnibus  fisco  nostro  ad* 
dictis.  Lex  8  Cod*  ad  legem  Juliam  maiestatis. 

(305)  Res  monef ,  diceva  Catooe  arringando  al  Senato  nella  congiura  di  Calil-na, 
eavere  ab  illis  magis9  quam  quid  in  illis  statuamus  consultare.  Nam  caetera  mele" 
fata  tum  persequare  ,  ubi  facla  sunt;  hoc  ,  nisi  provideris,  ne  accidat,  ubi  eventi, 
frustra  judicia  implores.  V.  Sallust.  Bell.  Catilin.  e.  54. 

f306)  Principi  del  Codice  penale  cap.  XIM, 

(307)  Synopsis  elemenlorum  juris  criminalis  Cap.  4.  $.  18. 
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SEZIONE   III. 

Del  concorso  di  più  persone  netta  commissione 
di  un  reato  qualunque  (308J. 

343 — Non  vi  è  trattato  nella  scienza  della  ragion  penale ,  in  cui 
siansi  presentati  e  si  offrano  tuttora  maggiori  ostacoli  per  esser 
ben  discusso,  e  quindi  ben  basato  ne*  suoi  principii  fondamen- 
tali ,  quanto  quello  che  attualmente  pongo  a  generale  disami- 
na (309). 

344 — La  convinzione  di  tale  verità  sorge  nell'  animo  di  ognuno 
dal  vedere;  che  tutti  gli  Scrittori  di  diritto  penale  non  men  positi- 
vo che  filosofico,  si  son  sempre  occupati  a  discutere  le  teoriche  re- 
lative alla  complicità  ed  alla  correità;  a  determinarne  la  natura  ;  a 
decidere,  se  quelle  proprie  dell'una  possano  confondersi  con  quelle 
delP  altra  ;  e  che  fino  ai  tempi  presenti  sussiste  ancora  nei  pensa* 
menti  loro  disparità,  incertezza  e  confusione  (310). 

(308)  Usando  questa  epigrafe  nella  presente  sezione,  non  credo  di  andar  incontro 
al  rimprovero  che  il  Carmignani  fa  al  Rroszzi,il  qnale  nella  più  volte  citata  sna  opera 
(  Voi.  2.°  pag.  361,  nota  2.  )  dice  =  Tulio  netta  teoria  detta  complicità  è  confusio* 
me,  $e  $i  adalla  la  formala  =  De  bis  qui  causa  sunt  alieoorum  delictornm  •  di  cui 
fece  uso  il  Renagli.  Klein,  juris  crini,  lib.  1.  cap.  9  —  Non  meno  equivoca,  prose- 
gue lo  stesso  Carmignani,  è  la  nomenclatura  dei  fautori  del  delitto,  adottata  dalpro- 
gromma  del? Accademia  di  Lovanio  del  4827. 

(309;  Questa  spiacevole  verità  è  stata  por  riconosciuta  dal  Carmignani.  Egli  dice  — 

•  Non  vi  ba  parte  della  scienza  della  sicurezza  sociale,  in  cui  la  nomenclatura  noo  ebe 
e  la  teoria  sia  incerta»  confusa,  contraddittoria,  quanto  quella,  ebe  tratta  della  com- 
«  plicità.  Il  modo  ed  il  grado  della  influenza,  ebe  pio  volontà  preordinanti  insieme  ad 
«  uno  stesso  delitto,  hanno,  o  aver  possono  Puna  soli*  altra:  la  difficoltà  di  assegnare 
«  a  ciascuna  il  giusto  suo  grado  di  moralità;  Pesame  non  men  difficile  della  più  o  me- 

•  no  diretta  cooperazione  di  ciascuna  al  delitto  nell'estrinseco  carattere  degli  atti,  ebe 
«  tutte  as.'umooo  concordemente:  i  nuovi  conflitti ,  ne'  quali  io  questa  materia  si  soo 
«  trovati  tra  loro  il  priucipio  morale,  e  il  principio  politico,  baono  prodotto  erroil,  in- 
«  certezze  e  dispole  difficili  ad  esser  composte»=  Citata  opera  so  la  teoria  delle  leg- 
gi della  ficurezia  sociale  di  Giovanni  Carmignani,  tomo  2.,  cap*  XVII.,  pag.  392. 

(310)  Su  l'oggetto  possono  leggersi  fra  le  segoenti  opere.  Rena  zzi,  elemento  jurie 
Voi.  I.  28 
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345  —  Se  mal  non  mi  appongo,  le  disparità  ,  le  incertezie,  e  le 
confusioni  in  siflatt  oggetto  scientifico,  traggono  la  loro  origine  da 
quello  stesso  fonte»  da*  cui  vidi  già  derivati  tutti  gli  erronei  giudi- 
zi in  rapporto  alla  natura  ed  alla  indole  del  dolo  (311). 

346  —  Anziché  andar  dietro  alle  leggi  antiche,  e  guardarle  come 
guida  sicura  ai  nostri  passi;  anziché  ricercare  avidamente  l'opinio- 
ne degli  scrittori ,  e  farsi  forte  con  la  loro  autorità  per  sostenere  i 
canoni  apparati  per  lo  più  senz'ordine  nella  età  giovanile  ;  e  da  ul- 
timo anziché  sposare  il  tale  o  tale  altro  sistema ,  ed  al  mede- 
simo star  fermi  senz'averlo  prima  e  con  profondità  disaminato,  era 
d'uopo  invece,  ritenendo  come  un  fatto  il  reato  per  essere  un  fatto 
realmente ,  stabilire  tutte  le  teoriche  della  complicità  e  della  cor- 
reità su  la  osservazione  della  condotta  dtf  li  uomini  e  del  giudizio 
loro  universale,  in  rapporto  alla  produzione  del  medesimo  (312). 

347  —  Cosi  pò tevasi ,  e  così  pò  trassi  unicamente  rinvenire  un 
principio,  che,  nel  mentre  sia  vero  ineluttabilmente,  servir  possa 
di  luce  ad  ogni  ragionamento  susseguente  ;  e  perciò  di  base  solida 

criminali $t  lib.  4.  eap.  9=  Nani,  principi  di  giurisprudenna  criminale,  eap.  Spag. 
4409  editione  di  Napoli  del  1834  =  Romano,  istituzione  di  giurisprudenza  penale  t 
parte  4.,  eap.  II.  =  rellegrioo  Rosai,  trattato  di  diritto  penale,  lib.  %.  eap.  SS  e  «a* 
aventi  =  Carmigoaoi,  detta  opera  =  Bonanni  ,elementajuris  erimma/if,  lib.  4.  eap. 
9  =  Roberti,  corso  completo  di  diritto  penale  del  regno  delle  due  Sicilie ,  parte  4.% 
tit.  £.,  eap.  S. 

(SII)  Vedi  sopra  l'art.  1.,  del  eap.  1.  della  sezione  2.  del  lib.  1.  n.  16  e  seguenti 
eoo  le  noti  corrispondenti. 

(312)  In  lolle  le  scienze  morali  direttrici  dell'  uomo»  per  raggiungere  lo  scopo  de- 
siderato, non  vi  è  altra  guida  che  con  maggior  sicurezza  possa  seguirsi ,  nello  slabi- 
lirnei  principi.  Di  falli,  come  mai  potrebbero  essere  iotesi ,  se  fossero  modellati  so- 
pra Idee  diverse  da  quelle  ebe  ne  hanno  tutti  gli  uomini  costantemente  ?  I  priocipt 
allora  ed  i  falli  continuati  dal  pensiero  umano  sarebbero  in  manifesta  opposizione;  e 
quindi  non  solo  si  avrebbero  mille  ostacoli  neirapplicaziooe  di  essi;  ma  da  per  touo 
non  \'\  sarebbe  che  confusione  ed  incertezza.  Ed  in  questo  caso  quali  sarebbero  mai 
la  conseguenze  che  di  necessità  ne  verrebbero  a  nascere  ?  Ogni  lettore  di  buoo  senso 
e  versato  nello  studio  di  tali  scienze  può  deciderlo  da  se:  d' altronde  non  è  dato  a  me  . 
in  qoesto  luogo  di  farne  la  dattagliata  indicazione  ;  e  molto  meno  una  valida  dimo- 
strazione. 
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ed  inconcussa  a  tutti  principi  secondari;  e  così  pure  potrà  decider- 
si, se  esista  o  pur  no  differenza  fra  la  complicità  e  la  correità  ;  e , 
nel  caso  affermativo,  in  che  precisamente  stia. 

248  —  Per  giungere  dunque  ad  un  reale  e  felice  risultamelo  io 
immaginerò  delle  ipotesi,  che  per  altro  non  sono  che  la  rappresen- 
taiion  generale  di  tutt'  i  fatti ,  i  quali  in  ogni  giorno  si  avverano 
nella  società;  e  mi  occuperò  con  esse  ad  analizzare  il  come  gli  uo- 
mini giudicano  intorno  ai  medesimi;  dal  che  poi  sarà  facile  dedur- 
re, per  i  principi  fino  ad  ora  esposti,  tutto  quello  ,  di  che  abbiam 
d'uopo  per  l'oggetto  presente. 

Ipotesi  I. 

Improvisamcnte  è  sorta  una  rissa  fra  cinque  individui ,  che  per 
combinazione  erano  riuniti:  nel  corso  di  essa  uno  di  loro  è  caduto 
vittima ,  senza  sapersi  pel  colpo  di  chi,  comechò  tutti  abbian  presa 
una  parte  attiva  nella  rissa  istessa. 

fi- 

È  sorta  una  simile  rissa  fra  Tizio  ,  Gajo  e  Mevio.  Nel  corso  di 
essa  l'enunciato  Tizio  è  stato  ferito  semplicemente  da  Gajo,  e  mor- 
to poi  da  Mevio. 


III. 


Mossi  particolari  ed  individuali  motivi  contro  di  Tizio,  tre  altri 
individui  risolvono  di  ucciderlo;  e  nel  porre  i  medesimi  ad  esecu- 
zione la  scelerata  idea,  che  ottiene  il  suo  compimento  ,  ciascun  di 
loro  giunge  ad  atti  di  consumazione;  o  taluno  a  questi,  tal  altro  a- 
gli  atti  di  esecuzione,  e  tal  altro  ai  soli  alti  di  preparazione,  senza 
che  però  l'uno  conosca  la  fermata  dell'altro. 
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IV. 

Egualmente  spinti  da  particolari  interessi  tre  altri  individui  con- 
certano di  mandare  a  morte  Mevio,  e  per  portare  ad  effetto  il  loro 
proponimento  giungono  tutti  ad  atti  esterni  ;  ben  vero  però  9  che 
per  la  felice  riuscita  della  cosa  si  ferma  fra  loro  e  così  si  esegue  , 
che  l'uno  giunga  solo  ad  atti  di  preparazione,  l'altro  solo  ad  atti  di 
esecuzione,  o  per  lo  meno  che  l'uno  o  l'altro  faciliti  i  primi  o  i  se- 
condi ;  e  che  unicamente  il  terzo  consumi  gli  atti  ultimi  del  mi- 
sfatto. 

V. 

Nel  modo  stesso  quattro  altri  scellerati  sospinti  ancora  da  partico- 
lari cagioni,  risolvono  toglier  di  vita  l'oggetto  della  loro  vendetta; 
fermano  quindi  nella  sera,  che  l'indomani  avrebbero  data  esecuzio- 
ne in  una  determinata  maniera  ai  disegni  concepiti,  e  per  l'ogget- 
to stabiliscono  il  luogo  della  futura  riunione.  Nell'indomani  uno 
degli  scellerati  manca ,  e  non  si  trova  nel  luogo  determinato ,  di 
modo  che  i  tre  altri  di  già  convenuti  pervengono  essi  soli  alla  sa- 
tisfazione  de'tristi  loro  disegni. 


VI. 


Tizio  risolve  di  uccider  Gajo  per  suoi  individuali  fini  ;  ma  per- 
chè, mancandogli  l'animo,  o  per  altra  ragione  qualunque,  non  vuo- 
le egli  personalmente  eseguire  il  reato,  dà  il  terribile  carico  ad  un 
altro  ,  il  quale  ,  o  per  ricompensa  ricevutane ,  od  anche  gratuita- 
mente, l'accetta  e  l'esegue. 

VII. 

Mevio  fatta  la  idea  od  anche  risoluto  d'involare  dalla  casa  di  un 
cittadino  un  oggetto  prezioso  ,  è  da  Gajo  incitato  al  furto  con  p  j- 
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role  lusinghiere  in  rapporto  al  vantaggio  che  deve  derivargli  dal 
medesimo.  II  primo  quindi  consuma  il  furto  concepito. 

Vili. 

Stico  fatto  il  disegno  di  commettere  un  reato,  viene  istruito  da 
Paolo  sul  modo  di  eseguirlo  ,  o  sul  modo  di  nasconderlo  ,  o  anche 
sul  modo  di  sfuggire  la  pena. 

IX. 

Tizio,  commettendo  un  reato,  viene  aiutato  in  un  modo  esterno 
e  fisico  qualunque,  sia  negli  atti  di  consumazione  ,  sia  negli  atti 
di  esecuzione ,  sia  anche  negli  atti  di  semplice  preparazione  da 
Cajo,  il  quale,  non  solo  presta  1* aiuto  con  tutt'  i  suoi  poteri  mora- 
li, cioè  dietro  cognizione  e  libera  determinazione  ,  ma  lo  presta 
nella  conoscenza  ancora  del  fine  che  lo  stesso  Tizio  si  propone  ,  e 
dell'effetto  che  il  suo  aiuto  produr  deve  in  riguardo  al  fine  mede- 
simo. 


X. 


Da  ultimo  lo  stesso  Mevio  sta  commettendo  un  altro  reato  qua- 
lunque: Tizio  avrebbe  potuto  impedirlo:  ma  rimane  nella  inazione; 
e  poiché  il  reato  medesimo  è  portato  a  consumazione  ,  egli  ,  dopo 
questa,  approva  il  fatto  ,  e  ricolma  di  scellerata  lode  il  misfattore. 

349.  Queste  ipotesi,  se  non  vado  errato,  rappresentano  tutte  le 
idee  e  non  meno  nel  senso  negativo,  che  nel  senso  positivo  ,  che 
possono  destarsi  in  rapporto  al  trattato  della  correità  e  della  com- 
plicità; di  modo  che  non  vi  è  questione  che  voglia  elevarsi,  la  qua- 
le non  si  riferisca  ad  una  di  esse,  e  non  vi  è  principio  di  correità, 
o  complicità,  necessario  a  stabilirsi  per  effetto  dell'universale  pen- 
samento nascente  dai  diversi  fenomeni  che  vanno  ad  avverarci  su 
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la  sensibilità  umana,  il  quale  non  si  trovi  anche  in  una  di  esse  rac- 
chiuso (313). 

350.  Intanto,  facendo  per  l'oggetto  profondo  esame  del  giudizio 
degli  uomini  relativamente  alle  diverse  immaginate  ipotesi,  o,  che 
è  lo  stesso,  dell'allarme,  unico  male  sociale  da  calcolarsi  (314) ,  io 
osservo: 

I.  Che  gli  uomini  imputano  ai  rissanti  quel  tanto  che  essi  fi- 
sicamente han  fatto;  che  solo  pel  fatto  loro  esclusivo  e  personale 
son  tenuti;  e  che  fra  i  medesimi  non  riconoscono  l'esistenza  di  al- 
cun legame  che  destar  possa  l'idea  di  unità  di  azione.  Questo  giu- 
dizio universale  poi  è  l'effetto  de' reali  rapporti  delle  cose,  perchè 
in  realtà,  quando  degl'individui  casualmente  si  trovano  in  un  luo- 
go, e  solo  per  circostanza  improvvisamente  sorta  fanno  istantanea- 
mente degli  atti  criminosi,  questi  non  possono  riportarsi  che  ai  fi- 
sici loro  autori.  Dire  il  contrario,  sarebbe  un  assurdo  ed  un  porsi 
in  manifesta  contraddizione  con  la  economia  fisico-morale  di  fatto 
della  natura  umana  (315). 

(313)  Dir  volea  che  mia  idea  non  è  siala  mai  quella  d' indicare  precisa  meo  te  lall'i 
fatti  che  possono  verificarsi  nella  società  in  rapporto  alla  correità  ed  alla  complicità, 
ma  solo  di  stabilire  delle  ipotesi ,  alle  quali  possono  riferirsi  cou vene? ol mente  tuti'i 
fatti  stessi;  di  modo  che  non  ve  ne  sia  alcqno  vertficabile  ,  il  quale  non  trovi,  dirò  co- 
si, la  sua  fisonomia  in  una  delle  enunciale  ipotesi. 

•(314)  Che  l'allarme  sia  V  unico  male  sociale  da  calcolarsi ,  é  stato  altra  volta  detto 
nel  capitolo  secondo  della  sezione  prima  del  primo  libro,  e  cou  particolarità  enunciato 
nella  noia  89.  del  n.°  49.  Questa  stessa  verità  sarà  dimostrata  nella  sezione  seguen- 
te, allorché  parlerò  della  graduazione  de'reati,  e  con  maggior  profondità  nel  secondo 
volume»  allorché  verrà  a  trattarsi  del  diritto  di  punire. 

(315)  Non  vi  é  scrittore  io  ragion  penale, che  non  riconosca  tale  verità. E  dapprima 
si  legge  nel  diritto  romano=  Si  rixa  percutsui  htmo  perieriijclus  unius  cujusque  in 
hoc  colleclorum  eontemplari  oporlet.  L.  17.  D.  ad  leg.  Corn.  de  sicar.  =  Ecco  come 
al  proposito  si  esprime  Pellegrino  Rossi  nella  citata  sua  opera  =.  «  Nei  reati  i  stenta- 
«  nei  provvedenti  da  un  movimento  imprevisto,  senza  deliberazione  precedente,  non 
«  deesi rigorosamente  parlai) Jo, ri»  onoscere  né  correi  né  complici. La  reità  d'un  agente 
«  non  ha  potuto  comunicarsi  all'altro;  uon  avvi  associazione,  né  intelligenza, né  patto 
«  che  renda  comune  a  tutti  la  medésima  aziooe  criminosa.  Se  molte  persone  hanno 
«  operato,  ci  hanno  tinti  reati  distinti,  più  o  meno  grati ,  quanti  fatti  individuali  ei 
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IL  Che  tutti  gli  agenti  scritti  nella  terza  e  quarta  ipotesi,  pel  fat- 
to ivi  indicato,  abbiano  nel  pensamento  di  tutti  la  stessa  crimino*- 
sità,  e  siano  considerati  come  autori  principali  senza  dare  alcun  ri- 
lievo alla  diversità  degli  atti,  cui  ciascun  di  loro  pervenne.  Ne'casi 
contemplati,  i  figuranti,  dirò,  nella  luttuosa  scena  hanno  nei  loro 
fini,  nei  loro  interessi  personali,  o  nel  concerto  fatto  e  negli  atti  fi* 
sici  di  qualunque  natura  cui  ognun  di  loro  sia  giunto  un  vincolo 
tale,  che,  dileguata  V  idea  speciale  delle  forze  morali  e  fisiche  di 
ciascuno,  sorge  l' idea  generale  delle  forze  della  società  fra  di  loro 
formata  ;  idea,  che,  ad  onta  che  un  solo  sia  il  reato  commesso ,  ò 
tanto  più  spaventosa  e  terribile  ,  per  quanto  più  è  maggiore  il  nu- 
mero de*  delinquenti  associati.  A  che  monta  ,  che  non  tutti  sian 
giunti  agli  atti  di  consumazione ,  quando  colui  dal  quale  venne  in 
efretti  consumato  ,  fu,  per  cosi  dire,  investito  dagl'  interessi  degli 
altri  compagni,  animato  dal  concerto  fatto  con  loro,  e  sostenuto  da- 
gli atti  esterni  di  preparazione  per  i  medesimi  esegui ti?Sta  dunque 
nella  natura,  che  ne'  casi  stessi  vi  sia  unità  di  forze  morali  e  fisiche 
concentrate  le  une  nelle  altre  ;  che  gli  agenti  tutti  destino  di  loro 
nella  società  un  egual  Umore  ed  un  identico  allarme  senza  distinzio- 
ne alcuna  ;  e  che  per  conseguenza  tutti  debbono  essere  in  un  gra- 
do eguale  responsabili  innanzi  alla  società  per  l' avverato  misfat- 
to (316). 

«  sono  stati  »  =  Lib.  Il ,  capo  XI.,  pag.  168;  n°  6,  ss  Èeco  pure  come  tuli' oggetto 
medesimo  scrive  II  nostro  magistrato  signor  Roberti  =  «  La  rissa  ooo  essendo  che 
«  una  contesa  ,od  una  zuffa  nata  improvvisamente  tra  due  o  più  persone  per  una  pri- 
«  vita  ingiuria ,  ognun  vede  che  non  solamente  vi  maoca  quella  unità  di  azione  che  . 
«  costituirebbe  la  correità  ;  ma  vi  manca  benanche  quel  concorso  che  costituisce  la 
«  complicità.  Ciascuno  dei  rissanti  agisce  senza  un  fine  comune  eoo  gli  altri,  ed  ope* 
«  ra  per  se  medesimo.  Quiodi  invece  di  concorrere  all'altrui  azione,  non  fa  che  ester-  ■ 
«  narc  la  propria,  talché  di  questa  sola  è  risponsabile,  e oon  già  del  fatto  degli  altri.* 
Citata  opera ,  parte  I,  tit.  2.  cap.  5.  sez.  I.  n°  531.  =  La  stessa  opinione  in  Gne  spìe* 
ga  il  chiarissimo  Carni igna ni  nella  pag.  393,  cap.  19,  $.  I.  del  tomo  2.  della  pf  elo- 
data soa  opera. 

(316)  Singulorvm  proprium  est  maleficium;  ima  tot  mhniae  sunt  quo  tt  penonae 
injuriam  facientium,  dice  il  Giureconsulto  Gajo  nella  Uff.  34  ff.  de  iniuriit effbm. 
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III.  Che  per  contrario  ognun  pensi,  considerando  il  fatto  stabi' 
lito  nella  quinta  ipotesi,  che  non  debba  essere  affatto  tenuto  per  la 
consumazione  del  misfatto  colui,  che  mancò  di  essere  nell'indoma- 
ni al  luogo  concertato  nella  sera.  E  di  fatti  la  sua  mancanza  pre- 
senta V  idea  del  pentimento,  il  quale  per  esser  nato  nella  integrità 
dell'azione,  e  per  essersi  manifestato  ai  soci  nello  stadio  della  stes- 
sa integrità,  e  di  sua  natura  ed  al  sommo  rassicurante,  e  fa  di  esclu- 
siva pertinenza  agli  altri  soci,  che  prosieguono  nella  carriera  crimi- 
nosa ,  la  consumazion  del  misfatto.  Se  così ,  naturalmente  pensan- 
do ,  non  si  decidesse  dagli  uomini,  si  avrebbe  per  inevitabile  con- 
seguenza, che,  fatto  un  concerto  qualunque  per  un  reato  ,  a  niuno 
sarebbe  dato  ritirarsi  dal  medesimo  con  vantaggio.  Ma  quale  dan- 
noso principio  non  sarebbe  mai  questo  !!!  (317). 

IV.  Che  niun  dubiti  doversi  punire  egualmente  nella  terza  ipote- 
si e  il  mandante  e  il  mandatario.  11  delinquere  di  questo  sta  non 
meno  nella  esecuzione  del  misfatto  ,  che  nell'  essersi  mostrato  ca- 
pace di  commetterlo  vilmente  a  spinta  dell'  interesse  altrui  ;  e  la 
reità  di  quello  si  rinviene  nell'essere  egli  la  vera  causa  del  misfat- 
to istesso,  non  potendosi  a  suo  riguardo  considerare  il  mandatario, 
che  come  un  materiale  istrumento:  egli  si  è  servito  del  medesimo, 

libel.  Del  pari  dice  Babbstbac  nelle  note  a  Pofsxdobf  per  fiuiusmodi  unionem  s'iu- 
guli singulos  con  firmai,  et  vicissim  per  eoa  in  comuni  Consilio  con/irmanlur,  et  sin 
guli  aeque  concurrunt  ad  expediendum  caeteris  agendi  faeultatem  ,  tannisi  aequa 
ratione  haud  egissent.  Ita  vero  singulorum  aetio  rectissime  considerali  potest  quasi 
ex  parie  a  caeteris  producta  essel.  (  De  off.  hom.  et  ctwti,  Ub.  *\  Cap.  I.  noi.  %7 

M). 

(317)  Quindi  ognun  s'avvede  che  io  pensi  per  la  imputabilità  di  colui,  il  quale,  do- 
po aver  risoluto  di  commettere  un  determinato  misfatto  ;  dopo  aver  concertato  con 
altri  che  erano  nella  medesima  risoluzione  i  mezzi  ed  il  modo  per  eseguirlo  ;  e  dopo 
essersi  fra  loro  fermata  la  parte  di  azione  che  ciascuno  doteva  spiegare,  l'uno  in  as- 
senza dell'altro;  abbia  desistito  dall'egire  senza  far  conoscere  ai  suoi  soci  la  sua  de- 
sistenza. E  bene  a  ragiooe  avviso  in  tal  senso ,  perchè  igooraodo  i  soct  la  desistenza 
TeriGrala;  che  anzi  vivendo  nella  certezza  che  il  loro  compagno  fosse  già  nelP  aziooe 
prescrittagli,  questa  idea  ioflutece  immensamente  in  rapporto  al  misfatto,  ehe  fu  l'og- 
getto del  concerto;  e  perciò  anche  il  desistente  deve  rispondere  del  medesimo. 
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come  altri  serrilo  si  sarebbe  del  veleno,  e  senza  la  sua  criminosa 
risoluzione*  che  sola  ha  influito,  o,  meglio, agito  nella  circostanza, 
i  diritti  sociali  non  sarebbero  slati  attaccati.  L'allarme  che  si  gene- 
ra nella  società  non  trova  forse  la  sua  cagion  produttrice  nei  tristi 
fatti  di  entrambi?  (318). 

V*  Che  non  vi  è  chi  non  vegga  la  gran  diversità  che  intercede 
fra  le  imputazioni  che  sorgono  dai  fatti  stabiliti  nella  settima  ipo- 
tesi, e  quelle  che  si  fanno  per  i  fatti  scritti  nella  ipotesi  ottava.  Il 
semplice  incitatore  considerato  nella  prima  ,  spiega  ,  a  dir  vero  , 
un'azione  su  l'animo  del  malfattore;  ma  quest'azione  la  spiega  solo 
su  l'animo  del  medesimo,  e  non  ha  in  se  alcun  carattere  di  facili- 
tazione in  rapporto  alla  esecuzione  del  misfatto.  D'altronde,  perchè 
sta  nella  sfera  dei  più  sacri  doveri  dell'  uomo  di  non  cedere  alle 
scellerate  insinuazioni  che  altri  potrà  fargli;  col  cedere,  1*  incitato 
fa  tutto  suo  il  carico  del  misfatto  istesso.  Non  va  però  così  la  cosa 
in  rapporto  all'istruttore  memorato  nella  seconda  delle  dette  ipote- 
si* Egli  coll'istruzione  che  dà  o  sul  modo  di  eseguire  il  misfatto,  o 
sul  modo  di  nasconderlo,  od  anche  in  rapporto  a  quello  di  sfuggire 
la  meritala  pena,  non  solo  influisce  su  l'animo  dell'istruito,  ma  la 
sua  influenza  sta  ancora  in  rapporto  all'azion  criminosa  che  si  ese- 
gue, perchè  con  la  istruzione  data  ha  innanzi  all'istruito,  dirò  cos), 
aperta  una  via  più  facile  e  più  conducente  alla  satisfazione  de'suoi 
scellerati  proponimenti.  In  una  parola:  nel  primo  caso  i  rapporti 
che  nascono  si  ristringono  ad  esistere  fra  le  incitazioni  e  l'animo 
dell'  incitalo  esclusivamente  ;  e  nel  secondo  si  estendono  ancora 
ad  esistere  fra  le  incitazioni  istesse  ,  e  l' azion  criminosa  ,  la  di 
cui  esecuzione  fu  il  loro  oggetto  ;  di  modo  che  solo  in  que* 
st'  ultimo  può  dirsi  a  ragione  che  l' istruttore  abbia  realmente 

(318)  Credo  cosa  inalile  di  osservare,  che  parlando  in  questo  caso  del  mandato 
intendo  portare  lo  stesso  giudizio  sol  caso  di  no  reato  che  si  faccia  eseguire  per  ef- 
fetto di  promesse,  o  per  effetto  di  uo  comando ,  mentre  questi  diversi  modi  d'iodur- 
re  un  uomo  a  misfare  han  fra  loro  tutta  l'analogia  possibile,  ed  una  strettissima  re- 
lazione. 

Voi.  /.  29 
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influito  su  l' azione ,  e  quindi  abbia  violato  i  diritti  della  socie- 
tà (319). 

VI.  Che  da  ultimo  sia  certo  ,  guardato  il  giudizio  che  suol 
darsi  in  generale  dall'uomo  in  rapporto  ai  fatti  stabiliti  nella  nona 
è  decima  ipotesi;  che,  nel  mentre  debba  imputarsi  il  misfatto  nato 
anche  a  chi  prestò  il  suo  aiuto  esterno  e  fisico  in  un  modo  qualun- 
que all'autor  principale ,  non  si  possa  poi  chiamare  alla  menoma 
responsabilità  colui  che ,  o  solo  non  impedi  la  consumazione  del 
misfatto,  o  solo  colmò  di  lode  l' esecutore  del  medesimo.  E  bene  è 
fondato  su  la  natura  delle  cose  siffatto  diverso  giudizio.  Chi  presta 
un  aiuto  qualunque  al  misfattore  facilita  la  consumazione  del  mi- 
sfatto; e  quindi,  influendo  alla  consumazione  stessa  ,  col  suo  fatto 
concorre  alla  produzion  dell'allarme  nel  seno  della  società.  Ma  chi 
non  impedisce  un  reato,  non  porta  col  fatto  suo  alla  cosa  neppure 
la  più  lontana  facilitazione,  e  l'autore  del  misfatto  rimane  nel  pre- 
ciso stato,  in  cui  egli  solo  si  costituì.  Del  pari  il  semplice  elogia- 
tore ,  non  arrecando  con  le  inique  sue  lodi  alcun  cangiamento  al 
carattere  detrazione  di  già  seguita  ,  non  è  dato  considerarlo  come 
influente,  e  quindi  per  le  sue  stesse  lodi  non  ispira  alcun  timore 
fondato  (320). 

(319)  Trovasi  scrino  Del  diritto  romano,  e  precisa meote  nella  L.  50  §.  peoul.  D. 
de  furi.  =  Contilium  dare  videiur  qui  persuadet  et  impellit,  atque  inttruit  ad  fur* 
tum  faciendum  =  Piacenti  riportare  al  proposito  l'opinione  del  prelodato  Carmigna- 
ni  =  Quaestio,  egli  dice ,  ut  contila  ad  delinquendum  praetliti  politicam  imputa' 
bilitatem  decernamut,.adhibita  distinctione  dirimitur.  Aut  enim  de  eimplici  comi' 
lio  agi  tur,  de  eo  scilieet  quod  in  nuda  ad  scelut  hortatione  conti  sii  (t  quodque  gene' 
ralet$imptieiter  eccitante  e  l  hortativumnuncupaturtac  tale  contilium  politicarum 
legum  animadversione  non  conce  tur  ,quidquid  tit  de  morali  illius  pravitate.Aut  de 
Consilio  agilttr  quod  pertuationem ,  timulque  inttructionem  ad  scelut  constituii, 
quod  speciale,  e/ficax,  vel  cooperativum  dicunt,  ac  huiutm*»di  contilium  ,  sine  quo 
scelus  perfici  haud  potuitset,  politice  imputandum  est.JElem.  tur.  crìm.  $.  %tS). 

(320)  At? erto  che  tolto  quello  che  io  dico  in  questo  luogo  io  rigoardo  ai  non  im- 
pedienti ed  agli  elogiatori,  è  solo  relativo  alla  impotazion  politica;  poiché  ognoo  sa 
che  innanzi  alla  morate  gli  stessi  individui  giustamente  sarebbero  imputati  e  con  ra- 
gione tenuti  come  uomioi  scelleratissimi. 
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351  —  Ora  dietro  le  cose  di  sopra  discorse  ;  dopo  aver  osservato 
il  giudizio  degli  uomini  sopra  tutt'  i  fatti  verificabili  nella  società 
e  relativi  in  qualunque  senso  al  presente  trattato  ;  e  dopo  aver  di- 
mostrato ancora,  che  il  giudizio  stesso  è  Y  effetto  inevitabile  della 
natura  umana,  cui  qual'  è  nel  fatto  è  d' uopo  esaminare  per  basare 
le  teoriche  delle  scienze  morali;  mi  è  dato  annunciare  qual  princi- 
pio giusto  e  vero:  che  per  dirsi  che  un  uomo  possa  imputarsi  in 
un  modo  qualunque  di  un  reato  da  altri  commesso,  sia  di  un'  as- 
soluta necessità  che  1'  uomo  stesso  abbia  influito  moralmente , 
o  fisicamente  alla  consumazione  del  medesimo  coli'  averlo  faci- 
litato. 

352  —  Senza  questa  facilitazione  od  influenza  può  d'un  reato  es- 
ser tenuto  solo  quello,  dal  quale  venne  eseguito;  e  ciò  quando  an- 
che vi  si  sia  determinato  per  altrui  insinuazione,  e  nell'altrui 
materiale  compagnia  vi  sia  giunto  ,  derivando  dalla  natura  delle 
cose  ,  che  la  sola  facilitazione  delle  azioni ,  o  ,  che  è  lo  stesso,  la 
sola  reale  influenza,  in  rapporto  alla  esecuzione  delle  medesime  , 
possa  rendere  in  qualche  maniera  autore  dell'  azione  istessa  colui 
che  in  qualunque  modo  si  associò  a  chi  ne  fu  il  verace  consu- 
matore. 

353 — Ma  ad  onta  del  concorso  della  enunciata  facilitazione  od  in- 
fluenza, la  quale  è  sempre  ed  in  ogni  caso  indispensabile,  gli  agen- 
ti, in  rapporto  ad  uno  stesso  reato  ,  possono  ,  che  anzi  debbono 
prendere,  ora  il  nome  di  correi,  ed  ora  quello  di  complici,  secondo- 
che  il  concorso,  cioè  detta  facilitazione  od  influenza  accompagnata 
o  pur  no  da  taluni  altri  determinati  caratteri;  e  poiché  molte  cose 
sono  a  dirsi  intorno  ai  medesimi,  ed  appunto  relativamente  ad  essi 
si  son  verificate  le  maggiori  disparità  nei  sentimenti  degli  scrittori 
della  ragion  penale;  è  necessità  parlare  distintamente  degli  uni  e 
degli  altri.  Per  questa  ragione  tratterò  separatamente  nei  due  se- 
guenti capitoli  della  Correità  e  della  Complicità,  e  tratterò  per  ul- 
timo nel  terzo  delle  differenze  fra  di  loro  esistenti,  e  di  ogni  altra 
generale  osservazione,  che  dalla  natura  dell'una  e  dell'altra  deriva. 
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CAPITOLO  I. 

Della  correità  (321). 

354  —  Incominciando  a  trattare  della  correità,  debbo  in  primo 
luogo  avvertire,  che  qui  d' altro  non  si  tratta ,  se  non  di  stabilire 

(321)  Il  tante  volte  lodato  sig.  Carmigoaoi,  scrivendo  un  apposito  paragrafo  sa  la 
correità,  esprime  le  tue  idee  su  l'oggetto  nel  seguente  modo  =  «  Il  dritto  ordinario 
«  prevede  il  caso  certamente  possibile,  che  pia  scellerati  si  uniscano  insieme*  e  pat- 
«  tuiscano  tra  loro  d'esser  soci,  e  compagni  nel  commettere  un  delitto,  del  quale  già 

•  è  stato  unanimemente  concepito  il  progetto. 

«  Questo  caso  ondeggia  tra  il  concorso  morale  ed  il  6  si  co  :  tra  gli  atti  di  concorso 
«  anteriori,  tra  i  coolemporaoei,  e  i  posteriori  al  delitto,  e  dal  non  essere  stata  ap- 

•  prezzata  questa  variabilità  del  easo  son  nate  lunghe,  ed  interminabili  dispute. 

«  La  ipotesi ,  che  la  convenuta  società  di  delitto  si  risolva  in  un  coocorso  mera- 
«  mente  morale  alla  sua  esecuzione  è  raramente  verificabile.  Converrebbe  ,  onde  si 
«  verificasse,  supporre,  che  parte  deSoct  senza  promettere  di  conferire  la  fisica  opera 
«  loro  al  delitto  esibissero  a  chi  se  ne  incarica  un  mezzo  o  vero,  o  finto  di  protezione, 
«  una  speranza  d'impunità  mercè  la  personale  influenza  loro,  ed  alla  esecuzione  non 
«  intervenissero  ;  ma  siccome  ciò  non  potrebbe  so p porsi  se  non  si  supponesse  ancora, 
«  che  essi  per  questa  turo  promessa  influeoza  hanno  convenuta  a  loro  profitto  una  par- 
«  tecipaziooe  dt 'frutti,  che  dal  delitto  si  sperano,  il  caso  non  appartiene  più  a  questa 
«  sede  d'induzioni,  ma  passa  a  quella  del  concorso  per  alti  posteriori  al  delitto. 

«  Nel  tempo  nel  quale  si  commette  il  delitto,  la  società  reale  reode  inutile  ogni  qui- 
«  stiooe  sopra  nna  precedente  società  oonvenziouate  tra  i  complici.  Questa  conven- 
«  zionale  società  stabilita  dai  complici  prima  che  insieme  si  accingessero  all'opra  de- 
«  littuosa  può  togliere  nel  modo  della  imputazione  ,  e  della  peoa  ogni  distinzione  tra 

•  complicità  prossima,  e  complicità  remota  :  perciocché  quaodo  il  complice,  noo  o- 
«  stante  la  pena  minore  decretata  dalla  legge  alla  remota  complicità,  ha  promesso  di 
«  conferir  come  socio  l'operi  propria  al  delitto,  egli  lo  ha  contemplato  nel  suo  intero 
«  contesto,  e  non  ha  pototo  avere  in  mira  d'incaricarsi  piuttosto  di  atti  remoti .  che 
«  prossimi. 

«  Queste  considerazioni  conducono  a  credere ,  che  il  concetto  di  una  società  con* 
«  venuta  tra  più  non  valutabile  nel  tempo  in  cui  è  commessoti  delitto,  valutabile  nel 

•  tempo  anteriore  nella  sola  veduta  di  essere  a  parte  de'  frutti,  spetta  realmente  per 
«  ciò  che  concerne  la  sua  prati'  a  utilità  a  queir  ultimo  caso  •  =  Citata  opera  toni. 
II.,  cap.  XIX.  $.  t.  pag.  400.  Col  rispetto  però  divuto  a  questo  chiarissimo  Autore 
noo  debbo  dissimulare,  che  il  linguaggio  da  lui  tenuto,  mi  sembra  piuttosto  proprio 
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quali  caratteri  debba  avere  e  quali  atti  abbi»  a  fare,  perchè  prenda 
il  Dome  di  correo,  colui  che  concorse  alla  produsion  del  reato  col 
consumato!*  materiale.  Per  lo  che  è  d'uopo  ritenere  ,  che  si  debba 

di  do  Oratore,  che  di  un  filosofo,  scrittore  di  una  scienza  direttrice  della  coodotta  li- 
mane. Dalle  sue  espressioni  di  fatti,  e  dai  suoi  coocetii  trapela  ,  a  dir  vero ,  la  idea 
propria  della  correità;  ma  è  pur  vero,  che  nel  mentre  il  Itilo  re  è  sul  punto  di  coglier- 
la e  di  darle  il  suo  pieoo  asseoso  ,  vico  tosto  dalla  scrittura  sospinto  a  persuadersi  , 
che  sia  ioganoalo,  e  che  altro  fu  il  peusameoto  ed  il  giudizio  dell'Autore  istesso.  Le 
parole  e  l' espressioni  che  egli  osa  sono  ora  troppo  generiche  ,  ed  ora  dubbiose  io  se 
stesse,  di  modo  che  io  coloro  che  le  leggono,  non  può  a  meno  di  generarsi  che  incer- 
tezza e  confusione;  ed  in  ullim'  analisi ,  dopo  aver  considerato  maturamente  il  com- 
plesso di  tutto,  si  termina  col  rimanere  nello  stalo  di  un  perfetto  dubbio. 

Pellegrino  Bossi,  scrivendo  su  l'oggetto  medesimo,  si  esprime  in  riguardo  ai  cor- 
rei ,  ed  io  un  apposito  capitolo ,  nel  modo  che  siegue  =  «  La  risoluzione  e  il  fatto 
«  materiale  sono  i  due  elementi  costumivi  del  delitto.  Cosi  ogni  individuo  che  dà  na  - 
«  scimento  all'uno  ed  all'altro  di  questi  due  elementi,  contribuisce  in  un  modo  prin- 

•  cipale  e  diretto  alla  esistenza  del  delitto.  Egli  ne  è  cagione.  Vi  ponno  esser  ad  un 
«  tempo  delle  facilità  secondarie,  e  degli  impulci  ulteriori;  ma  gli  elementi  costituii* 

•  vi  del  delitto  esistono  indipendentemente  da  questi  impulsi  e  da  queste  facilità   Gli 

•  autori  di  questi  fatti  secondari  avranno  approvalo  il  progetto,  secondato  la  esecuzio- 
ni ne  del  reato;  ma  essi  non  hanno  niente  crealo.  Il  reato,  forse  con  minore  facilità  e 

•  maggior  rischio ,  sarebbe  stato  ugualmente  commesso  dai  correi;  e  stalo  in  oltre  fa- 

•  vorilo  dai  compiici*  1  correi  decidono  che  il  reato  esisterà  ,  ed  essi  l' eseguooo    o  lo 

•  fanno  eseguire.  \  complici  accedono  a  questa  decisione  ',  ne  facilitano  la  esecuzione; 

•  pur  nondimeno  essi  non  sono  i  veri  autori  del  reato.  La  risoluzione  non  è  opera  lo- 
«  ro;  come  né  anco  la  esecuzione. 

•  1  correi  sono  adunque  tulli  coloro  che  souo  stati  gli  autori  della  risoluzione  cri- 

•  mioosa  o  della  sua  esecuzione. 
«  Quindi  tre  specie  di  correi. 

«  La  prima  comprende  i  provocatori  diretti,  gli  ciuf  ori  della  risoluzione  criminosa,  t 

•  quali  e  senza  concorrere  alla  sua  esecuzione,  sono  stati  cagione  che  altri  l' eseguis- 
«  sero. 

«La  secondagli  esecutori  volontari  pel  conto  altrui,  coloro  i  quali, non  essendo  stati 
«  gli  autori  della  risoluzione,  hanno  consentilo  ad  eseguire  un  reato  risoluto  da  altri. 

fi  La  terza  compreude  coloro  che  sono  stati  essi  medesimi  gli  autori  e  della  risoluzio- 
fi  ne,e  della  esecuzione  del  reaio.Dieegnatl  ordinariamente  sotto  il  nome  di  autori  j*r/is- 
(  ripeti,  fono  correi  l'uno  rispetto  all'altro  »  —  Trattato  di  diritto  peo.  Ilb.  9.  cap.  35.~ 
Anche  il  «ig  Rosai  esprimerei  soprascritto  passo  delle  idee  fondate  e  aio*oaeiie;aaa  eoao 
costretto  a  dire  ohe  anche  questo  scrittore  stasi  ingannalo, quando  veggo,che  nei  capitoti 
susseguenti  novera  fra  i  correi  nou  solo  i  mandanti,  ma  anche  i  provocatori,!  consiglieri 
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sempre  partire  dalla  idea  fondamentale  della  esistenza  di  quest'ul- 
timo, od  almeno  della  reale  consumazione  ,  comechè  non  se  ne  co- 
nosca il  vero  autore,  per  determinare  i  rapporti  che  un  altro  o 
molti  ancora  possano  avere  col  medesimo. 

355  _  La  correità  dunque,  se  mal  non  mi  appongo  ,  ed  avendo 
per  base  i  fatti  ed  i  principi  superiormente  stabiliti ,  altro  non  è 
che  —  La  qualità  criminosa  di  rapporto,  che  esiste  fra  l'autor  prin- 
cipale di  un  reato  e  colui  o  coloro  i  quali,  in  vista  di  un  particolare 
loro  interesse,  e  con  apposito  concerto,  fisicamente  o  moralmente  con- 
corrono ad  eseguire  od  a  facilitare  gli  atti  di  consumazione,  di  esecu- 
zione, od  anche  di  preparazione  del  reato  stesso. 

356  —  Scriveva  essere  la  correità  la  qualità  criminosa  di  rappor- 
to, perchè  ,  dicendosi  nel  generale  linguaggio  correo  o  complice  f 

Istruttori,  e  Uno!  facilitanti  in  qualunque  modo  l'esecuzione  del  reato  senza  attendere  ad 
altri  estremi  e  ad  altri  requisiti. 

Da  ultimo,  Il  nostro  concittadino  e  dotto  Magistrato  sig.  Roberti,  dopo  aver  detto  e 
discusse  Tarlo  cose  su  la  correità,  conchiude  nel  seguente  modo  »  «  Raccozzando  quin- 
ti di  le  sparse  idee,  ci  è  forza  concludere  ohe  per  esservi  correità  fa  d>  uopo  concorre- 
«  re  non  solamente  il  concerto,  e  l'associazione  a  delinquere  fra  due  o  più  indi?  idui,  ma 
«  bensì  un  terzo  estremo,  cioè  la  partecipazione  al  misfatto,  col  commettersi  degli  atti 
<  tendenti  alla  consumazione  di  esso  »  »»  Corso  completo  del  diritto  penale  dei  Regno 
delle  due  Sicilie;  voi.  11°,  cap.  V°,  sez.  I.  pag.  243.  Ogni  lettore,  per  quello  che  si  dirà  nei 
3°  cap.  di  questa  Sezione,  si  persuaderà,  ohe  il  sig.  Roberti  egualmente  sia  caduto  in  er- 
rore; e  ciò  anche  In  rapporto  alle  leggi  del  Regno  delle  due  Sicilie  ,  pel  soio  com- 
mento delle  quali  egli  scrive. 

Per  quanto  a  me  sembra ,  il  solo  ohe  abbia  dato  al  segno  e  che  abbia  espresse  ie  veraci 
teoriche  della  correità  distinte  esseaziai  mente  da  quelle  della  complicità,  è  l'altro  cola* 
rissimo  Magistrato  nel  nostro  Regno,  cioè  il  sig.  Romano  nelle  sue  istituzioni  di  Giuris- 
prudenza penale,  parte  1.  cap.  XI.  Egli  dice—  e  li  solo  concerto  e  la  soia  associazioae  a 
C  delinquere  sono  i  due  estremi  che  costituiscono  la  correità,  talché  se  anche  alcuno  de* 
C  gli  associati  per  la  consumazione  del  maleficio,  non  vi  avesse  presa  che  poca  o  nessuna 
(  parte,  la  sua  reità  sarebbe  sempre  eguale  a  quella  degli  altri  in  virtù  delusola  cospira* 
(  zionee  del  concorso  a  delinquere  »  ì  Debbo  peraltro  pure  avvertire  che  dal  prelodato 
scrittore  non  si  è  voluto  dare  la  precisa  definizione  della  correità  ;  e  che  anche  per  lui 
siasi  ommesso  di  annunziare  un  estremo  indispensabilissimo  alla  idea  complessa  della 
correità  Istessa ,  quel»  è  il  personale  interesse  di  ciascun  associalo  ;  comechè  dal* 
le  espressioni  da  lui  usate ,  vi  è  tutto  il  motivo  a  credere ,  che  Egli  sia  persuaso  della 
necessità  del  medesimo,  e  che  abbia  voluto  indicarlo  con  le  parole  aésoctashte  a  delin- 
quere. 
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non  si  vuole  con  questi  nomi  esprimere  altro,  che  il  solo  carattere 
che  hanno  certi  dati  individui  in  relazione  a  taluni  altri,  per  effet- 
to del  quale  i  primi  vengono  associati,  sotto  un  determinato  punto 
di  vista,  ai  secondi;  onde  della  idea  astratta  del  carattere  istesso 
non  poteva  farsi  adequata  manifestazione  ,  che  col  nome  usato  di 
qualità,  cui,  perla  cosa  di  che  trattasi,  ben  si  è  aggiunto  l'epiteto 
di  criminosa. 

357  —  Dissi  ancora — che  esiste  fra  l'autor  principale  di  un  reato  e 
colui  o  coloro  i  quali  fisicamente  o  moralmente  concorrono  (322) — per- 
chè il  rapporto  che  dòvea  esprimersi  è  appunto  quello  che  passa  fra 
tutti  gì'  individui  ;  perchè  la  parola  concorrono  era  necessaria  per 
determinare  la  idea  della  influenza  che  gli  uni  esercitano  su  l'altro; 
perchè  il  concorso  nella  correità  può  essere  o  morale  o  fisico;  e  per- 
chè da  ultimo  la  correità  non  può  esistere  che  a  riguardo  di  un  de- 
terminato reato. 

358  — Aggiunsi — in  vista  di  un  particolare  loro  interesse;  per 
dinotare  che  tutti  coloro  i  quali  concorrono  con  l' autor  principale 
ad  un  reato  qualunque,  debbano  essere  mossi  ed  animati  non  dalla 


(322)  lo  Intendo  per  concorso  morale  —  Quell'azione  che  con  taluni  atti  fisici  si 
spiega  su  l  animo  deW  autor  principale^  il  quale,  per  effetto  di  essa  o  si  determina 
ad  eseguire  un  reato  che  da  prima  per  lui  non  si  pensavamo  vede  più  facile  la  con*  * 
sumazione  di  quel  reato  che  già  voleva  o  che  sta  di  già  eseguendo— Coti  il  mandante 
e  coti  pure  il  consigliere  istruttore  non  prestano  che  un  concorso  morale;  e  con  del 
pari  un  concorso  morale  presterebbe  colui  che,  dopo  aver  risoluto  con  altri  di  commet- 
tere un  reato,  dopo  arer  concertato  quanto  poteva  essere  relativo  ai  medesimo,  e  dopo 
aver  prese  le  disposizioni  corrispondenti,  assumeodo  ciascun  correo  il  carico  di  eseguire 
senz'aliroavYisotaluuiatti,  all'Insaputa  dei  soci  non  eseguisse  la  parte  a  lui  asse- 
gnau. 

Intendo  poi  per  coocorso  fisico  »■  La  esecuzione,  per  parte  di  chicchessia,  di  taluni 
atti  fisici  i  quali  realmente  fanno  all'autor  principale  la  consumazione  del  reato, 
cut  si  è  accinto  =»  Cosi  fisicamente  concorrerebbe  alla  consumazione  di  un  furto  chi 
tenesse  ferma  la  scala  a  colui  che  per  altissima  finestra  luveste  ad  oggetto  di  rubare  la 
casa  di  un  cittadino  —  E  quindi  è  chiaro,  che  nel  mentre  il  concorso  fisico  non  può  esser 
distinto  dal  concorso  morale,  perchè  rana  ed  inutile  è  la  reclina  che  si  produce  per  quel* 
lo,  ore  l'animo  dell'autor  principale  non  l'arteria:  io  stesso  concorso  morale  per  l'op- 
posto può  esistere  indipendentemente  dal  concorso  fisico,  stante  che  può  persuadersi  io 
stesso  autor  principale  di  una  facilità  che  in  fatto  non  si  produce  e  non  esiste. 
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idea  di  secondare  gli  scellerati  desideri  di  quest'  ultimo,  ma  solo  di 
soddisfare  ai  tristi  lor  voti,  figli  di  un  interesse  qualunque  esisten- 
te in  essi  contro  la  vittima  designata  ;  di  modo  che  lo  stesso  autor 
principale  non  possa  ritenersi  in  riguardo  a  loro,  che  come  un  as- 
sociato mosso  ancora  da  motivo  tutto  a  se  particolare. 

359  —  Volli  poi  significare  mercè  le  altre  parole  —  apposito 
concerto  —  che  la  correità  non  esista,  se  o  1'  autor  principale  o  gli 
altri  concorrenti  abbiano  agito  per  una  cagione  nella  rissa  improv- 
visamente sorta  (223);  che  per  la  correità  istessa  sia  indispensabile 
che  tutti  della  società  criminosa  si  palesino  precisamente  i  loro 
particolari  fini,  i  quali  nello  scopo  generale  e  comunesi  concentra- 
no ;  e  che  abbiano  fra  loro  pure  a  determinare  il  modo  ed  i  mezzi 
co'  quali  pensano  di  raggiungerlo. 

360  —  Finalmente  espressi  —  oad  eseguire  o  a  facilitare  gii  atti 
di  consumazione,  di  esecuzione,  od  anche  di  preparazione  del  reato 
islesso;  perchè  gl'individui  concorrenti,  o  che  abbiano  eseguiti  tali 
atti  o  che  gli  abbiano  solo  facilitali ,  nella  esistenza  degli  altri  so- 

(323)  Quindi  è  chiaro,  che  per  me  ri  avvisa  Don  potersi  rio  venire  il  concerto  nei  soli 
casi  di  rissa.  E  di  fatti,  nella  rissa  tutto  è  confusione,  e  ciò  che  si  avvera  nei  corso  di 
essa  è  piuttosto  il  risultamene  di  meccaniche  spinte  dai  e  alla  sensibilità  irritata,  quan- 
do l'uomo  non  ha  tempo  a  rientrare  In  sé  ed  a  comunicare  ad  altri  i  propri  concetti,  che 
l'effetto  di  un  giudizio  che  possa  colui  che  il  fa  manifestare,  riceverne  l'altrui  approva- 
si one,  ed  anche  cangiare  a  seconda  dei  consigli  di  colore,  eoa  I  quali  è  associato  fisica- 
mente nell'egire.  —  Ma  d'altronde,  se  li  concerto  consiste  nella  comunicazione  che  più 
Individui  si  fanno  della  loro  particolare  risoluzione  di  rais  fa  re,  e  dei  mezzi  che  si  scelgo- 
no dal  sentimento  comuae.a  fin  di  giungere  meglio  e  più  facilmente  al  concepito  reato; 
egli  è  chiaro  ancora  che  questo  conceno  può  svilupparsi  non  solo  nei  casi  che  i  moderni 
serlttorlfguardate  le  moderne  legislazioni,  chiamano  premeditati,  ma  anche  nei  casi  nel 
quali  per  l'inceppamento  immediato  della  nostra  morale  liberi à,  si  riconosce  diminuita 
la  Interna  criminosità. Dato  che  degl'ind.yidui  agiscano  per  impeto  degli  affttti,od  anche 
per  provocazione,  non  è  forse  possibile,  che  costoro  piglino  una  istantanea  risoluzione 
di  commettere  un  reato  contro  il  loro  comune  nemico  da  cui  furono  o  si  credettero  offe, 
si:  e  che  fra  loro  si  scelgano  e  si  comunichino  l  mezzi  per  giuugere  alia  saturazione  della 
loro  vendetta?  E  tutto  ciò  non  anima  forse  ciò  che  dicesi  generalmente  concerto?  Stimo 
dunque  cadere  in  errore  tutti  coloro,  i  quali  pensano  che  la  correità  possa  verificarsi  sol- 
tanto nel  reati  per  loro  cosi  détti  premeditati:  etanioppiù  mi  raffermo  in  tale  avviso.  In 
quamochè,  secondo  essi,  la  premeditazione  esige  ponderai  issi  mi  estremi,  e  tali,  che  bue 
di  rado  si  avvera  e  si  dimostra  in  fatto  nel  giudizi  penali 
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proscritti  caratteri»  debbono  sempre  riguardarsi  come  correi;  e  per- 
che  nella  correità  non  debbe  farsi,  per  la  natura  stessa  delle  cose  , 
alcuna  distinzione  fra  coloro  che  sian  giunti  ad  atti  di  consumazio- 
ne, e  quelli  che  sia  per  effetto  del  concerto  fatto,  sia  per  eventuali- 
tà nata  in  mezzo  alla  criminosa  carriera  ,  e  sia  ancora  per  penti- 
mento non  manifestato  ai  soci ,  abbiano  fermati  i  loro  passi  prima 
di  giungere  alla  reale  esecuzione  o  consumazione  del  reato. 

361  —  Ora  sono  chiarissimi  gli  estremi  della  correità;  ed  è  dato 
asserire  con  fermezza,  che,  affinchè  taluno  possa  dirsi  correo  in  un 
dato  reato  da  altri  realmente  consumato,  sia  d' uopo: 

L  Che  abbia  concorso  fisicamente  o  moralmente  ad  un  reato 
consumato  da  altri  con  atti  di  consumazione,  di  esecuzione,  ed  an- 
che di  preparazione,  o  con  altri  atti  facilitanti  i  medesimi. 

II.  Che  questo  concorso  siasi  prestato  per  effetto  di  un  suo 
personale  interesse  direttamente  sentito  per  la  consumazione  del 
reato. 

HI.  Che  il  concorso  stesso  prestato  in  uno  de'soprascritti  mo- 
di trovi  la  causa  di  sua  esistenza  nel  concerto  fra  gli  associati. 

362 — Questi  tre  estremi,  perchè  sorga  la  idea  della  correità  deb- 
bono tutti  concorrere  al  tempo  stesso  nello  individuo,  cui  vuol  dar- 
si il  carattere  di  correo  ;  cosi  che  uno  solo  che  ne  manchi ,  Y  idea 
medesima  rimane  incompleta;  e  l' individuo  o  sarà  un  complice,  o 
reo  solo  degli  atti  criminosi  da  lui  personalmente  eseguiti ,  od  in 
fine  dovrà  andare  esente  da  ogni  politica  e  risponsiva  imputazione. 
363 — Che  questi  estremi  siano  indispensabili  alla  idea  comples- 
sa della  correità  ,  cioè  ,  a  quella  la  quale  in  generale  ne  hanno  gli 
nomini;  eche  alla  formazione  della  idea  stessa  niuno  estremo  man- 
chi e  niuno  ne  soprabbondi,  sembra  non  esservi  elemento  a  dubita- 
re. Per  correità  non  si  vuole  intendere  altro  nel  linguaggio  di  tut- 
ti, che  una  società  scelleratamente  costituita  per  la  consumazione 
di  un  reato;  società  cui  tutti  gli  associati  concorrono  con  una  certa 
quantità  di  forza  fisica  proporzionata  o  allo  speciale  potere  di  cias- 
cun di  loro  o  anche  alla  eventualità  la  quale  ,  indipendentemente 
Voi.  i.  so 
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dai  loro  voléri  può  feria  sviluppare  in  un  grado  piuttosto  che  fai  Da 
altro.  Ora  chi  non  fede  che  ad  uicir  completa  la  idea  di  siffatta  so- 
cietà siano  bastanti  senta  esuberanza  tutti  i  soprascritti  estremi»  e 
che  nel  tempo  medesimo  gli  estremi  stessi  sieno  tutti  necessari  ed 
indispensabili  ? 

364  —  Son  pago  per  ora  di  queste  idee  generali  senta  discendere 
a  dettagli  maggiori  e  più  analitici;  poiché  ,  siccome  debbo  parlare 
nel  terzo  capitolo  di  questa  sesione  delle  differenze  che  esistono 
fra  la  correità  e  la  complicità  ;  cosi  mi  si  presenterà  allora  più  op- 
portuna occasione  di  tornare  e  di  fermarmi  più  profondamente  su 
questa  medesima  disamina. 

365 — Ora  mi  Tenga  unicamente  permesso  di  dedurre,  e  sia  ciò 
di  chiusura  al  presente  capitolo,  che  contro  i  correi  debba  aver  luo- 
go indistintamente  e  sempre  una  eguale»  anzi  una  identica  politica 
imputazione  ,  poco  rilevando  che  qualcun  di  loro  siasi  fermato  ai 
soli  atti  di  esecuzione  od  anche  agli  atti  di  preparazione»  od  abbia 
questi  solo  facilitati.  Non  mi  stancherò  di  ripeterlo —  Data  la  esi- 
stenza di  tutti  gii  estremi  della  correità;  nel  pensar  di  tulli,  e  quin- 
di nella  scienza  filosofico-legislativa,  si  dilegua  la  idea  degl'individui 
associati ,  e  perciò  delle  forze  a  ciascun  di  loro  specialmente  conve- 
nienti;  e  subentra  invece  la  idea  della  società  ,  la  quale  si  ha  come  il 
prodotto  di  tutti  egualmente  — :  dal  che  deriva  di  necessità  il  prin- 
cipio di  sopra  stabilito  e  relativo  alla  eguaglianza  fra  tutti  i  correi 
della  politica  imputazione  pel  reato  consumato. 

CAPITOLO  II. 

Della  complicità. 

366  —  Nella  correità ,  comechò  vi  siano  le  forze  concorrenti  di 
molti  individui»  vanno  esse  direttamente  a  concentrarsi  per  la  loro 
comune  direzione  in  un  sol  punto  »  cioè  nella  consumazione  di  un 
reato  ;  di  modochè  innanzi  alla  pubblica  opinione  ed  al  giudizio 
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wiwmfe  degli  nocini;  di  Unti  esteri  individuali  t  jreali,  un  solo 
se  sorge  astratto  e  morale  ,  il  quale  sopra  tutti  i  prismi  diffonde  lo 
stesso  identico  carattere. 

367  —  Tutto  questo  si  av'rera  precisamente,  non  per  gli  stadi  che 
ciascun  correo  avrà  potuto  percorrere  nella  carriera  criminosa,  poi- 
ché indifferente  che  siasi  giunto  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro 
degli  stadi  stessi;  non  pel  concerto,  mentre  alla  idea  del  medesimo 
non  è  di  necessità  sempre  annessa  quella  della  correità:  bensì  solo 
per  queir  interesse  personale  che  tutti  i  correi  hanno  direttamente 
avuto  per  la  consumazione  del  reato  risoluto  ed  eseguito. 

368  —  Ma  in  rapporto  alla  complicità,  non  è  indenti™  il  pubbli- 
co giudizio;  e  gli  uomini,  nel  mentre  riconoscono  in  essa  resisten- 
za di  un  indi  ri  duo  (sia  V  autor  principale  o  sia  pure  un  complice), 
che  ha  un  personale  e  diretto  interesse  a  consumare  ,  od  anche  a 
far  consumare  un  reato;  veggono  contemporaneamente  nella  mede- 
sima la  esistenza  di  altri ,  i  quali ,  seguendo  gli  scellerati  desideri 
di  quello,  prendono  una  parte  qualunque  fisica  o  morale,  principa- 
le o  accessoria ,  sempre  però  o  producente  o  facilitante  od  almeno 
solo  influente. 

369  —  Ora  dunque,  premesse  le  soprascritte  idee  generali ,  ere* 
do  di  poter  definire  la  complicità  —  La  qualità  criminosa  di  rap- 
porto, che  esiste  fra  l'agente  principale  di  un  reato,  e  coloro  i  quali, 
per  gli  atti  cui  giungono,  o  prendono  (guardata  la  prima  orìgine  del- 
la idea  criminosa  )  U  carattere  ài  causa  morale  unica  del  reato  stes* 
so,  od  almeno,  scientemente  influendo  in  un  modo  qualunque,  facili- 
tano la  sua  produzione  (324). 

(524)  U  signor  Carmignaoi  definisce  la  complicità  —  Per  lo  maggiore  o  minor  com- 
pleto di  atti  fisici  riferibili,  idonei  al  delitto  che  alcuno  assume,  nel  deliberato  prò* 
posilo  di  coadiuvare  chi  sii  incaricato  della  consumazione  «  Come  ogni  lettore  ben 
tede,  questa  denoisione  non  è  tanto  eslesa  quanto  era  necessario  per  esprìmere  nella 
sua  pienezsala  idem  dell*  complicità:  essa  sembra  che  noa  parti  che  della  sola  coopera- 
itone  fisica,  nel  mentre  che  anche  il  concorso  morale  può  costituire  ed  animare  quella. 
B  quando  anche  dirsi  Togtia  che  questo  co  icorso  mo  rale  sia  indicato  dalla  genereutà  dei 
termini  usati  natia  stessa  definizione,  è  d'uopo  ccm?aUr*  e*e  sU  sempre  difettosa  e  i 
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370  —  Le  ragioni  che  mi  determinarono  ad  asserire»  che  la  cor- 
reità era  la  qualità  criminosa  di  rapporto  che  esiste  fra  V  autor  prin- 
cberole:  fra  l'altro,  non  mena  a  risvegliare  la  Idea  dei  mandato,  che  deve  riguardarti  co* 
me  uno  de'casi  principali  delia  complicità;  e  d'altronde  dice  piuttosto  I  ratti  materiali 
che  conducono  a  risvegliare  ia  idea  di  molti  casi  di  essa  ,  che  a  determinare  la  natura 
della  Idea  complessa  della  complicità  medesima  con  tu tt'i  caratteri  che  le  dan  vita  ed 
esistenza  —  V.  detta  opera,  tomo  2.,  lib-  2,  cap.  XIX  pag.  392. 

Pellegrino  Bossi,  in  torno  ai  complici  precisamente  detti,  scrive  nel  modo  seguente  « 
C  Come  abbiamo  già  spiegato,  sodo  complici  tutti  coloro  i  quali  han  partecipato  al  rea- 
t  io,  tenia  prendervi  per  altro  quella  parte  diretta  che  caratterizza  i  correi. 

e  li  complice  provoca*  ma  con  uno  impulso  accessorio,  e  ebe  solo,  non  avria  prodotto 
C  effetto;  egli  aiuta*  ma  non  con  atti  costituenti  l'azion  criminosa,  o  indispensabili  alla 
esecuzione  di  quest'azione. 

fi  La  complicità  può  eziandio  aver  luogo  per  partecipazione  fisica,*  per  partecipazio- 
c  ne  morate. 

t  Coloro  i  quali  limiiansl  ad  approvare,  e  incoraggire  gli  autori  di  un  progetto  orimi- 
C  noso,'  coloro  1  quali  non  danno  agli  autori  di  questo  progetto  altro  che  consigli,  o  non 
f  dirlgon  loro  altro  ch'esortazioni  tendenti  a  confermarli  nel  loro  disegno,  son  complici 
€  per  partecipazioue  morale. 

a  Coloro  che  vendono  scientement  e  oggeti  da  servire  alla  esecuzione  del  delitto  pro- 
te  gettalo,  senza  aver  nondimanco  preso  parte  alla  risoluzione  criminosa,  e  oggetti  di  che 
f  il  delinquente  avrebbe  potuto  a  rigore  fare  a  meno  o  provvedersene  altrove. 

f  Coloro  che,  senza  prenderti  alcuna  parte,  danno  in  fitto  scientemente  un  locale  ad 
ff  una  congrega  criminosa. 

€  Coloro  che  appiattano  gii  obbietti  o  gl'instru menti  del  reato,  o  danno  asilo  ai  malfai* 
C  tori,  in  virtù  di  una  promessa  anteriore,  senza  che  questa  promessa  sia  stata  tuttavia 
C  la  cagion  determinante  della  esecuzione  del  reato. 

(  Sono  complici  per  partecipazione  fisica» = Deità  opera  lib.2.cap.39  tomo  2.pag.i66» 
Io  sento  per  Pellegrino  Rossi  il  più  profondo  rispetto^  questo  rispetto  stimo  dovuto  a  lui, 
come  ad  uno  de'più  grandi  pensatori  in  ragion  penale.  Ma  non  posso  occultare  a  me  stes- 
so, e  quindi  non  posso  non  palesare  In  questo  luogo,  che  nel  suo  trattato  intero  della  cor- 
reità e  della  complicità  veggo  esistere  la  più  grande  confusione  d'idee.  Egli,  a  dir  vero, 
€  nello  annunciare  delle  idee  generali,  e  nello  stabilire  de*prlnclpil,che  esser  dovrebbero 
la  base  di  ogni  suo  ulteriore  giudizio,  si  palesa,  qual'è,  per  filosofo  sensato  e  profondo; 
ma  nel  progresso  e  nello  sviluppo  delle  stesse  sue  idee  generiche  e  degli  stessi  suol  prin- 
cipi cade  in  contraddizione  e  si  avvolge  in  errori  manifesti  ;  decidendo  esistere  correi- 
tà dove  non  vi  è  che  la  soia  complicità;  e  riconoscendo  la  esistenza  di  questa,  dove  nulla 
precisamente  vi  può  essere  di  criminoso  innanzi  alle  leggi  sociali;  e  tutto  ciò  In  opposi- 
zione alla  reale  natura  delle  cose,  ed  a  quanto  ne  han  pensato  e  scritto  fino  ad  orai  più 
celebrati  autori  di  diritto  penale.  Prego  il  lettore  a  considerare  con  maturità  le  cose,  e 
quindi  decidere  se  Pellegrino  Rossi  abbia  o  pur  no  meri  iato  il  giudizio  da  me  dato,  ed  il 
mio  libero  parlare. 
Anche  11  signor  Roberti  ed  li  signor  Lauria,  comechè  scrivano  per  lo  contento  delle 
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cipale  di  un  reato  e  gli  altri  concorrenti  t  mi  han  parimente  indotto 
a  stabilire  anche  in  rapporto  alla  complicità  la  stessa  identica  i- 
dea  generale,  poiché  tanto  neir  una  quanto  nelF  altra  non  si  tratta 
che  di  definire  il  carattere  astratto  ,  il  ìjuale  deriva  dai  rapporti  e- 
sistenti  fra  l' autor  principale  e  tutti  coloro  che  si  appellano  o  cor- 
rei o  complici. 

371  —  Dissi  :  per  gli  atti  cui  giùngono f  perchè  nella  complicità  è 
necessario  imperiosamente  guardare  e  conoscere  i  precisi  fatti  in- 
dividuali di  chiunque  vuol  caratterizzarsi  per  un  complice  ;  ed  in 
pari  tempo  è  pure  indispensabile  che  si  rilevi  la  natura,  il  progres- 
so, la  estensione»  e  la  capacità  loro  producente  in  relazione  al  reato 
che  si  consuma  dall'autor  principale  (325). 

372  —  Aggiunsi;  o  prendono  (guardata  la  prima  origine  della  idea 
criminosa)  il  carattere  di  causa  morale  unica  del  reato*  per  esprime- 
re la  idea  del  mandato,  che  è  uno  de'  casi  principali  della  complici- 
tà, ed  in  cui  il  mandante,  nel  mentre  è  riguardato  come  un  compii* 
ce  ,  poiché  il  carattere  dell*  autor  principale  non  può  darsi  che  al 
mandatario,  il  quale  nel  fatto  e  realmente  consuma  il  reato  ;  egli , 
il  mandante  stesso,  deve  ritenersi  come  V  unica  ed  originale  causa 
movente  e  producente  tutte  le  azioni  criminose  del  mandatario  me- 
desimo. Costui,  benché  mosso  e  guidato  col  pieno  esercizio  de'suoi 
poteri  morali,  non  agi  che  per  quello,  e  solo  per  di  lui  interesse,  è 
solo  per  la  spinta  da  lui  ricevuta  progredì  scelleratamente  nella  car- 
riera criminosa  (326). 

leggi  penali  del  Regno  delle  due  Sicilie,  han  presentato  in  un  modo  incompleto  le  loro 
Idee  nel  dare  la  definizione  della  complicità— V.  la  enunciata  opera  del  Roberti  ;  e  il  t ig. 
Laurla:  Esposizione  delle  LL.pp,  del  Regno  del  Regno  delle  due  Sicilie,  parte  1. ,  p.  sii. 

(325)  Sul  proposito  dice  lo  stesso  Carmlgnani  ■  «  Nella  correità  è  impossibile  dist  tu- 
ff guere  U  meno  ed  U  più;  mentre  la  differenza  dal  più  al  meno  può  verificarsi  nella  coni- 
e  piletta:  ond'è  chiaro,  che  la  definizione  dell'una  non  può  all'altra  essere  applicata».— 
V.  l'enunciato  capitolo  XIX.  di  detta  opera  5. I.— 

(398)  Deve  qui  primamente  avvertirsi,  che  sotto  la  parola  mandato  si  comprendono 
tanto  le  coamessiont  gratuite,  quanto  quelle  date  con  presso,  ed  ancora  le  altre  date 
per  effetto  di  superiorità  del  mandarne  in  riguardo  al  mandatario,  la  quale  per  altro 
non  dina  quello  II  dirittodi  esigere  da  questo  una  cieca  ubbldieasa  per  I  rapporti  di  gc- 
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373—  Da  ultimo  gerissi:  od  almeno  eeienlemente  influendo  in  un 
modo  qualunque ,  facilitano  la  tua  produzione,  perchè  nella  compli- 
cità è  indifferente  che  il  concorso  sia  fisico  *  morale  (227),  purché 
l'esistente  concorso  sia  stato  sempre  prestato  nella  scienza  del  fine 

rarchia.  Al  proposito  mi  piace  di  riportare  ciò  che  scrive  il  signor  de  Si  moni.  Egli  di- 
ce  b  e  Né  Imporla  punto,  che  fi  mandilo  dipenda  o  da  mera  commestione  altrui  data  ed 
C  accettata,  o  con  prezzo  convenuto,  o  senza,  o  pure  un  comando  di  ehi  abbia  diritto  di 
C  superiorità  ingiunto  al  subai :erno  o  prezzolato,  o  per  natura  o  per  altro  titolo,  per-- 
f  ciocché  In  tutu  questi  casi  vi  ha  sempre  il  mandato  nel*  suo  giusto  senso,  e  nella  sua 
f  propria  indole,  i  Delitti  di  mero  effetto,  parte  2.  e.  5.  $.  /. 

Pertanto  è  d'uopo  ritenere,  che  fi  mandato  istesso  altro  non  sia  che  un  contratto  cri- 
minoso ^  il  quale  ti  avvera  tra  il  mandante  ed  il  manda  torio,  e  col  quale  ti  conviene 
che  quesVvltìmo  esegue  un  reato  per  esclusivo  interesse  e  per  esclusivo  volere  di 
quello.  —  Varie  e  molti  pi  lei  qui  si  ioni  si  possono  elevare  in  rapporto  al  mandato;  e  di 
fruì  molte  se  ne  elevano  alagli  scrittori  criminali.  Si  domanda;  t.  Se  non  eseguendo  ad 
onta  dell  accettazione,  Il  mandatario  l'incarico  ricevuto,  aia  o  par  no  da  riguardarsi  co* 
me  un  delinquente  II  mandante;  e  se  il  mandatario  stesso  meri'i  alcuna  punizione:  2.  Se 
pentito  II  mandante  della  eommtsslon  data ,  e  fatto  conoscere  tal  pentimento  al  mandata- 
rio Q  prima  della  reale  esecuzione  o  neir  atto  di  essa,  meriti  o  pur  no  di  esser  punito  ti 
mandante  stesso  e  come:  —  3.  Se  nel  caso  di  eccesso  nei  noe  del  mandato,  usati  i  mezzi 
designati  dal  mandante,  sia  questi  tenuto  per  l'eccesso  istesso:  —  4.  Se  sia  egualmente 
tenuto  o  pur  no,  nel  caso  di  eccesso  nel  fine  colla  variazione  aucora  de*  mezzi:  —  5.E  da 
alllmo  se  possa  egli  esser  chiamato  a  rispondere  di  un  altro  reato  niente  relativo  all'og- 
getto del  mandato,  che  il  mandatario  avrà  potuto  commettere  nello  eseguire  II  manda-, 
lo  medesimo,  —  Tutte  queste  quistioni  ed  altre  di  simil  natura  dovrebbero  essere  trat- 
tate per  riconoscersi  relative  all'oggetto  In  disamina;  ma  poiché  lo  sviluppo  e  fé  risolu- 
zioni di  es$e  menerebbero  ad  una  straordinaria  lunghetti, ed  esigerebbe!  odeuagli  trop- 
po minuti  e  pratici;  stimo  non  dovermi  trattenere  sopra  di  loro  avendo  io  unicamente  a 
trattare  dei  principi  universali  propri  a  ciascun'oggctio  di  ragion  penale.— Mi  conver- 
rebbe piuttosto  analizzare,  se  la  verità  stia  dal  canto  di  coloro ,  i  quali  avvisano,  che  II 
mandante  debba  esser  tenuto  e  quindi  punito  come  il  mandatario;  ovvero;  dal  lato  di  al- 
tri scrittori,  i  quali  opinano  che  il  mandatario  debba  esser  punito  con  una  pena  mag- 
giore del  mandante;  ma  questa  discettazione  é  troppo  importante  per  potersi  abbandona- 
re ad  una  nota:  e  d'altronde  sembrami  di  sorgere  più  opportunamente  l'occasione  di  far- 
la nel  secondo  volume,  quando  cioè  tratterò  delle  pene.  Ora  dunque  mi  cootento  di  dire, 
che  anche  In  quest'  oggetto  il  legislatore  nello  emanare  le  sue  sanzioni  non  debbo  an- 
dar dietro  che  al  principio  della  scossa  sociale,  ossia  dell'allarme^  principio  che  é  l'uni- 
ca misura  dei  reati,  come  vedrò  nella  sezione  seguente;  e  che  il  magistrato  debba  stare 
alla  circostanze  di  fatto,  ed  esaminarle  sotto  tutt'i  rapporti,  per  avvalersi  a  seconda  di 
esse  del  diritto  affidatogli  io  riguardo  alla  latitudine  ed  alla  estensione  della  pena  pre- 
scritta, e  per  cosi  servire  utilmente  agl'interessi  sociali. 
.  (917)  Tedi  sopra  la  dello,  per  ose  data  dell'uno  e  dell'altro. 
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crimtiwso,  coi  senir  doterà,  e  che  nel  fatto  abbia  realmente  faci- 
litata la  produiioDe  del  reato  intrapreso  dall'autor  principale. 
374  —  Gli  estremi  dunque  della  complicità  in  generale  sono  : 

I.  L'esecuzione  di  atti ,  che  per  la  loro  stessa  natura ,  o  sono 
la  causa  morale  unica  del  reato  eseguito  dall'  autor  principale  ,  o 
per  lo  meno  ne  han  facilitata  la  produzione. 

II.  La  scienza,  ossia  la  cognizione  in  coloro  che  si  voglion  ca- 
ratterizzare per  ^onrtplici,  del  fine  criminoso,  che  produr  dovevano 
gli  atti  per  essi  e  nell'esercizio  de' loro  poteri  morali  eseguiti  (228). 

375—  E  qui  debbo  fare  la  stessa  osservazione  che  feci  parlando 
degli  estremi  della  correità  ;  cioè  ,  che  non  solo  sono  indispensa- 
bili gli  enunciati  due  elementi  per  lo  sviluppo  della  idea  comples- 
sa della  complicità  ,  ma  che  sia  anche  necessario  che  i  medesimi 
concorrano  entrambi  e  cumulativamente  in  colui, cui  dar  si  voglia 
il  carattere  di  complice.  Se  tanto  non  si  avvera  nel  fatto  giammai 
potrà  dirsi  sorta  l' idea  di  una  complicità  legale,  criminosa,  e  tale 
da  poter  animare  la  politica  imputazione. 

376  —  Ora,  fermate  le  idee  di  fatto  fondamentali  >  e  stabiliti  i 
principi  tutti  relativi  alla  correità  ed  alla  complicità,  non  mi  rima- 
ne per  esaurire  il  trattato  in  disamina ,  che  conoscere  le  differen- 
ze »  per  effetto  delle  quali  la  correità  non  possa  confondersi  colla 
complicità,  né  questa  con  quella  ;  ed  enunciare  tutti  gli  effetti  ge- 
nerici e  comuni  all'una  ed  all'altra,  e  di  rilievo  ancora  per  la  com- 
pleta loro  idea  e  pe'  resultamenti  pratici  della  giustizia  penale.—* 

<326)  Ogni  azione  dell'uomo.percbè  possa  la  fatto  imputarsi^  d'uopo  die  sia  stata  fat- 
ta nel  pieno  esercizio  de'poteri  morali  dell'uomo  stesso:  hi  opposto  caso  non  sarebbe  nel- 
la sua  natura  Imputabile.  Ma  in  rapporto  alla  complicità,  non  solo  è  necessario,  che  l'a- 
tftooe  che  si  fa  sfa  stata  conosciuta  e  liberamente  voluta;ma  è  necessario  ancora  che  chi 
l'esegue  sappia  con  precisione  dare  con  essa  facilità  ad  altri  di  commettere  un  Maio.  — 
Questa  dilucidazione  si  rende  forse  inutile  per  chi  osservarne  fare  un'azione  col  pieno 
esercizio  de' poteri  morali,  è  lo  stesso  che  tarla  colla  conoscenza  di  tutti  gli  effetti  reali 
ohe  può  produrre  o  che  produce,  e  perciò  colla  conoscenza  ancora  della  influenza  che 
con  essa  esercita  relativamente  al  reato  che  si  coosuma  dall'autor  principale;  ma  qoal. 
che  giovane  studioso  forse  non  vedrebbe  sì  addentro;  e  per  esso  appunto  lo  ho  stimato  di 
non  trascurarla. 
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Tutto  questo  sarà  brevemente  disaminato  e  fatto  nel  seguente  ca- 
pitolo. 

CAPITOLO  III. 

Del  carattere  specifico  che  distingue  la  correità  e  la  complicità  ; 
nonché  dc'principii  comuni  all'una  ed  all'altra. 

377  —  Considerate  bene  e  profondamente  tutte  le  cose  di  sopra 
scritte  su  la  correità,  e  su  la  complicità,  credo  poter  dedurre,  sen- 
za tema  di  errore  ,  che  il  vero  carattere  specifico  ,  che  V  una  dal- 
l'altra distingue,  sia  Vinleresse personale  ,  quello  cioè ,  che  ho  sta- 
bilito come  uno  degli  elementi  necessari  ad  animare  la  prima  ,  e 
che  a  nulla  può  montare  in  rapporto  alla  seconda.  Se  questo  inte- 
resse trovasi  esistere  non  meno  nell'autor  principale  ,  che  in  tutti 
gli  altri  concorrenti ,  di  modo  che  ciascun  di  loro  accedè  al  con- 
certo ed  a  quanto  altro  potè  fare  ,  per  suoi  fini  individuali  ;  in 
questo  caso  esiste  la  correità ,  e  coloro  che  còsi  concorsero  al  rea- 
to, sono  correi.  Ma  se  questo  istesso  interesse  o  sta  nel  solo  autor 
principale,  che  è  quello  che  consuma  il  reato  ,  e  che  non  mai  può 
cangiar  di  carattere  e  di  nome  per  qualsivoglia  ragione  ,  o  sta  in- 
vece nei  complici  solamente  ;  allora  non  fa  correità  ,  ma  la  sola 
complicità  potrà  dirsi  esistente. 

378  —  Questa  differenza ,  oltre  all'essere  il  risultato,  come  già 
ho  detto  ,  delle  definizioni ,  che  ho  stimato  dare  della  correità  e 
della  complicità  ;  è  pure  il  risultato  della  natura  delle  cose  ,  ossia 
della  reale  e  morale  economia  delle  azioni  umane  ,  e  del  giudizio 
universale  degli  uomini  in  rapporto  alla  prima  ed  alla  seconda. 

379  —  Quindi  può  a  ragione  dirsi  ,*  che  essa  sia  e.  costituisca 
una  verità  di  fatto  ,  di  sentimento  e  di  scienza.  Ed  invero  ,  non  si 
deduce  forse  dai  principi  esposti  Y  idea  precisa  dell'  interesse  per- 
sonale animatore  del  concerto  criminoso  e  di  ogni  altro  atto  con- 
sumato ,  come  la  sola  e  verace  differenza  fra  la  correità  e  la  com- 
plicità? E  gli  stessi  principi  non  sono  forse  il  risultameuto  dell'u- 
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va  versale  pelare  degli  uomini  sopra  i  due  oggetti  in  disamina?  E 
guardata  la  reale  e  morale  economia  (felle  azioni  umane,  non  è  ver 
re  fonie  che  nella  correità  tutto  trova  la  sua  base  nella  unione  de- 
%V  interessi  che  ciascun  correo*  non  escluso  l'autor  principale,  ha 
direttamente  per  la  coosunue ione  del  reato  concertato  ed  eseguito; 
e  che  per  l'opposto  nel^a  complicità,  pel  mentre  che  in  uno  si  tro- 
va il  fondamento  del  reato  ,  si  riconoscono  in  tutti  gli  altri  tante 
concause  di  carattere  puramente  accessorio  (329). 

380  —  Ma  per  ipotesi  si  dica  non  essere  l'interesse  personale 
quel  carattere  specifico ,  che  non  fa  confondere  Ja  correità  cop  la 
complicità  ;  k>  domando  ,  quale  sarà  mai  ?  Sarà  forse  il  concerto 
quando  questo  concerto  può  esistere  non  meno  ne'  ca§i  dell'  una  , 
che  ne* casi  dell'altra  (330)?  Saran  forse  gli  atti  fisici  di  preparazio~ 

4329)  V allarme  è  il  principio  politico,  come  si  è  delio,  e  come  vedrassi  pure  nel  se- 
guito, su  cui  basar  conviene  non  solo  la  punizione  de 'rea  ti,  ma  anche  il  grado  della  pu- 
nizione medesima  Questo  allarme  sta  nei  timore  che  si  concepisce  tega  uomini  -per  il 
pericolo  che  un  male  avveralo  possa  altra  volta  verificarsi  e  colpirli.  Dunque  il  tutto  sta 
*eUa  definizione  ebe  gii  uomini,  per  effetto  della  loro  natnra,  danno  alle  azioni  umane 
e  ne 'caratteri  precisi,  che  nelle  medesime  si  veggono  esistere.  Ora,  avendo  vistò  eoe  sia 
varie  il  pensare  umano  in  rapporto  alle  diverse  ipotesi  «he  rappresentano  tuttH  .casi  di 
«orreiiì  e  complicità;  si  può  a- ragione,  ansi  si  deve  di  necessità  couchludera,  che  in  o- 
jgni  législesion  penale.,  e. quindi  nella' scienza  a  questo  ramo  relativa,  sia  4'uopo  ricono- 
scere una  marcata  differenza  fra  ihma  e  l'altra;  distinguere  egualmente  fra  loro  i  diversi 
essi  della  stessa  complicità,  e  persuadersi  una  volta,  ohe  nkin  passo  sarà  mal  uittelu  le? 
gislaaiooe  penale,  ove  consiglialo  non  venga  della  «niversalUàde>gludizl  umani.  —  Ma, 
posta  una  volta  la  necessità  di  distinguere  la  correità  dalla  complicità,  là  differenza  loro 
non  può  stare,  che  nelMnteresse  perionate*  preso  nel  senso  da  me  Indicato,  perchè 
questo  interesse  solo  spinge  l'uomo  ad  agire,  ed  a  seconda  che  esiste  o  pur  no  diretta- 
mente  a  riguardo  di  un'azione,  vari  e  di  Tersi  debbono  essere  i  risultamentl. 

330)  Due  persone  concertano  di  uccidere  un  inimico.  Si  armano  di  pugnale,  e  metten- 
dosi in  aguato,  loattendooo  In  un  determinato  punto,  dove,  pervenuto  il  misero,  il  con- 
certalo assassinio  vien  consumato.  —  Tizio,  volendo  uccider  Caio,  il  quale  abita  in  casa 
di  Sempronio,  concerta  con  quest'ultimo,  che  una  notte  designata  gli  avrebbe  fatta  tro- 
vare aperta  la  porta  non  solo  della  casa,  ma  anche  quella  della  camera,  onde  coti  facili- 
tarlo In  rapporto  all'attentato  da  lui  desiderai.  Tutto  viene  fedelmente  eseguito,  ed  il 
detto  Cajo  cade  vittima  dei  colpi  dei  suo  nemico.  —  Di  questi  due  casi ,  l' uno  è  ipotesi  di 
correità,  e  l'altro  ipotesi  di  compi  icltà  :  pertanto  il  concerto  sta  tanto  nel  primo,  ohe  nel 
secondo.  Duoque  ben  diceva,che  il  concerto  non  è  il  carattere  distintivo  della  correità  e 
della  complicità. 
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oe  o  di  esecuzione  o  pure  gli  altri  Tacili  tanti  i  medesimi ,  quando 
tutti  questi  atti  possono  parimenti  animare  entrambe  le  spe- 
cie (231)?  Starà  in  fine  negli  atti  di  consumazione,  quando  questi, 
o  possono  solo  imprimere  il  carattere  di  autori  principali  ,  se  in 
realtà  produssero  l'effetto;  od  hanno  pure  la  potenza.se  niun  effet- 
to in  rapporto  alla  consumazione  generarono,  di  far  sorgere  eguai- 
mente  la  correità  e  la  complicità  (332)?  Non  mi  stancherò  di  ripe- 
terlo :  se  la  correità  si  deve  distinguere  dalla  complicità,  come  io 
effetti  distinguer  si  deve  in  ogni  savia  legislazione  ,  e  quindi  an- 
che nella  scienza  filosofico-penale  ,  il  solo  interesse  personale  nel 
senso  da  me  spiegato  ,  può  servire  a  scopo  di  tanto  rilievo. 

381  —  Ora  passo  (e  starà  ciò  in  luogo  di  chiusa  al  presente  trat- 
tato )  a  discorrere  brevemente  i  principi  relativi  e  comuni  alla 
correità  ed  alla  complicità.  Essi  sono  pure  di  grave  importanza  ,  e 
molto  rileva  non  meno  ad  ogni  savia  legislazione,  che  alla  scienza 
-  legislativo-penale,  di  farne  una -speciale  menzione. — Pertanto  que- 
sti principi  possono  ridursi  a  sei: 

1.°  Se  T  autor  principale  ,  oltre  al  reato  ,  in  rapporto  al  quale 
vi  è  la  correità  o  la  complicità,  giunga  alla  consumazione  di  un  al- 
tro reato;  i  correi  od  i  complici  verranno  imputati  anche  di  questo, 
se  sarà  intimamente  connesso  a  quello,  di  modo  che  nel  medesimo  , 
giusta  i  calcoli  ordinari  degli  uomini,  trovi  la  ragione  di  esislere.Ove 
siffatta  intima  connessione  non  si  vegga  per  i  calcoli  stessi;  del  se- 


(331;  V.  sopra  il  n.  348,  e  precisameli  io  le  ipolesi  3.,  4.,  e  ».,  dille  quali  eoa  chiarezza 
si  rileva,  che  gli  atti  di  preparazione,  ó  di  esecuzloae,  od  anche  gli  al iri  facilitami  i  me- 
desimi possouo  animare,  ora  la  correità,  ora  la  complicità,  a  seconda  dell'esistenza  o  non 
esistenza  degli  altri  caratteri  necessari  alla  prima  o  alla  seconda. 

(332)  Cajo,  desiderando  di  uccidere  Merio,  lo  aggredisce  in  pubblica  via  con  pugnale, 
e  di  fatto  li  misero  muore  per  un  colpo  dal  medesimo  ricevuto.  Nel  corso  però  dell'azton 
criminosa  assassino  ha  chiamato  in  suo  ajuto  un  terzo,  il  quale,  scelleratamente  amiueu* 
do,  ha  pur  esso  tirato  un  colpo  di  sua  natura  mortale,  e  la  morte  avrebbe  in  effetti  prò* 
dona,  se  il  colpo  dell'altro  più  Torte  e  più  potente  non  lo  avesse  nel  primo  Istante  tolto 
di  vita.  —  In  rapporto  al  terzo,  in  questo  caso  considerato,  non  esiste  forse  la  complici 
tà,  comechè  sia  per? euuto  ad  un  atto  di  vera  consumazione? 
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conilo  reato  avvenuto  risponderà  solo  chi  materialmente  lo  commi* 
se  (333). 

2.°  Lo  stesso  giudizio  portar  si  deve  in  rapporto  alle  circostan- 
ze ,  che  ,  giusta  i  principi  di  una  savia  nomotesia  ,  debbono  in  un 
codice  penale  riguardarsi  come  aggravanti  ,  perchè  se  fra  il  reato 
principale  e  siffatte  circostanze  aggravanti  non  vi  è  un*  intima  con- 
nessione ,  e  d'  altronde  i  correi  ed  i  complici  non  abbiano  contro 
di  loro  la  esistenza  di  una  scienza  criminosa  ;  e  gli  uni  e  gli  altri 
non  possono  per  1'  oggetto  imputarsi,  e  di  quelle  dovrà  solo  rispon- 
dere I'  autor  principale  (334). 

3.°  Le  qualità  personali,  le  quali  per  qualunque  siasi  ragione 
legislativa,  valgono  ad  aggravare  od  a  diminuire  la  criminosità,  e 
quindi  la  imputabilità,  in  rapporto  agli  autori  pricipali ,  o  ai  cor- 
rei, od  in  fine  ai  complici,  debbono  riguardarsi  sempre  come  tn- 
communicabili,  dovendo  rimaner  sempre  a  carico  o  a-  discarico  di 
colui  solamente  cui  sono  inerenti  (335). 


(333)  Cosi  p.  e.,  se  alcuno  de'correl  avesse  sottratto  degli  oggetti  appartenenti  a  colui 
che  fi  era  concertato  solamente  di  uccidere,  sarà  egli  solo  imputabile  del  furio,  perchè 
l^aaaooUBione  avea  per  Iacopo  l'omicidio,  li  quale  nessuna  connessione  ha  certamente 
coi  furto  —  Y .  RoberU  detta  opera  tomo  2.  n.  534. 

(334)  a  Se  alcuno,  dopo  aver  procurato  innanzi  tempo  per  artifizio,  per  fraudo  o  per 
C  furto  la  chiave  di  un  granajo  appartenente  ad  altrui,  si  associa  ad  un  altro,  e  dandogli 
l  a  credere  che  quella  chia? e  si  era  da  lui  per  caso  ritro? ata,  lo  induce  a  consumar  seco 
l  lui  un  furto  in  quel  granajo,  quantunque  entrambi  fojsero  correi  del  furio,  il  secondo 
i  non  potrà  mai  riguardarsi  come  colpe? ole  di  furto  qualifica  o  per  lo  mezzo ,  sebbene 
C  dopo  consumato  il  furto  gli  si  fosse  manifestato  in  quai  modo  la  chia? e  erasi  dall'  altro 
l  procuratale  ciò  perchè  la  circostanza  aggra? ante  del  mezzo  non  eragli  nota  al  momen- 
€  io  del  furto,  cioè  dell'azione  costitutiva  della  sua  reità.  —  Il  citato  Autore,  e  precisa- 
c  mente  nella  nota  32  del  n.  53*.  ' 

(335)  «  Il  mandatario  di  un  parricidio^  dice  Pellegrino  Rossi,  non  può  essere  colpe  vo- 
ile se  non  di  omicidio o  d'assassinio,  quando  anche  sapesse  che  la  vittima  era  padre  del 
e  mandante*  Con  l'accettazione  di  una  simigliarne  commissione,  ha  senza  dubbio  mani* 
e  restato  una  maggiore  perversità,  ma  non  gli  si  può  per  altro  Imputar  un  parricidio: 
I  levando  la  mano,  non  ha  avuto  a  vincere  l'ostacolo  morale  della  paternità. 

K  L'omicidio  commesso  dal  marito  sulla  persona  del  complice  della  sua  donna,  sor- 
e  preso  In  flagrante  delitto,  prosiegue  lo  stesso  Autore,  è  scusabile.  Ma  non  avvi  scusa 
C  per  colui  che  siasi  renduto  correo  del  marito;  egli  è  forestiero  al  sentimenti  che  Ima 
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*.•  Nei  reati  che  si  verificano  io  una  rissa,  definita  questa  nel 
senso  legale  ed  improvvisamente  sorta,  non  può  sorger  mai  quistio- 
ne  su  l'esistema  di  correità  o  di  complicità  ;  e  ciò  perchè  sup- 
pónendosi in  tali  reati ,  che  gli  uomini  agiscano  per  un  moto  del 
tutto  improvviso  e  tempestoso ,  è  giusto  che  ognuno  risponda  di 
quel  fatto  che  avrà  potuto  personalmente  e  materialmente  esegui- 
re» comechè  possa  verificarsi  una  perfetta  convergenza  dei  voleri  e 
degli  atti  in  rapporto  ,  ad  un  effetto  voluto  ,  e  se  si  vuole  ,  anche 
prodotto  (336). 

5.°  Tanto  nella  correità,  che  nella  complicità  ,  le  circostanze  di- 
minuenti la  criminosità  interna  per  impeto  degli  affé t ti,  od  anche 
per  provocazione,  debbono  caratterizzarsi  per  individuali ,  e  mili- 
tanti perciò  unicamente  a  vantaggio  di  coloro,  al  cui  rapporto  esi- 
steranno in  fatto  (337). 

6.°  Da  ultimo  ,  deve  riguardarsi  come  un  principio  ineluttabile 
nelle  teoriche  relative  alla  correità  ed  alla  complicità  ,  che  i  fatti 
posteriori  alia  consumazione  di  un  reato  qualunque,  siano  negati- 
vi, siano  positivi,  non  possono  giammai  animare  o  runa  o  l'altra  , 
ove  non  si  rannodino  ad  altri  fatti  anteriori,  che  ,  giusta  le  idee 
superiormente  sviluppate,  valgano  e  siano  potenti  a  produrne  l'esi- 
stenza <  338). 

I  potato  io  questo  I tante  ag  iure  l'offéso  marito  i  —  V .  il  oliato  Autore,  Trattato  di  di- 
ritto  pea.  tomo  li.  oap.  XI.,  pagina  16<t.  n.  5. 

(536)  Y.  la  nota  8.  dal  m  550  della  presento  sezione 

(3S7)  immaglnaic.ehe  un  uomo  nel  momento  in  cui  èstato  protwat-nfo  con  un  ?l filat- 
ine fatto  iagi  arioso  da  Titta,  s'incontri  con  un  altro,  il  quale,  per  Ingiurie  antiquate,  è 
pare  nemico  dello  stesso  Tizio,  centro  cui  ha  meditela  sempre  una  vendetta  Immaginate 
Inoltre  che  tali  due  individui  scambiatasi  non  appena  la  manifestazione  delle  proprie  of- 
fese» risolfano  di  menare  a  mone  il  loro  nemico,  e  tantosto  eseguano  li  loro  scellerato 
concepimento.—  I  n  questooaso,  il  fatto  criminoso  sarà  scusàbile  per  l*iino,cioè  per  quel- 
lo, che  il  commise  soloperfortee  procedente  pror? ocasione,e  non  il  sarà  affatto  per  l'al- 
tro.» quale,  comechè  pure  ingiurtaie,a?e?  a  a?  uto  tutto  il  tempo  di  tranquillarsi  col  soc- 
corso de'princtpi  de  ragione,  di  religione,  e  di  società. 

(558)  «  Un  fatto  qualunque,  dice  Pellegrino  Rossi,  posteriore  ai  rcato,non  può  essere 
€  né  ue  letto  di  correità,  né  un  ratto  di  complicità*,  ah  r  Unenti  vi  sarebbe  manifesta  con- 
lìraddisiofienei  termini,  È  Impossibile  di  cooperare  o  veramente  prendere  una  parie 
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382  —  Ora,  dato  fine  con  questi  principi  generali  a  tutto  ciò  che 
dir  si  poteva  relativamente  alla  correità  ed  alla  complicità,  è  chia- 
ro, che  a  completare  il  trattato  del  reato  ,  che  è  il  primo  oggetto 
(come  nelle  nozioni  generali  si  disse)  di  questa  opera,  non  rimane 
altro,  che  tener  discorso  della  graduazione  de*reati,  e  del  principio 
regolatore  -della  graduazione  medesima.  Di  questa  dunque  mi  oc- 
cuperò precisamente  nella  seguente  sezione. 

SEZIONE  IV. 

Della  graduazione  de  reali,  e  del  principio,  cui  deve  attendersi*  per- 
che possa  stabilirsi  in  rapporto  ai  medesimi  ed  in  un  modo  gene' 
rale  una  misura  che  sia  giusta,  proporzionata  e  corrispondente  al 
fine  legislativo. 

383  — Dando  nella  sezione  prima  del  presente  libro  la  definizio- 
ne del  reato,  determinai  con  i  principi  di  già  disaminati  e  ritenuti 

I  qualunque  ad  un  atiooraaf  contornate i  —Citata «pera  lib.  II.  XI.,n.7.  —  B  Garin  i- 
jcnani,  parlando  eoo  distinzione  degli  aiti  posteriori  positivi  #  degli  aui  posteriori  ne> 
gativi,  in  rapporto  ai  primi  così  si  aspri  me:  «a  L'encomio,  la  ratifica  sono  bensì  atti,  I 
€  quali  considerati  In  se  stessi,  velano  un  gran  fondo  di  perverso  animo  in  chi  vi  si  abban- 
e  done,ma  non  hanno  potuto  a? ere  influenza  di  sarta  veruna  ad  aggiungere  un  grado  di 
I  torta  morale  alla  volontà,  che  ba  già  infranta  la  legge.Lasola  ricettazione  può  eaau* 
e  mere  carattere  di  deliuo.ma  di  delitto  però  nella  sua  specie  distinto,  perone  In  legge* 
l  o  volendo  facilitare  la  prò? a  del  deUÙo  di  già  cemmesso,o  volendo  guarentire  a  cài  ne 
€  fu  la  vittima  la  restituzione  di  quanto  il  delitto  le  tolse,  può  erigere  la  anione  demtuo- 
«  sa  la  ricettazione,  o  della  persona,  o  òVjnezzl  che  al  delitto  appartennero, o  de' (rutti. 
a  ebe  ne  f  uron  raccolti,  9  «  Ed  in  rapporto  ai  secondi ,  proslegne  nel  seguente  modo:» 
«  Il  non  soccorrere,  il  non  proibire,  il  non  rivelare  può  essere  dalle  leggi  dichiaralo  più 
«  o  meno  grave  delitto,  ma  la  ragione,  e  la  giusilsia  non  potranno  giammai  consentire 
I  che  quegli  atti  negativi  ai  considerino  come  atti  di  compliciià.  Come  comprendere  In 
i  Caui,  che  in  quegli  aiti  siavi  consonanza  colla  forse  morale  che  ai  spiega  verso  il  dalil- 
l  io?  e  quel  relazione  vi  ha  tra  commettere  ed  il  non  impedire?  La  relazione  potrà  eese- 
t  re,  se  pur  vi  si  può  concepire  con  sicurezza  un  affare  di  coscienza ,  e  quindi  un  motivo 
t  d'illusione  e  d*lnganno,per  chi  vuole  spiegare  la  delittuosa  materia  con  quel  principio. 
«  Yi  sarà  iufrazlon  di  dovere»ma  non  vi  sarà  nò  violenza,  nò  macchinazione  di  delitto, 
t  locchò  fornisce  una  nuova  pruova  del  vizioso  anObologico  modo  dì  esprimersi  di  chi 
€  sostiene  nel  dell  no  la  infrazione  di  un  deverei  —  Citata  opera  tom.  IL  cap.  XX  e/XXI* 
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per  veri,  la  precisa  e  generale  idea,  che  ineluttabilmente  debbe 
aversi  del  medesimo.  É  perciò  che  ora  mi  veggo  facotlato  a  dire , 
che  solo  quella  azione  umana,  in  cui  siano  riuniti  tutt'i  caratteri , 
de'quali  colà  si  fé*  parola,  può  riguardarsi  come  tale;  di  modo  che 
se  uno  solo  degli  stessi  cennati  caratteri  si  trovi  mancare,  non  mai 
potrà  esistere  reato  che  ,  per  effetto  della  eterna  giustizia  ,  figlia 
della  realtà  delle  cose  ,  meriti  di  essere  punito  ;  e  ciò  quando  an- 
che siasi  avverato  o  possa  avverarsi  in  contrario  nel  codice  penate 
di  una  nazione  qualunque  (339). 

384  —  Ma,  comechè  una  sola  sia  la  natura  dei  reati,  i  medesimi 
saran  tutti  eguali?  No  certamente;  e  ciò,  o  si  consideri  la  loro  cri- 
minosità esterna,  od  anche  la  loro  criminosità  interna.  Questa  ve- 
rità è  innegabile,  generalmente  sentita,  e  né  abbisogna  di  apparato 
di  pruove.  La  legge  di  Codro,  o  è  sostenuta  solo  dall'antichità  favo- 
losa, o  fu  essa  il  parto  del  fanatismo  ,  della  crudeltà  e  della  igno- 
ranza; ed  i  principi  stoici  sono  piuttosto  da  compassionarsi,  che  da 
discutersi  (340). 

385  —  Ciò  posto  ,  convien  rinvenire  e  quindi  determinare  in 
questo  luogo  un  principio,  che  sia  fondamentale  nella  scienza  della 

(339)  Un  legislatore,  ingannato  nelsuoi  principi,  o  nella  posinone  di  fatto,  In  cui  si 
trori  il  popolo  che  go? orna,  potrà  seaz*alcun  dubbio  definire  per  reato,  e  quindi  punire 
come  tale,  un'azione,  che  per  l  sa?i  principi  della  soiensa  di  ragion  penale  dovrebbe  es- 
sere riguardata  come  indifferente.  Ma  questo  non  sarà  che  un  fatto;  ed  il  fatto  non  deve 
giammai  confondersi  coi  sistema  di  ragione,  comechè  questo  sistema  Istesso  abbia  la  sua 
base  ne'faitl  della  umanità,  e  delle  cose  che  la  circondano.  Non  passerà  lungo  tempo 
senta  che  il  legislatore  istesso  si  debba  persuadere,  che  latrano  si  ooaza  con  la  natura,  e 
che  facendolo,  i  risultamenti  sono  sempre  perniciosi,  e  perciò  di  una  fisonomia  diversa 
ed  opposta  a  quella,  che  si  sperava. 

(340)  «  Non  vi  ha,  dice  il  Professore  Carmignanl,  scienza  direttiva  delle  libere  astoni 
e  dell'uomo,  fosse  pure  la  morale  teologia,  la  quale  non  abbia  bisogno  per  il  suo  eserci- 
telo pratico  di  distinguere  premurosamente  un'astone  dall'altra,  ponderandole  tuue  e 
e  insieme  paragonandole  per  la  loro  gravità  relativa  come  offesa  dell'ordine.  Se  U  prln- 
c  cipio  morale  nella  sua  massima  elevatezza  determinò  gli  stoici  a  paragonare  un  ladro 
e  di  cavoli  ad  un  sacrilego,  questa  stranezza,  aggiungendo  un  fatto  di  più  alla  storia  de- 
c  gli  umani  deliri .|non  ebbe  credito  che  bastasse  a  farla  accogliere  come  principio  In  a> 
e  cuna  sensata  legtslazlonei.  Citata  Opera,  teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale  to- 
mo II.  cap.  VI.  pag.  100. 
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Jggwlaiion  penale,  e  che  debba  riguardarsi  come  face  e  guida  per 
giudicare,  se  un  reato  qualunque ,  guardato  lo  scopo  della  felicità 
dei  cittadini,  ossia  dellallontanameuto  delle  cagioni distruggitrici 
della  medesima,  ed  a  fronte  di  altri  reati,  anzi  di  tutti  gli  altri,  sia 
maggiore  o  minore;  ed  anche  in  qual  grado  sia  tale.  Questa  disa- 
mina è  della  maggiore  importanza,  non  meno  per  la  giustizia,  che 
per  glinte ressi  sociali.  La  crudeltà  e  le  incoerenze  delle  legisla- 
zioni penali,  e  quindi  gì*  infelici  risultamenti  per  l' umanità  ,  son 
derivate  per  lo  più  dagli  errori  de'legislatori  su  questo  interessan- 
te oggetto  (3*1). 

386  —  Alcuni  vogliono  ,  che  un  legislatore  per  decidere  della 
gravità  dì  un  reato ,  debba  tener  presente  la  gravezza  del  dolo  e 
della  malizia  usata  nel  commetterlo.  Questi,  dicono, sono  i  princi- 
pi unici ,  che  possono  animare  una  sanzione  penale  più  o  meno  ri- 
gorosa, poiché  se  essi  son  quelli  che  ci  fanno  autori  delle  nostre 
azioni,  e  per  essi  solo  le  stesse  nostre  azioni  sono  definite  per  cri- 
minose; a  più  forte  ragione  debbono  servire  per  regolare  la  diversa 
gravità  loro.  A  che  monta,  che  una  nostr*  azione  abbia  prodotto  il 
massimo  de'mali,  quando  essa  non  fu  l' effetto  del  dolo  ?  Lo  stesso 
danno,  ora  prodotto  dal  dolo  ed  ora  dalla  sola  colpa ,  ora  dal  dolo 
massimo  ed  ora  dal  dolo  medio  od  intimo  ,  animerà  forse  un  reato 
sempre  della  stessa  gravità,  o  piuttosto  tanti  reati  diversi  nella  lo- 
ro intensità  a  seconda  dello  stesso  dolo  produttore?  È  chiara  dun- 
que, si  conchiude,  la  verità  di  questa  opinione,  e  ne  è  pure  inelut- 
tabile il  suo  buon  fondamento  (3*2). 

(341)  Questa  ferità  è  incontrastabile  e  si  presenta  eoa  evidenza  a  chiunque  per  poco  si 
soffermi  su  la  storia  degli  uomini,  ed  in  particolare  delle  umane  legislazioni,  lo  dovrei 
scrivere  un  ? olume  intero  se  volessi  solo  indicare  gli  errori  legislativi  su  quest'oggetto, 
e  le  terribili  conseguenze  che  ne  son  derivate  per  la  misera  umanità. 

(342)  In  riguardo  a  questa  opiuione  il  Carmlgnaul  cosi  si  esprime»  «Una  opinione  non 
e  meno  se? era,  ma  più  pericolosa,  alla  individuai  sicurezza  proclamò  la  umana  malizia, 
«  o  la  interna  moral  corruttela  dell' uomo,  la  fera  misura  dell*  azione  delittuosa,  volendo 
«  aprir  così  la  via  ad  una  inquisizione  degli  animi  e  del  pensiero  quanto  necessaria  nel  fo- 
ce ro  interno,  altrettanto  vessatoria,  e  impolitica  nell'esterno  »  —Gitala  opera,  teorie  del  - 
le  leggi  della  sicurezza  sociale  tom.  il.  cap.  V.  pag.  74. 
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387* — Ma  questa  opinione  è  manifestamente  erronea: 

I.  Perchè  essendo  il  dolo  il  motivo,  per  cui  le  azioni  esterna- 
mente criminose  possono  a  noi  imputarsi;  altro  potere  non  ha,  che 
di  renderci  autori  di  esse  (243). 

II.  Perchè  il  dolo,  come  fu  dimostrato,  è  un  atto  semplice  ed 
indivisibile,  e  per  conseguenza  incapace  di  sua  natura  a  portare 
una  varietà  nei  reati ,  quantunque  non  possa  esistere  reato  senza 
dolo  (344. 

IH.  Perchè,  dato  anche  che  il  dolo  voglia  supporsi  graduabile 
come  risultamento  della  libertà  ,  è  sempre  un  atto  interno  ;  ed  es- 
sendo tale,  tt  legislatore  ,  fungi  dal  misurare  la  gravità  dei  reati 
colKesame  della  scia  indole ,  lo  presuppone  solo  in  tutte  le  azioni 
estèrne,  che,  calcolati  glf  interessi  sociali  sotto  tutt'  i  rapporti ,  di- 
chiara criminose. 

IV.  Perchè  il  dolo  è  sempre  individuale,  ed  il  legislatore  non 
può  guardare  la  nazióne,  cui  governa,  che  complessivamente  ed  in 
massa. 

388" — •  Altri  vogliono  riporre  la  misura  dei  reati  nel  solo  danno 
materiale  ,  che  i  medesimi  producono.  La  uccisione  di  un  uomo, 
dicono,  è  un  reato  maggior emdi  uria  ferita  i  questa,  se  ha  prodotto 
storpio,  è  maggiore  di  una  ferita  semplice:  la  ferita  istessa  ingenerate 
è  maggióre  di  una  percossa,     .     .     .     ,     . 

389  —  Anche  questa  opinione  sembra  erronea  ,  comecché  Ynen 
difettosa  della  prima. 

I.  Perchè,  sebbene  la  progressione  di  sopra  indicata  sia  in  par- 
te vera,  non  è  sempre  tale  :  spesso  si  avvera  che  1*  allontanamento 
di  un  male  minore  nella  sua  materialità  interessi  in  un  modo  più 
grave  la  società,  che  quello  di  un  male  maggiore  :  d*  altronde,  per 
la  eterogeneità  delle  materie,  la  scala  che  si  vorrebbe  stabilire  è  le 
più  volte  impossibile  nella  esecuzione.  Quale  scala  eoo  detta  nor- 
ma può  elevarsi  fra  i  reati  .di  diversa  specie?  (345) 

(543)  V.  H  Genesi  penate  del  Romagnoli  parie  VI.,  cap.  VI . 

(344)  V.  sopra  l'articolo  I.,oan., sex.U.  ltb.  I. 

(54»)  Quale  graduazione  potrebbe  p.e.  ammettersi  fra  U  furto  e  PoaioldLoTFra  l'adul- 
terio e  la  falsità  ?  Fra  la  frode  ed  un  reato  contro  la  giustizia  ? 
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II.  Perchè  questa  misura  toglie  di  mezzo  ogni  principio  mo- 
rale, nel  mentre  che  sarà  sempre  vero,  che  un*  azione.,  per  quanto 
dannosa  riesca  ,  non  mai  prenderà  il  carattere  di  reato  ,  se  non  fu 
prodotta  dai  nostri  poteri  morali. 

III.  Perchè  il  danno  materiale  derivato  da  un  reato  non  deve 
esser  considerato  per  se  stesso  dal  legislatore  ,  ma  solo  per  gli  ef- 
fetti che  produce  negli  animi,  atteso  il  pericolo  che  acchiude  di  no- 
velli reati.  È  noto  ormai,  come  più  volte  ho  fatto  osservare,  che  il 
sistema  penale  è  tutto  di  prevenzione,  e  non  di  espiazione* 

1Y.  Perchè,  ricevendosi  il  danno  materiale  come  misura  della 
diversa  gravità  dei  reati,  si  fanno  egualmente  gravi,  e  quindi  egual- 
mente punibili  i  reati  semplici  ed  i  reati  qualificati ,  locchè  èsen- 
z'alcun  dubbio  contrario  agi*  interessi  sociali  ed  al  sistema  fondato 
su  la  realtà  delle  cose  ,  e  universalmente  stabilito  presso  tutte  le 
nazioni. 

3Ò0  —  Dalla  conoscenza  evidente  de*  difetti  de'  due  sistemi  già 
esaminati  ne.  è  sorto  il  terzo  ,  cioè ,  che  la  gravezza  de*  reati  sia  in 
ragion  composta  del  dolo  e  del  danno  ;  ed  il  signor  Renani ,  can- 
giando il  carattere  del  dolo  in  quello  della  cognizione  e  della  libertà, 
aggiunge  l'altro  del  cattivo  esempio  che  producono  i  reati,  e  dell'itti* 
pulso  del  delinquente  a  commetterli  (346). 

391.  —  In  riguardo  al  dolo  ed  al  danno  uniti  insieme ,  poiché 
ciascuno  di  questi  due  elementi  è  per  sé  e  per  i  suoi  caratteri  in- 
trinseci non  meno  insufficiente  che  inopportuno  a  misurare  la  gra- 
vezza de*  reati,  è  chiaro  che  neppure,  congiuntamente  considerati, 
'  possono  menare  a  vantaggioso  risultamento.  Il  concorso  del  dolo  e 
del  danno  potrà  ben  dire  che  esiste  il  reato,  ma  non  mai  misurare 
la  sua  gravezza.  S' incontrerebbero  immancabilmente  ,  almeno  in 
gran  parte,  gli  stessi  ostacoli  che  abbiamo  di  sopra  enunciati. 
392  —  L'opinione  poi  del  signor  Renazzi,  a  dir  vero ,  migliora 


(346)  Renassi  elemen.  j urte. crini.  Ub.  I.  cap.  XI li.  »  Grot.  de  jur.  bel.el pan.  lib.  II. 
cip.  xX-  §$.  30  e  31  -  Pufftndorf.  de  jur.  nai.  et  gen.lih.  VIII.,  cap.  urlìi,  m  Ved. 
Geno?est  nella  sua  Dlceosina. 
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di  molto  il  sistema  della  misura  dei  reati  tratta  dal  dolo  é  dal  dan- 
no; perchè  io  realtà  se  il  dolo  non  ha  gradi,  li  ha  bene  la  liberta; 
e  perchè  la  libertà  iste&sa,  il  pravo  esempio  e  Yimpulso  a  delinquere 
sono  elementi  che  intrinsecamente  portano  una  varietà  nella  in- 
tensità de'reati:  ma  la  medesima  neppure  può  essere  accolta  per  le 
tre  seguenti  ragioni: 

I.  1  suddetti  tre  elementi  calcolati,  giusta  l'Autore,  congiun- 
tamente aj  danno  materiale,  debbono  di  necessità  dare  un  risulta- 
melo ppposlo  al  vero  grado  d'intensità  de'reati  (347). 

II.  Dovendosi  bilanciare  gli  stessi  gradi  della  cognizione,  della 
libertà  e  dell'impulso,  non  per  gli  effetti  estrìnseci  che  tali  ele- 

. meuti  producono  nelle  società  ,  ma  sólo  per  la  intrinseca  loro  na- 
tura; il  legislatore  sarà  costretto  a  penetrare  nello  interno  degli 
nomini,  lo  che  è!  possibile  solo  alla  Divinità;  ed  in  conseguenza 
solo  alla  morale  ed  alla  religione  (348). 

HI.  La  teorica  de'gradi  della  cognizione,  della  libertà  e  del- 
l'impulso a  delinquere  trovasi  perfettamente  individuale,  onde  è 
che,  quando  anche  si  riconoscesse  vera,  il  legislatore  che  guardar 
deve  non  l'individuo,  ma  la  massa  complessivamente  ed  in  genera- 
le, sarebbe  nella  impossibilità  di  poterla  far  servire  alla  vera  gra- 
duazione de'reati  (349). 

393  — Da  ultimo  il  Bomagnosi,  volendo  stabilire  un  principio 
universale  per  sapere  non  il  quando  un'azione  esternamente  crimi- 
nosa debba  punirsi,  ma  il  come  quest'azione  istessa  meriti  di  esse- 
re, punita,  guardato  lo  scopo  in  ogni  società  regolare  del  magistero 

(347)  Questa  conseguenza  è  manifestamente  vera, polche,  se  il  dolo  da  per  sé  nesso*  e 
se  il  (tanto  materiale  anche  da  per  sé  solo  considerato. non  può  servir  di  tipo  generale  alia 
misura  deYcati;  e  impossibile  persuadersi  che  questi  due  clemeiHi  congiunti  insieme 
possano  ben  servire  alla  misura  medi  sima.  Quella  bontà  che  non  sta  nei  principi  fon- 
damentali di  una' scienza,  non  può  rinvenirsi  nel  complesso  della  scienza  medesima;  a 
sarebbe  un  assordo  logico  i  l  ragionare  in  di  verso  modo. 

(518)  Vedi  sopra  la  nota  ludcicap.  I  se*.  I.  lib.  I.  Vedrai  pure  ciò  che  sarà  detto  nel 
prosieguo  della  preseuic  sezione  su  Poggerò. 
»  (3it))  Vedi  tutto  ciò  che  sarà  detto  in  riguardo  alla  dhcu  .sione  delle  idee    del  Roma 
gnostv 
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penale,  lo  rinviene  nella  spinta  criminosa;  ed  intorno  alla  medesi- 
ma dice,  che  la  idea  di  questa  spinta  dev'essere  dedotta  non  dalla 
considerazióne  delta  quantità  e  qualità  escogitabile,  sia  degl'incita- 
menti, sia  del  desiderio  dei  particolari  delinquenti  possibili,  ma 
sfbbene  dalla  considerazione  —  1°  della  indole  ed  energia  origina* 
ria  e  comune  di  questo  desiderio  presso  di  un  dato  popolo  (presu- 
mendo la  dovuta  coscienza);  —  2*  della  maggiore  o  minore  facilità 
nota  e  consueta  di  soddisfarlo;* —  3°  finalmente  della  maggiore  o 
minore  presuntiva  lusinga  di*  sfuggire  la  pena  minacciata:  cosichè 
la  spinta  criminosa,  secondo  questo  filosofo,  risulta  in  ragion  com- 
posta del  desiderio,  della  facoltà  a  soddisfarlo,  e  della  lusinga  della 
impunità,  ritenuto  sempre  come  primario  il  corso  consueto  e  nòto 
delle  cose  e  degli  uomini,  e  come  secondario  il  corso  insolilo,  o  pu- 
ramente accidentale;  e  presumendo  la  debita  coscienza  (350). 

394  —  Il  principio  della  spinta  criminosa  dal  principe  demolitici 
scrittori  italiani  sostenuta,  è  il  più  bello  ed  il  più  filosofico  di 
quanti  altri  mai  se  ne  possono  stabilire;  e  quindi  posso  a  ragione 
dire  essere  ancora  il  principio  vero,  che  regolar  dovrebbe  il  giudi- 
zio su  la  varia  intensità  de'reati;  perchè,  bisognando  ad  ogni  legi- 
slatore di  conoscere  questa  varia  intensità  ad  oggetto,  in  generale, 
di  proporzionare  le  pene  ai  reati  stessi,  la  di  cui  estirpazione  è 
l'unio  ed  esclusivo  scopo  di  ogni  penale  legislazione; mirabilmen- 
te il  principio  medesimo  servirebbe  a  tale  interessante  scopo.  Co- 
nosciuto il  grado  del  desiderio  che  trasporta  l'uomo  al  delitto,  co- 
nosciuto il  grado  della  facilità  per  soddisfarlo;  rilevato  ancora  il 
grado  della  lusinga  della  impunità:  e  quindi  comminata  una  pena 
proporzionata  a  siffatti  dati  conosciuti;  chi  potrebbe  dubitare  del- 
le più  belle  conseguenze  per  l'umana  società? 

396 —  Adonta  però  della  veracità  del  sistema  e  della  retti  tildi j 
ne  óe'principt,    non  sembrano  e  l'uno  e  gli  altri  adattabili   per  li 


(350)  V.  la  intera  parie  0  delia  gei  e  si  del  diruto  penale  del  Professore  Romagnole* 
io  particolare  modo  II  $.  1986. 
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formazione  di  un  codice  penale;  e  credo  qoesto  giudizio  delle  piti 
alte  evidenza. 

396  —  In  natura  non  esistono  che  individui  forniti  di  certi  dati 
poteri  e  gravati  di  certi  dati  bisogni;  ed  in  essi,  al  momento  della 
loro  nascita,  ed  in  rapporto  alle  virtù  ed  ai  vizii,  comeebè  pure  io 
un  modo  vario  per  la  varietà  delle  costituzioni  e  temperamenti  in- 
dividuali, non  si  ritrova  che  sutceUibilità  di  adornarsi  delle  une,  e 
di  bruttarsi  degli  altri.  Il  tutto  quindi,  oltre  alla  forza  radicale  a 
ciascun  individuo,  si  sviluppa  con  la  educazione,  presa  questa  pa- 
rola nel  senso  amplissimo;  ed  i  risultameli  sono  corrispondenti  a 
siffatti  dati. 

397  —  La  educazione  che  si  può  dare,  e  che  in  effetti  si  dà  agli 
uomini  è  varia,  ed  è  tanto  varia,  per  quanto  ciascun  uomo  è  diver- 
so dall'altro,  e  per  quanto  la  sua  particolare  posizion  di  fatto, 
guardata  sotto  tutti  possibili  rapporti,  è  diversa  dà  quella  di  cia- 
scun altro  uomo. 

398—  Ma,  se  tutto  dipende  dalla  costituzion  radicale  degli  uo- 
mini, e  dalla  educazione  loro;  e  se  questi  stessi  due  dati  sono  in 
effetto  varii  fra  gli  uomini,  conseguenza  chiara  ed  ineluttabile  è, 
che  individuale  e  speciale  precisamente  rimarrà  sempre  il  modo  di 
sentire,  e  tale  ancora  la  coscienza,  che  né  il  legittimo  conseguente. 

399  Dunque,  non  può  dirsi  con  precisione  esistere  fra  gli  uomini 
una  coscienza  generale,  uniforme,  constante,  e  tale,  che  un  legi- 
slatore, consultando  la  sua,  possa  dire  con  sicurezza  consultare 
quella  de'suoi  governati  in  rapporto  alla  vera  indole  delle  azioni, 
perchè  la  coscienza  è  varia,  giusta  gli  speciali  caratteri,  e  le  indi- 
viduali educazioni. 

400 — E  mancato  il  fondamento  della  coscienza,  per  non  potersi 
la  medesima  ed  in  un  modo  compatibile  con  la  legislazione, dire  vi- 
gnale e  di  una  identica  flsonomia  in  tutti  gli  uomini,  vien  pure  a 
mancare  il  fondamento  della  spinta  criminosa,  clic  vorrebbe  elevar- 
si a  principio  universale  per  decidere  rettamente  su  la  gravezza  dei 
reati;  perchè  i  dati,  de  quali  la  spinta  istessà  si  compone,  sono  va- 
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rii  e  di? ersi  imtnensMnente  fra  tutti  gii  uomini,  e  perchè  ogni  va- 
rieté ed  ogni  di  Ter»  ita,  derivando  dai  caratteri  individuali  e  dalie 
individuali  educazioni,  è  un  impossibile  per  qualunque  siasi  legi- 
slatore di  emanare  delle  generali  sanzioni,  le  quali  su  l'oggetto 
possono  ad  un  dipresso  rappresentare  il  generale  pensare  degli  uo- 
mini. Difètti»  se  Egli  per  decidere  qual  sia  il  desiderio  de'suoi  go- 
vernati in  rapporto  alla  consumazione  di  un  dato  reato;  qual  sia  la 
facoltà  che  hanno  per  soddisfarlo;  e  quale  la  lusinga  dèlia  impuni- 
tà giungendo  al  reato  stesso,  consulterà  il  suo  modo  di  sentire;  il 
suo  giudizio  non  potrà  essere  che  erroneo,  essendo  il  suo  cuore  im- 
mensamente diverso  da  quello  di  ciascun  altro  uomo.  D'altronde, 
non  trovandosi  al  contatto  degl'individui,  e  né  palesandosi  in  un  mo- 
do estrinseco  e  generale  i  tre  soprascritti  dati,  troverassi  sempre 
nella  stessa  impossibilità,  ove  appunto  sopra  i  dati  istessi  porti  la 
sua  attenzione.  (351) 

(3M)  Piacenti  di  riportare  uno  squarcio  del  ragguaglio  anali  lieo  del  Professore  Bah 
dassarre  Poli  fallo  in  occasione  della  terza  edizione  del  la  Genesi  del  diritto  penale,  e 
col  quale  tale  illustre  Italiano  manifesta  il  suo  sentimento*  in  riguardo  al  sistema  della 
spinta  criminosa  stabilita  dal  Komagnosl.  *  CE  innegabilmente  assurdo  ed  erroneo, 
«  egli  dice,  il  sistema  di  dedurre  la  quantità  delle  pene  da  quella  del  dòlo  e  del  daono 
ff  separatamente  presi,  siccome  è  indubitato  che  l'uno  e  l'altro  considerati  nell'intrln- 
ffsccac  semplice  loro  natura,  lungi  dal  presentare  dei  termini  commensurabili  delle 
f  pene  ?per  la  proporzionata  loro  graduazione ,  non  offrono  che  gli  elementi,  siccome 
e  dice  il  Homagnosi,  del  quando  debba  punirsi;  ma  tutto  ciò  per  altro  non  prova  che  II 
«  Romagnosi  nella  spinta  criminosa  abbia  proposto  un  sistema,  o  migliore,  o diverso  da 
l  quelli  già  accennati. 

e  La  spinta  criminosa  per  quanto  sia  ésfesa  e  geueralead  un  popolo  e  non  Individuale 
tt  ed  effettiva,  pure  risulta  sempre  da  tre  elementi  variabili  al  l'indotto,  quali  sooo  II  de- 
a  siderio,  la  potenza  di  eseguire  il  delitto,  e  la  lusinga  della  impunità,  perchè  sopra  di 
«r  questi  non  solo  agiscono  tutte  le  circostanze  fisiche,  politiche,  morali  ed  economiche 
<r  di  questo  popolo,  ma  ben  anco  tutte  le  individuali  medie  a  cui  si  deve  aver  riguardo 
«  u«l  determinare  la  spinta  generale  e  media  al  delitto.'  quindi  attesa  questa  Infinita  fa- 
fi  riabilità  di  clementi,  che  si  alterano  in  più  ed  in  meno  ad  ogn'istantc,  riesce  impossibi- 
li le  che  la  spinta  criminósa  abbia  a  tenersi  come  la  norma  per  graduare  giustamente  le 

<  pene. 

e  In  pratica  poi  a  quanti  inconvenienti  ed  a  quante  difficoltà  non  andrebbe  ella  sogget- 
C  la?  Non  può  adoperarla  il  legislatore,  o  almeno  assai  difficilmente   perchè  non  è  cosa 

<  sì  agevole  il  fissare  delle  medie  sul  desiderio  e  sulla  potenza  che  possono  avere  i  citta* 
f  dini  a  commettere  piuttosto  un  delitto  che  un  altro,  e  il  coutemperare  l'eccesso  eòi  di* 
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401  —  Il  sistema  dunque  della  spinta  crupiiwsa,  cojnufsque  Ma 
un  sistema  vero  e  fondato  su  la  realità  delle  cose,  non  è  da  abbrac- 
ciarsi per  stabilire  quel  principio  universale,  che  debbe  tenerti  #>*• 
sente  da  ogni  legislatore ,  onde  misurare  la  graveiia  dei  reali  e 
quindi  proporzionare  le  pese.  (352) 

402  —  Ma  se  i  sistemi  di  sopra  discussi  e  disaminali  sono  er- 
ronei e  difettosi,  od  almeno  tali  da  non  doversi  abbracciare  dal  le- 
gislatore, come  che  veri  e  fondati  su  la  realtà  delle  cose,  per  la  po- 
ca speranza,  che  darebbero,  di  un  vantaggioso  risultamento;  qua- 
le principio  si  potrà  seguire  con  felice  successo  in  oggetto  di 
tanto  rilievo  ? 

403  —  lo  credo,  se  il  troppo  amore  della  verità  non  fa  cadérmi 
in  errore,  che  questo  principio  sia  quello  dell-'  allarme  ;  principio, 
che  il  profondo  nostro  Italiano  (Marchese  Beccaria)  escogitò  ;  e 
che  poi  con  energia  il  maggiore  de*  filosofi  politici  inglesi  procla- 
mò ;  che  analizzò  pure  con  sorprendente  accorgimento  ;  ma  che 
spesso  dimenticò  nelle  sue  interminabili  divisioni.  SI;  il  principio 

«  feito  nel  concorso  di  que*  l  elementi  sempre  incostanti  e  variabili,  oxu  g;ova  al  giudi* 
a  re,  perchè  egli  trovasi  nella  stessa  incertezza,  allorché  debba  seco. id «re  le  viste  delia 
«  legge  nella  latitudine  della  pena,  die  rimette  al  suo  ducer  Dimenio;  infitte  produre  de- 
«  gli  assurdi,  perchè  aveodo  r  guardo  unica  ne.  ne  alla  spinta  criminosa  dei  deliro,  pre- 
f  sa  nel  suo  stretto  significa* ov  non  se  ne  punisce  il  danno,  e  perchè  un  delitto  men  gra- 
fi ve  dorrebbe  dichiararsi  più  punibile  d'un  atroce,  attesa  la  spinta  maggiore  pel  primo, 
«  anziché  pel  secondo,  fi. io  al  pun.o  di  lanciare  impunito  l'atrocissimo,  supponendolo 
«  impossibile,  come  fece  Solotic  del  parricidio  per  mancanza  di  desiderio,  di  poteuza,  os- 
ti sia  di  spini  a  criminosa. 

«  Queste  riflessioni  ci  persuadoiio,che  il  sistema  del  Romagnosi  della  spinta  crimiuos* 
a  sia  una  perfezione  speculativa  td  ideale  imponibile  a  verificarsi  nelle  coìc  umane  e 
«  non  dissimile  da  quelle  teorie  dei  Usici,  che  passando  dai  calcoli  mentali  alla  pratica,  si 
n  smentiscono  per  l'uno  degli  attriti  e  delle  resistenze,  e  per  la  diversa  non  pre? edibile 
e  maniera  di  agire  delle  forze  della  natura. 

1352)  Il  sistema  della  spinta  criminosa  è  più  adattabile  nella  giurisprudenza,  ed  io  que- 
sta deve  necessariamente  produrre  I  maggiori  vantaggi  possibili.  La  ragione  ai  è .  die 
avendo  il  magistrato  innanzi  asè  l'individuo  e  non  la  massa,  può  esattameli: e  e  con  van- 
taggio dìsiminare  quale  sia  stato  il  desiderio  del  delinquente  nel  mi  sfarò;  quale  la  facol- 
tà nel  produrre  il  rea»;  e  quale  in  fine  la  lusinga  annidala  nel  suo  cuore  di  sfuggire  la 
pena  meritata.  In  una  pai ola,M  stilema  della  spinta  criminosa  può  riguardarsi  come  sus- 
sidiarlo al  sistema  del  l'allarme,  che  è  puramente  legislativo. 
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àeìV  allarme,  e  quindi  il  sistema  legislativo  penale  sopra  questo 
principio  modellato,  è  il  solo  capace  di  dare  tùli'  i  vantaggi  che 
derivar  potrebbero  nella  economia  penale  dal  sistema  della  spinta 
criminosa  (  che  in  ottima  analisi  è  l'unico  vero  ),  senta  far  temere 
1  mali,  i  quali  sarebbero  la  conseguenza  necessaria  ed  inevitabile 
di  questo  stesso  sistema,  ove  direttamente  si  seguisse  (353). 

404  —  Lv  allarme  ,  siccome  già  nel  principio  di  quest'opera  fu 
detto,  deriva  dal  pericolo,  ed  è  il  sentimento  penoso,  od  il  timore, 
che  un  male  di  già  una  volta  sofferto,  poss'altra  volta  sopravvenire 
e  gravarci  :  esso  poi  è  maggiore  o  minore,  giusta  che  il  male  te- 
muto è  maggiore  o  minore:  ed  in  questo  calcolo,  come  pure  di  già 
vidi,  entra  ancora  la  considerazione  sul  grado  della  sua  facilità,  os- 
sia sul  grado  della  probabilità  che  si  avveri.  (354) 

405  —  Bene  considerato  e  bene  disaminato  questo  principio  , 
sorge  chiara,  ragionevole  ed  ineluttabile  la  sentenza,  che  in  mezzo 
alta  società  e  nell' .attimo  degli  uomini  I*  allarme  cangia  di  grado  e 
d'intensità  in  proporzione  esatta  e  perfettissima  della  spinta  cri- 
minosa nel  senso  preciso  inteso  dal  signor  Romagnoli. Gli  uomini, 
individualmente  avvicinati  fra  loro,  ben  conoscono  con  quanto  de- 
siderio e  eoo  quanta  farsa  i  delinquenti  si  slanciano  verso  un  dato 
reato  qualunque;  bene  ed  esattamente  misurano  la  facoltà  o  facilità 
che  i  medesimi  hanno  di  giungervi  ;  e  con  chiarezza  veggon  pu- 
re quanta  estesa  sia  la  lusinga  della  impunità  ;  per  lo  che  il  gra- 
do del  loro  allarme  è  sempre,  e  con  esattezza,  corrispondente  a 
siffatti  tre  dati. 

406 —  Dunque,  se  fosse  fondato  su  la  realtà  delle  cose  il  sistema 
della  spinta  criminosa  ;  e  se  utili  effetti  dovrebbe  necessariamente 
produrre  nell'applicazione  dei  principi  legislativi  e  relativi  alla  eco-  > 
nomi  a  penale:  fondalo  pure  su  la  stessa  realtà  deve  ritenersi  quel-» 

(3  ài  Leggi  sul  proposito  l'opera  del  Marchete  Beccarli  su  I  delitti  e  le  pene;  nonché 
Beaibaoi  Trai  tèste  lègisl  civ.  et  crlmin.  voi.  l.,  Prtncip.  de  lègisl.  chap.  IO.  voi.  k 
P rinvi p.  du  cod.  pen.  chap.  4.  et  euiv. 

SH)  T.  sopra  II  cap.  2  set.  1.  Ilo.  1. 
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lo  dell*  allarme ,  e  pari  utili  effetti  debbono  attendersi ,  ove  un  le- 
gislatore lo  prenda  a  norma  net  graduare  l' intensità  de*  reati»  poi- 
ché, fra  questi  due  sistemi  in  ultim'  analisi  altra  differenza 
non  esiste,  se  non  quella  che  nasce  dal  dovere  il  legislatore  guar- 
dare nel  primo  i  sentimenti  dei  delinquenti  f  e  bilanciare  nel  seaoft- 
do  i  sentimenti  delle  persone  offese  ,  che  sono  pure  modellati  so- 
pra di  quelli. 

407  —  1  motivi  poi  che  mi  han  determinato  ad  abbracciare  que- 
sto piuttosto  che  quello,  sono  i  due  seguenti. 

I.  Gli  elementi  costituenti  la  spinta  criminosa  sono  nel  fondo 
sentimenti  che  si  elevano  nel  cuore  de*  delinquenti,  allorché  giun- 
gono a  misfare.  Per  un  legislatore  quindi  è  difficile  conoscerli ,  e 
particolarmente  misurarli  nella  massa  ;  e  le  difficoltà  crescon  di  va- 
lore in  quanto  che  i  delinquenti ,  battendo  la  via  che  conduce  al 
reato,  cui  si  proposero  consumare,  curano  diligentemente  di  occul- 
tarsi, ed  a  tutt'  uomo  nascondono  la  vera  fisonomia  deloro  pensie- 
ri. Per  I*  opposto  il  timore,  in  che  l' allarme  sta,  comechè  un  sen- 
timento sia  pure,  si  estrinseca  più  per  la  sua  stessa  natura,  e  quin- 
di è  più  facile  potersi  osservare  e  misurare  nel  popolo  ,  lo  che  fa 
trovare  il  legislatore  nella  vantaggiosa  posizione  di  bilanciare  an- 
cora con  maggiore  facilità  quei  reati  che  furon  causa  del  timore 
istesso. 

II.  Ho  già  di  sopra  osservato  di  quanto  sia  varia  fra  gli  uomi- 
ni la  spinta  criminosa,  ed  ho  indicate  le  ragioni  della  esistente  va- 
rietà.— Ora  tanta  varietà  non  può  esistere  nel  timore  e  nell'  allar- 
me ;  perchè  questo  sentimento ,  essendo  fondato  su  1*  altro  della 
propria  conservazione,  è  unico  fra  gli  uomini,  od  almeno  è  più  co- 
stante, più  uniforme,  più  generaliszabile,  e  quindi  ancora  più  uti- 
le all'  oggetto  in  disamina. 

408  —  Il  principio  dunque  dell'allarme,  sotto  qualunque  rappor- 
to voglia  riguardarsi,  sembra  che  sia  l' unico,  che  possa  utilmente 
corrispondere  al  fine  legislativo  nel  magistero  penale.  L'allarme  di- 
fatti, ossia  il  danno  sociale  del  Beccaria  rappresenta  esattamente  la 
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realtà  delle  cose,  poiché  la  sua  intensità  è  sempre  corrispondente 
alla  intensità  della  spinta  criminosa  de'  delinquenti,  e  questa,  per 
f  andamento  naturale  della  umana  economia,  esprime  non  meno  il 
tero  danno  sociale  ,  che  la  sua  graduazione.  D'altronde,  l' allarme 
istesto  è  più  osservabile  in  una  società  qualunque  dal  legislato- 
re ;  e  perchè  fondato  su  la  propria  conservazione,  sentimento  co- 
stante, uniforme,  ed  universale  fra  gli  uomini,  è  ancora  più  gene* 
ralizzabilc  come  dissi.  Da  ultimo  il  principio  esprimente  tale  sen- 
timento sembra  che  incontri  minori  ostacoli, ed  offra  minori  incon- 
venienti a  fronte  degli  ostacoli  e  degl'  inconvenienti  che  accompa- 
gnano gli  altri  principi,  nella  pratica  applicazione.  (355) 

(355)  Sarà  utile  i rameosamente  di  leggere  su  l'oggetto  di  questa  sezione  ciò  che  seri? e 
il  Signor  Carmfgnani  nella  sua  opera  su  la  teoria  delle  leggi  della  sicurezza  eoe  i  a  le 
lib.2cap.5. 


Voi.  I. 
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ALLE  QUATTRO  QUISTIONI  DISAMINATE 

SU  LA  IMPUTABILITÀ»  DE'  SORDO-MUTI  DALLA  NASCITA, 

DEGLI  ALIENATI  DI  MENTE,  DEGLI  UBBRIACHI, 

E  DE9  DORMIENTI. 


CONTENENTE 

1  profondi  pensamenti  su  le  medesime  del  chiarissimo  Ruccinotti  • 
scriùi  nel  secondo  volume  delle  sue  lezioni  di  medicina  legale,  ope- 
ra dall'  autore  conosciuta  e  letta  per  la  prima  volta  dopo  la  già  se- 
guita stampa  delle  quistioni  islesse  ,  prima  che  il  presente  volume 
foste  giunto  al  suo  termine  —  La  lettura  della  presente  appendice 
potrà  essere  molto  vantaggiosa  ai  giovani  studiosi. 

si. 

.  Db'  sordo-muti  dalla  nascita 

Le  leggi  romane  disposero  che  i  nati  sordi  e  muti  fossero  equi- 
parati per  gli  effetti  civili  e  criminali  agli  stupidi ,  ai  dementi,  o 
agi*  impuberi.  Giustiniano  ne  eccettuò  quelli  che  sapessero  scrivere, 
concedendo  loro  alcuni  diritti  civili.  Nella  disposizione  avvedutisi 
sima  di  queste  antiche  leggi  noi  abbiamo  già  prestabilita  la  distin- 
zione necessaria  a  farsi  per  le  conseguenze  giuridiche  di  questa  ma- 
lattia, cioè  de'sordi  e  muti  non  educati,  e  degli  educati.  Distinzio- 
ne che  tantoppib  importa  alla  età  nostra,  in  che  un  Abete  L'Epèe, 
un  Sicard,  un  Assarotti  hanno  saputo,  mercè  le  loro  cure  filantro- 
piche, ottennero  i  più  meravigliosi  successi  dalla  istruzione  di  co- 
testi infelici. 
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Prima  però  di  e»***»  neHy  esame  delle  stato  intellettuale  dei 
sordo-muti, tanto  istruiti  che  no, è  necessario  dichiarare,che  le  psi«- 
cologia  forense  non  contempla  per  tali  se  non  coloro,  la  cui  muto* 
lexxa  riconosce  per  causa  assoluta  una  sordità  congenita  f  sia  pei 
che  questi  non  abbiano  mai  imparato  a  parlare  ,  ossia  che  un  im- 
perfetto e  limitatissimo  uso  di  parole  sia  loro  con  artificiali  meto- 
di insegnato. 

Per  ben  intendere  fin  dove  giugner  possa  lo  sviluppo  intellettua- 
le di  chi  dalla  nascita  manca  dell'  udito  e  della  favella ,  conviene 
partire  dalla  nozione  di  tutte  le  influenze  che  I'  esistenxa  di  quel 
senso  esterno  9  e  la  facoltà  del  linguaggio  esercitano  su  quello  svi- 
luppo medesimo.  Il  linguaggio  non  serve  solo  per  comunicare  le 
proprie  idee»  ma  per  coordinarle,  e  farsene  chiari  concetti.  Nel  lin- 
guaggio si  distingue  una  favella  udibile  ,  e  una  favella  visibile  :  la 
prima  parla  agli  orecchi,  la  seconda  agli  occhi.  La  prima  è  cestitili* 
ta  da*  suoni  articolati  della  lingua,  che  diciamo  parlata:  la  seconda 
risulta  dai  moti  che  si  fanno  per  articolare  quei  suoni,  e  dai  segni 
adottati  per  rappresentarli.  Quest'  ultima  lingua  soltanto  è  quella 
in  che  può  ammaestrarsi  il  sordo-muto.  Dessa  non  è  che  una  parte 
ausiliaria  del  linguaggio  umano,  parte  colla  quale  mai  non  si  arri* 
va  a  supplirlo  interamente;  essendo  di  loro  natura  quelle  rappre- 
sentanze sempre  imperfette  in  modo  che  anche  dietro  la  più  pazien- 
te istruzione,  è  sempre  malagevole  pe'sordo-muti  l'imparare  a  scri- 
vere, ed  estendere  le  loro  cognizioni  al  di  là  del  meccanismo  di  una 
inimica.  Ponete  un  istrumento  musicale  nelle  mani  di  un  sordo;  e- 
gli  forse  giungerà  con  lunghissimo  stento  a  cavarne  per  semplici 
moti  abituali  una  qualche  melodia:  potrà  anche  apprendere  quali 
dita  debbe  muovere  secondo  le  note  che  gli  porrete  davanti  agli 
occhi;  ma  egli  sarà  sempre  un  suonatore  senza  orecchio ,  né  si  po- 
trà mai  sperare  che  acquisti  talenti  musicali,  né  che  arrivi  mai  a 
conoscere  ,  sentire,  e  trovare  da  se  nel  suo  intelletto  le  leggi  delle 
consonanze  e  dell'  armonia,  né  saprà  mai  giudicarne.  Lo  stesso- av- 
viene de'  sordo-muli  educali  nel  linguaggio  visibile  ,  che  non  mai 
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paò  anpféii»  interamente  a'  bisogni  della  umana  intelligenza,  uè  al 
«io  pronto  e  perfetto  sviluppo*  Nella  malattia  adunque  de'  sordo- 
muti vv  è  un  essenziale  ostacolo  alla  educazione  della  loro  facoltà 
intellettuali:  v'  ha  un'impossibilità  d'istruirsi  per  la  via  ordinaria: 
v*  ha  insomma  una  difficoltà  estrema  e  inerente  d' intendere  e  di 
Cirsi  intendere;  ostacoli  che  non  superandosi  giammai  se  non  che 
imperfettamente,  il  loro  intendimento,  sotto  il  rapporto  giuridico, 
è  da  riguardarsi  come  quello  dell'  imbecille,  o,  meglio  ancora,  del- 
lo stupido. 

.  Ma  avverrà  poi  il  medesimo  de'  sordomuti  educati  ?  Appena  co- 
minciarono in  Europa  a  stabilirsi  delle  scuole  per  la  educaiione  di 
questi  infelici ,  i  prosperi  successi  ne  eccitarono  tanto  stupore  ed 
entusiasmo,  che  si  credette  poterne  fare  altrettanti  Newton  o  Gali- 
lei. Ma  il  progresso  del  tempo  e  delle  sperienie  hanno  insegnato  , 
che  quantunque  per  questi  beneficentissimi  stabilimenti  possano  i 
sordo-muti  rendersi  in  qualche  parte  utili  a  so  stessi,  e  ed  altrui , 
apprendendovi,  ed  anche  in  modo  meraviglioso, certe  arti  meccani- 
che, e  lo  stesso  linguaggio  visibile,  come  di  sopra  si  è  detto,  la  lo- 
ro intellingenza  però  resta  sempre  grave  e  tarda  ,  né  giunge  mai  a 
trascendere  quel  punto  in  cui  la  innata  mancanza  di  un  senso  resi- 
ste invincibilmente  a  qualsiasi  metodo  di  educazione,  il  meglio  im- 
maginato e  condotto.  Il  sordo-muto  che  è  giunto,  ad  imparare  a 
scrivere,  ossia  ad  adoperare  i  caratteri  come  segni  volontari,  o  dei 
movimenti  dell'  organo  della  voce  o  delle  cose  che  esprimono,  per- 
viene per  tal  mezzo  ad  accozzare  per  (arsi  intendere  delle  proposizio- 
ni. Ma  queste  sono  sempre  fra  loro  isolate  ;  egli  non  sa  stabilirne 
il  legame ,  tantoccbè  le  sue  frasi  restano  sempre  tronche  e  succin- 
te; e  quando  bene  fossero  costruite  con  esattezza  grammaticale  ,  si 
scorge  sempre  nelle  loro  scritture  un  certo  qual  difetto  di  giudizio 
e  di  sentimento  ,  dovuto  alla  impossibilità  in  cui  sono  di  mettersi 
colla  mente  propria  in  quella  di  colui  al  quale  parlano.  Da  questa 
invincibile  difficoltà  di  comprendere  collettivamente  le  cose  e  a  per- 
cepirne le  relazioni ,  ne  deriva,  che  essi  non  giungono  mai  ad  cle- 
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Vani  sino  alle  cognizioni  astratte  in  un  modo  pronto  e  chiaro,  e  • 
non  potendo  con  rapidità  afferrare  gli  effetti  generali,  non  possono 
nemmeno  vedere  molto  oltre  nelle  comparazioni ,  nelle  analogie  , 
nelle  conseguente  di  un*  azione. 

L'Hoffbauer  onde  provare  la  tardità  dell'intendimento  dei  sordo» 
muti  educati,  e  il  difetto  di  connessione  che  resta  sempre  notabi- 
lissimo tra  le  loro  frasi  e  i  concetti  della  loro  lingua  scritta,  ripor- 
ta tre  lettere  scritte  da  uno  di  essi  e  ricavate  dall'opera  di  Arnold*. 
Noi  vogliamo  corroborare  quanto  egli  ne  deduce,  trascrivendo  due 
lettere  originali  del  sordo-muto  Giuseppe  Fioretti  di  Civitanova, 
che  di  sette  anni  fu  messo  sotto  le  istituzioni  dell'abate  Mariani  in 
una  scuola  eretta  in  Roma.  Vi  stette  dieci  anni,  e  ne  usci  eccellen- 
te disegnatore,  avendo  lasciato  dopo  la  sua  morte  immatura  molti 
saggi  della  sua  abilità.  Ha  la  sua  lingua  scritta,  dovili  segni  non 
sono' copiati,  ma  solo  volontari,  rappresenta  che  lo  sviluppo  intel- 
lettuale era  in  lui  imperfetto,  siccome  in  tutti  gli  altri  sordo-muti 
educati.  Nel  1721,  cioè  dopo  sette  anni  di  educazione  egli  scrìveva 
la  seguente  lettera  al  padre. 

«  Carissimo  a  Padre  » 

«  Io  ho  ricevuto  l'orologio  ,  e  le  calzette  nere  ,  dal  villano.  «  La 
»  ringrazio  del  pensiere  che  ha  per  me  ;  la  Signora  Zia  è  partita 
»  per  Assisi  ad  essa  ,  ho  dato  il  S.  Bambino  per  mia  la  sorella 
»  Io  jeri  patii  mal  di  corpo.  Io  chiedendovi  la  S.  Benedizione  mi 
«  sono  ». 

Dopo  dieci  anni  finalmente  della  sua  educazione,  ecco  altra  let- 
tera da  lui  scritta. 

«  Papà  io  sto  passabilmente,  ma  ancora  nò  guarito  spero  di  pre- 
»  sto  rivedermi  si  Iddio  vorrà,  e  il  chirurgo,  che  ancora  nò  mi  la- 
»  scia  Salutatemi  la  sorella,  e  chiedendovi  la  S.  Benedizione,  e  an- 
»  che  a  Marna,  e  sono  ». 

Quanto  i  sordi-muti  benché  educati  sien  tardi  nel  connettere 


Digitized  by 


Google 


ArFKftDK*  Slfr 

meatataente  ad  un  latto  le  sue  conseguenze,  sebbene  delle  pia  ov- 
vie*  e  die  possono  esser  sotto  i  (oro  occhi  tutto  giorno  9  mi  pare 
et*  il  provi  l'avvenimento  che  io  sono  per  raccontare* 

Il  sordo-muto  Giuseppe  Fioretti  contava  già  6  anni  distruzione; 
me  in  tutto  questo  tempo  non  avea  più  riveduto  il  padre  suo.  Re* 
catoai  questi  a  Roma  e  presentatosi  al  figlio  »  e  lanciatosi  al  collo 
di  lui  con  tutta  l'espansione  del  cuore  paterno  per  abbracciarlo  e 
baciarlo,  ne  Tu  respinto  dal  figlio  medesimo  bruscamente,  sostenen- 
do questo  con  pertinacia,  che  quello  non  era  né  poteva  essere  il  pa- 
dre  suo.  Dopo  molta  pena  si  venne  finalmente  a  comprendere  qua- 
lora la  ragione,  perchè  quello  non  poteva  essere  suo  padre.  Quan- 
do egli  si  divise  dal  padre  di  sette  anni  la  sua  statura  era  più  pic- 
cete di  quella  del  padre:  dopo  sei  anni  egli  era  divenuto  di  una  sta* 
tura  più  alta;  e  trovando  che  l'uomo  che  gli  si  annunciava  per  pa* 
dre,  invece  di  essere  più  alto  come  l'aveva  lasciato  ,  era  più  basso 
di  lui,  sosteneva  che  non  poteva  essere  il  padre  suo.  Il  fatto  dun- 
que qui  era  quel  non  essersi  più  veduti  da  sei  anni:  le  conseguenze 
di  questo  lasso  di  tempo,  che  il  sordo-muto  non  seppe  connettervi 
all'istante,  erano  lo  sviluppo  organico  progressivo  ,  e  lo  elevarsi 
della  statura  propria.  Lo  stato  adunque  della  coscienza  di  se  mede- 
simo, quanto  a  certe  leggi  fisiche  le  più  comunali  dell'organismo  , 
era  imperfetto:  né  con  tredici  anni  di  età  e  sei  d' indefessa  istru- 
zione era  giunto  ad  intendere,  quanto  al  padre ,  che  trascorsa  in 
lui  come  negli  altri  uomini  l'età  giovanile,  la  sua  statura  non  po- 
teva più  crescere;  e  quanto  a  se ,  che  essendo  giovanetto ,  al  pari 
di  tutti  gli  altri  della  sua  età ,  egli  doveva  crescere  progressiva- 
mente. 

Credo  pertanto»  che,  meno  qualche  rarissima  eccezione,  sempre 
tarda  e  grave  rimanga  la  intelligenza  dei  sordo-muti,  benché  edu- 
cati, e  per  le  conseguenze  giuridiche  delle  loro  azioni ,  ciò  possa 
stabilirsi  come  un  carattere  costante  di  tale  malattia.  L'altro  carat- 
re  che  loro  é  pure  inerente  ,  e  il  non  poter  mai  esprimere  se  non 
imperfettamente  i  loro  pensieri  e  le  loro  volontà  ,  la  difficoltà  in- 
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somma  di  farei  intendere.  Ed  a  questi' due  se  ne  jhjò  aggiungere 
un  terzo  proprio  specialmente  dei  sordo-muti,  che  è  ¥  estere  ltt~ 
clinatissimi  a  trasporti  di  collera.  «  Tutte  le  loro  passioni  (dko 
»  l'Hoffbauer)  suscitate  una  tolta  acquistano  una  grande  fletei - 

9  za,  e,  o  si  radicano  profondamente,  o  si  riaccendono  colla  mas- 
»  sima  facilità  ».  Fissati  questi  caratteri  speciali  non  contrad- 
detti nemmeno  dalla  più  raffinata  educazione  ,  si  può  ora  consi- 
derare la  malattia  dei  sordo-muti  in  relazioni  colle  leggi  cìtìH  e 
criminali. 

Nel  sordo-muto  istruito  resta  sempre  la  difficolti  di  comprende- 
re gli  altri  e  di  farsi  dagli  altri  capire.  Ciò  osterebbe  nel  rinuncia- 
re legalmente  a  qualche  diritto  o  nel  contrarre  un  qualche  impe- 
gno. Epperò  la  leggittimità  delle  sue  transazioni,  fatte  o  per  iscrit- 
to o  verbalmente* ,  dovrà  essere  giudicata  a  norma  dell'  attitudine 
che  ha  il  sordo-muto  acquistata  a  farsi  intendere  ,  a  norma  infine 
dell'accordo  che  si  riscontrerà  tra  la  chiarezza  de'  suoi  espressi  vo- 
leri, e  la  natura- semplice  del  contratto. 

Converrebbe  che  l' educazione  del  sordo-muto  fosse  giunta  al 
massimo  grado  di  raffinamento,  perchè  non  vi  fosse  motivo  di  pri- 
varlo dell'amministrazione  de'proprt  beni,  e  perchè  non  fosse  indi- 
spensabile di  dargli  un  curatore.  Quest'ultima  misura  però  ò  quella 
che  può  il  più  spesso  convenire.  Lo  slesso  accader  dovrebbe  delle 
tutele.  Avvegnacchè  l'istruzione  di  questi  infelici  essendo  sempre 
penosa  e  tarda,  e  non  giungendo  che  a  grande  stento  ad  acquistar 
cognizioni  delle  faccende -civili;  fintantocchè  non  ne  sierìo  a  suffi- 
cienza istruiti  dovrebbero  essere  sottoposti  ad  una  tutela  come  i 
minori. 

La  imputabilità  criminale  dei  sordo-muti  istruiti  e  non  istruiti 
è  stato  argomento  di  gravi  discussioni  medico-legali.  Il  sordo-mu- 
to non  istruito  non  è  mai  imputabile  nelle  sue  azioni.  Oltre  alla 
consciensa  imperfetta  che  egli  ha  di  se  stesso  e  degli  oggetti  che 

10  attorniano  ,  resta  sempre  insuscettibile  di  travedere  le  conse- 
guenza legali  di  ciò  che  egli  fa,  dovendosi  sempre  supporre  in  lui 
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U  igttoraoia  «fella  legge.  £  sebbene ,  come  avverte  il  Carmignani , 
il  #ec<lo-mulo  non  istruito  manifestato  avesse  ne!  delinquere  qua- 
•  luiMjue  grado  d'in  teli  ig$nza  o  malitia,  ciò  lo  renderebbe  imputabi- 
le alle  regole  della  morale,  ma  non  mai  agli  occhi  della  legislazio 
ne  (imputabilità  politica)  ;  imperocché  privo  egli  dell*  aiuto  della 
parola,  e  quindi  della  cognizione  della  legge  della  città  ,  non  po- 
trebbe mai  giudicarsi  come  trasgressore  di  una  legge  che  egli  non 
ha  mai  conosciuta. 

Restando  sempre  imperfetta  la  coltura  della  intelligenza  del  sor- 
do-muto, ad  onta  della  più  fina  e  prolungata  educazione,  come  si 
è  dimostrato,  per  non  potere  essi  con  facilità  comprendere  il  lega- 
me delle  cose  ,  ed  essendo  loro  difficile  la  pronta  comparazione  e 
l'analogia  dei  Tatti,  mal  potendo  abbracciare  molti  oggetti  in  una 
volta;  non  può  mai  acquistare  una  piena  cognizione  di  quegli  ob- 
bietti astratti,  le  cui  individualità  non  colpiscono  alcun  senso.  Tali 
sono  le  nozioni  del  diritto,  dell'  obbligazione,  della  giustizia  ec.  È 
né  tampoco,  essendogli  pur  nota  la  legge,  può  vedere  al  pari  degli 
altri  uomini  tutte  le  conseguenze  legali  di  un'  azione  criminosa. 
Dopo  la  quale  non  si  potrà  accusare  come  colpevole ,  se  prima  non 
si  è  discusso  se  abbia  dalla  educazione  sua  nel  leggere  e  nello  scri- 
vere acquistato  idee  esatte  aella  vita  civile.  Il  grado  di  coltura 
adunque  cui  può  esser  giunto  il  sordo-muto  educato,  dev*  essere  a 
parer  mio  la  misura  della  responsabilità  delle  sue  azioni.  E  sicco- 
me quella  coltura  medesima  non  giunge  mai  a  superare  una  certa 
debolezza  d'intendimento  inseparabile  da  chi  è  privo  del  senso  del- 
l'udito e  della  favella;  cosi  non  é  mai  la  responsabilità  del  sordo- 
muto, dati  eguali  delitti,  da  equipararsi  a  quella  del  comune  degli 
uomini  costituiti  in  società  e  nel  pieno  possesso  de'  sensi  loro ,  e 
della  loro  ragione. 

Per  questa  diversità  medesima  ne'gradi  dell'  intelligenza  è  facile 
che  il  sordo-muto  sia  sospinto  a  un'  azione  delittuosa  da  cagioni , 
che,  non  potrebbero  aver  luogo  in  altrui.  E  il  fonte  di  queste  ca- 
gioni può  essere  appunto  quella  notevole  suscettività  che  essi  aC- 
Po/.  I.  34 
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quistano  ad  essere  trasportati  dalla  collera.  La  difficolti  che  essi 
sperimentano  per  farsi  intendere  ve  li  spinge  spessissimo;  nonché 
ì  moti  stessi  tumultuosi  e  violenti  che  essi  usano  nello  esprimersi, 
sono  reciprocamente  causa  ed  effetto  della  violenza  delle  loro  mo- 
rali affezioni.  Senza  tutte  queste  viste  psicologiche  mal  saprebbero 
i  Giudici  ponderare  su  la  loro  bilancia  le  influenze,  che  lo  stato  in* 
telletluale  de'sordo-muti  educati  può  esercitare  su  la  loro  respon- 
sabilità (1). 

§.  2. 

Della  intermittenza  nelle  alienazioni  mentali 
ossia  dei  lucidi  intervalli. 

Le  alienazioni  mentali  presentano  spesse  volte,  secondo  gl'indi- 
vidui e  le  circostanze,  l'esempio  di  un  assalire  a  periodi,  d'un  rin- 
novarsi de'  loro  accessi  ogni  tante  ore,  o  giorni,  o  mesi ,  od  anni. 
Tanto  rimbecillita,  che  la  demenza  e  la  mania  sono  continue,  o  re* 
mittenti ,  o  intermittenti  :  e  quando  tra  l' uno  e  1*  altro  parosismo 
v'ha  intermittenza,  questa  è  chiamata  lucido  intervallo,  giacché  al- 
cuna volta  in  questo  intervallo  medesimo  si  raffaccia  nel  suo  splen- 
dore la  umana  ragione.  La  legge  ha  contemplato  questi  momenti 
in  che  l'alienato  riprende  il  dominio  del  suo  intelletto  ,  e  per  pro- 
vare questa  intermittenza  legale,  si  riguardo  a  interdizioni  civili , 
come  per  interpretare  le  ragioni  psicologiche  del  dolo  e  della  colpa 
in  un'azion  criminosa,  occorrono  mediche  ricerche  e  dichiarazioni. 
E  di  fatti  non  sarebb'egli  un  assurdo  il  non  tener  conto  alcuno  de' 
lucidi  intervalli,  e  il  considerare  le  azioni  commesse  in  quegli,  co- 
me quelle  commesse  durante  l'accesso?  Però  si  precipiterebbe  nel- 
lo estremo  opposto  se  cotesta  intermittenza  legale  si  volesse  o  dai 
periti  o  dai  giudici  generalizzare  di  troppo. 
Rara  é  l'intermittenza  nell'idiotismo  e  nella  inbecillità  ,  malattie 

(l)  Leiioni  di  medicina  legale  del  professore  Francesco  Puccinotil  4.  edizione  fatta 
in  Napoli  nel  ih58  voi.  2  lezione  24  n.  3  pag.  175. 
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per  lo  più  congenite»  incurabili»  e  dipendenti  da  vizi  di  conforma- 
zione- Tuttavia  quella  imbecillita  in  cui  le  facoltà  intellettive  e  af- 
fettive hanno  potuto  svilupparsi  sino  a  un  certo  segno;  quella  im- 
becillità che  nacque  da  cause  accessorie  a  un'  epoca  innoltrata  del- 
la vita,  e  da  malattie  sofferte,  come  non  è  affatto  insuscettibile  di 
miglioramento  e  di  guarigione;  cosi  saprebbe  pure  offerire  qualche 
intervallo  in  che  l'imbecille  potesse  esattamente  dirigere  la  volon- 
tà propria,  od  entrare  nella  responsabilità  delle  proprie  azioni. 

La  demenza  sia  vaga  o  fissa  offre  anch'essa  talvolta  le  sue  inter- 
mittenze; meno  frequenti  però  che  nella  mania  ;  giacché,  secondo 
ancora  le  osservazioni  di  Esquirol ,  la  demenza  è  per  lo  più  conti- 
nua; eia  intermittente  medesima  che  ha  d'ordinario  i  suoi  accessi 
in  primavera  ed  in  autunno  ,  dopo  un  certo  numero  di  codesti  ac- 
cessi diventa  continua.  Neil'  intermettere  adunque  della  demenza 
devesi  avvertire  che  dall'accesso  sofferto  non  sia  rimasta  nell'  alie- 
nato una  coscienza  inesatta  dello  stato  attuale  ,  almeno  in  connes- 
sione col  passato,  e  che  nemmeno  sussistano  alcuni  errori  indipen- 
denti da  lui,  e  tali  da  influire  sulle  sue  azioni  presenti.  Solo  nella 
esclusione  di  questi  residui  il  lucido  intervallo  potrebbe  acquista- 
re legalità. 

Si  è  detto  già  altrove,  che  la  intermittenza  è  più  frequente  nella 
mania  che  nelle  altre  alienazioni.  I  parosismi  ritornano  ad  inter- 
valli non  solo  di  giorni  e  di  mesi ,  ma  anche  di  anni.  Ritornano  o 
spontanei,  cioè  per  la  ragione  misteriosa  che  compito  il  periodo  li 
richiama ,  ovvero  provocati  da  cause  solide  o  accidentali.  Nei  luci- 
di intervalli  la  mania  restituisce  all'  intelletto  le  assuetudini  e  le 
idee  consuete  come  se  non  avesse  mai  esistito;  talora  però  restano 
de'  sintomi  da  cui  si  scorge  che  il  male  è  sopito  anzi  che  spento,  e 
che  sono  a  temersi  nuovi  accessi.  Per  ischivare  adunque  l' errore 
intorno  alle  dichiarazioni  di  una  intermittenza  legale  giova  l' atte- 
nersi alla  regola  della  proporzione  d' intensità  e  di  durata  tra  gli 
accessi  ed  intervalli.  La  qual  proporzione  deve  essere  intesa  in  que- 
sti tre  modi. 
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I.  La  durata  del  lucido  intervallo  può  essere  molto  minore  di 
quella  degli  accessi. 

IL  Può  essere  eguale  a  un  dipresso  a  quella  degli  accessi. 
111.  Può  essere  molto  più  lunga  di  quella  degli  accessi. 

Nel  primo  caso,  osserva  l'Hoffbauer,  l'alienato  riprende  la  cono- 
scenza del  suo  stato  presente  ne'  suoi  rapporti  con  le  circostanze 
attuali,  ma  non  però  nei  rapporti  con  lo  stato  anteriore  «  egli  non 
«i  conosce  la  di  lui  vita  che  per  frammenti  distaccati,  e  la  conscien- 
«  za  che  egli  ha  di  se  stesso  è  troppo  inesatta  da  poter  sanamente 
«  giudicar  d'altro  ,  che  di  ciò  che  interviene  attualmente  sotto  i 
«  propri  occhi  ». 

Nel  secondo  caso  lo  stato  dell'infermo  deve  riguardarsi  come  con- 
tinuo, giacché  oltre  all'essere  sempre  dubbia  l'esistenza  del  lucido 
intervallo  per  il  rapido  succedersi  degli  accessi,  all'alienato  manca 
il  tempo  necessario  per  ritornare  intieramente  in  se  medesimo. 

Egli  è  solo  nel  terzo  caso  che  il  lucido  intervallo  può  acquistare 
una  piena  legalità,  quando  gli  accessi  comunque  violentissimi  sono 
brevi  e  fra  di  loro  assai  lontani.  Qui  l'alienato  può  paragonarsi  ad 
un  uomo  che  obblia  al  risvegliarsi  i  sogni  della  notte  o  ne  ricono- 
sce gli  errori,  ma  possiede  la  facoltà  di  rannodare  alle  rimembran- 
ze della  veglia  il  filo  dei  giorni  interrotto  per  un  momento.  La  po- 
sizione di  tali  imfermi  è  quella  di  un  uomo  che  riacquista  intere 
le  sue  facoltà  :  gli  atti  di  lui  sono  quelli  di  un  uomo  sano,  e  come 
nulla  si  oppone  alla  validità  loro,  così  nulla,  essendo  delittuosi,  ne 
attenuerebbe  la  colpevolezza.  Donde  si  vede  quanto  a  ragione  fin 
da'  suoi  tempi  stabilisce  il  Zacchia  ,  che  quei  folli  che  hanno  dei 
lucidi  intervalli  bastantemente  prolungati  di  sana  e  retta  ragione 
si  debbano  come  sani  considerare  ,  e  che  la  legge  ,  provata  questa 
intermittenza  legale  della  sofferta  paziia  o  malinconia ,  debbasi  in 
tali  casi  interpretare  favorevolmente.  H  inno  di  fatti  i  giureconsul- 
ti Riccard,  Bougion,  Merlin,  ed  altri  decretato  ;  che  quando  la  de- 
menza non  è  che  per  intervalli  è  diffìcile  pronunziare  f  interdizione  , 
e  se  Cinlerdello  per  demenza  fa  il  testamento  olografo,  che  non  com- 
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prenda  se  non  saggt  disposizioni,  questo  allo  deve  avere  la  sua  ese- 
cuzione. Ma  non  potrà  il  legista  fare  un  precedente  uso  di  questi 
troppo  generici  precetti,  se  non  li  sottoponga  a  quelle  notificazio- 
ni, che  ricever  dottano  dalle  regole  che  consiglia  in  questi  casi  la 
forense  psicologia  (1). 

S.3. 
Degli  ubbriache 

1  Giurisperiti  ed  i  codici  criminali  odierni  assolvono  dai  delitti 
commessi  in  istato  di  piena  ubbriachezza,  contratta  senza  proponi- 
mento  diretto  all'azione  criminosa.  Ma  gli  uni  e  gli  altri  reputano 
delinquenti  gli  ubbriachi,  se  in  questo  stato  sieno  caduti,  col  dise- 
gno di  commettere  un  delitto  ,  o  se  facili  a  delinquere  iti  questo 
stalo  non  han  saputo  allontanarsi  da  questa  cagione.  Il  foro  doven- 
do sentenziare  intorno  ad  un'azione  delittuosa  commessa  nella  ub- 
briachezia,  o  da  questa  escusabile,  si  trova  necessitato  a  porre  sul- 
la bilancia  delie  leggi  duo  generi  di  responsabili tà.l. Responsabili- 
tà delle  azioni  commesse  nella  ubbriachezza  li.  Responsabilità  della 
ubriachezza  medesima.  E  si  per  runa  che  per  l'altra  occorre  ch'es- 
so debba  rivolgersi  al  parere  del  medico-legale. 

L'ubbriachezza  si  manifesta  per  un  esaltamento  della  immagina- 
zione, congiunto  più  o  meno  allo  stupore  dei  sensi.  Da  questi  due 
fondi  emanano  tutti  quei  notissimi  sintomi  che  la  caratterizzano; 
e  quindi  pure,  secondo  che  l'uno  o  l'altro  è  più  avanzato  ed  acqui- 
sta sulla  vita  dell'ubbriaco  maggior  predominio,  emanano  i  diversi 
gradi  di  questo  stato  passeggiero  di  alienazione  mentale,  sempre 
valutabili  onde  calcolar  bene  la  colpa,  ossia  quella  responsabilità  di 
azioni,  che  per  primo  qui  prenderemo  a  considerare. 

Volendo  dunque  mettere  in  rapporto  cotesta  responsabilità  coi 
diversi  gradi  o  periodi  della  ubbriachezza,  basterà  distinguerne  in 
(I)  Delta  opera  toi.  2.  toltone  25.  n.*  1.  pag.  159 
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questa  tre  soli,  chiamando  il  primo  di  ubbriachezza  giuliva,  il  se- 
condo di  ubbriachezza  furibondao  maniaca,  il  terzo  di  ubbriachezza 
letargica. 

Nel  primo  grado,  il  cui  carattere  consiste  in  una  insolita  vivaci- 
tà, nel  rapido  corso  delle  idee,  ed  in  un  folle  brio  che  ottunde  di 
tanto  il  risentimento  morale,  di  quanto  esulta  il  piacere  della  sen- 
suale esistenza,  quantunque  il  rapido  flusso  de'pensieri  osti  alla  ri- 
flessione: l'ubbriaco  è  tuttavia  in  grado  di  dominarsi,  e  di  poter  re- 
primere i  suoi  trasporti  e  l'espressione  de'proprii  sentimenti,  e  re- 
sta per  conseguenza  tuttavia  responsabile  delle  proprie  azioni  in- 
nanzi alla  legge. 

Nel  secondo  periodo  l'ebbro  è  ai  tutto  fuori  di  sé.  La  memoria 
del  passato  gli  sfugge,  l'intelligenza  lo  ha  abbandonato.  Egli  non 
vive  che  per  il  momento,  nò  è  più  al  caso  di  prevedere  le  conse- 
guenze legali  delle  proprie  azioni.  Le  sue  passioni  sono  fatte  vio- 
lenti ed  irresistibili.  Egli  è  paragonabile  ad  un  maniaco  che  si  dà 
in  preda  ad  un  cieco  furore  per  ogni  menoma  occasione,  e  che  è 
sommamente  pericoloso  a  sé  stesso  ed  agli  altri:  non  può  essere 
quindi  responsabile  del  suo  operato,  tranne  che  noi  sia  soltanto 
della  ubbriachezza. 

Nell'ultimo  periodo  l'ubbriaco  non  solo  non  è  più  in  possesso  di 
sé;  ma  la  sua  niente  sbalordita  è  caduta  in  un  sonno  letargico,  e- 
gli  ne  obblia  affatto  la  coscienza,  e  quella  de'proprii  sensi.  In 
questo  stato  é  più  pericoloso  per  sé  stesso  che  per  gli  altri,  su  i 
quali  non  potendo  fare  né  bene  né  male,  resta  fuori  affatto  della 
psicologia  legale,  non  potendogli  imputare  che  la  ubbriachezza. 

Dalle  quali  cose  si  può  dedurre,  che  solamente  quella  del  secon- 
do grado  è  tale  ebbrietà,  che  comprometter  può  la  pubblica  sicurez- 
za, e  che  rende  non  imputabili  le  azioni  del  delinquente. 

Ma  la  colpevolezza  di  tali  azioni  potrebbe  però,  come  dicemmo, 
prendere  origine  dal  vizio  della  ubbriachezza  medesima,  del  quale 
è  pur  responsabile  presso  la  società  chiunque  s' inebri i.  Equi 
quando  s'abbia  ricorso  alla  nostra  scienza  sta  a  noi  a  determinare, 
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s$  il  vino  di  cui  si  è  fatto  uso  sia  di  proprietà  inebbri  ante  I,  per 
sostanze  narcotiche,  li.  per  aggiunta  di  alcool  o  di  acqua  arzente, 
IH.  per  non  compita  fermentazione,  IV.  per  mistura  di  più  vini. 
Soccorrono  in  queste  indagini  l'esame  del  sapore,  del  colore,  del- 
l'opacità di  questi  liquidi,  l'analisi  chimica,  e  il  pesa-liquori.  Di- 
mostrata la  proprietà  inebbriante  come  non  cognita,  riesce  insie- 
me scusabile  la  ebbrezza.  Questa  non  lo  è  più,  né  più  vale  ad  atte- 
nuare le  conseguenze  legali  delle  azioni  commesse  nella  ebbrietà, 
quando  sia  il  caso  in  cui  frequenti  esperienze,  un'abitudine  presa 
al  vizio  del  I'id  ebbri  arsi,  appreso  abbiano  all'individuo  di  sorvegliar- 
si da  sé  allorché  beve;  imperocché  allora  restano  vigenti  ambedue 
le  sopra  indicate  responsabilità  (1). 

§.  4. 
Db*  Dormienti. 

Il  sonnambulismo  non  può  confondersi  collo  stato  intermedio  tra 
il  sonno  e  la  veglia.  In  questo  tutto  é  confusione  fra  le  idee  ancora 
assopite,  e  quelle  che  si  ridestano  alle  nuove  impressioni  degli  e- 
sterni  oggetti.  Nel  sonnambulo  fra  la  parte  mentale  che  dorme  con 
profondissimo  sonno,  e  quella  che  appercepisce,  v'ha  marcatissima 
divisione  che  risulta  dall  ordine  e  dal  legame  delle  idee  e  delle  a- 
zioni  della  parte  vegliente.  Oltredicchè  il  sonnambulo  é  per  lo  più 
privo  del  senso  della  vista ,  ed  ha  nella  destrezza  e  precisione  de' 
suoi  moti  volontari' un  carattere  speciale  che  è  proprio  unicamen- 
te di  questo  stato  patalogico  del  sonno  umano. 

Il  sonnambulo  ha  egli  la  coscienza  del  suo  stato  nel  momento 
dell'  accesso  ?  È  egli  padrone  delle  sue  azioni  da  esserne  responsa- 
bile dinanzi  alla  legge  ?  Ecco  le  due  quistioni  che  si  connettono 
alla  malattia  del  sonnambulismo  sotto  il  rapporto  della  psicologia 
forense: 

(1)  Detta  opera,  detta  lezione  o.°  3.  pag  163. 
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Avvertasi  quanto  alla  prima  di  siffatte  questioni ,  che  quantun- 
que il  sonnambulo  aver  possa  la  cosciema  di  ciò  che  fa  nei  suoi  ac- 
cessi ;  credendo  però  egli  di  percepire  gli  obbietti  che  la  sua  im- 
maginazione gli  appresenta  ,  credendo  di  esser  desto  pienamente , 
non  può  avere  che  una  incompleta  coscienza  dello  stato  in  cui  egli 
si  trova.  È  quindi ,  secondo  I*  Hoffbauer ,  paragonabile  l' uomo  in 
sonnambulismo  a  quello  affetto  di  aberrazione  di  sentimento  ,  se- 
condo il  Ba nel  lotti  ad  un  uomo  che  delira  dormendo. 

Ciò  posto  viene  anche  ad  esser  risoluta  la  seconda  questione  del- 
la imputabilità  delle  azioni  commesse  nel  sonnambulismo  in  un  mo- 
do generico  ;  mentre  cotesto  malattia  e  gli  atti  che  vi  si  commet- 
tono possono  ancora  in  diritto  acquistare  tante  particolarità ,  da 
non  esser  più  sufficiente  alla  legge  un  giudizio  generico  su  la  non 
imputabilità  del  sonnambulo,  ma  doversi  piuttosto  tramutare  la  tesi 
nella  seguente  :  sino  a  qual  punto  le  azioni  che  si  commettono  ne- 
gli accessi  di  cotesto  sonno  morboso  possono  essere  imputate  ?  Di- 
videndo cosi  il  generale  dal  particolare  si  trova  modo  da  connette- 
re insieme  le  opposte  sentenze  degli  scrittori  su  la  responsabilità 
dei  sunnominati  delinquenti.  Alcuni  di  essi ,  come  Anton  Matteo 
ed  il  Fodere  li  vogliono  sempre  responsabili  delle  proprie  aiioni.  Il 
Carmignani  li  riguarda  come  rei  di  omissione  delle  cautele  neces* 
sarie  per  prevenire  quello  stato  morboso.  Il  Barzel lotti  li  porta  con 
ingegnose  considerazioni  fuori  affatto  di  ogni  imputabilità.  E  vera- 
mente guardando  la  cosa  in  modo  generico  il  sonnambulo  dovendo 
essere  considerato  negli  accessi  come  un  uomo  il  quale  non  gode 
del  pieno  esercizio  dei  sensi,  tutte  le  azioni  che  egli  commette  gli 
debbono  essere  tanto  meno  imputabili, quanto  minore  è  la  coscien- 
za eh*  egli  ha  del  proprio  stato.  Egli  si  trova  nella  condizione  del 
monomaniaco,  la  cui  alterazione  intellettuale  mentre  è  legata  con 
una  idea  fissa  che  lo  predomina  e  che  guida  una  seria  corrisponden- 
te di  pensieri,  e  di  azioni,  nel  resto  egli  giudica  e  ragiona  da  uomo 
sano.  Così  è  del  sonnambulo  che  non  agisce  che  con  una  parte  del 
suo  intelletto  che  è  desta,  nel  mentre  che  l' altra  è  profondamente 
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assopita.   Il  che  esclude  in  entrambi  qualunque  imputabilità. 

Ma  guardando  la  quistione  ne' suoi  particolari,  siccome  non  può 
essere  incognita  al  sonnambulo  la  sua  malattia,  così  cade  egli  cer- 
tamente nel  fallo,  dove  non  prenda  prima  le  precauzioni  necessarie 
onde  mettersi  in  istato  di  non  nuocere  ad  altri.  «  La  colpa  ,  dice 
«  l' Hoffbauer,  ricade  eziandio  su  i  di  lui  congiunti  o  tutori,  dove 
«  fatto  non  abbiano  ricorso  alle  misure  di  prudenza.  Dietro  ciò  egli 
«  è  chiaro  che  il  sonnambulismo  non  saprebbe  sciogliere  un  uomo 
«  dalla  obbligazione  di  riparare  i  torti  in  che  abbia  potuto  egli  ca- 
«  dere  rispettò  agli  altri  durante  un  accesso,  né  sottrarsi  alla  pu- 
ff nizione  meritata  per  un  atto  commesso  in  quel  rincontro  *  ben- 
a  che  questo  altronde  dovesse  sempre  venir  considerato  come  un 
«  fallo,  e  mai  come  un  dolo  ». 

La  questione  però  ritornerebbe  sempre  sotto  le  vesti  generali 
della  non  imputabilità,  qualora  si  trattasse  per' esempio  «  di  un  in- 
«  dividuo  che  divenga  sonnambulo  per  la  prima  volta,  o  ricada  do- 
te pò  più  anni  di  guarigione  nella  stessa  affezione,  o  che  un'altro  sia 
<r  stato  innocente  sonnambulo  per  molti  anni,  e  che  una  volta  di- 
ce venga  delinquente,  o  in  fine  che  un'  altro  abbia  impiegato  vali- 
a  di  mezzi  per  far  avvertito  sé  stesso  del  delirio  nel  sonno,  onde  ri- 
«  svegliarsi  e  frastornarlo  ,  e  che  questi  non  sieno  stati  sufficienti 
«  air  uopo  ». 

Tolti  finalmente  per  caratteri  principali  del  sonnambulismo  I.  la 
mancanza  della  facoltà  di  vedere,  e  talora  anche  di  quella  di  udire, 
li.  la  destrezza  insolita  in  certi  movimenti,  HI.  l'esecuzione  di  at- 
ti non  mai  eseguiti  nella  veglia,  IV*  l'obblio  delle  operazioni  fatte 
negli  accessi  ;  sarà  facil  cosa  il  distinguere  il  sonnambulo  vero  dal 
$imulatof  qualora  11  maltalento  consigliasse  ad  alcuno  d*  infingersi 
tale  per  rendere  impunito  un  delitto. 

flMécI  prli»o  Volmae. 
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Qttrmadmodum  medicus  sanitatem  torpori*,  ita  legum  auctor  spectat 
ammi  militatevi.  Quoniam  vero  optabiliuk  est  valetudinem  prosperarti  re- 
tinere  ne  pereat ,  quatti  per eunte m  rccipere,  idcirco  praecipuum  utriusque 
tnm  civilis  quarti  medici  institutum  est  servare  sive  corporis,  zite  animi 
fianitatem-.sequens  vero  utriusque  consilii  esse  videtur  optimum  sive  corpo* 
ri  sive  animo  hahitum  si  quando  amissus  fuerit  restituere. 

Quamobrem  et  apud  Platonem  et  apud  veritatem  scriptores  Mi  legum 
rontemnendi  eenselur  qui  subito  qua  censura  scelera  perpetrata  sunt  pu- 
nienda,  decernunt:  qua  vero  ratione  homines  oriantur,  nutriantur,  eru- 
cliantur,  ut  scelera  perpetrare  nolint,  non  provident. 

Marsilio  Ficino  Arg.  in  Piai,  de  leg.  diaL  5. 


L'Autore  ama  di  avvertire  i  suoi  associati  e  lettori,  ch'Egli  pub- 
blica per  le  stampe  questa  seconda  parte  del  suo  lavoro  tale  quale 
la  scrisse,  allorché  di  essa  occupossi  ;  il  che  si  avverò  quando  il  di- 
spotismo borbonico  incrudeliva  in  queste  misere  contrade  della  Ita- 
lia meridionale,  ed  in  parte  anche  quando  lo  stesso  autore  era  ri- 
stretto nelle  carceri  di  Chieti.  E  ciò  ama  di  far  conoscere  ,  perchè 
non  si  rimanga  sorpreso  nel  trovarvi  discusse  e  disaminate  tante 
cose,  che  ora  sarebbe  ben  inutile  trattare,  essendo  già  realtà  quello 
che  allora  era  solo  un  voto  non  meno  occulto  che  pericoloso.  Del 
resto;  sappiano  gli  stessi  associati  e  lettori ,  che  lo  stesso  autore 
non  tradì  mai  il  proprio  pensiero  per  accomodarsi  alle  circostanze 
de1  funesti  tempi;  ed  Egli  scrisse  sempre  come  realmente  pensava. 
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Rientrando  in  me  stesso,e  considerando  la  natura, 
la  indole  ed  il  carattere  della  umana  condizionerò  non 
ho  rinvenuto  cosa  che  più  influisca  al  benessere  de- 
gli uomini  viventi  nella  Società,quanto  la  Prevenzione 
de'reati.  Quest'oggetto  è  il  centro  di  tutti  i  possibili 
vantaggi  sociali.  Desso  è  fondamentale,  è  sublime,  è 
sacro  per  ogni  civile  reggimento  ;  e  guai  funesti  ed 
interminabili  a  quella  nazióne,  il  di  cui  Sovrano  non 
sappia,  o  non  voglia  sentirne  l'altissima  importanza. 
Quale  altra  cosa  più  de'  reati  può  di  fatti  esercitare 
una  funesta  azione  sulla  privata  e  pubblica  felicità  di 
un  popolo  qualunque?  Ed  essi  possono  mai  distrug- 
gersi ,  ove  non  si  pensi  a  prevenirli  ?  Senza  dub- 
bio, la  vita,  l'onore,  le  ricchezze,  e  la  stessa  gover- 
nativa libertà  sono  beni  di  grandissimo  valore  per 
gli  uomini,  e  questi  da  tali  fonti  traggono  soltanto  o- 
gni  loro  prosperila.  Ma  gli  stessi  enunciati  beni  che 
mai  sono  in  quella  Società  ,  in  cui  i  reati  nascono 
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quasi  erba  spontanea  di  un  prato  inaffiato  da  acque 
sboccanti  che  tutto  il  ricoprono,  e  nella  quale ,  anzi^ 
che  distruggerli,  od  almeno  diminuirli  coi  mezzi  dal- 
la natura  segnati,  non  si  fa  che  aumentarli,  ed  ina- 
sprirli da  quella  stessa  mano,  che  dovrebbe  esserne 
il  fulmine  sterminatore?  In  questa  sventurata  Socie- 
tà i  maggiori  beni  degli  uomini  non  stanno  forse  nel 
sepolcro?  Quale  incentivo  potranno  essi  avere  per 
volgersi  al  perfezionamento?  Non  vivranno  invece  in 
ogni  lezzo  ed  in  ogni  lordura  solo  capaci  di  abiet- 
tarli  e  di  quasi  renderli  bruti?  E  bruti  forse  non  di- 
verranno realmente  gli  uomini ,  se  una  mano  celeste 
non  verrà  a  sollevarli  dal  baratro  di  miseria ,  in  cui 
si  vedranno  caduti? 

Queste  verità  ,  tanto  ineluttabili  quanto  dolenti  ; 
dopo  aver  pubblicato  il  primo  volume  della  presente 
opera,  in  cui  mi  studiai  di  far  conoscere  il  reato  sot- 
to tutt'i  rapporti,  mi  fecero  pensare,  che  restringen- 
domi ,  siccome  avea  di  già  annunciato,  a  parlar  nel 
secondo  delle  Pene  ;  rimedio  ordinario  nella  storia 
de' popoli  per  estirparlo;  avrei  fatta  cosa  imperfettis- 
sima, e  sarei  giunto  a  trattare  dell'ultimo  mezzo  con- 
ducente allo  scopo,  saltando  a  pie  pari  tutti  gli  altri, 
che,  per  lo  scopo  stesso,  sono,  nonché  utilissimi,  in- 
dispensabili e  necessari.  La  prima  cagione,  che  a  tale 
giudizio  portò  la  mia  mente,  si  fu  l'osservare,  che  si 
è  punito  da  che  il  mondo  esiste  ,  e  che  non  per  que- 
sto il  delinquere  sia  cessato;  che  si  è  sempre  aumen- 
tato il  novero  de' reati,  e  questi  si  sono  sempre  pre- 
sentati con  una  più  terribile  fisonomia,  ogni  qualvol- 
ta sia  stato  maggiore  il  rigor  delle  pene  ;  e  che,  ad 
onta  sia  durato  per  lungo  tempo  tale  rigore  ,  i  reati 
stessi  non  siano  mai  minorati,  e  né  mai  abbiano  ab- 
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bandonalo  il  loro  feroce  carattere.  —  Dall'altra  par- 
te è  pur  certo,  che  la  barbarie  si  appalesa  coi  reati  > 
e  che  questi  fuggono  innanzi  al  vessillo  della  civil- 
tà. —  Finalmente  io  fui  trasportato  allo  stesso  giu- 
dizio dal  riflettere  ,  che  se  le  classi  più  civili  e  più 
elevale  di  ogni  nazione  ben  raramente  si  bruttano 
nel  fango  de' reati ,  ciò  si  deve  meno  al  timor  delle 
pene,  che  alla  delicatezza  de9  sentimenti  ed  alla  forza 
della  educazione. 

Per  queste  ragioni  dunque;  e  mosso  fortemente  dal 
desiderio  di  veder  gli  uomini ,  per  quanto  è  possibi- 
le, felici,  e  di  contribuire,  in  quel  modo  che  per  me 
si  può,  a  sì  nobile  scopo,  mi  sono  avvisato  di  esten- 
dere il  mio  argomento  ;  e  perciò ,  anziché  parlare 
delle  sole  pene  ,  ho  pensato  a  trattare  in  generale  di 
tutf  i  mezzi  da  me  creduti  non  che  capaci,  necessari 
ad  estirpare  il  velenoso  germe  dei  reati,  i  quali  sono 
faialissimi  per  F  universale  prosperila.  E  tanto  più 
mi  sono  fermato  in  questo  proponimento  ,  in  quanto 
che;  nel  mentre  nell'attuale  secolo  è  generale  in  tutti 
gli  Scrittori  F  entusiasmo  di  migliorare  la  sorte  u- 
mana ,  e  gii  slessi  Sovrani  son  persuasi  di  nulla  po- 
ter fare  di  legittimo,  ove  a  tanto  non  sian  sempre  ed 
esclusivamente  diretti  gli  atti  governativi  ;  sembra 
che  pochi  passi  siensi  dati  nella  spaziosa ,  ma  intral- 
ciata via  conducente  a  tale  importantissimo  scopo. 

Oggetto  dunque  di  questa  seconda  parte  de9  miei 
principi  fondamentali  e  filosofici  di  ragion  criminale 
comuni  ad  ogni  savia  legislazione ,  è  precisamente  il 
trattato  della  Prevenzione  ,  cui  ho  stimato  appellare 
Igiene  sociale  relativa  ai  reati.  —  Ecco  pertanto  il 
prospetto  del  mio  presente  lavoro. 

Trattando  in  questa  seconda  parte  di  tutf  i  mezzi 
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di  prevenzione  esistenti  nelle  civili  Società  ,  ho  cre- 
duto da  prima  necessario  ,  dopo  una  brevissima  in- 
troduzione, di  annunciar  la  ragione,  perla  quale  ad 
essa  ho  dato  il  nome  d5  Igiene  sociale  relativa  ai  rea  - 
ti.  L'ho  quindi  definita,  e,  tenendo  un  sistema  de- 
scrittivo ,  ho  nella  definizione  indicato  il  carattere 
della  Igiene,  il  suo  oggetto,  le  sue  basi,   e  quasi  il 
modo  pratico  che  tener  si  deve  per  determinare  i  ve- 
ri e  reali  suoi  principi. 

Ma  l'azione,  che  i  mezzi  determinabili  dalla  Igie- 
ne sociale  spiegano  in  una  civile  Società  qualunque, 
per  effetto  della  loro  intrinseca  natura  ,  in  rapporto 
alla  prevenzione  de' reati,  fu  e  sarà  sempre  varia;  e 
questa  varietà  deriva  dall'  essere  alcuni  degli  stessi 
mezzi  unicamente  direttivi,  ed  altri  non  solo  direttivi, 
ma  anche  incitanti  o  repressivi.  L'educazione  p.  e.  è 
un  mezzo  solo  direttivo  ,  perchè  la  Società  ed  i  Go- 
verni con  essa  non  fanno  che  dirigere  gli  uomini  ver- 
so il  bene  ,  solo  illuminando  il  loro  intelletto  ,  solo 
perfezionando  le  altre  loro  facoltà ,  e  solo  producen- 
do con  tali  mezzi  che  gli  uomini  stessi  spontanea- 
mente si  allontanino  dai  reati ,  senza  per  altro  pre- 
sentar loro  alcuna  estranea  cagione  di  bene  o  di  ma- 
le. Per  l'opposto,  le  pene  p.  e.;  come  che  sian  pure 
direttive  ,  in  quanto  che  i  Legislatori  che  le  minac- 
ciano si  propongono  con  esse  ancora  di  contener  gli 
uomini  nella  via  della  rettitudine  e  del  dovere  ;  sono 
però  nel  tempo  medesimo  repressive,  perchè  acchiu- 
dono in  loro  stesse  un  male  diverso  da  quello  deri- 
vante naturalmente  dalle  tristi  azioni,  e  questo  male 
si  soffre  ogni  qual  volta  non  si  siegua  la  direzione 
indicata.  Per  questi  motivi  dunque  ho  divisa  la  Igie- 
ne in  Para  e  Mista  ,   proponendomi  di  parlar  nella 
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prima  de3  mezzi  unicamente  direttivi  ,  e  nella  secon- 
da di  quelli ,  che  sono  ancora  incitanti  o  repressivi  ; 
dichiarando  ,  che  in  ultimo  con  apposita  appendice  , 
parlerò  del  sistema  da  tenersi  per  conservare  nella 
loro  integrila,  e  nella  loro  primitiva  energia  i  mezzi 
consigliati  dall'una  e  dall'altra. 

E  poiché  i  primi ,  comunque  sempre  direttivi ,  si 
appalesano,  ora  con  l'azione  che  un  Governo  qualun- 
que esercita  intorno  a  se  medesimo,  ed  ora  con  un'a- 
zione che  spiega  sopra  gì'  individui  governati,  li  ho 
suddivisi  in  intrinseci  ed  estrinseci. 

Discorrendo  quindi  de'mezzi  intrinseci  mi  son  visto 
nella  necessità 

i.°  Di  rinvenire  e  determinare  in  un  modo  vero  ed 
ineluttabile  tutto  quello,  in  che  stanno  V  essenza  e  la 
indole  della  civile  Società,  cioè  non  della  Società  qua- 
le può  essere  nel  fatto  in  qualunque  siasi  luogo ,  ma 
della  Società  quale  dev'essere  in  ogni  dove,  e  sempre 
pei  principi  della  natura  umana  e  della  ragione.  E 
qui  ho  precisato  quei  caratteri ,  all'  esistenza  od  ine- 
sistenza de'quali  può  ravvisarsi ,  se  bene  o  male  sia 
costituita  una  Società  qualunque  ,  ossia  un  Governo 
(  perchè  in  questo  caso  Società  e  Governo  possono 
confondersi  senza  nocumento  alcuno);  cioè  ho  credu- 
to dimostrare  ,  che  ogni  Società  >  perchè  possa  dirsi 
approvata  dalla  ragione ,  debba  offrire  il  dolce  e 
beante  spettacolo  —  di  una  savia  legislazione  —  di 
una  piena  soddisfazione  al  merito  civile  —  di  una 
massima  forza  esecutiva  —  di  una  vera  religione.  E 
dopo  di  aver  data  di  tutte  queste  cose  una  idea  gene- 
rale sì,  ma  precisa,  per  quanto  era  conveniente  alla 
natura  ed  al  carattere  del  soggetto  della  presente  o- 
pera;  ho  fatto  conoscere  la  importanza  loro  ,  anzi  la 
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loro  assoluta  necessità  pel  conseguimento  della  pre- 
venzione de'reati. 

2.°  D'indicar  le  norme  proprie  a  far  esistere  una 
Società  od  un  Goyerno  fornito  de5  suddetti  caratte- 
ri ;  ed  a  tal  proposito  ho  detto  ,  che  il  tutto  sta  nel- 
la natura  delle  leggi  fondamentali ,  che  vengono  a  bar 
sarsi  per  una  data  nazione  ;  per  lo  che  a  queste  fia 
d'uopo  volgersi  col  maggior  possibile  interesse ,  on- 
de siano  stabilite ,  come  da  Dio  si  vuole,  su  i  princi- 
pi di  giustizia  e  di  ragione. 

3.°  Di  risolvere,  se  gli  stessi  caratteri  debbano  es- 
ser sempre  identici  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  , 
o  se  debbano  esser  vari  a  seconda  de'  diversi  luoghi 
e  de'diversi  tempi.  In  poche  parole;  ho  disaminato  > 
se  unica  sia  la  forma  di  Società  e  di  Governo  per  tut- 
t'i  popoli,  o  se,  astrattamente  parlando  ,  debba  am- 
mettersi la  varietà  delle  forme  governative. 

4.°  In  fine,  di  precisare  quali  e  quanti  sianole  for- 
me possibili  di  Governo  ;  discutendo ,  se  un  popolo 
qualunque, volendo  ottenere  lo  scopo  della  prevenzio- 
ne de'reati,possa  a  capriccio  sceglierne  una,  o  se  deb- 
ba in  quest'oggetto  sottostare  alla  legge  deli'  oppor- 
tunità, la  quale  imperiosamente  comanda,  che  si  guar- 
di e  si  calcoli  la  concreta  posizione  del  popolo  stes- 
so. E  così  ,  facendo  breve  riepilogo  delle  cose  già 
dette,  ho  posto  fine  alla  prima  sezione  del  primo  libro 
di  questa  seconda  parte,  destinata  a  trattare  de'mez- 
zi  intrinseci  della  Igiene  Pura. 

Passando  poi  alla  disamina  de9  mezzi  estrinseci  ; 
siccome  dietro  iterate  e  profonde  osservazioni  sulla 
natura  umana  di  fatto,  la  quale  (non  calcolando  però 
l'accidentalità  delle  possibili  corruzioni)è  la  unica  che 
debba  consultarsi  per  determinare  le  norme  del  vive- 
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re  civile,  mi  son  persuaso,  che  da  una  parie  l'uomo 
non  può  volere  che  il  suo  esclusivo  bene  ,  e  dall'  al- 
tra, che  il  reato,  attesa  la  stessa  natura  nostra  qual'è, 
giusta  la  posizione  ,  in  che  per  volere  di  Dio  ci  tro- 
viamo, sia  e  debba  esser  sempre  un  mah',  e  non  solo 
per  coloro  contro  cui  si  consuma,  ma  anche  per  l'au- 
tore stesso  che  lo  esegue  ;  così  ho  creduto  e  scritto , 
che  la  Educazione  del  popolo  sia  il  mezzo  dalla  na- 
tura voluto,  e  perciò  efficace  e  potentissimo  ,  per  al- 
lontanarlo realmente  dalla  via  de'  reati.  E  questa 
mezzo  è  tanto  più  conveniente  oggi  in  Europa  ,  in 
quanto  che  la  fiorente  civiltà  pone  tutti  nella  felice  cir- 
costanza di  poter  con  minor  difficoltà  apprendere  ,  e 
distinguere  ancora  il  vero  bene  dal  vero  male.  Che 
se  qualche  fiata  si  avvera  l'opposto,  scorgendo  pe'suoi 
risultamene  dannosa  l'educazione,  egli  è  d'  uopo  in 
questo  caso  dirsi,  che  i  mali  sono  la  conseguenza  dei 
difetti  della  educazione,  i  quali  possono  essere  mol- 
tissimi ,  anziché  i  prodotti  della  educazione  istessa. 
Ed  invero*,  s'è  cosa  sopra  cui  non  può  farsi  cader  dub- 
bio ,  senza  offendere  la  stessa  giustizia  di  Dio ,  che  i 
reati  recan  male  principalmente  a  coloro  che  ne  sono 
gli  autori;  e  se  la  nostra  educazione  la  supponghiamo 
tale  che  abitualmente  per  essa  si  conosca  la  indole 
delle  nostre  azioni  ;  è  un  impossibile  la  esistenza  di 
un  uomo,  il  quale,  formato  per  volgersi  al  suo  bene, 
voglia  consumar  quelle  azioni  che  gli  debbano  recar 
male.  In  ogni  conto,  e  quando  anche  non  voglia  con- 
cedersi tanta  forza  alla  educazione,  perchè  realmente 
in  fatto  e  fin  che  saremo  uomini  non  si  avvererà  mai 
quale  in  astratto  la  possiamo  immaginare,  non  potrà 
al  certo  negarsi,  ch'essa  sia  il  mezzo  più  potente  per 
diminuire  i  reati,  e  che  essa  stessa  aumenti  la  for- 
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za  per  lo  identico  scopo  agli  altri  mezzi  preventivi. 

Dati  dunque  per  veri ,  e  stabiliti  i  suddetti  princi- 
pi ;  ho  cercato  da  prima  di  determinare  la  vera  idea 
della  Educazione  riguardata  come  parte  della  scien- 
za igienica.  L'ho  quindi  divisa, distinguendo  la  Edu- 
cazione individuale  dalla  Educazione  governativa;  fa- 
cendo conoscere  con  precisione  in  che  esse  sian  varie 
e  diverse;  ritenendo  ,  che  la  Igiene  sociale  relativa 
ai  reati  non  può  occuparsi  che  della  seconda. 

Ma  qui;  nel  mentre  avrei  dovuto,  per  ordine  delle 
cose,  parlar  forse  di  questa  specie  di  Educazione  ,  e 
perciò  di  tutti  i  suoi  dettati;  mi  sono  avvisato  di  trat- 
tar prima  di  alcuni  determinati  fatti ,  i  quali  per  di- 
sgrazia dell'umanità  >  avverandosi  spesso  nel  sociale 
consorzio,  ed  attesa  la  loro  stessa  natura  ed  i  loro  in- 
trinseci caratteri,  costituiscono  tanti  ostacoli  al  feli- 
ce risultamento  di  una  savia  Educazione  governativa; 
e  quindi  altrettanti  ostacoli ,  come  che  mediati ,  alla 
prevenzion  de'reati.  I  suddetti  fatti,  a  dir  vero,  sono 
pressocchè  innumere  voli, e  la  più  parte  sfuggevoli  al- 
la pubblica  umana  censura  ed  al  sociale  governo.  Pure 
ve  ne  sono  molti,  che^iel  mentre  hanno  forti  emar- 
cabili  tinte,  si  offrono  e  sono  realmente  tante  barrie- 
re, che  non  solo  vietano  lo  andare  innanzi  nel  pro- 
gresso dell'educazione ,  ma  risospingono  indietro  la 
misera  umanità,  e  l'avviano  per  la  fatale  carriera  del 
delitto.  Or  io,  in  senso  dimostrativo,  ho  ridotto  a  die- 
ci siffatti  ostacoli  i  quali  sono:  la  Miseria;  la  manua- 
le pubblica  Elemosina,  e  Vagabondila;  le  Ingiustizie; 
la  cattiva  Salute  ;  V Abuso  de'liquori;  la  periodica  E- 
migrazione;  il  Celibato  e  la  Poligamia  ;  i  Matrimoni 
intempestivi]  il  Concubinato;  la  Superstizione  in  ma- 
teria religiosa:  e  quindi ,  soffermandomi  sopra  cia- 
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scuno  di  essi  con  quell'analisi  ch'era  convenevole  al- 
la indole  della  presente  opera ,  mi  sono  studiato  di 
far  conoscere  in  che  essi  stanno ,  gli  effetti  pernicio- 
si che  producono ,  la  necessità  della  loro  apparizione 
innatura,ed  i  mezzi  praticabili  da 'Governi  per  estir- 
parli, e  per  ottenere  quindi*  dalla  educazione  i  mag- 
giori vantaggi  in  rapporto  alla  prevenzion  dei  reati» 
Ed  importantissimo  è  quest'oggetto:  perchè  di  fatti , 
proposto  uno  scopo,  e  quando  anche  si  agisca  per  es- 
so colla  massima  energia;  non  mai  1'  otterremo  ,  se 
una  forza  contraria  e  prepotente  arresta  i  nostri  pas- 
si, ed  incessantemente  distrugge  ogni  nostro  opera- 
to. Quantunque  un  terreno  sia  per  natura  feracissimo; 
se  Tindustre  agricoltore  che  lo  semina  non  pensa  a 
distruggere  l'erbe  parasite  che  lo  infestano,  e  a  dis- 
seccare le  acque  che  quasi  perennemente  lo  inonda- 
no, quali  speranze  potrà  mai  concepire  ?  E  se  fallite 
vede  quelle  che  per  sola  sua  stoltezza  potè  concepire, 
di  chi  mai  vorrà  dolersi? —  Era  dunque  indispensa- 
bile di  richiamare  l'attenzione  legislativa  sopra  cose 
di  tanto  rilievo,  descrivendone  i  loro  caratteri,  ana- 
lizzandole ne'loro  perniciosi  effetti ,  e  determinando 
il  da  farsi  per  allontanare  e  distruggere  questi  ef- 
fetti medesimi.  Ma  più  indispensabile  era  ancora  di 
dire  con  affettuosa  franchezza  ai  Nomo  te  li:  che  tali  o- 
stacoli  sono  la  cagione  primaria  di  luti'  i  delitti ,  e 
perciò  quasi  di  tutt'  i  mali  sociali  ;  che  senza  prima 
abbattere  e  togliere  i  medesimi ,  inutilmente  si  vol- 
ge il  pensiero  ad  educare  i  popoli ,  dovendo  con  essi 
tornar  sempre  vana  ogni  speranza  di  bene  ,  qualun- 
que possa  essere  il  sistema  adottato  di  educazione;  e 
che  in  conseguenza  la  loro  estirpazione  costituisce 
nei  Governi  uno  de'più  rigorosi  doveri,  fino  ad  esse- 
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re  illegittima  ogni  altra  misura  governativa,  qualora 
il  suo  adempimento  sia  volontariamente  posto  in  non 
cale.  Ora  io  mi  lusingo  di  non  aver  mancato  in  que- 
sta parte  al  mio  debito;  che  anzi  vado  superbo  di  a- 
ver  annunciato  le  mie  idee  con  nobile  franchezza,  e 
con  quell'interesse,  da  cui  é  d'uopo  che  un  filosofo 
sia  sempre  investito  in  oggetti  di  tanta  importanza. 

Esaurito  pertanto  quest'argomento,  son  progredito 
ai  diretti  ammaestramenti  di  una  savia  Educazione 
Governativa: e  questa  distinguendo  in  Fisica,  Morale  ^ 
ed  Intellettuale, \io  fatto  da  prima  conoscere,  che  po- 
chi precetti  possan  darsi  in  rapporto  alle  due  prime, 
e  che  il  tutto  stia  nel  buon  andamento  della  terza. 
Però  questo  giudizio  deve  portarsi  ,  non  perchè  di 
poca  importanza  siano  la  Fisica  e  Morale  Educazio- 
ne; e  certo  in  enorme  e  vergognoso  assurdo  cadreb- 
be chi  il  sostenesse  ;  ma  solo  perchè  queste  due  spe- 
cie sono  una  necessaria  conseguenza  dell'Educazione 
intellettuale. Se  un  popolo  è  istruito, per  questo  solo, 
egli  si  conserverà  sano,e  sarà  di  una  lodevole  morale- 
Ma  dato  che  un  popolo  giaccia  ancora  nella  barbarie 
e  nella  ignoranza;  per  questo  stato  infelice  sarà  pure 
di  continuo  vittima  delle  più  lagrimevoli  malattie, ed 
il  delitto  turberà  quasi  in  ogni  giorno, non  che  la  priva- 
tala pubblica  tranquillità. — Premesse  quindi  tali  ve- 
rità, ho  determinato  realmente  tutto  ciò  che  un  savio 
Governo  è  d'  uopo  che  faccia  per  conservar  sano  ed 
energico  il  fisico  dell'  uomo  ,  per  migliorare  il  suo 
cuore  e  la  sua  morale,  ed  in  fine  per  estendere  le  sue 
cognizioni,  le  quali  tanto  il  rendono  potente  in  mezzo 
al  creato. — Ed  in  rapporto  a  quest'ultima  par  te, indi- 
pendentemente dalle  altre  cose  propostele  quali  sono 
molte  e  di  svariato  carattere,  ho  creduto  necessario 
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di  presentare  la  idea  di  un  Congresso  Scientifico  per- 
manente nella  capitale  di  ogni  Stato  ,  composto  dai 
più  dotti  della  Nazione,  e  gravato  principalmente  dal 
dovere  di  discutere  i  primi  principi  delle  scienze,  on- 
de volgerli  per  una  sola  via  ad  un  identico  punto. 
Ninno  sospetti,  che  con  questa  istituzione  io  abbia  vo- 
luto inceppare  la  liberta  ed  i  slanci  del  pensiere  in- 
vestigatore; perchè  ciò  costituirebbe  un  attentato  ai 
più  sacri  dritti  degli  uomini,  ed  io ,  anziché  far  tan- 
to, non  desidero  che  il  rispetto  maggiore  per  i  di- 
ritti medesimi.  Ma  se  da  una  parte  la  contrarietà  dei 
sistemi  filosofici  ha  rese  stazionarie  e  forse  anche  re- 
trograde le  scienze;  e  se  dall'altra  la  idea ,  innanzi  a 
tutti  gli  altri  scrittori  e  pensatori ,  che  un  Congresso 
illuminato  e  venerando  abbia  tracciata  una  determi- 
nata via  per  andar  oltre  e  progredire  ,  non  può  che 
invitare  a  spontaneamente  batterla  e  seguirla  :  quale 
utilità  non  dovrà  derivare  da  una  siffatta  istituzione? 
L'  umano  incivilimento  non  progredirà  forse  a  passi 
giganteschi  con  essa? 

E  qui  dando  termine  alla  disamina  delle  cose  re- 
lative alla  Igiene  Pura  ,  passo  alla  determinazione 
ed  analisi  di  quelle  relative  alla  Igiene  Mista. 

Due  sono  gli  oggetti  di  questa,  il  Premio^  e  la  Pe- 
na. A  rendere  adunque  completa  la  discussione  di 
tutt'  i  principi  riguardanti  e  1'  una  e  1'  altra  ,  ho  sti- 
mato di  dividere  la  materia  in  tre  sezioni. 

Nella  prima  ho  svolta  la  origine  astratta,  e  la  ge- 
nesi del  Premio  nella  Società;  ho  visto  quale  sia  la 
idea  generale  che  può  aversi  del  medesimo ,  ed  ho 
curato  di  definirlo  nella  relazione  del  nostro  oggetto, 
ossia  della  prevenzione  de' reati,  svolgendo  precisa- 
mente tutte  quelle  idee  speciali,  le  quali  costituisco- 


Digitized  by 


Google 


XVI  PREFAZIONE 


no  tanti  elementi  necessari  per  la  idea  complessa  del 
Premio  nel  senso  del  nostro  scopo.  — Ho  ancora  di- 
mostrato quali  utili  effetti  produca  il  Premio  nella  So- 
cietà in  rapporto  alla  prevenzione  dei  reati—Inoltre 
ho  determinato  quali  azioni  si  debbono  nella  Società 
e  dai  Governi  premiare,  e  di  esse  quale  sia  la  giusta 
divisione  a  farsi ,  non  solo  per  sapere  il  loro  diverso 
grado  meritorio,  ma  anche  per  facilitare  l'adozione 
e  la  esecuzione  del  sistema  de'  Premi  —  E  quindi , 
poggiandomi  sulle  già  fatte  divisioni  delle  azioni  vir- 
tuose e  meritorie ,  ho  classificato  i  Premi  ;  e  questa 
classificazione ,  per  quanto  io  ne  penso ,  è  tale  che  , 
nel  mentre  con  essa  si  può  conservare  una  giusta  pro- 
porzione fra  le  Virtù  ed  i  Premi,  la  cognizione,  che 
taluno  abbia  ottenuto  un  tale  preciso  Premio,  è  ba- 
stevole ad  annunciare  al  pubblico  il  vero  grado  di 
virtù  di  cui  il  medesimo  m  adorno ,  e  die  fece  pre- 
miarlo con  una  certa  misura,  il  die  costituisce  lo  sco- 
po prossimo  ed  immediato ,  che  poi  per  necessità  di 
natura  conduce  all'altro  della  prevenzione  de'reali — 
In  fine  ho  tracciato  il  pratico  magistero  per  l'appli- 
cazione de' Premi:  ed  all'effetto ,  avvalendomi  sem- 
pre delle  divisioni  e  classificazioni  superiormente  fat- 
te, non  solo  ho  indicato  quello  che  un  legislatore  do- 
vrebbe disporre  per  andare  all'attuazione  del  siste- 
ma de'  Premi,i  Tribunali  che  dovrebbero  crearsi  per 
l'oggetto  nel  seno  della  Nazione,  il  luogo  della  loro 
residenza ,  ed  il  numero  e  carattere  de'  Giudici  dai 
quali  sarebbe  d'uopo  che  fossero  composti:  ma  ho 
determinato  pure  la  rispettiva  giurisdizione  de'Tribu- 
nali  medesimi  ed  il  procedimento  da  usarsi  tanto  nel- 
la disamina  delle  azioni  virtuose ,  quanto  nella  reale 
dispensa  de5 Premi,  perché  questi  potessero  produr- 
re l'effetto  salutare  e  bramato. 
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Nella  seconda  sezione  poi ,  passando  a  trattar  del- 
la Pena  ho  da  prima  ricordato  alcune  yeritàche  deb- 
bono riguardarsi  come  basi  e  come  fonti,  da  quali 
è  necessità  far  sortire  la  idea  complessa  della  Pena, 
ed  ho  determinato  i  caratteri  essenziali  della  Pena  i- 
stessa.  Quindi  l'ho  definita.  Ma  perchè  questa  Pena 
non  è  identica  innanzi  al  Legislatore,  innanzi  al  Ma- 
gistrato ,  ed  innanzi  a  Coloro  che  in  concreto  e  real- 
mente la  fanno  soffrire,  ho  dato  della  Pena  tre  distin- 
te definizioni:  cioè  l'ho  definita  in  rapporto  al  Legi- 
slatore, ritenendola  come  minaccia;  in  rapporto  al 
Magistrato ,  considerandola  nella  sua  applicazione  ; 
ed  in  fine  relativamente  a  coloro  che  in  concreto  la 
fanno  soffrire  ,  riguardandola  nella  sua  esecuzio- 
ne. — Secondariamente  mi  sono  occupato  a  dimostra- 
re quale  sia  lo  scopo  della  Pena  nella  Società  civile, 
traendolo  precisamente  dalla  stessa  civile  Società , 
nella  quale  gli  uomini  debbono  per  legge  di  natura 
convivere,  e  che  ha  d'uopo  di  un  governo  quale  l'or- 
dine di  ragione  il  permette.  E  questo  scopo  ho  stimato 
rinvenirlo  e  riconoscerlo  nella  Prevenzione  de'  reati, 
la  quale,  se  è  pure  prodotta  dagli  altri  mezzi  igienici 
in  un  modo  indiretto  e  mediato,  direttamente  ed  im- 
mediatamente deriva  dalla  esistenza  e  dall'attuazione 
del  sistema  penale. Ma  quì,scontrandomi  colla  opinio- 
ne del  sig.  Pellegrino  Rossi  del  tutto  opposta  a  quella 
per  me  credula  vera;  non  ho  potuto  a  meno  di  disa- 
minarla e  combatterla  con  qualche  estensione:  perchè 
da  una  parte  il  credito  del  sommo  Scrittore  avrebbe 
potuto  imporre  alla  studiosa  gioventù,  per  la  quale  io 
mi  protesto  di  scrivere;  e  dall'altra  la  cosa  è  feconda 
d'importantissime,  conseguenze.  E  quando  anche  per 
sentenza  del  pubblico,  culto  ed  intelligente,  mi  avrò 
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il  torto  in  tale  discussione  ,  niuno  certamente  potrà 
per  questo  accusarmi  di  averla  elevata.  Lo  scrittore, 
in  qualunque  siasi  scienza,  non  deve  mai  accogliere 
quei  principi  ch'egli  crede  sinceramente  rovinosi  :  e 
dall'altra  parte  il  buon  volere,  congiunto  all'uso  mi- 
gliore delle  proprie  forze,  giustifica  sempre  ogni  pos- 
sibile errore.  Ond'è,  che  io  a  ragione  mi  lusingo  ,  o 
di  riportar  lode,  se  bene  avrò  combattuto  la  teorica 
del  sig.  Rossi,  od  almeno,  se  mai  mi  sarò  ingannato, 
potrò  sperare  di  ottenere  un  pieno  ed  onorato  compa- 
timento. —  Intanto,  esaurite  le  considerazioni  rela- 
tive al  vero  scopo  della  Pena  ;  son  disceso  a  trattare 
del  dritto  di  punire  ,  e  ciò  che  più  rileva  ,  del  dritto 
di  punire  di  morte.  A  dir  vero,  io  avrei  voluto  con- 
servar silenzio  sopra  questi  due  oggetti ,  perchè  im- 
piegar tempo  e  frugare  argomenti  per  dimostrar  quel- 
lo, che  in  tutte  le  epoche  e  presso  tutte  le  Nazioni  si 
è  fatto,  e  si  è  fatto  sempre  nella  piena  e  costante  cre- 
denza di  un  diritto  ,  mi  sembrava  un  richiamare  a 
discussione  ciò  che  è  per  se  stesso  evidentissimo  ,  e 
mi  sembrava  ancora  di  far  cosa ,  non  che  inutile  e 
vana,  pericolosa  per  l'ordine  sociale.  Pure:  essendo 
stato  sempre  discussi  tali  due  argomenti  dagli  Scrit- 
tori di  alta  legislazione  penale  ;  scrivendo  io  per  i 
Giovani,  i  quali  è  d'  uopo  che  tutto  sappiano  per 
principi  e  con  ordine  scientifico;e  potendosi  gli  argo- 
menti istessi  involgere  in  forti  dubbi  ed  in  tenebrose 
incertezze  per  le  condizioni ,.  che  debbono  essenzial- 
mente accompagnare  il  diritto  di  punire  in  generale, 
e  con  particolarità  quello  di  dar  la  morte  ,  e  dalle 
quali  unicamente  può  esserne  legittimato  nel  fatto  lo 
esercizio  ;  mi  son  visto  nella  necessità  di  non  omet- 
tere la  disamina  di  essi.  Intanto,  relativamente  al  di- 
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ritto  in  generale  di  punire  ho  stimato  con  qualche 
lievissima  modificazione  di  abbracciare  la  teorica 
del  nostro  italiano  Gian  Domenico  Romagnosi;  onde 
ho  essa  sottoposta  ad  analisi  per  dimostrarne  la  ve- 
rità e  la  esattezza,  a  fronte  delle  obbiezioni  contro 
di  essa  medesima  fatte  dal  signor  Pellegrino  Rossi 
e  da  altri.  E  passando  quindi  al  diritto  di  punire 
di  morte,  dopo  di  averlo  riconosciuto  per  esistente 
ne'Sovrani,  facendolo  derivare  dalla  stessa  natura 
umana  e  dal  fine  della  stessa  costituzion  sociale  ; 
ho  determinato  quando  ,  e  sotto  quali  condizioni  i 
Sovrani  medesimi  possono  esercitare    siffatto   loro 
diritto.  E  quindi,  scendendo  a  disaminare  i  princi- 
pi della  Pena  sotto  i  tre  rapporti  di  sopra  menzio- 
nati ,  ho  dimostrato:  che,  come  minaccia,  la  Pena 
sia  un  atto  esclusivamente  legislativo  ;  debba  esse- 
re proporzionata  al  reato  per  diverse  relazioni  ;  e 
debba  essere  ancora  notoria  :  che,  considerata  poi 
nella  sua  applicazione ,  la  Pena  possa  comminarsi 
solo  contra  chi  fu  provato   colpevole  ;  la  pruova  sia 
libera  nell'animo  del  Magistrato;  debba  però  racco- 
gliersi nei  luoghi  e  nei  modi  dalla  legge  sanzionati  ; 
come  del  pari  debba  la  stessa  Pena  pronunziarsi  so- 
lennemente, pubblicamente,  e  con  le  forme  prescrit- 
te: che  in  fine,guardata  nella  sua  esecuzione,  la  pena 
stessa, non  appena  sarà  stata  pronunciata,  debba  aver 
principio  per  effetto  di  ordine  del  Magistrato, cui  dal- 
la legge  ne  fu  dato  il  carico,non  potendo  per  altro  la 
mancanza  dell'ordine  necessario  menomamente  nuo- 
cere al  condannato  ,   e  debba  eseguirsi  ne'  luoghi 
e  nei  modi  dalla  legge  prescritti;  e  ciò  con  la  mag- 
giore scrupolosità  ,  talmente  che  ogni  altro  diverso 
operato  costituisca  una  privata  violenza.  In  questo 
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luogo  poi  ho  slimato  disaminare  la  grande  ed  al 
sommo  dibattuta  questione  relativa  al  miglior  siste- 
ma delle  carceri  tanto  per  i  condannati  quanto  per 
i  semplici  detenuti ,  onde  con  sicurezza,  od  alme- 
no con  la  maggior  probabilità  possano  raggiunger- 
si i  fini  pei  quali  questi  vengono  imprigionati  e 
quelli  soggettali  alla  pena.  Né  alcun  mio  lettore 
vorrà,  spero,  accusarmi  di  essere  entrato  in  sì  fatta 
ardua  discussione  ,  intorno  a  cui  i  più  grandi  filan- 
tropi ed  i  più  profondi  filosofi  han  posta  innanzi  la 
loro  opinione  :  perchè,  interessando  quest'  oggetto 
immensamente  la  giustizia  e  la  umanità,  o  che  uno 
scrittore  ripeta  le  cose  già  dette  ,  o  che  a  queste  u- 
ria  sola  idea  nuova  aggiunga  ,  sarà  Egli  sempre  de- 
gno di  lode.  E  restringendo  il  discorso  a  me;  poi- 
ché quest'opera,  qualunque  essa  siasi, è  diretta  a  de- 
terminare e  sviluppare  i  principi  relativi  a'mezzi  che 
sono  in  potere  de'Governi  per  la  prevenzione  dei  rea- 
ti y  avrei  mancato  al  mio  debito,  se  sull'argomen- 
to delle  carceri  mi  fossi  taciuto.  Qual  fonte  più  ric- 
co di  bene  o  di  male,  quanto  le  carceri,  in  rap- 
porto a  tale  desiderato  ed  importantissimo  scopo? 
Pertanto,  guidato  dalla  importanza  della  cosa,  e 
perchè  cosa  estranea  non  è  allo  argomento  che  qui 
tratto  ,  come  che  tale  possa  sembrare  ai  meno  veg- 
genti ;  ho  creduto  pur  necessario  di  fare  brevi  os- 
servazioni sulle  cure  ,  che  ogni  ben  costituita  So- 
cietà ed  ogni  provvido  Governo  debbono  aver  dei 
condannati ,  allorché  ,  espiala  la  pena  cui  *  furono 
soggettati  ,  andranno  a  rientrare  nel  consorzio  dei 
loro  concittadini  :  perchè  ;  ad  onta  che  si  suppon- 
ga essere  la  loro  morale  ed  i  loro  costumi  miglio- 
rati per  effetto  del  paterno  pensiere  stato  per  tanti 


Digitized  by 


Google 


PBEFAZIONE  XXI 

anni  vigile  e  premuroso  di  loro  ;  abbandonarli  in 
balìa  del  caso  non  appena  usciti  dalle  mura  che  li 
serrò,  porli  in  non  cale,  e  dimenticarli  interamen- 
te, sarebbe  Cosa  pericolosissima  non  meno  per  lo- 
ro ,  che  per  quelli  cui  essi  si  avvicinassero  —  Da 
ultimo,  ad  esaurire  1'  oggetto  disaminato,  e  per  ve- 
der concentrati  gli  esposti  principi  nella  idea  fina- 
le di  quest'opera;  ho  brevemente  ed  in  generale  di- 
mostrato ,  che  le  cose  dette  in  questa  sezione  so- 
no del  maggiore  interesse  in  rapporto  alla  Preven- 
zion  de'reati. 

Nella  terza  sezione  finalmente;  perchè  ogni  osta- 
colo si  rimuova  per  simpatizzare  col  sistema  de  pre- 
mi :  perchè  il  premiare  la  virtù  non  più  si  riguar- 
di dal  volgo  degli  Scrittori  e  specialmente  da'Go- 
verni  quale  melanconica  utopia  de 'soli  tari  Filosofi; 
e  perchè  dopo  1'  uso  per  tanti  secoli  serbato  del 
solo  bastone  ,  de'  soli  ceppi ,  e  del  solo  capestro 
per  condurre  l'umanità  nella  via  del  retto,  si  apra- 
no una  volta  innanzi  alla  stessa  umanità,  e  per  ot- 
tenere lo  stesso  scopo,  anche  le  sorgenti  del  piace- 
re ;  ho  assunto  di  provare  ,  che  il  sistema  de'Pre- 
ini  ,  per  la  prevenzion  de'  reati  (  ove  rettamente  si 
adottasse  )  ,  presenterebbe  maggiori  e  più  sicuri 
successi  in  paragone  de'  successi  ottenuti  dal  siste- 
ma delle  Pene  ;  e  che  quello,  guardando  anche  il 
solo  interesse  materiale  della  Società  e  de'Governi> 
sarebbe  sempre  men  dispendioso  di  questo.  Né  al- 
cuno anche  per  tale  assunto  vorrà  tenermi  superbo; 
poiché  quando  le  assertive  vengono  sostenute  dal 
fatto  ,  e  dall'altra  parte  son  relative  ad  oggetti  del 
più  alto  rilievo,  è  in  tutti  gli  uomini  indistintamen- 
te un  rigoroso  dovere  di  farle  ;  ed  io  appunto  sul 
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Alto  mi  lusingo  fondare  il  pronunciato  giudizio  in 
questa  discussione. 

Così  ho  dato  fine  alla  seconda  ed  ultima  parte  di 
questo  mio  lavoro  ,  cioè  alla  Igiene  sociale  relati- 
va al  realo  —  Ma  con  tutte  le  cose  discorse,  e  con 
tuli'  i  mezzi  consigliati  ;  io  non  ho  fatto  che  dar 
norme,  onde  innalzare  un  edificio  sociale,  magico  e 
potente  come  che  naturale  ,  per  condurre  i  suoi 
abitatori  al  retto  ed  al  giusto,  e  per  quindi  pro- 
durre fra  gli  uomini  la  maggiore  sperabile  diminu- 
zion  dei  reati.  Intanto;  come  che  si  supponga  innal- 
zato lo  stesso  edificio  ed  attuato  il  sistema  preven- 
tivo con  rettitudine  e  saviezza  ;  egli  è  certo,  che  col 
volger  del  tempo  e  per  effetto  dell'umana  misera 
natura  ,  il  ben  fatto  andrebbe  in  un  modo  insensibi- 
le a  distruggersi,  senza  la  creazione  di  una  forza  pre- 
potente, la  quale  al  naturale  declinare  perennemente 
si  opponesse. 

Ora  io,  desideroso  e  vivamente  desideroso  della 
pubblica  e  privata  prosperità  che  principalmente  sta 
nella  estirpazione  del  reato;  mi  son  visto  nel  dovere 
di  scrivere  poche  mie  idee  anche  su  questo  impor- 
tantissimo oggetto,  ad  onta  che  il  lavoro  per  me  pro- 
posto avesse  già  toccato  il  suo  fine  —  In  una  breve 
appendice  dunque  mi  sono  studiato  di  dimostrare  la 
assoluta  necessità  ,  in  che  trovasi  sempre  ogni  ben 
costituita  Societàri  attuare  un  savio  sistema  di  mezzi 
conservatori, ossia  dei  mezzi  capaci  e  propri  a  conser- 
vare l'innalzato  edificio  e  tutte  le  sue  parti  nella  loro 
forza  originale  e  nella  loro  primitiva  energia.  Però 
con  questo  non  ho  voluto  già  dire,  che  le  cose  fatte 
una  volta  per  ottenere  la  prevenzion  del  reato  debba- 
no sempre  identicamente  farsi  nel  tempo  avvenire  ; 
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di  modo  che,  sicccome  scrissero  valenti  Politici,  con- 
venga ritirarle  sempre  ai  principi  loro.  Ciò  è  stato 
per  lo  passato  un  grave  errore,  e  gravissimo  sarebbe 
nell'attuale  secolo,  in  cui,  e  gli  scrittori,  e  le  nazio- 
ni proclamano  il  principio  progressista,  e  non  sie- 
guono  che  la  legge  della  opportunità,  la  quale  è  sta- 
ta, è  ,  e  sarà  sempre  regina  e  dominante  in  tutte  le 
cose  umane  —  Nel  consigliare  dunque  a  creare  un 
sistema  di  mezzi  conservatori  ,  io  ho  precisamen- 
te riguardato  i  medesimi  come  quelli  ,  che  siano 
potenti  a  produrre,  che  i  mezzi  adottati  per  la  pre- 
venzione del  reato  (  qualunque  essi  siano  stati  in 
origine  ,  e  qualunque  possano  essere  nel  progresso 
del  tempo  per  effetto  della  legge  della  opportuni- 
tà )  abbiano  sempre  quella  stessa  forza ,  la  quale 
presentarono  nel  principio  della  loro  attuazione. 

£  scendendo  quindi  a  ciò  ch'è  necessario,  perchè 
tale  forza  realmente  e  sempre  si  abbia,  ho  pensato  e 
scritto,  che  si  otterrebbe  il  suddetto  salutare  effetto, 
ove  si  creasse  per  l'oggetto  un  Senato  supremo  na- 
zionale e  permanente  nella  capitale  dello  stato  ;  e 
quindi ,  sviluppando  tale  mia  idea  ,  ho  dichiarato  il 
modo  della  sua  creazione ,  il  carattere  delle  sue  fun- 
zioni, la  estensione  de'  suoi  poteri ,  1'  esercizio  dei 
medesimi,  e  quanto  altro  ho  creduto  relativo  alla  u- 
tilità  della  sua  esistenza. 

Io  non  so  ,  a  dir  vero,  se  i  miei  lettori  riguarde- 
ranno questo  mio  progetto  come  proprio  e  potente  a 
produrre  lo  effetto  desiderato.  Ad  ogni  modo;  pur- 
ché si  riconosca  la  necessità  di  dar  esistenza  ad  un 
sistema  in  rapporto  ai  mezzi  conservatori,  io  sarò 
contentissimo ,  quando  anche  interamente  si  ripro- 
vasse ,  perchè  avrò  sempre  destata  l'attenzione  dei 
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filosofi  politici  sull'oggetto,  e  potrò  sempre  sperare, 
che  un  Pensatore  più  retto  e  più  profondo  possa  rin- 
venirne un  altro  migliore. 

Ma  ,  non  dovendo  qui  altro  aggiungere  per  dare 
una  idea  generale  di  questa  seconda  parte,  mi  piace 
di  chiudere  questo  preliminare  discorso  nel  modo 
stesso  ,  con  cui  detti  fine  a  quello  posto  in  fronte  al 
primo  volume, cioè;  volgendomi  colla  mente, col  cuore, 
e  con  la  parola  alla  studiosa  Italiana  Gioventù.  Si , 
Giovani  carissimi  ;  poiché  sono  convinto,  che  la  pre- 
sente mia  opera  non  merita  per  la  sua  umiltà  di  es- 
ser letta  da'Dotti  e  dai  Regolatori  in  qualunque  mo- 
do delle  Società;  e  poiché  d'altra  parte  son  persuaso 
ancora  ,  che  gli  uomini  di  già  invecchiati  in  un  dato 
sistema  d'idee  e  di  principi,  sono  in  generale  tena- 
cissimi alla  loro  maniera  di  vedere,  e  quindi  non  cu- 
ranti di  quanto  alla  medesima  si  oppone;  io  formal- 
mente dichiaro  di  scrivere  per  voi,  che  soli  siete  la 
dolce  speranza  della  Patria,  e  di  scrivere  principal- 
mente pel  vostro  speciale  profitto.  —  Per  quanto  so 
e  posso  dunque  prego  voi  ;  i  quali  per  altro  suppon- 
go istituiti  negli  studi  filosofici  ed  in  quello  del  di- 
ritto naturale  politico  ;  a  leggere  il  mio  libro  con  a- 
more  ed  attenzione.  Così  solo  le  mie  idee  saranno 
per  voi  chiare  ;  così  solo  potrete  rettamente  giudi- 
carmi ,  ed  io  così  solo  potrò  pure  sperare  di  aver 
contribuito  alla  prosperità  nazionale ,  coltivando  il 
vostro  intelletto  e  nobilitando  il  vostro  cuore  con 
quelle  idee  ,  e  con  quei  sentimenti ,  che  sono  tanto 
potenti  a  formare  un  ottimo  Ministro,  un  giusto  Ma- 
gistrato, un  dotto  Avvocato } ed  un  onesto  Cittadino. 
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PRWCIPII  FONDARieiTALI  E  FILOSOFICI 
DI  IlAUIOiV  CIUJIIHALE  (1) 

Cornimi  ad  ogni  savia  legisjiuioue 


PARTE  SECONDA 

DELLA  IGIENE  SOCIALE  RELATIVA  AI  REATI  (2; 


NWMlimttB 

§  1.  —  Avendo  avuto  per  oggetto  nella  prima  parte  di  questa  o- 
pera  la  conoscenza  completa  ,  come  che  generale ,  di  ciò  che  in  o- 
gni  savia  legislazione  penale  meritar  deve  di  essere  caratterizzato 

(1)  Prego  il  lettore  a  non  meravigliarsi,  se  pubblicando  questa  secooda  parte,  ho 
cangialo  nel  titolo  dell'opera  la  parola  penale  nell'altra  criminale,  perchè  al  fatto 
cangiamento  è  stalo  richiesto  dall'amplificazione  data  all'argomento  della  medesima. 
Ricorderà  ognuno,  che  oelle  nozioni  preliminari  della  prima  parte  dissi,  che  come  in 
essa  mi  occupava  della  conoscenza  completa  del  Reato,  così  mi  sarei  oetla  secooda 
versato  a  trattar  della  Pena  :  e  se  ciò  fatto  avessi ,  la  parola  penale,  a  dir  vero,  sa- 
rebbe stata  beo  posta  nel  titolo  dell'opera  ,  stante  che  l'oggetto  suo  principale  sa- 
rebbe slato  il  trattalo  della  Pena,  e  la  stessa  conoscenza  del  reato  avrebbe  costitui- 
to un  oggetto  quasi  secondario  comecché  sempre  fondamentale.  Ma  io  ho  stimato  e- 
stendere  la  mia  idea  primiera,  ed  anzicebè  disaminare  in  questa  seconda  parte  I  prin- 
cipi i  della  sola  Pena,  ho  avvisato  tratiare  ingenerale  della  Prevenzione  delleati,  os- 
sia de'mezzi  tutti  esistenti  oel  potere  di  una  società  qualunque  per  estirparli ,  od  al- 
meno diminuirli  prevenendoli.  Ora  questa  estensione  di  argomento  ;  produeeodo  di 
necessità,  che  nell'opera  il  Reato  figuri  come  oggetto  principale  ,  e  che  la  Pena  di- 
venghl  oggetto  secondario,  o  meglio  ultimo  od  gran  novero  de'mezzi  preventivi;  mi 
ha  consigli  alo  il  suddetto  cangiamento,  e  mi  ha  persuaso  ,  che  per  V  intera  opera  sia 
più  proprio  il  titolo  scritto  al  fronte  di  questa  seconda  parie,  che  quello  pubblicalo 
nella  prima.  Compiacciasi  dunque  ogni  gentile  lettore  ,  a  contemplazione  •  delle  sud- 
dette cose,  di  riguardare  come  giustificata  la  portata  varietà . 

(2)  La  Igiene  in  generale  è  la  scieoza  istruttrice  de'  mezzi  per  allontanare  tutt'i  mali 
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col  nome  di  reato*  disaminai  colè  tutti  quei  principii,  il  di  cui  svol- 
gimento mi  sembrò  necessario  od  almeno  utile  a  raggiungere  lo  sco- 
po proposto. 

2.  —  Ma  se  l'ottenimento  di  questo  scopo,  dato  ancora  che  sia- 
si raggiunto,  ha  potuto  presentar  perfetta  la  idea  proposta,  non  ha 
potuto  però  soddisfare  interamente,  né  al  desiderio  del  mio  cuore 
che  solo  agogna  al  vero  bene  degli  uomini,  e  né  al  desiderio  di  co- 
loro che  vengono  agitati  dallo  stesso  doveroso  ed  onorevole  senti- 
mento. Il  reato  é  un  vero  male  non  meno  per  chi  n'  é  l' autore  che 
per  lo  individuo ,  contro  cui  si  consuma,  e  per  tutti  gli  altri  con  i 
quali  lo  stesso  autore  convive  (3).  Conoscerlo  unicamente  non  é,  che 

che  posson  gravare  la  umanità  ,  prevenendoli  :  e  la  Igiene  Sociale  non  si  propone, 
restringendo  la  sfera  dell'aitane  di  quella  -,  che  la  prevenzione  de*  mali  sociali.  Ora 
io,  ritenendo  il  delinquere  nella  società  per  lo  maggiore  de'  medesimi,  e  volendo  io 
questa  seconda  parte  trattare  appunto  ed  unicamente  de' me  zìi  che  valgono  a  preve- 
nire si  fatta  sorte  di  mali,  mi  son  visto  nella  necessità  di  appellarla  Igiene  sociale  • 
relativa  areali,  servendo  queste  ultime  espressioni  a  distinguerla  dalle  altre  ed  a 
precisare  il  suo  speetale  oggetto. 

(3)  //  reato  è  naturalmente  un  vero  male  per  chi  ne  i  l'autore.  Questo  principio 
è  fondamentale  nella  scienza  igienica,  perchè  esso  ,  coogiunto  all'altro  ,  che  gli  uo- 
mini incettantemente  aspirano  alla  loro  individuale  felicità  ,  e  che  solo  in  vista 
della  medesima  si  pongono  in  azione  ne  guida  a  riconoscere  in  certi  determinati  mez- 
zi una  forza  sorprendente  per  la  prevenzione  de'reati  —  Che  poi,  considerala  la  na- 
tura umana  nella  sua  reale  esistenza ,  ques:o  istesso  principio  si  trovi  verissimo, 
sembra  che  non  si  possa  affatto  dubitare  ;  ed  io  con  sicurezza  credo  che  tale  venga 
ineluttabilmente  dimostrato  dall'intimo  senso  di  ogni  uomo,  dall'esperienza  quotidia- 
na e  da'  calcoli  della  ragione  —  A  dir  vero  e  certamente  niuno  de'  miei  lettori  sarà 
alalo  una  qualche  volta  delinquente,  ed  io  farei  grave  Iorio  a  me  stesso  se  per  dimo- 
strare un  mio  assunto,  riguardandoli  prima  come  tali,  volessi  poi  appellarmi  al  tribu- 
nale della  loro  coscieoza.  Ma  pure  senza  offenderli ,  posso  supporre  ,  che  qoalcuoo 
tra  loro  nel  corso  della  vita  sociale  sia  iocorso  in  qualche  azione  non  propria,  non 
conveniente  e  forse  aocbe  indecorosa.  Or  bene:  in  tale  sventurata  occasiooe  (mi  dice 
costui)  quale  fu  mai  lo  stato  del  suo  cuore  ?  Nei  momenti  antecedenti,  nei  concomi- 
tanti e  nei  susseguenti ,  non  provò  egli  forse  ripugnanza  ,  rossore  e  rimorso?  Questi 
scotimenti  non  furono  per  lui  tanti  gravi  mali  ?  Le  sue  relazioni  sociali  d'  allroude 
non  rimasero  fune  dilargate,  dimiouite  ed  abbattute  ?  Ove  mai  si  videro  in  pregio  e 
furono  veracemente  stimali  il  mendace,  il  fedifrago,  l' avaro,  l' ingrato  ed  altri  del- 
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aprirsi  dinanzi  la  via  della  tristezza.  Il  medico  che  confina  le  sue 
funzioni  alla  conoscenza  del  male  del  suo  infermo  9  nulla  fa  io  prò 

lo  stesso  carattere  ?  Che  se  taolo  l' uora  sente,  e  taoti  mali  sieguono  le  azioni  danna- 
te dalla  sola  morale  ;  cbe  mai  dovrà  dirsi  in  rapporto  a  quelle  riguardate  come  de- 
litti e  come  misfatti  presso  tutte  le  nazioni ,  e  che  spesso  pel  loro  feroce  carattere 
destano  spavento  e  terrore  a  lutti  sol  che  si  conoscano  efferate?  Può  P  nomo  im- 
brattalo in  esse  sentimi  tranquillo  e  prima  o  dopo  di  averle  commesse  ?  Il  tremenda 
timore  per  mille  vie  sboccante  al  suo  cuore  ,  non  sarà  forse  il  compagno  iodivisibile 
de'suofi  giorni?  Godrà  egli  più  di  tutti  que'beni  che  fan  caro  il  vivere  sociale?  Ad  un 
uomo  delinquente  che  altro  rimane  ,  che  la  compassione  ,  e  sovente  sterile  assai,  di 
un  parente,  di  un  amico ,  di  un  filosofo  ?  E  si  potrà  tenere  felice  con  essa  ?  -•  Né  si 
dica  che  io  qui  supponga  la  cognizione  nel  pubblico  di  ogni  reato  ,  la  esistenza  del 
rimorso  io  ogni  delinquente  ,  e  la  sanzioo  popolare  sempre  decisa  contro  di  lui;  nel 
mentre  che  spesso  i  più  terribili  misfatti  rimangono  occulti ,  spesso  ancora  il  cuor* 
de'maggiori  delinquenti  è  chioso  alla  voce  del  rimorso,  e  non  sempre  il  popolo  si  sde- 
goa  al  fuoeslo  annuncio  di  un  misfatto,  mostrandosi  aozi  qualche  fiala  festeggiarne, 
e  plaudente  —  Tutte  queste  cose  presentale  in  linea  di  opposizione  ,  sono ,  a  dir  ve- 
ro, di  molto  esagerate;  perchè,  data  una  Società,  o  sia  un  Governo  ben  costituito  sot- 
l'ogoi  rapporto;  la  occultazione,  e  quindi  la  impunità  di  un  misfatto  è  qoasi  una  folle 
speranza;  il  popolo  sarà  collo  tanto  da  doversi  quasi  di  necessità  sentire  adirato  all'a- 
spetto di  feroci  delinquenti,  ed  i  delinquenti  stessi  per  effetto  della  buooa  educatone, 
della  pubblica  istruzione  e  delle  cose  tutte  sociali ,  da  cui  furon  sempre  colpiti,  non 
possooo  mostrarsi  incaniti  fino  ad  esser  sordi  al  grido  fortissimo  della  coscienza  e 
della  morale.  Ma  per  un  caso  si  rilengao  pore  come  vere,  e  concedasi  che  in  qual- 
che fiata  possa  esservi  la  occultazione  e  la  impunità  di  un  misfatto  ,  la  massima  de- 
pravazione di  cuore  e  la  maggiore  possibile  abieziooe  del  popolo.  E  bene  ;  cbe 
perciò?  Da  prima,  ognun  sa  ,  che  i  casi  straordinari!  non  debbono  calcolarsi ,  e  che 
mollo  meoo  possono  abbattere  la  forza  de*  priocipii  generali.  Secoodariaroente,  poi- 
ché in  una  società,  ove  sia  come  Dio  vuole  ,  é  un  morale  impossibile  ,  cbe  i  reaU  re- 
stino occulti,  che  gli  uomini  siano  immorali  al  maggior  grado,  e  che  il  popolo  sia  vi- 
li ss  imo  oel  suo  carattere  ;  è  conseguente  necessario  che  il  fatale  avveramento  delle 
suddette  cose  ,  lungi  dall'  esprimere  il  naturale  effetto  delle  società  costituite  ,  e  del 
vero  carattere  degli  uomioi,  manifesta  invece  l'osservato  difetto  degli  ooi  e  delle  al- 
tre; ond*e,  cbe  la  esistenza  di  esso  non  dà  base  ad  un  giusto  ragionamento,  bensì  in- 
vita ogni  savio  legislatore  a  doverlo  distruggere  in  tutl'i  modi  possibili,  lofioe  dico» 
anche  parlando  delle  società  quali  sooo  precisameote  in  fatto,  cbe  se  i  euori  de'delin- 
quenti  fossero  aperti,  e  tali  da  leggersi  qnali  sooo,  si  vedrebbero  flagellati  di  cootiouo 
daHormenti  più  terribili,  e  se  ciò  non  accadesse  quando  per  momeoli  le  passioni  in- 
vadessero il  cuore  loro,  di  necessità  si  avvererebbe  nel  rimanente  della  vita.  Né  io  di- 
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del  medesimo  ,  e  dìud  diritto  si  procaccia  alla  di  lui  gratitudine. 
3.  —  Gonvien  dunque  andar  oltre  ;  ed  è  d'  uopo  indicare  quei 
mezzi  che  per  la  natura  delle  cose  son  potenti  a  distruggere  il  ma- 
le conosciuto,  cioè  ad  estirpare  i  reati  (4).  Questo  dicesi  veramente 

Terso  modo  può  concepirsi  la  cosa;  che  anzi  dico,  che  l'andamento  descritto  evidente- 
mente deriva  dall'  ordine  naturale  della  umanità  ,  e  dalla  stessa  giustizia  di  Dio ,  la 
quale  sarebbe  un  nome  vano,  se  il  contrario  si  ritenesse.  Ed  in  vero  qoal  ordine  pò* 
irebbe  dirsi  esistente  cela,  dote  la  infamia,  la  perfidia  ed  io  generale  il  delinquerà 
nel  gran  sistema  della  natura  rimanesse  impunito  e  festeggiato  ancora?  Per  volere  di 
Dio  sta  indelebilmente  scritto  nel  more  degli  uomini  il  desiderio  intensissimo  del  pro- 
prio bene  e  della  propria  felicità.  Ora  ;  se  il  delitto  in  questa  vita  ,  sfuggendo  i  colpi, 
della  politica  giustizia,  potesse  essere  uo  bene  effettivo  e  reale  ,  se  per  tale  si  doves- 
se ritenere  dagli  uomini  ;  se  Dell'  ordioe  delle  cose  sla«se  realmente  ,  che  i  delin- 
quenti godessero  del  loro  misfare  :  e  se  la  sanzion  naturale ,  in  eoe  voglio  compren- 
dere aoehe  le  sanzioni  religiose  e  popolari ,  non  rendesse  per  se  medesima  infelici 
gli  stesti  delinquenti ,  quale  umana  punizione  sarebbe  mai  provvida  e  giusta  ?  E  la 
stessa  giustizia  di  Dio  potrebbe  mai  punirli  anche  nell'altra  vita?  Qual  uomo  non 
potrebbe  dirgli  che  ,  attese  le  sue  irresistibili  inclinazioni  per  la  felicità  ,  ed  il  bene 
reale  esistente  e  riovenolo  nel  delitto  ,  non  ha  potuto  a  meoo  di  volerlo  ,  di  abbrac- 
ciarlo e  di  seguirlo  ?  Questa  giustificazione  noo  sarebbe  forse  propria  e  completa? 
Ma  è  questo  mai  possibile  ?  Guai  a  noi ,  dice  profondamente  il  grande  Romagnosi, 
se  i  poteri  impiegati  dalle  inconsiderate,  o  intemperanti  nottre  provvidenze  non 
traeisero  $eco  l'inesorabile  sanzione  della  natura  e  non  ne  punissero  gli  autor i=z 
Dell'  indole  e  de'  fattori  dell'  iocivilimeoto.  Ediz.  di  Milano  voi.  2.°  parte  2.»  pagf 
202  =3  Che  se  da  ultimo  maggiori  pruove  si  volessero  ,  e  pruove  anche  divine  ,  io 
imiterei  i  miei  lettori  a  svolgere  per  poco  il  gran  libro  di  Dio.  Apprenderebbero 
colà,  e  quasi  ad  ogni  pagina  ,  che  l' uom  tristo ,  perfido  e  delinquente  non  è  che  mi- 
sero ed  iofeliee  sempre. — Dunque  rimane  sotto  ogni  rapporto  ineluttabilmente  dimo- 
strato, che  nell'ordine  delle  cose  e  della  natura,  il  reato  sia  un  vero  male  per  chi  ne 
è  l' autore ,  che  per  tale  da  tutti  si  ritiene  ,  e  che  di  conseguente  i  legislatori  bea 
possono  basare  i  loro  provvedimenti  sopra  si  fatto  priocipio  ;  e  ciò  taoto  più  ,  perchè 
vivendo  oella  società  diretta  da  no  Governo,  che  deve  su p porsi  politicamente  forte, o^ 
gui  delinquente  deve  temere  non  solo  le  conseguenze  naturali,  ma  anche  le  sociali. 

(4)  Ma  esistono  realmente  in  natura  tali  mezzi  ?  Sconoscerli  sarebbe  lo  stesso  che 
»  tomamente  opporsi  alla  Divina  Provvidenza  ,  anzi  empiamente  negarla;  perchè  ,  sic- 
come non  sarebbe  giustizia  nelle  leggi  di  Dio ,  qualora  punissero  l'uomo  de'  suoi  de- 
litti ,  ne'  quali  il  medesimo  trovasse  il  suo  vero  meglio ,  cosi  neppure  potrebbe  più 
parlarsi  di  Provvidenza  ,  se  di  neeeesità  dovesse  l' uomo  stesso  delinquere  ,  o  se  nel 
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aver  perfezionata  un'  opera  utile  alia  umanità,  per  quanto  perù  sem- 
pre comporta  (a  condizion  personale  di  chi  vi  si  accinge  (5). 

4.  —  È  perciò,  che  io  scrìvo  questa  seconda  parte;  e  poiché  non 
è  dato  all'  uomo  di  distruggere  i  reati  se  non  prevenendoli  (6) ,  in 
essa  tratterò  precisamente  della  Prevenzione. 

sistemo  delle  cose  non  esistessero  oVmezzi  capaci  di  condurlo  al  ?ero  lue  bene  ette» 
nibile  io  questa  ?  ita,  e  di  allontanarlo  perciò  dalla  via  del  mi'fare  —  Il  delitto  senza 
dubbio  esiste  fra  gli  uomini ,  e  forse  fatalmente  esisterà  ancoracene  durino  gli  uo- 
mini stessi.  Ciò  è  I»  effetto  del  loro  libero  arbitrio  e  delle  tristi  passioni  che  per  istan- 
ti valgono  ad  ottenebrare  il  loro  intelletto.  Ma  questa  verità  non  può  distrugger 
I*  altra,  per  effetto  di  cui  è  certissimo,  che  nella  natura,  e  quindi  ancora  ne|l*  umana 
sapiente  stanno  non  solo  i  meni  per  tener  lootaoi  gli  uomini  dal  delinquere,  ma  an- 
che la  capacità  di  conóscerli  e  di  praticarli  utilmente. 

(5)  Proposto  uno  scopo  generale  in  una  società  qualunque  ,  ogni  componente  di 
questa  ha  diritto  e  può  agire  per  lo  consegui meoto  del  medesimo.  Ma  questa  Sua  ca- 
pacità di  diritto  ed  astratta  viene  di  necessità  contemperata  e  conGnala  dal  carattere 
della  concreta  sua  posizione.  Cosi  la  scienza  della  igenie  sociale  relativa  ai  reati  si 
propone  senza  dubbio  lo  sviluppameoto  de»  principi  indicanti  i  mezzi  propri  ad  e» 
.stirpare  i  medesimi ,  ed  ogoi  uomo  è  nel  diritto  ,  o  dirò  meglio  nel  dovere  di  fare 
che  tale  scopo  si  consegua.  Però  ,  siccome  gli  uomini  non  hao  tutti  la  stessa  forza 
cooperativa  per  lo'scopo  medesimo,  ed  ogni  varietà  deriva  dal  loro  diverso  stalo  so- 
ciale ;  cosi  s*  intende  che  ciascuno  adempia  al  suo  dovere  sol  che  adoperi  quei  mezzi 
che  sono  in  suo  potere.  Il  Legislatore  di  una  nazione,  i  Ministri  del  medesimo,  i  Ma- 
gistrali, gì*  impiegali,  ed  ogni  altro  particolare,  tutti  henna  lo  stesso  identico  dovere 
io  rapporto  alla  prevenzion  de' rea  ti  :  ma  ciò  che  potrà  fare  un  Legislatore,  noi  potrà 
un  Ministro,  e  dove  il  potere  di  questo  si  esteode,  non  gionge  certo  quello  di  un  sem- 
plice particolare.  Or  io  che  souo  appunto  uo  particola  re  ,  ed  un  meschino  scrittore  , 
credo  adempiuto  il  mio  dovere  ,  scrivendo  i  miei  pensieri  sull'oggetto  ,  e  questo  è 
quello  che  unicamente  far  posso.  Piaccia  a  Dio  pertanto,  che  essi,  di  unita  ad  opere* 
conformi  e  più  prqfoode  di  maggiori  Scrittori,  sian  letti  e  meditati  da'  Potenti ,  e  che 
questi  una  volta  veracemente  illuminali  su  i  loro  reali  interessi  e  su  quelli  de' loro 
governati,  si  risolvano  alla  fine  di  accogliere  ed  eseguire  la  voce  della  sapienza. 

(6)  Questa  proposizione  è  verissima.  Dato  ed  eseguito  un  reato,  è  un  impossibile  per 
I'  uomo  di  distruggeroe  resistenza  e  gli  effetti  suoi  nella  Società.  Quindi  gli  umani  Le- 
gislatori non  possooo  aver  riguardo,  che  al  futuro  ;  e  qualunque  loro  sanzione  relais 
va  ai  reati  noo  può  essere  che  preventiva  ;  e  comecché  per  mezzo  de'  loro  Magistrati 
facciao  colpir  di  pene  i  deliquenti  per  quelli  di  già  commessi  e  consumati ,  questa 
pene  istesse  nel  fine  legislativo  non  mirano  che  a  dare  una  forza  reale  alle  leggi ,  che 
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$•  —  Questo  termine  prevenzione  in  rapporto  ai  reali  non  deter- 
mioa,  a  dir  vero,  che  la  idea  dell'  allontanamento  de*  reati  medesi- 
mi; quindi  impropriamente  si  dice  parlar  della  prevenzione,  perchè 
la  prevenzione  non  è  che  V  effetto  desiderato,  e  la  scienza  deve  oc* 
cuparsi  non  di  esso,  di  cui  a  ragione  posson  godere  e  gli  uomini  e 
la  società,  ma  delle  sole  cagioni  capaci  a  produrlo.  Allorché  io  dun- 
que dico  che  tratterò  della  prevenzione  ,  intendo  dire  ,  che  mi  stu- 
dierò  di  rinvenire  e  di  determinare  le  cagioni,  ossia  i  mezzi,  mer- 
cè T  uso  dei  quali  è  dato  dalle  leggi  della  stessa  natura  di  ottenere 
fra  gli  uomini  se  non  la  totale  distruzione  de'  reati,  almeno  di  essi 
una  soddisfacente  diminuzione  (7). 

6.  —  È  stata  questa  la  ragione  che  mi  ha  fatto  dare  alla  presen- 
te seconda  parte  del  mio  lavoro  il  nome  d' Igiene  sociale  relativa  ai 
reali;  perchè  ,  siccome  si  dice  Igiene  medica  quella  scienza  che  è 
diretta  ad  allontanare  i  morbi  dal  corpo  umano,  conservando  perfet- 
ta la  sanità  per  quanto  è  possibile ,  così  a  ragione  può  pure  appel- 
larsi Igiene  sociale  relativa  ai  reali  questa  parte  dell'alta  scienza  di 
ragion  criminale  consacrata  a  scoprire  i  veri  mezzi  conducenti  ad 
estirpare,  od  in  tutto,  od  in  gran  parte  i  reati  stessi,  ed  a  tutelare 
la  sicurezza  e  l'ordine  fra  gli  uomini. 

7. — La  Igiene  sociale  dunque  relativa  ai  reati  non  è  che:  la  scien- 
te prescrissero ,  e  perciò  solo  a  prevenire  novelli  reali.  Il  contrario  avviso  ini  sembra 
nn  assurdo,  e  spero  evidentemente  dimostrarlo  allorché  parlerò  dello  scopo  della  pe- 
na. Vero  è  pero  che  in  rapporto  a  certi  dati  reali,  può  aver  luogo  la  riparazione  ;  ma 
questa  i stessa,  da  una  parte,  dove  sia  disposta  ne'confioi  di  giustizia,  oon  potrà  essere 
mai  completa  relativamente  ai  danneggiali;  e  dall'altra  sarà  inefficace  ed  impotente  a 
distruggere  il  male  morale  di  già  nato,  che  per  sua  oalura  ogni  reato  produce  sem- 
pre nel  seno  della  società  —  Ved.  il  lib.  2.  di  questa  2.  parte  Sez.  2.  Cap.  2. 

(7)  La  Prevenzione,  dice  poi  Romagnosi,  è  figlia  della  previdenza  ;  e  questa  na- 
sce dallo  studio  delle  cagioni,  e  dall'  esperienza.  Per  lei  si  distingue  il  regime  mo- 
rale illuminalo  e  civile  dal  zotico  ,  ignorante  e  barbaro  ;  per  lei  si  toglie  quel  eh*  è 
possibile  al  caso,  e  si  sottopone  all'impero  deWuomo;  per  lei  operando  sul  presente 
si  opera, sul  futuro,  sia  per  ovviare  ad  un  male,  sia  per  incaminare  ad  un  bene  — 
Supplemento  al  terzo  volume  dell'edizione  di  Milano;  Discorso  4. 
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za,  la  quale  ,  basando  i  suoi  principii  sulla  reale  natura  dell'  uomo 
in  rapporto  a  se  ed  agli  altri  uomini,  coi  quali  deve  necessariamente 
convivere  ,  indaga  e  determina  tutti  quei  mezzi ,  i  quali ,  esistendo 
nella  sfera  dc'poleri  delle  civili  Società  ,  ossia  de9  Governi,  pei  natu- 
rali caratteri  che  hanno  ,  e  senza  punto  distruggere  i  diritti  degli  uo- 
mini, valgono  ad  allontanare  la  effettuazione  de'reali. 

I.  Dissi  che  la  Igiene  sociale  relativa  ai  reati  è  una  scienza,  per- 
chè in  essa  si  apprendono  delle  verità  dimostrate  coi  calcoli  della 
ragione,  e  sulla  base  de'reali  rapporti  delle  cose;  perchè  queste  ve- 
rità sono  svariate  emoltiplici,  come  che  tendenti  tutte  al  medesimo 
scopo;  e  perchè  da  ultimo  i  suoi  principi  vengono  conosciuti  e  svi- 
luppati ordinatamente ,  cosicché  offrono  e  presentano  la  idea  di  un 
completo  sistema  (8). 

(8)  Molla  coofosiooe  trovasi  negli  scrittori  io  rapporto  alla  vera  idea  che  deve  de* 
stare  la  parola  scienza  ;  e  moltissima  ,  anzi  maravigliosa  è  quella  ,  io  cui  si  veggooo 
avvolti  gli  scrittori  slessi ,  quaodo  hao  voluto  determinare  la  idea  dell'  arte,  lolauto 
queste  due  parole  sodo  rea  Ime  ole  determinale  nel  loro  sigoiGcato,  ed  è  d'uopo  che  i 
giovaoi  oe  siaoo  istruiti ,  perchè  chiare  e  rette  ad  un  tempo  possano  essere  io  ogni 
studio  le  loro  idee.  Sotto  duplice  rapporto  dunque  si  può  ricercare  il  sigoiGcato  di 
dette  parole ,  cioè  come  polente  dell'  uomo ,  e  come  enti  morali  astratti.  La  scienza 
e  l' arte  riguardale  come  polente  umane ,  possooo  definirsi ,  cioè  ,  la  prima  per  la 
facoltà  di  aver  le  cognizioni  adeguale  delle  cose ,  e  la  seconda  per ,  la  facoltà  di 
possedere  il  magistero  delle  azioni,  che  producono  gli  effetti  reali  divisali  dall'  uo- 
mo. Quindi  è  che  la  scienza  consiste  e  si  limita  al  possesso  delle  cognizioni,  e  V  arte 
sta  e  si  estende  ancora  al  possesso  del  magistero  delle  aziooi ,  ossia  al  possesso  del 
fatto,  ed  all' attitudine  nel  processo  delle  azioni,  col  l'effettuazione  del  quale  si  giuo* 
gè  all'  intento  desiderato.  —  La  stessa  fetenza  poi,  e  la  slessa  arie  considerale  come 
eoli  morali  astratti  debbooo  definirsi ,  cioè  la  prima  ,  pel  complesso  di  verità  dimo- 
strate eolla  ragione  e  sulle  basi  de'reali  rapporti  delle  costi  e  la  seconda ,  pel  com* 
plesso  di  funzioni  di  un  ente  attivo  ed  intelligente ,  per  le  quali  egli  scienlemenl9 
effettua  un  dato  intento.  Condillac  (cours  d' éludes.  Tom.  Il,  de  l' art  d'ecrire  liv.  4 
cap.  5  pag.  329}  defioisce  l' arte ,  la  collezione  delle  regole  di  cui  abbisogniamo  per 
imparare  a  fare  una  cosa  qualunque.  Ma  ogouo  vede  che  questa  definizione ,  amic- 
ene all'  arte  propriamente,  si  conviene  piuttosto  alla  notizia  del  magistero  dell'  arie. 
È  molto  interessante  ciò  che  scrive  sull'oggetto  il  profondo  K  orna  gnosi.  Vedi  il  voi. 
3°  della  sua  opera:  edizione  di  Milaoo  1842.  Degli  enti  morali  parte  2.  cap.  8. 
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li.  Aggiunsi:  baiando i  suoi  principii  sulla  reale  natura  dell'uo- 
mo; perchè,  se  dell'uomo  appunto  trattasi;  e  se  questo  Essere  vuole 
appunto  condursi  al  suo  meglio  ,  ti  che  costituisce  l'oggetto  finale 
«d  ultimo  di  tutto  lo  scibile  umano  ,  stolte**»  sarebbe  nonché  ma- 
dornale errore  di  trarre  tutt'  i  precetti  possibili  da  fondamento  di- 
verso; come  pure  senza  (allo  si  perderebbe  inutilmente  il  tempo,  se 
parlarsi  volesse  dell'  uomo ,  non  quale  fu  e  qual  è  in  fatto  e  real- 
mente, ma  quale  la  immaginazione  jttmata  dal  sentimento  di  una 
felicità  di  tanto  desiderabile  ,  di  qtfto  impossibile  ad  ottenersi, 
può  al  filosofo  pingerlo  e  figurarlo  (9). 

III.  Aggiunsi  pure;  in  rapporto  a  se  edagli  altri  uomini,  coi  quali 

* 

(9)  Se  lo  scopo  dell'Igiene  sociale  relativa^  reali  è  appunto  la  estirpazione  od  al- 
meno la  maggiore  possibile  diminuzione  de' medesimi  ;  se  tale  scopo  si  eoo fon de,  che 
anzi  è  identico  a  quello  di  distruggere  il  male  da' reati  derivante  all'  umanità  ;  e  se 
questi  reati  oon  sono  che  azioui  malefiche  eseguite  con  cognizione  e  predetermina- 
zione degli  uomini  ;  è  cosa  evidentissima  che  la  stessa  scienza  non  può  raggiungere 
lo  scopo  proposto,  che  spiegando  un'azione  benefica  e  prepotente  su  tutte  le  loro  fa- 
coltà intellettuali ,  morali  e  fisiche  ,  che  a  quelle  diedero  vita  ,  sia  eoli'  illuminare 
le  prime,  sia  col  modificare  le  seconde,  e  sia  in  fine  coli'  inceppare  le  ultime  :  ed  è 
pure  certissimo,  che  in  tale  grandioso  magistero  è  d'uopo  che  si  consideri  l'uomo 
qual'  è  nel  fatto,  e  quale  la  storia  io  presenta  nel  lungo  eorso  de'  secoli.  Dire  il  con- 
trario sarebbe  lo  stesso,  che  sostenere  esser  possibile  la  distruzione  di  un  effetto  qua- 
lunque senza  distruggere,  allontanare,  od  almeno  modificare  la  ragion  reale  ,  da  cui 
fu  prodotto  :  e  questo  fuori  dubbio  acchiude  il  più  mostruoso  degli  Assurdi;  perchè 
è  legge  costante  ed  inalterabile  nel  creato,  che  gli  effetti  staran  sempre  fino  a  che  le 
cagioni  produttrici  non  vengen  rimosse.  I  reati  in  mezzo  al  consorzio  sociale  oon  so- 
no che  malattie  morali,  e  come  le  fisiche  malattie,  dalle  quali  la  misera  «avanilà  è 
fatalmente  di  continuo  gravala.  Ora  chi  dirà  mai,  che  gli  uomini  potrai)  liberarsi  dal- 
la loro  infermità  renza  conoscere  la  loro  natura,  U  fisica  loro  economia,  il  loto  stato 
reale,  e  l' azione  che  una  cosa  qualunque  può  e  deve  nell'attualità  aopra  di  loro  spie- 
gare ?  Quale  rimedio  potrà  essere  dal  medico  apprestato  ,  s'  egli  ignora  tutte  le  sud- 
dette cose,  e  non  sa  sotrogoi  rapporto  ratinale  posizione  del  suo  malato  ?  flou  sa/ eb  - 
be  follìa  lo  sperare  da  lui  la  guarigione  del  medesimo  ?  Ben  dunque  ala  deUo  ,  che 
la  Igiene  sociale  relativa  ai  reati,  basa  i  suoi  principi  sulla  r*al$  natura  dell'  uomo, 
il  che  importa  che  ogni  norma  da  lei  determinata  sia  il  risai  ti  mento  d«ll*  gì  tara  di 
f ulte  le  sue  facoltà,  cioè  di  seotire,  di  couoscre,  e  di  volere  e  di  operare. 
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deve  necessariamente  convivere.  Elementi  di  tal  fatta  erano  indi- 
spensabili. L'uomo  ha  un  fine  nella  sua  esistenza,  e  questo  fine  non 
è  che  relativo  a  se  medesimo.  Nel  tempo  stesso  però,  poiché,  atte- 
so i  suoi  naturali  caratteri  d' imperfetto  e  perfettìbile ,  è  costretto  a 
vivere  con  altri  uomini,  i  quali  si  propongono  tutti  l' identico  sco- 
po per  aver  tutti  la  stessa  identica  costruzione;  come  mai  si  potreb- 
bero ottenere  principi  capaci  di  raggiungere  il  fine  proposto,  cioè 
la  estirpazione  de' reati,  sènza  consultare  ciò  che  è  l'uomo  stesso 
in  rapporto  a  se  ed  agli  altri,  fc  ciò  ch'esigono  la  natura  di  tutti,  e 
la  loro  convivenza  in  vista  dèi  fine  istesso?  (10) 

(10)  Io  generale  si  è  l'uomo  sempre  deGoito  per  =  un  animale  ragionevole  =;ma 
il  Romsgnosi  eoo  molta  profondità  di  pensare  (Voi.  1.  g.  58  e  seg.  Ediz.  di  Milano 
1841  )  dice,  che  qoesla  definizione  sia  inesatta  ;  perchè  la  ragionevolezza  effettiva 
non  è  uoa  qualità  organica  che  investa  l'uomo  nella  sua  formazione  originaria,  come 
la  struttura  di  lui,  ma  essa  è  un  potere  acquisito  mediante  il  sussidio  esterno  della 
sociale  convivenza;  perchè  l'uomo,  nascendo  noo  porta  che  V altitudine,  mediante  la 
convivenza  abituale  coi  suoi  simili,  a  divenir  ragionevole  e  morale,  nel  che  consiste 
la  padronanza  nel  pensare  e  nel  volere;  e  perchè  delta  attitudine  diventa  fatto  positi- 
vo solo  dopo  la  puerizia,  e  purché  il  suo  organismo  interno  non  sia  difettoso.  E  quin- 
di lo  stesso  filosofo  aggiunge,  che  l'uomo  in  genere  dev'esser  definitori  Un  animale 
per  indole  sua  capace,  nel  consorzio  de*suoi  simili,  non  solamente  di  divenire  ra- 
gionevole e  morale*  ma  eziandio  (mediante  la  tradizione  ed  una  data  fisica  posi- 
zione) di  ben  conservarsi,  e  di  migliorare  progressivamente  la  sua  vita  =  Dunque, 
propostasi  la  Scieoza  igienica  per  suo  scopo  la  prevenzion  de' reali,  essa  noo  può  sta- 
bilire e  determinare  i  suoi  principi  sulla  base  della  conoscenza  dell'uomo  isolata- 
mente riguardato;  bensì  calcolando  i  rapporti  tutti  degli  uomini  considerati  nella  so- 
cietà, la  quale  è  un  elemento  essenziale  alla  umanità.  Tutto  questo  poi  è  la  legittima 
conseguenza  di  quanto  superiormente  si  è  detto,  cioè  che  l'uomo  deve  considerarsi 
nella  sua  realtà,  e  qual'è  in  fatto,  e  oon  quale  possiamo  noi  immaginarlo,  se  verace- 
mente ad  utile  vuole  destinarsi  la  scienza:  e  dall'altra  parte  la  necessità  di  regolare 
così  il  Magistero  della  Igiene  deriva  dalla  stessa  natura  de' reati.  Questi  non  sono  for- 
se azioni  nocive,  che  dall'uomo,  spioto  sempre  dal  sentimento  del  proprio  ed  indivi- 
duale ben  essere»  contro  l'uomo  si  commettono?  Come  dunque  potrebbe  sperarsi  di 
non  farli  nascere,  senza  impossessarsi  di  quello  che  gli  uomini  sono  e  possooo  es- 
sere fra  loro  nella  vita  sociale,  e  seoza  trarre  da  questa  sola  carta  d'immensi  rap- 
porti ogni  regola,  ogoi  norma,  e  tutt'i  sistemi  possibili  a  concepirsi  e  ,  ciò  che  più 
importa,  possibili  a  praticarsi  ?  Ma  è  veramente  lo  slato  sociale  un  elemento  esseu- 
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IV.  Finalmente  scrissi  nella  definizione  della  Igiene  sociale,  che 
essa:  indaga  e  determina  tulli  quei  mezzi,  i  quali  sono  in  potere  delle 
civili  società ,  ossia  de' governi,  e  che  pei  loro  naturali  caratteri9sen- 
za  o/fendere  i  diritti  degli  uomini  valgono  ad  allontanare  la  effettua- 
zione de'  reati;  stante  che  non  mai  può  dirsi  una  scienza  ben  deter- 
minata, se  non  trovasi  ben*  espresso  il  fine,  che  la  scienza  stessa  si 
propone  ,  e  se  bene  scelti  non  sono  da  essa  i  mezzi  capaci  ad  otte- 
nerli (11). 

ziale  alla  Umanità  ?  Nel  secolo  che  volge  questa  verità  è  tale,  che  ogoooo,  se  rima- 
ne sorpreso  da  un  lato  per  la  magica  eloquenza  del  filosofo,  che  volle  per  poco  con- 
trastarla, dall'altro  aeoza  esitatone  riporta  i  suoi  principi  al  genio  di  solo  sorpren- 
dere e  di  destar  meraviglia  sostenendo  anche  il  maggiore  degli  assurdi.  Senza  la 
società  non  sarebbe  forse  l'uomo  l'Essere  il  più  vile  ,  il  più  abietto  ed  il  più  in- 
felice della  natura?  E  potrà  mai  concepirsi,  che  Iddio,  da  cui  all'uomo  stesso  fu- 
ron  douate  immense  e  maravigliose  altitudini  ,  per  tale  miserando  stato  V  abbia 
creato?  È  follia  il  solo  pensarlo;  e  folle  io  pur  sarei,  se,  divagandomi  da' deluti 
della  scienza  ch'espongo,  volessi  qui  soffermarmi  a  dimostrare  ciò  che  oggi  innanzi  a 
tutti  è  un  assioma. 

(11)  Noi  siamo  liberi  senza  dubbio  nel  proporci  uno  scopo  qualunque:  ma  posto 
che  un  dato  scopo  si  sia  prescelto;  se  questo  si  vuole  realmente  conseguire,  sarà 
sempre  di  assoluta  necessità  di  usare  quei  soli  mezzi,  che  dalla  natura  per  esso 
ne  vennero  donati  e  prescritti.  Guai  per  noi,  se  lo  scopo  è  tale  da  oon  avere  nel 
patrimouio  delle  uostre  forze  mezzi  propri  a  raggiungerlo,  se  i  mezzi  che  potrem- 
mo efficacemente  usare  sono  ignorali  ,  o  se  a  satisfare  i  nostri  desideri  battiamo 
una  via  diversa  da  quella  che  fu  dalla  natura  segnata!  Se  dunque  la  scienza  che 
trattiamo  si  propone  per  suo  scopo  la  estirpaziooe,  od  almeno  la  diminuzione  dei 
Teali  nel  maggior  grado  possibile  ,  i  mezzi  eh*  essa  può  solo  consigliare  debbono 
avere  i  seguenti  requisiti;  cioè  ;  1.°  che  siano  essi  nella  sfera  delle  forte  delle  So- 
cietà e  dc'Governi;  2°  che  guardata  la  natura  degli  uomini,  e  la  loro  posizioo  di 
fatto,  siano  potenti  ed  i  più  potenti  al  conseguimento  del  voluto  scopo;  3°  che  non 
offendano  gli  altri  beni  tulti,  che  gli  uomini  hao  diritto  a  godere  nella  società,  di 
modo  che  la  produzione  dell'enunciato  effetto  sotto  un  dato  rapporto,  come  che  «• 
tile  e  vantaggioso,  per  altre  relazioni  poi  apportasse  mali  e  mali  maggiori  devolu- 
ti beni  conseguiti.  E  questi  requisiti  tulli  debbono  necessariamente  e  cumulativa- 
mente toncorrere:  ond'è,  che  se  i  mezzi  i  quali  volessero  usarsi  difettassero  di  un 
solo  di  essi  ,  siffatti  mezzi  non  potraa  mai  accogliersi ,  che  aozi  dovranno  essere 
dalla  scienza  esclusi  e  respinti. 
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8. — Questa  scienza  poi  può  distinguersi  in  Igiene  pura,  ed  Igiene 
mista  ,  secondo  che  i  mezzi  da  lei  indicati ,  anzi  imperiosamente 
comandati  e  volti  sempre  ad  ottenere  lo  scopo  proposto ,  cioè  la 
prevenzione,  sono,  o  semplicemente  direttivi,  o  nel  tempo  stesso  (IL 
rettivi  incitanti ,  o  repressivi  ancora  (12). 

Dividerò  quindi  questa  seconda  parte  in  due  libri ,  trattando  nel 
primo  della  Igiene  pura  ,  e  nel  secondo  della  Igiene  mista.  11  tutto 
poi  sarà  seguito  da  un'appendice,  nella  quale  si  stabiliranno  le  basi 
di  un  sistema  proprio  a  conservare  i  prodotti  dell'una  e  dell'altra. 

LIBRO  PRIMO 

DELLA  IGIENE  SOCIALE  PURA  RELATIVA  AI  REATI 

9.  Allorché  un  individuo  vuole  agire  sopra  un  Essere  qualunque 
per  la  produzione  di  un  determinato  effetto  deve  non  solo  portare 
nell'Essere  su  cui  intende  di  agire  modificazioni  tali  da  far  giunge*» 

(12)  Fu  dello  di  sopra  al  n.°  4.°  e  nella  nota  6.  ad  esso  corrisponderne,  e  eoo 
maggiore  estensione  si  dirà  nel  luogo  indicato  nella  nota  stessa,  che  da*  Legislatori 
umani  i  reati  ooo  possono  distruggersi  che  prevenendoli,  e  che  in  conseguenza  es- 
si possono  mirare  solo  al  futuro.  Dunque  luti*  i  mezzi  eh'  è  dato  loro  di  usare 
debbono  essere  sempre  direttivi:  perchè  trattandosi  di  agire  sull'  uomo  ,  eh'  è  un 
Basare  intelligente  e  libero»  e  di  allontanare  il  medesimo  da 'reati,  che  sono  appun- 
to  azioni  nocive  derivanti  da'  suoi  poteri  morali  ;  questo  salutare  effetto  non  può 
ottenersi,  che  presentandosi  lo  scontro  di  un  male  ove  misfaccia  ,  e  quello  di  un 
bene  nel  caso  che  balta  la  via  della  rettitudine.  Cosi  l'uomo  guidato  dall'  irresistibile 
sentimento  della  propria  individuale  felicità,  e  conoscendo  il  vero  carattere  di  quan- 
to le  tue  azioni  producono,  seguirà  l'ordine  di  natura  in  che  sta  ogoi  maggior  bene. 
E  poiché  i  beoi  ed  i  mali  sono  di  due  specie;  cioè,  o  naturali,!  quali  si  trovano  sem- 
pre e  per  intrinseca  essenza  in  ogoi  azione  tanto  buona  quanto  cattiva  ,  o  artificiati, 
che  dall'uomo  quasi  si  creaoo,  e  che  ai  primi  6i  possono  aggiungere  ;  così  i  mezzi 
qualunque  che  vogliano  usarsi,  olire  all'esser  sempre  direttivi  per  effetto  de'beni  o 
mali  natur ali  che  promettono,  possono  essere  ancora,  o  incitanti  o  repressivi;  vai 
dire  incitanti,  se  procacciano  all'autore  dell'azione  anche  uo  bene,  dirò  così,  artifi- 
ciali e  repressivi,  se  minacciano  ancora  uo  male  della  stessa  natura. 


Digitized  by 


Google 


12  PRINCIPI  DI  RAGION  CRIMINALE 

re  su  di  esso  con  maggior  energia  la  sua  azione;  ma  è  costretto  an- 
cora a  prendere  egli  medesimo  quei  caratteri ,  che  più  omogenei  e 
piii  corrispondenti  sieno  al  fine  bramato. 

10.  È  questa  una  legge  ,  per  quanto  chiara  ed  evidente ,  per  al- 
trettanto universale,  costante  e  scritta  nell'ordine  istesso  della  na- 
tura delle  cose.  Chi  orgoglioso  la  sprezza,  non  sarà  mai  soddisfatto 
ne' suoi  voti,  o  lo  sarà  solo  dopo  innumerevoli  errori,  e  forse  anche 
sol  quando  dalla  forza  de*  mali  verrà  costretto  a  prendere  la  forma 
conveniente  (13). 


(13)  Uu  padre  di  famiglia,  riboccante  del  desiderio  di  vedere  in  uo  giorno  nel  gran 
teatro  del  mondo  felici  i  suoi  figli,  è  fortemente  commosso  dalla  idea  della  loro  edu- 
cazione. Quindi,  perchè  la  medesima  corrisponda  alle  sue  amorose  speranze ,  dopo 
maturo  esame,  si  appiglia  per  l'oggetto  al  migliore  de'possibili  partiti.  I  mezzi  più 
lodevoli,  i  più  propri,  ed  in  realtà  i  più  potenti  a  dare  lo  sperato  risultamento,  tutti 
soo  posti  da  lui  nella  piena  e  completa  esecuzione.  Egli  loro  destina  la  casa  patera* 
per  luogo  di  educazione.*  i  maestri  loro  preposti  e  dati  sono  i  più  dotti  ed  i  più  erudi- 
ti, e  non  meno  nelle  liogue  che  nelle  scienze  che  debbono  insegnare  :  non  vi  è  difet- 
to de'  libri  i  più  scelti ,  che  anzi  ve  ne  sono  a  dovizia  e  con  sommo  accorgimento 
provveduti  :  le  ore  dello  studio,  del  divertimento  e  del  riposo  soo  tutte  prudente- 
mente assegnate:  e  determinate  pur  sono  con  giudizio  e  saviezza  quelle  da  dedicar* 
si  al  culto  ed  alla  religione,  che  vien  loro  da'maestri  predicata  come  la  -base  del 
vivere  sociale  e  felice.  In  fine;  nel  mentre  gli  stessi  figli  vengono  sempre  condotti 
al  passeggio  ed  in  ogni  altro  luogo  da  degnissime  persone;  una  vigilanza  continua  e 
premurosa  assicura  l'adempimento  de'proprt  doveri  dal  canto  di  tutti  —  Intanto  quel 
padre,  cui  era  si  fortemente  a  cuore  la  felicità  de'suoi  figli;  che  taoto  pensò  per  dar 
loro  la  migliore  possibile  educazione;  che  si  abbondantemente  li  provvide  d'istituto- 
ri, di  libri  e  di  ogni  altro  necessario  ;  che  fé  loro  insegnare  con  assiduità  e  premura 
tutt'i  buoni  principi  delle  scienze  ,  deHa  morale,  della  religione  e  del  civile  consor- 
zio; e  che,  per  maggior  sicurezza,  volle  ritenerli  nella  casa  paterna  ;  quel  padre  i- 
stesso,  diceva,  dà  ai  tanto  amati  figli  nella  sua  persooa  e  con  la  sua  quotidiana  con- 
dotta il  più  tremendo  spettacolo.  S'egli  fa  solo  vedersi,  la  sua  fisonomia  si  offre  a 
tutti»  e  sempre  cupa,  maligna,  truce  e  minacciosa;  se  paria,  i  suoi  discorsi  acceooa- 
oo ,  sebben  tenti  occultarlo ,  eh'  figli  tiene  a  vile,  disprezza  ed  odia  l'umanità,  la 
scienza,  la  virtù,  la  morale,  iddio  medesimo,  e  che  invece  gl'idoli  suoi  sono  la  igno- 
ranza universale  ,  l' abiezione  di  tutti,  la  viltà,  la  calunnia,  l'ipocrisia ,  l'ateismo;  e 
se  in  fine  conversa  o  contratta  coi  suoi  concittadini,  le  sue  azioni  non  sono  che  il 
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11.  Dunque  ,  se  vogliono  allontanarsi  gli  uomini  dai  reati ,  è  di 
assoluta  necessità ,  che  chi  tanto  scopo  si  propone  ,  costituisca  da 
prima  se  stesso  in  modo  che  ,  per  effetto  della  natura  degli  uomini 
medesimi,  sieno  le  sue  azioni  più  efficaci,  od  almeno  più  spedite  e 
più  facili.  E  poiché  la  Società  civile  è  appunto  quella  che  un  tanto 
scopo  si  propone,  è  precisamente  questa  Società  in  cui  sta  V  impe- 
rioso e  necessario  dovere  di  atteggiarsi  nella  maniera  più  propria  e 
più  corrispondente  allo  stesso  scopo  bramato:  e  ciò  indipendente- 
mente dall'azione  ch'essa  spiegar  deve  in  tanti  modi  svariati  sopra 
gl'individui,  dai  quali  viene  formata. 

12.  Di  due  specie  dunque  sono  indispensabilmente  i  mezzi  indi- 
cati dalla  Igiene  sociale  pura  in  rapporto  alla  prevenzione  de' reati- 
Altri  sono  intrinseci  ed  altri  estrinseci:  i  primi  sono  relativi  alla 
Società  civile ,  cioè  alla  natura  ed  ai  caratteri  che  Ella  stessa  aver 
deve;  ed  i  secondi  riguardano  le  modificazioni  eh' è  d'uopo  produr- 
re in  coloro  che  la  compongono. 

complesso  di  cabale,  di  frodi,  di  falsità,  di  oppressioni,  d'ingiustizie  e  di  quaoto  al- 
tro di  male  l'inferno  fa  traboccare  nel  mondo  —  Ma  con  tali  daU  contradittort ,  qual 
mai  sarà  il  risultamento  prevedibile,  probabile,  anzi  certissimo?  E  chi  noi  vede? 
Morendo  il  misero  e  scellerato  padre,  oon  potrà  vedere  ne'figli,  che  uomini  miserabi- 
li e  malvagi  come  lai ,  i  qoali,  dopo  aver  attristato  per  luogo  tempo  la  Società,  fi- 
niranno essi  medesimi  in  mezzo  alla  più  orrida  disperazione  ed  incalzati  dal  giustis- 
simo odio  dell'universale.  E  quale  altro  fine  potrebbero  essi  sperare  T  Ogni  sistema 
di  educazione ,  quando  non  trova  la  base  e  non  è  sostenuto  dall'  etempio  di  chi  per 
natura  dev'essere  il  primo  educatore,  sarà  del  tutto  frustraneo,  e  la  (stessa  educazio- 
ne data  ne»  servirà,  che  a  rendere  più  forte  e  più  terribile  la  scelleraosa  di  coloro 
che  la  ricevono  —  Ora,  poste  queste  cose  ;  se  sempre  gli  uomini  compongono  e  le 
famiglie  e  le  Società,  e  se  queste  non  sono  che  l'aggregato  di  quelle,  per  giusta  analo- 
gia, è  ragionevol  cosa  conchiudere,  che  i  Governi,  a  tenere  i  governati  nella  rettitu- 
dine, e  lontani  da'  reati,  han  d'uopo  da  prima  e  principalmente  di  modellare  te  me- 
desimi  su'  principi  di  una  libera  uguaglianza  e  sul  fondamento  della  eterna  giusti- 
zia, tanto  allorché  fanno,  o  meglio  promulgano  le  leggi,  quando  allorché  prescrivo- 
no e  creano  i  mezzi  per  la  loro  esecuzione.  E  guai  a  loro,  se  diversamente  si  diporta- 
no: essi  periranno  come  il  padre  ed  i  figli  di  sopra  descritti,  colpiti  dalla  maledizio- 
ne di  Dio,  ouotanti  in  mezzo  al  sangue  d'innocenti  cittadini,  e  con  orrore  sano  poi 
rammentati  anche  dalla  più  lontana  posterità. 
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Sezione  I. 
Dei  mezzi  intrinseci  per  la  prevenzione  de' reati. 

13.  Quattro  cose  sono  a  disaminarsi  in  questo  luogo: 

I.  Deve  conoscersi  ed  enunciarsi  con  la  massima  precisione  la 
vera  idea  della  civile  Società  ;  e  quindi  vedersi  quali  siano  i  suoi 
essenziali  e  principali  caratteri. 

II.  Debbono  stabilirsi  le  norme  generali,  mercè  il  soccorso  delle 
quali  possa  darsi  esistenza  a  si  fatti  caratteri. 

III.  È  d'uopo  discutere  se  questi  caratteri  medesimi ,  od  almeno 
le  loro  cagioni  siano  sempre  le  stesse  presso  tutte  le  civili  Società 
possibili;  ovvero  se  vadano  soggette  a  modificazioni. 

IV.  Finalmente  importa  determinare  quali  e  quante  possano  es- 
sere queste  modificazioni  ;  ed  in  pari  tempo  decidere ,  se  possano 
esse  usarsi  sempre  indistintamente»  o  pur  no. 

Tutte  queste  ricerche  saran  fatte  nei  quattro  seguenti  capitoli. 

CAPITOLO  1. 

Idea  precisa  della  civile  Società  e  suoi  caratteri  inseparabili 

14.  Senza  la  menoma  dubitazione  ed  in  modo  ineluttabile  deve 
ritenersi  :  che  la  civile  Società  essa  medesima  costituisca  il  mezzo 
massimo  che  abbiano  gli  uomini  per  la  prevenzione  de' reati. 

15.  Quando  però  dico,  che  la  Igiene  sociale  pura  ritrova  nella 
stessa  civile  Società  il  mezzo  produttore  di  tanto  risultamento,  in- 
tendo meno  parlare  della  esistenza  della  medesima,  che  dei  caratte- 
ri, di  cui  deve,  essere  fregiata;  perchè  parlare  della  esistenza  di  que- 
sto stato  rome  un  mezzo  consigliato  dalla  scienza,  allorché  non  vi 
è  popolo  che  in  esso  non  viva,  è  Io  stesso  che  dire  cose  inutili  e 
puerili  ad  un  tempo. 
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1<>.  Ed  in  vero  in  due  sensi  può  considerarsi  la  civile  Società  , 
cioè ,  o  nel  senso  di  slato  di  fatto ,  o  nel  senso  di  stato  di  ragione. 
11  primo  è  oggetto  di  storia;  e  come  che  in  generale  possa  dirsi  che 
tutte  le  civili  Società  esistenti,  qualunque  esse  siensi,  valgano  sem- 
pre a  diminuire  i  reati  fra  gli  uomini,  pure  la  scienza  non  deve  oc- 
cuparsi di  loro.  Solo  dunque  il  secondo  stato,  cioè  lo  stato  di  ragio- 
ne costituisce  l'oggetto  finale  della  scienza  sociale  igienica  (14). Che 
se  mai  la  scienza  istessa  guarda  e  disamina  talvolta  anche  le  civili 
Società  di  fatto,  ciò  esiegue  solo  per  cogliere,  mercè  Futile  soccor- 
so della  esperienza  la  vera  e  completa  idea  di  quella  civile  Società 
di  ragione,  cui  di  continuo  dev'essa  appellar  gli  uomini ,  e  ch'è  la 
meta  ultima  de' suoi  desideri.  Anche  la  medicina  porta  il  suo  col- 
tello anatomico  nel  corpo  degli  uomini  infetti,  e  più  spesso  ancora 

(fi)  S'è  vero  da  una  parte,  che  nelle  sole  Società  possono  gli  uomini  sviluppare  le 
loro  facoUà,  e  perciò  in  esse  sole  acquistare  lumi,  rettitudine  e  potenza;  è  vero  pure 
dall'altra,  che  le  Società  istesse,  avverate  da  che  il  mondo  esiste,  e  quelle  possibili 
ad  avverarsi,  sono  stale  e  possono  essere  tante  fiale  anche  nocive  ;  e  siccome  sono 
state  e  possono  essere  svariatissime  uella  loro  costituzione,  nella  loro  iodole  e  nei 
loro  caratteri;  cosi  sono  state  e  possono  essere  ancor  tali  negli  effetti  relativi  alla  u- 
mana  felicità  —  Meditate  sulla  storia  delle  nazioni,  e  sarete  ben  presto  forzati  a  per- 
suadervi, che  gU  uomini  furono  sempre  felici  o  miseri  secoodo  che  la  Società,  io  cut 
essi  trassero  la  vita,  fu  di  un  carattere  o  di  un  altro,  e  quindi  bene  o  mal  costituita. 
Perchè  io  rapporto  ai  popoli  la  forma  sociale  è  quasi  tutto,  ed  il  rimanente  non  è, 
per  la  maggior  parte,  che  lo  sviluppamene  e  la  conseguenza  necessaria  della  forma 
istessa.  Dunque  è  indubitatamente  cerio,  che  quando  la  scienza  igienica  riconosce  e 
proclama  la  Società  come  primo  mezzo  preventore  de'reati,  intende  e  deve  parlare 
■fra  le  tante  forme  di  Società  esistite,  e  possibili  ad  esistere,  di  quella  sola  che  è  pro- 
pria a  produrre  la  maggiore  ottenibile  felicità.  Se  diversamente  fosse,  e  la  scienza  i- 
stessa  si  proponesse  noo  la  enunciata  forma,  ma  ogoi  forma  possibile  di  Società;  oe 
avverrebbe  che  molle  di  esse,  lungi  dall'essere  mezzo  ad  ottenere  ben  essere  e  feli- 
cità, sarebbero  invece  la  certa  cagione  delle  più  terribili  sveuture.  Ora,  poiché  a  rin- 
venire tale  forma,  la  di  cui  possibilità  è  innegabile  innanzi  alla  Provvidenza  e  Giu- 
stizia di  Dio,  gli  uomini  non  hanno  altro  mezzo,  che  Poso  della  loro  ragione;  così  la 
scienza  igienica  noo  deve  occuparsi  che  di  quella  specie  di  Società,  la  quale  eppunto 
dalla  ragione  vien  consigliata;  e  perciò  ben  dicesi r  che  lo  stato  sociale  di  ragione 
*«a  oggetto  finale  della  scienza  istessa* 
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in  quello  degli  estinti,  ma  le  sue  mire  sono  sempre  ed  unicamente 
rivolte  a  stabilire  i  veri  principi  produttori  di  una  perfetta  sanità. 

17.  Quale  dunque  è  mai  questa  civile  Società  di  ragione,  che  co- 
stituisce il  mezzo  massimo  preventivo ,  e  quale  sono  i  suoi  inalte- 
rabili caratteri? 

18.  SI  fatta  ricerca,  perchè  raggiunga  il  voluto  scopo;  e  perchè 
ad  un  tempo  ognun  si  persuada  del  reale  fondamento  de*  suoi  pro- 
dotti ,  esige  che  qui  si  ricordino  e  si  restringano  quasi  in  un  pun- 
to ,  e  sotto  un  colpo  d'occhio  vari  fatti  della  natura  umana  ,  della 
verità  de*  quali  non  vi  è  chi  possa  dubitare  (15).  Veri  i  medesimi , 
saran  pur  vere  ed  egualmente  irrefragabili  tutte  le  conseguenze  che 
di  necessità  ne  derivano. 

19.  Questi  fatti  dunque  sono  i  seguenti  : 

I.  Gli  uomini  sono  esseri  misti,  composti  di  un  corpo  organizza- 
to e  di  un'  anima  fornita  di  ragione  ;  e  il  commercio  che  hanno  fra 
loro  e  con  la  intera  natura,  la  quale  di  continuo  agisce  su  loro  me- 


(15)  Se  nna  Società  di  ragione,  ossia  aoa  Società  approvata,  consigliata,  anzi  co- 
mandata dalla  ragione  qoì  si  ricerca;  essasi  ricerca  appnnto  per  gli  nomini,  e  con 
essa  in  ultima  analisi  la  sola  felicità  loro  si  vuole  otteoere;  perchè  estirpare  ì  reati, 
non  è  che  distruggere  in  gran  parte  i  mali  degli  uomini.  Dunque  sarà  certo  ed  evi- 
dente, che  questa  Società  dovrà  essere  correlativa,  omogenea  e  conveniente  alla  na- 
tura umana,  che  i  sua!  interessi  dovranno  unicamente  calcolarsi—  Quindi  è  che  sen- 
ta conoscere  l'uomo  qual  è  in  fatto,  e  senza  consaltare  ciò  che  a  lui  interessa  pel 
suo  bene,  è  un  impossibile,  ami  un  assurdo,  che  si  voglia  rinvenire  e  determinare  Ci- 
na specie  di  Società,  la  quale  con  efficacia  o  eoo  realtà  sia  potente  a  rendere  felici 
coloro  che  la  debbono  comporre.  Quando  si  vool  far  crescere  rigogliosa  e  bella  una 
pianta,  e  da  essa  si  vogliono  ottenere  frutta  gustose  ed  abbondanti,  dite,  non  è  neces- 
sario forse ,  che  ai  conosca  la  natura  della  pianta  istessa,  l'epoca  in  cui  conviene  por- 
la sotterra,  il  clima  opportuno  ,  la  esposiiiooe  propria  e  taote  altre  analoghe  circo- 
stanze ?  Non  sarebbe  tenuto  pazzo  quell'agricoltore  che  sperasse  grandi  vantaggi , 
qoando  egli  nella  ignoranza  di  tutto  ,  capricciosamente  diportossi  coltivandole  piante 
e  la  terra?  Ben  dunque  si  scorge,  che  a  definire  ed  a  descrivere  la  Società  quale  deve 
essere,  sia  indispensabile  di  premettere  la  cognizione  e  l'analisi  di  alcnnì  fatti  naturali 
air  uomo  che  si  avverano -solo  perchè  Dio  cosi  volle ,  e  che  noi ,  se  non  vogliam  per- 
derci, dobbiamo  fedelmente  rispettare  e  seguire. 
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desimi,  non  è,  ed  esser  non  può,  che  corrispondente  a  tale  loro  du- 
plice natyra  (16) 

II.  Gli  stessi  uomini,  cosi  formati  dalla  natura,  vogliono  esser 
felici.  Essi,  infuori  di  questo  desiderio,  che  è  per  tutti  un  bisogno 
sentimentale,  vivissimo  e  perenne,  non  hanno  altro  fine  per  agire; 
e  ciò  ad  onta  di  qualunque  età ,  di  qualunque  sesso,  di  qualunque 
temperamento,  ed  in  fine,  ad  onta  pure  di  qualunque  classe,  ed  an- 
che della  più  vile  abbiezione  (17). 

III.  Esser  felice  in  rapporto  agli  uomini  altro  non  suona,  che  ve- 
dersi e  sentirsi  sviluppati  quei  poteri ,  di  cui  vennero  dalla  natura 
forniti,  e  nel  di  cui  esercizio  gli  uomini  stessi,  lungi  dall'incontra- 
re  ostacoli,  si  videro  sempre  favoriti:  per  lo  che  può  ritenersi  ch'es- 
si sono  più  o  meno  felici ,  secondo  che  i  loro  poteri  e  le  loro  facol- 
tà fisiche  e  morali  han  ricevuto  uno  sviluppamento  maggiore  o  mi- 
nore (18). 

(16)  Si  avverta  però,  che  il  diritto  ed  immediato  commercio  che  hanno  gli  nomini 
tra  loro  e  col  rimanente  ereato,  non  è,  ed  esser  non  può  che  fisico  sempre,  e  sempre 
atteggiato  secondo  V  ordine  fisico  dell'universo  —  Vedi  Romagnosi  neU'  Introduzione 
allo  studio  del  diritto  pubblico  uni? ertale  g  W. 

(17)  In  rapporto  al  motore  delle  nostre  azioni ,  sarebbe  una  precisa  ed  evidente 
falsità  di  riconoscere  dittinsieni  fra  gli  uomini.  1  Proletari  ed  i  Re,  i  Ricchi  ed  i  Po- 
veri ,  i  Fanciulli  e  gli  Adulti ,  i  Buoni  ed  i  Tristi ,  i  Delinquenti  ed  i  Giusti,  i  Dotti  e 
gì'  Ignoranti,  tutti  e  tempre  agiscono  per  la  loro  individuale  felicità  ;  e  né  per  al* 
tro  fine  ,  tutto  calcolato,  agir  possono,  anche  giusta  i  voleri  di  Dio.  Cosi  fommo  da 
Ini  formati ,  ed  in  tale  disposizione  è  particolarmente  ammirabile  il  grandiosissimo 
magistero  della  Divina  Provvidenza. 

Avverto  però  qui  per  i  meno  veggenti ,  che  quando  io  dico  seguir  gli  uomini  lo 
stesso  volere  di  Dio  agendo  in  vista  della  loro  felicità ,  per  questa  intendo  la  felicità 
razionale,  ossia  quella  felicità  che  sta  nell'ordine  universale  delle  cose  da  Dio  mede- 
simo stabilito,  e  che,  a  dir  vero,  non  abusando  de'  termini,  è  Tunica  che  possa  otte- 
nersi. Chi  forvia  dall'ordine ,  non  può  essere  che  infelice ,  e  lo  è ,  io  sostengo ,  ad 
onta  delle  contrarie  apparenze ,  che  tanto  spesso  togliooo  ingannare  gì'  ignoranti.  In 
questo  ,  è  alla  Giustizia  dello  stesto  Dio  cui  mi  appoggio  —  Vedi  la  nota  3  al  $  2 
della  presente  seconda  parte* 

(18)  Gli  uomini,  a  dir  vero,  non  vivono  che  di  sensazioni  e  per  le  sensazioni,  preso 
però  qoesto  vocabolo  in  un  senso  amplissimo;  e  quindi,  siccome  per  felicità  dovrebbe 
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IV.  Questo  sviluppamelo,  ove  si  guardi  individualmente  un  uo- 
mo qualunque,  è  inceppato,  ristretto  e  quasi  nullo:  ed  all'incontro, 
posto  Egli  a  contatto  e  nell'unione  di  altri  uomini ,  si  ha  ,  che  lo 

ritenersi  quel  preciso  slato  io  cai  si  provassero  sensazioni  piacevoli,  così  l'uomo  do- 
vrebbe dirsi  felice ,  quando  apposto  fosse  colpito  da  uoa  sensazione  piacevole.  Ma 
T  nomo  stesso  non  vive  pel  solo  momento  :  Iddio  concesse  a  lai  luoghi  giorni,  ed  il 
nostro  naturale  desiderio  vorrebbe  anche  interminabilmente  prolungarli  e  moltipli- 
carli. Essendo  quindi  cosi  le  cose  nostre,  e  non  potendo  fortunatamente  noi  riformar- 
le; se  dobbiamo  pensare  pel  momento  alla  nostra  esistenza,  più  fortemente  dobbiam 
pensare  a  quello  che  sarà  nel  tempo  futuro,  il  quale  di  gran  fatto  è  più  lungo  assai, 
ed  io  coi  ognuno,  per  una  disposizione  propria  e  oaturale  a  noi,  si  lusioga  di  doverti 
essere  qoasi  con  certezza.  Ed  è  per  questo  motivo  che  noi  ragiooevolmente  chiamia- 
mo quasi  pazzo  colui,  che,  per  una  momentanea  piacevole  sensazione,  compromette 
ed  involge  tutta  la  estensione  del  suo  vivere  io  dolori  e  sciagure.  E  la  necessità  del- 
l' enunciato  pensiero  in  rapporto  al  tempo  futuro  deriva  dallo  stesso  volere  di  Dio , 
che  a  noi  la  impose ,  quando  ne  donò  la  ragione ,  cioè  la  facoltà  o  la  poteoza  di  cal- 
colare il  passato  ,  il  presente  ed  il  futuro,  e  traendo  da* due  primi  tempi  istruzione 
pel  terzo,  di  coooscere  e  di  distinguere  il  vero  dal  falso ,  ed  il  bene  dal  male.  Don- 
que,  non  può  dirsi  felice  quello  che  pruova  solo  attualmente  una  piacevole  se nsazio* 
ne  ;  ma  (parlando  della  felicità  vera)  quello  invece  ehe  piacevolmeote  sente  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita  e  che  questa  nel  tempo  stesso ,  per  quanto  da  Ini  dipende  , 
prolunga  al  maggior  grado  possibile.  E  quindi  ben  può  dirsi,  che  la  felicità  stia  nel 
prolungamento  maggiore  possibile  della  nostra  vita  e  nel  possesso  seotito  contempo- 
raneamente di  tutti  quei  beni,  il  di  cui  godimento  da  Dio  medesimo  fu  all'uomo  lar- 
gito. Ora,  se  in  questa  condizione  ed  in  questo  stato  è  riposta  la  noatra  felicità,  que- 
sta sta  precisamente  nello  sviloppMfétito  maggiore  possibile  de'nostri  poteri  avvera- 
to senza  ostacoli  di  sorla,  o  meglio  favorito  al  maggior  grado.  E  perciò  beo  dissi,  che 
esser  felice  in  rapporto  agli  uomioi  altro  non  suona  che  senza  ostacoli  vedersi  e  sen* 
tirsi  nel  fatto  sviluppati  quei  poteri  che  loro  vennero  conferiti  dalla  natura.  Quando 
per  tutta  la  vita  naturale  la  nostra  facoltà  di  conoscere  fosse  estesissima  ,  quando  la 
nostra  facoltà  di  volere  fosse  rettissima,  e  quando  potentissima  fosse  la  nostra  facol- 
tà di  operare ,  oon  godremmo  forse  sulla  terra  la  felicità  degli  Esseri  celesti  ?  Dun- 
que noi  saremo  felici,  per  quanto  è  concesso  di  esserlo  alla  umanità ,  allorché  le  no- 
stre cognizioni,  i  nostri  voleri  e  le  nostre  forze  giungeranno  al  maggior  grado  possi- 
bile di  estensione ,  di  rettitudine  e  di  potenza  :  e  saremo  più  o  meno  felici,  o  meglio 
saremo  più  o  meno  infelici  secondo  che  più  o  meno  saranno  estese  ,  rette  e  potenti 
le  stesse  nostre  cognizioni ,  gli  stessi  nostri  voleri ,  e  le  stesse  nostre  forze  per  tutto 
il  tempo  della  vita  al  matstnjo  punto  prolungato. 
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stesso  suo  sviluppamelo  è  facile,  esteso  e  tale  da  trovarsi  nel  cam- 
mino di  un  progresso  sempre  crescente,  di  cui  i  confini  non  posso- 
no prevedersi  (19J 

V.  In  fine*  l'uomo  nella  convivenza  con  altri  uomini,  ed  abbando- 
nato liberamente  al  suo  individuale  sentire  e  pel  proprio  come  che 
mal  intesò  ben  essere ,  con  facilità  trascorre,  e  quindi  con  frequen- 
za invade  ed  opprime  1*  altrui  felicità  (20). 

(19)  La  cosa  è  chiarissima.  Noi  nasciamo  ignoranti  ed  impotenti  ;  che  anzi  fra  tatti 
gli  animali  posaiam  dire  di  esser  noi  i  più  deboli.  Dalla  natura  non  portiamo  che 
capacità  moltissima:  ma  queste  seoza  l'altrui  soccorso,seoza  la  convivenza  cogli  altri 
uomini ,  senza  la  società»  e  particolarmente  senza  il  linguaggio»  rimarrebbero  di  ne- 
cessità perfettamente  nulle:  la  nostra  vita  si  restringerebbe  quasi  al  solo  sentire  stret- 
tamente preso  ,  e  V  avvilimento  ,  i  dolori  e  le  sventure  di  ogni  sorta  sarebbero  solo  i 
compagni  indivisibili  della  nostra  esistenza.  Ora ,  qoale  mai  sarebbe  il  nostro  svilop- 
pamento  nel  miserando  stalo  di  solitudine  ?  Dall'altra  parte  ;  se  il  nostro  sentire  si 
esercita  sopra  un  campo  vastissimo  ;  se  la  nostra  attenzione  si  rende  vigorosa  fino  a 
scovrire  eoo  essa  le  cose  più  arcane  della  natura;  se  i  nostri  voleri  si  confinano  nella 
moderazione,  onda  n'emerge  la  eomuoe  possibile  prosperità;  se  le  nostre  fisiche  for- 
ze, nulle  in  origine»  si  moltiplicano  in  un  modo  cosi  straordioario  e  cosi  sorprendente 
fino  ad  incatenare  la  stessa  natura  ;  se  ,  in  poche  parole ,  lo  sviluppamene  possibil- 
mente maggiore  si  avvera  de'  nostri  poteri ,  e  se  quindi  noi  siamo  potentissimi,  sotto 
ogni  rapporto,  in  mezzo  al  creato;  i  nostri  progressi  non  si  possono  ripetere  che  dalla 
convivenza  fra  gli  uomini. 

(20)  Questo  fatto,  dato  che  l'uomo  conviva,  ossia  si  trovi  io  società  con  altri  uomi- 
ni, è  tanto  certo,  quanto  si  è  visto  essere  tali  i  precedenti  ;  che  anzi  questi  stessi  ser- 
vo» di  lume  a  dimostrarlo  ineluttabile  ed  evidente.  Ed  invero;  se  gli  uomioi  portano 
di  necessità  con  la  loro  esistenza  un  desiderio  fortissimo  di  esser  felici ,  desiderio , 
che  diretto  ad  oggetti  concreti  ed  individuali,  spesso  si  converte  in  violentissime  pas- 
sioni ;  se  nella  loro  origine  sono  seoza  dubbio  ignorami ,  privi  del  possesso  reale  di 
ogni  priocipio  direttivo,  e  deboli,  di  modo,  che  il  solo  tempo,  la  sola  lunga  esperienza, 
ed  il  solo  soccorso  di  altri  possono  renderli  istruiti ,  buoni,  e  potenti  ;  e  se  in  fine  è 
conseguenza  quasi  necessaria  di  luti1  i  suddetti  fstti ,  e  quindi  è  pur  vero ,  che  gli 
stessi  uomini  nel  corso  di  lor  vita  pressocchè  sempre  si  ravvolgono  in  mille  errori,  o 
siano  a  questi  tenacemente  attaccati ,  nel  mentre  che  le  oscure  passioni  nascòndon 
loro  il  vero  ,  e  quindi  li  travolgono  ;  non  dovranno  senza  il  freno  delle  leggi  cadere 
spesso  io  delitti?  Sarà  mai  possibile,  ch'essi  invece  si  contengano  nella  sfera  de1  pro- 
pri doveri, e  che  rispettati,  sappiano  e  voglian  pure  rispettare  il  ben  essere  sllrui? 
Piacesse  a  Dio  che  cosi  fosse  !  Ma  la  storia  dimostra  il  contrario  ;  che  atf  zi  per  essa  è 
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20.  Ecco  quali  siamo  per  natura ,  ed  è  questa  la  vera  e  precisa 
descrizione  della  umanità. 

21.  Ma»  oltre  ai  suddetti  fatti  che  posson  dirsi  primitivi  e  quasi 
intuitivi ,  altri  pure  tf  esistono  i  quali ,  sebbene  si  hanno  solo  per 
deduzione  da  quelli,  pure  sono  egualmente  naturali,  e  perciò  veri, 
costanti  ed  universali  ancora.  Questi  possono  ridursi  ai  sei  seguen- 
ti ;  cioè  : 

.  I.  Che  gli  uomini  siano  imperfetti ,  e  perfettibili  nel  tempo 
stesso  (21). 

fatalmente  chiaro»  che  anche  col  governo  delle  migliori  sociali  istituzioni,  gli  nomini 
spesso  cadran  nei  delitti ,  e  che  il  tolto  sta  nella  diminuzione  del  numero  di  essi. 

(21)  11  termine  Per  fettone,  considerato  io  an  senso  astratto  ed  assoluto,  dinota  lo 
stalo  degli  esseri ,  nel  quale  tono  esistenti  tutte  le  potente  necessarie  ad  o$mi  pos* 
stirile  fine;  e  considerato  in  un  senso  relativo  e  speciale,  esprime  lo  stato  in  cui  un 
dato  Essere  si  trova  idoneo  e  potente  per  conseguire  un  dato  fine  proposto*  Qui, 
come  ognon  Tede,  si  parla  in  un  senso  generalissimo*  di  modo  che  si  abbraccia  ogni 
ordine  di  cose ,  non  meno  materiali  che  morali ,  e  tanto  buone  qnaoto  tristi  e  mal* 
vage.  Goal ,  noi  diciamo  un  oriolo  perfetto,  un  perfetto  ladro  ec.  Ma  volendo  teatrin* 
g erci  a  parlar  della  Perfezione  nel  solo  senso  morale  e  di  bontà ,  e  relativo  solo  alla 
specie  umana  consiste  in  quello  stato  nel  quale  gli  uomini  trovami  idonei  e  patenti 
a  conseguire  tutt9  i  fini  e  quindi  tutt'i  beni  uniformemente  alla  loro  natura  ed  alla 
loro  destinazione.  Il  profondo  Romagoosi  nelle  sue  Istituzioni  di  Civile  Filosofia 
(  parta  1  lib.  1  S  12  )  definendo  ancor  egli  la  Perfezione  dice  di  essere  =  lo  stato  di 
una  cosa  qualunque  in  quanto  a  giudizio  mostro  esclude  qualunque  mancamento. 
ila  col  sommo  rispetto  dovuto  a  questo  gran  filosofo  italiano ,  mi  sembra,  che  nella 
definizione  astratta  della  perfezione  non  possa  ponto  entrare  il  nostro  giudizio;  per- 
chè la  perfezione  per  se  stessa  è  una  cosa  estrinseca  al  nostro  modo  di  pensare ,  e 
qualunque  sia  il  nostro  giudizio ,  sarà  sempre  vero,  ch'essa  sta  nella  reale  ed  effetti- 
va corrispondenza  de*  mezzi  al  fine,  ossia  nel  noo  mancar  nulla  ad  una  cosa  qualun- 
que, giusta  la  sua  natura,  il  nostro  giudizio  può  e  deve  entrare ,  egli  è  vero,  quando 
si  tratta  di  vedere  nel  fallo,  se  in  un  determinato  oggetto  presente  al  nostro  pensiere 
esiste  o  pur  nò  mancanza  di  sort'  elenca  giusta  la  sua  natura  ;  ma  ci  6  servirà  per 
decidere,  se  una  data  cosa  sia  o  por  nò  perfetti,  e  non  mai  per  determinare  gli  ele- 
menti costituenti  la  perfezione  in  astratto.  Che  se  poi  vuol  dirsi,  che  ooi  non  possia- 
mo esser  certi  della  essenza  e  della  intrinseca  realtà  delle  cose ,  per  lo  che  tutto  si 
riduca  alla  nostra  opinione;  io  questo  caso  io  soggiungerò,  che  non  vi  era  bisogno  di 
esprimerlo,  perchè  nella  loro  essenza  tutte  le  nostre  cognizioni  sono  opinate ,  o  me- 
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IL  Che  questi  caratteri  impongano  agli  uomini  la  necessità  as- 
soluta di  convivere  nella  civile  Società. 

HI.  Che  questa  civile  Società,  nel  mentre  è  irrefragabilmente  un 
fatto  della  stessa  natura,  abbia  diritto  alla  sua  esistenza,  e  con  pre- 
cisione alla  sua  migliore  esistenza  (22). 

gl'io  dirò  che ,  trattandosi  di  qq  Estere  attratto  e  di  ragione,  sia  precisamente  un 
non  aggiunger  otilla  con  le  parole  a  nostro  giudizio ,    perchè  gli  Esseri  di  ragione 
non  sono  essi  stessi  che  concepimenti  della  nostra  mente.  Chi  mai  potrà  dire  che  la  ' 
Perfezione  esiste  in  fatto  e  realmente?  In  fine  ,  nei  principi  del  gran  filosofo  sarebbe 
inevitabile  la  conseguenza,  che  i  caratteri  della  perfezione    sarebbero  tanto  vari  per 
quanto  vari  sono  gì' individuali  giudisi  degli  uomini.  Ma  chi  potrebbe  seguirlo  in 
tale  opinione?  Ritenuta  dunque  la  suddetta  definizione  della  Perfezione,  è  necessaria 
la  idea  della  imperfezione;  e  quindi  è  chiaro,  che  l' Estere  imperfetto  sia  quello  che 
trovasi  impotente  a  raggiungere  il  suo  fine ,  e  che  V  Essere  perfettibile  sia  lo  stesso 
Essere  inquanto  che  nella  sua  attualità  trovasi  impotente t  ma  ohe  per  sua  naturale 
costituzione  e  per  le  circostanze  in  cui  fu  e  sarà  collocato  può  divenire  successiva* 
menta  idonea  a  produrre  un  tanto  intento  —  Ora,  premesse  tali  idee,  ninno  v'è  che 
oon  vegga  dirsi  ragionevolmente  gli  uomini  Esseri  imperfètti  e  perfettìbili  :  perchè 
se  Eglino  nello  stato  aUuale  non  possono  conseguire  tutta  quella  felicità ,  che  Iddio 
creandoli  ha  loro  conceduto  di  poter  godere  su  questa  terra  ed  in  seno  al  consorzio 
sociale  ;  certo  è  pure  ;  considerando  la  loro  passata  entità  ,  non  che  la  presente ,  e 
quella  futura,  la  quale  viene  accennata  dalla  loro  naturale  costituzione  e  dalle  circo- 
stanze in  cui  dovrao  trovarsi;  ch'Eglino  medesimi  sar  anno  sempre  più  nella  via  di  un 
progresso  crescente  e  conducente  al  punto  de  Ila  sua  vera  destinazione  —  La  Divina 
Sapienza  e  la  Divina  Giustizia  non  assicurano  forse   alla  specie  umana  un  tanto  desi- 
derabile bene? 

(22)  Quando  gli  uomioi  sono  forniti  di  certi  dati  caratteri ,  e  trovansi  costituiti  in 
«ette  date  posizioni  per  volere  preciso  della  Natura,  ossia  di  Dio;  le  conseguenze  ne- 
cessarie degli  uni  e  delle  altre  rappresentano,  e  sono  realmente  altrettanti  diritti,  che 
debbono  inviolabilmente  rispettarsi  da  tutti.  Noi  diciamo  che  ciascun  uomo  ha  diritto 
alla  tua  conservazione  ,  ed  alla  migliore  possibile  conservazione.  Perchè  mai  questa 
nostra  assertiva  è  vera  ed  è  giusta  ?  Certamente  perchè  nel  fatto  tutu  gli  uomini 
sentono  il  fortissimo  desiderio  della  loro  maggiore  felicità  ;  perchè  questo  desiderio 
deriva  dalla  Natura;  e  perchè  la  Natura  non  potrebb 'essere  contradditoria  a  se  stessa, 
e  contradditoria  sarebbe ,  ove  la  conservszione  e  la  migliore  possibile  conservazione 
oon  costituisse  un  vero  ed  ineluttabile  diritto.  B  qui  giova  pure  osservare ,  che  i  di- 
ritti in  rapporto  alla  conservazione  esistono  in  faccia  agli  stessi  uomini  fra  loro ,  ma 
che  io  rapporto  alla  Natura  i  diritti  stessi  sono  precisamente  tanti  doveri.  Chi,  poten- 
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IV.  Ch'  essa  però  non  possa  essere  che  di  soccorso  reciproco  in 
rapporto  al  fine  unico  che  ciascun  uomo  si  propose  per  effetto  del- 
le leggi  imposte  dal  Creatore  alla  specie  umana  (23). 

dolo,  ooo  migliora  il  proprio  iodividuo;  chi  invece,  anzieebè  conservarsi ,  tenta  distrug- 
gersi, costui  oon  offende  forse  te  leggi  della  Natura?  —  Ora;  premesse  queste  ioelot- 
tabili  Ter  ila  ;  se  gli  oomioi  per  essere  felici  e  migliorare  tao  d'  uopo  assolutamente 
della  società  civile;  egli  è  chiarissimo,  che  come  gli  oomioi  io  particolare  hao  dritte» 
alla  loro  esistenza  ed  alla  migliore  esisteoza  possibile ,  cosi  questo  identico  diritto 
debba  di  necessità  condurli  alla  civile  Società,  cioè  a  quello  stato,  in  cui  unicamen- 
te possono  gli  stessi  uomini  conseguire  la  loro  felicità.  —  Ciò  è  della  maggiore  evi- 
denza perchè  ,  negando  tale  diritto ,  o  si  dovrebbe  far  cadere  la  natura  oella  più 
vergogoosa  delle  contraddizioni ,  o  si  dovrebbero  in  pari  tempo  oppugoare  tutti  gli 
altri  diritti ,  sopra  de7  quali  quello  poggia  e  riposa.  Ma  entrambi  questi  partiti  nou 
acchiudono  forse  moni  fasti  assurdi? 

(23]l  Seè  vero,  che  lo  irresistibile  ed  universale  sentimento  di  esser  felici,  congiun- 
to ad  una  umiliante  impoteoza  e  ad  un  complesso  di  vorticose  passioni ,  costringo 
gli  oomioi  a  convivere  tra  loro  io  politiche  Società;  e  se  è  vero  pure  che  queste  po- 
litiche Società  costituiscono  la  condizione  naturale  degli  uomini  medesimi  *  perchè 
seoza  di  esse  sarebbero  m  iscrissi  mi  soli'  ogoi  rapporto,  e  prossimi  quasi  sempre  alla 
loro  distruzione:  egli  è  vero  altresì  che  tali  Società  non  possano  essere,  che  di  libere- 
commercio  e  di  necessario  soccorso;  di  modiche  solo  quando  conservano  nel  fondo, 
e  veracemente  abbiano  tale  carattere,  possono  dirsi  di  diritto  e  legittime. .E  di  fatto  ; 
quando  gli  oomioi  seoz1  slcun  ostacolo  ingiusto ,  e  per  conseguire  il  loro  maggiore 
beo  essere  possono  liberamente  esercitare  tutte  le  loro  forze  e  fisiche  e  morali  ; 
quando  fra  loro  sooo  in  libero  commercio  ,  di  modo  che  possono  prestarsi  e  ricam- 
biarsi anche  liberamente  e  senza  ostacolo  uffici ,  ajuto  e  soccorso;  quaodo  la  Società, 
che  lotti  rappreseota,  ch'è  maodataria  di  tutti,  e  che  come  Persona  collettiva  e  mo- 
rale ha  uoa  forza  prevalente  sopra  tutte  le  iodividoali  forze,  favorisce  col  suo  potere 
lo  sviluppo  delle  facoltà  tutte  de'governati ,  ed  anima  e  sostiene  in  tua'  i  modi  pos- 
sibili ,  e  oe'termioi  della  naturale  equità  il  loro  reciproco  commercio  ;  e  qoando  io 
noe  oe'  casi  tutti  di  reale  impoteoza  la  Società  istessa  si  presenta  come  nn  padre 
amoroso  per  dar  soccorso  ed  ajuto  ;  io  questo  stato ,  diceva,  chi  non  vedrà  gli  stessi 
uomioi  felici ,  calcolando  per  altro  solo  quei  risolUmenti  che  possono  e  debbono  at- 
tendersi dalle  stesse  azioni  loro  ?  La  cooseevazione  ed  il  perfezionamento  non  si  a- 
vranno  forse  al  maggior  grado  possibile  ?  —  D'altra  parte  poi  se  le  politiche  Società 
non  debbono  avere  il  carattere  di  un  libero  commercio  e  di  un  necessario  soccorso  ; 
da  quali  altri  principi  saranno  essi  animati  ?  Saranno  quelli  del  comunismo ,  od  an- 
che quelli  di  una  società  di  azienda  ?  Con  essi  ooo  andremmo  forse  ad  assurdi  mani* 
festi  ?  Ed  il  solo  buon  senso  oon  ci  persuade  ,  che  in  queste  specie  di  Società  w  ao- 
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V.  Gbe  nella  medesima  tutti  gli  uomini  che  la  compongono  sia- 
no ineluttabilmente  uguali,  in  modo  che  niun  uomo  possa  sugli  al- 
tri vantare  un  diritto  maggiore,  o  possa  essere  obbligato  in  rappor- 
to ad  essi  a  soffrire  di  godere  dei  propri  diritti  in  un  modo  minore 
e  più  ristretto  (24). 

drebbe  incontro  alla  ro?  ina  ,  alla  miseria  ed  aocbe  alia  universale  distro  rione  ?  La 
cosa  è  troppo  chiara  per  doversene  più  seriamente  occupare. 

(24)  L'  eguagliaoza  degli  oomioi  sta  nella  stessa  loro  costituzione ,  ed  oggi  è  cosa  ' 
tale  che  il  solo  dubitarne  sarebbe  un  grave  disonore  innanzi  alla  pubblica  opinione, 
e  dirò  pure  un  vero  delitto  innanzi  alltordine  supremo  di  natura.  Le  classi  privilegia- 
ta» le  caste  e  la  nobiltà  godenti  ed  esigenti  efimeri  ed  immaginari  diritti  con  ingiu- 
sta e  terrìbile  oppressione  dell1  umanità  ,  son  oggi  condannati  ali1  ioferno ,  donde  nei 
giorni  di  barbarie  uscirooo  cooculcatrici  delle  leggi  divine  ed  umane.  Colà  sono  e 
saranno  rinserrate  per  l'eternità  :  e  chiunque  vi  agogoasse  ancora  ;  siccome  avrebbe 
di  necessità  a  compagni  la  viltà  e  la  infamia;  sarebbe  ricoverto  col  vergognoso  manto 
dell'  universale  disprezzo  —  SI  ;  nel  secolo  che  volge  la  civiltà  è  tale  che  gli  uomini 
in  generale  si  credono  disonorati  anche  da'  soli  nomi,  e  da'  soli  titoli  non  poggiati  ad 
alcun  merito  personale  air  infuori  della  nascita ,  i  qnali  comecché  oiun  privilegio 
acquistino  a  coloro  che  stoltamente  vogliono  pur  conservarli, ricordano  sempre  un  epo- 
ca miseranda  e  nemica  della  santa  giustizia.— Ma  la  evidenza  ditale  verità  non  deve 
trasportarci  fuori  i  confini  dell'ordine  di  ragione,  cioè  allo  estremo  opposto  e  fino  a 
pretendere  di  riconoscersi  e  di  approvarsi  «loft  tali ,  che  ove  si  dessero  porterebbero 
inevitabilmente  la  miseria  e  la  distruzione.  Quando  si  dice  ,  che  gli  uomioi  sono  u- 
gualì  ,  s' intende  parlare  non  dell'  uguaglianza  di  fatto  ,  ma  solo  dell'uguaglianza  di 
diritto  :  e  per  la  stessa  uguaglianza  di  diritto  non  s'intende  già  che  tutti  gli  uomini 
abbianolo  stesso  numero  de'  diritti, m*  unicamente  che  i  diritti  di  ciascun  uomo  siano 
eguaim*nt$  inviolabili.  Un  uomo  può  ben  possedere  ed  aver  diritto  sopra  ceoto  cose, 
nel  mentre  che  un  altro  può  averne  uba  e  solo  sopra  questa  aver  diritto.  Il  diritto  del 
villano  sol  misero'  suo  togurio  è  tanto  invidiabile  e  aacro ,  per  quanto  sacro  ed  invio- 
labile è  il  diritto  di  un  grande  sulla  sua  superba  magiooe.  Ecco  la  vera  idea  che 
dobbiam  formarci  della  eguaglianza.  Per  chiarezza  dunque  delle  cose  è  necessità  di- 
stinguere il  diritto,  astrattamente  considerato,  dagli  oggetti  del  diritto  istesso  ,•  e  rite- 
nere, che  se  il  diritto  è,  e  dev'  essere  ideotico  per  tutti,  variatisi  mi  poi  sodo  gli  og- 
getti del  medesimo.  La  disuguaglianza  quindi  di  fatto  che  può  solo  avverarsi  io  rappor- 
to agli  aggetti  del  diritto,  non  è  punto  di  ostacolo  alla  eguaglianza  di  diritto,  che  anzi 
questa  noo  potrebbe  precisamente  esistere  ove  quelle  si  pretendesse  distruggere.  Im- 
maginate a  piacere  una  legge  agraria  ,  e  date  pure  eh'  essa  sia  una  volta  realizzata. 
Ebbene;  rosa  mai.  si  otterrà  dalla  medesima  ?  Quale  mai  ne  saranno  i  risultamene  ? 
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VI.  Che  da  ultimo  la  slessa  civile  Società  debba  con  inviolabile 
legge  rispettare  e  far  rispettare  la  libertà  e  la  indipendenza  di  tut- 
ti gli  uomini ,  che  la  natura  fece  sociali ,  e  che  ,  solo  pel  maggior 
benessere  di  ciascuno,  possono  e  debbono  vivere  uniti  (25). 

22.  Ora  ;  premesse  tutte  queste  verità  di  fatto  e  di  ragione ,  in- 
nanzi a  cui,  se  non  vuol  perire,  è  necessità  che  si  prostri  ogni  uma- 
no volere  ;  non  vi  è  chi  non  vegga  quale  esser  debba  il  vero  concet- 
to della  civile  Società;  ed  ognuno  facilmente  si  persuade  ,  che  la 
medesima,  nel  mentre  deve  da  una  parte  dare  la  idea  di  un  Essere 
forte  e  vigoroso,  deve  dall'altra,  pei* esser  tale,  costituirsi  in  modo 
che  nella  sua  stessa  costituzione  si  rinvengano,  ed  il  rispetto  della 

Poiché  per  fatto  della  Natura ,  eoi  necessariamente  dobbiamo  essere  sommessi ,  sta 
sempre  la  diversità  fra  gli  moroiui  di  attitudine,  di  forte»  d'ingegno,  di  energia  e  di 
fortuna,  e  quindi  sta  ancora  la  diversità  di  azione  di  lavoro,  e  di  prodotto,  sarà  gio- 
coforza, o  distruggere  in  ogni  momeoto  le  nascenti  e  rinascenti  varietà,  il  che  sarebbe 
uu  attentalo  alla  eterna  giustizia  ed  alla  eguaglianza  di  diritto,  o  questa  deve  tro- 
vare il  suo  fondamento  nella  stessa  disuguaglianza  di  fatto,  la  quale  si  rinverrà  sem- 
pre nella  qualità  e  nel  novero  degli  oggetti  del  diritto.  Riteniamo  dunque  la  eoua- 
glian*a  del  diritto  fra  gli  uomini,  ma,  per  evitare  terribili  conseguenze,  conosciamo- 
ne e  rispettiamone  la  sua  natura  ed  i  suoi  inalterabili  caratteri. 

(25)  Riconosciuto  il  principio  della  uguaglianza  di  diritto,  sono  conseguenti  neces- 
sari la  indipendenza  e  la  libertà  di  ciascun  uomo  in  rapporto  agli  altri  ;  perchè  la 
libertà  e  la  indipendenza  sono  diritti  naturali ,  e  l' esercizio  dei  medesimi  in  ogni  in- 
dividuo non  può  esser  limitato  che  da  diriui  eguali  spettanti  ad  ogoi  altro.  La  idea 
opposta  acchiuderebbe  un  manifestissimo  assurdo.  Ma  se  eia  è  vero  nel  sistema  e 
nell'ordine  di  ragione,  è  pure  fatalmente  vero,  che  nel  fatto  anche  i  più  saeri  diriui, 
e  la  libertà  e  la  indipendenza  ancora  possono  essere  distrutti.  Ora  chi  non  dirà;  dietro 
il  giudizio  già  dato  in  rapporto  ai  motivi,  ai  fondamenti  ed  allo  scopo  di  ogoi  politica 
società;  che  la  società  istessa  ,  e  per  la  sua  essenza,  sia  investita  dell'  ineluttabile  di- 
ritto e  del  santissimo  dovere  di  rispettare  e  far  rispettare  al  maggior  grado  possibile 
la  libertà  e  la  indipendenza  di  tutti  gl'individui  governati  ?  Ninna  verità  può  essere 
più  luminosa,  più  evidente  e  più  neeesssria  di  questa.  L' oppugnarla  sarebbe  lo  stes- 
so che  distruggere  tutto,  calpestare  le  leggi  fondamentali  di  natura,  e  sostituirò  l'op- 
pressione e  l'anarchia  alla  giostiizia  ed  all'ordine.  La  cosa  a  tal  riguardo  è  sì  gelosa, 
e  di  tanto  rigoroso  dovere ,  che  ogoi  mancanza  per  parte  della  Società,  o,  che  è  lo 
stesso,  del  Governo,  e  ritengasi  pure  solo  colpose,  autorissa  l'esercizio  delle  forze  in- 
dividuali ,  e  richiama  altissima  risponsabilità  contro  gli  agenti  dello  stesso  Governo. 
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liberta  e  della  indipendenza  di  ciascun  individuo,  ed  una  facile  via 
per  la  felicità  e  perfezione  di  tutti. 

23.  La  civileSocietà  dunque  può  in  generale  dirsi  di  essere  — un 
consorzio  di  più  famiglie  per  la  comune  felicità  stàbilmente  fissalo  su 
di  un  dato  suolo,  e  diretto  da  un  Governo  proprio  ed  indipendente 
per  V ottenimento  della  felicità  istessa. 

24.  Ma  questo  concetto  che,  giusta  il  pensare  di  tutti  in  rappor- 
to allo  stato  sociale,  esprime  la  vera  e  fondamentale  idea  dello  stato 
politico  di  una  nazione  qualunque  ;  troppo  confusamente  risveglia 
tutto  l'interessante  gruppo  dei  caratteri,  i  quali  debbono  per  essen- 
za stare  in  una  Società  civile  affine  di  conseguire  lo  scopo  relativo 
alla  prevenzion  de'  reati. 

25.  A  maggior  vantaggio  quindi  del  mio  proposito  dirò,  che  la 
civile  Società  sia  —  un  consorzio  di  più  famiglie  per  la  comune  fe- 
licità stàbilmente  fissato  su  di  un  dato  suolo;  e  diretto  da  un  Governo 
tale ,  the,  giusta  T  ordinario  corso  delle  cose  umane ,  debba  con  esso 
conseguirsi  in  prò  de' governati  una  sàvia  legislazione,  una  viena 

SO  ÒDI  SP AZIONE  AL  MERITO  CIVILE,  UNA  MASSIMA  FORZA  ESECUTIVA  , 
ED  UNA  VERA  RELIGIONE. 

I.  Si  dice  da  prima  essere  la  civile  Società  un  consorzio  ,  per  e- 
sprimere  che,  a  dare  esistenza  ad  una  società  politica,  non  basta  la 
sola  coesistenza  degli  uomini ,  come  che  si  supponga  vicina  anzi 
contigua,  ma  è  indispensabile  la  convivenza  fra  loro,  il  che  importa 
uno  scambievole  aiuto,  un  reciproco  soccorso  pel  caso  di  bisogno,  e 
giusta  le  precise  esigenze  del  bisogno  stesso ,  la  quale  dà  per  ri- 
sultamento  la  più  felice  conservazione,  ed  il  maggiore  perfeziona- 
mento possibile.  I  settarii  della  Tebaide ,  i  primi  rifugiati  nelle 
Venete  lagune,  dice  Romagnosi ,  coesistevano  vicini ,  ma  non  con- 
vivevano in  comune  consorzio  (26). 

(26;  Il  Romagnosi  defioisce  la  convivente  per  quello  siato  di  unione  e  di  recipro- 
co commercio  di  un' adunanza  stabile  di  uomini,  nel  quale  si  ottiene  la  loro  miglio- 
re e  più  equa  conservanone  mediante  il  maggiore  re  lativo  perfetionamento  —  In- 
ftiiluziOQi  di  cit.  filos.  par.  1.  lib.  1  cap.  4.  $.  2. 
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II.  Si  aggiunge  in  secondo  luogo  che  il  consorzio  debba  esser 
di  più  famiglie  ;  e  ciò  perchè  è  noto  ,  che  siccome  dalla  unione  di 
più  individui  si  costituisce  una  famiglia,  cosi  dall'  unione  di  molte 
famiglie  si  formalo  stato  civile;  e  né  per  questo  è  necessaria  la 
precisa  determinazione  del  numero  di  esse.  La  società  in  astratto 
starà  sempre ,  o  che  le  famiglie  sian  poche  fino  a  formare  un  solo 
piccolo  paese,  o  che  sian  moltissime  da  presentare  una  grande  na- 
zione. Il  nome  di  stato  politico ,  dice  lo  stesso  Romegnosi ,  si  può 
attribuire  tanto  alla  piccola  repubblica  di  S.  Marino  ,  quanto  alla 

Francia. 

III.  Si  aggiunge  ancora  per  la  comune  felicit a.  Ciò  costi tuiscel'og* 
getto  finale  del  consorzio,  oggetto,  che  è  il  solo,  da  cui  sono  gli  uo- 
mini spinti  a  vivere  uniti,  eh*  esiste  per  necessità  di  natura  di  ogni 
uomo  ,  e  senza  di  cui  sarebbe  un  assurdo  qualunque  siasi  unione, 

IV.  Si  vuole  d'altronde  che  queste  famiglie  siano  stabilmente  fis- 
sate su  di  un  dato  territorio ,  perchè  appunto  questa  situazione  de- 
terminata, stabile  e  ferma  presenta ,  giusta  il  comune  e  generale 
consentimento,  una  delle  differenze  fra  la  società  politica  ed  ogni 
altra  unione.  Ai  popoli  nomadi  non  fu  mai  dato  il  nome  di  stati  po- 
litici, bensì  quello  sólo  di  orde,  di  popoli  erranti,  di  tribù. 

V.  Si  esprime  di  più  che  l'enunciato  consorzio  debba  esser  diret- 
to da  un  Governo;  ed  in  ciò  sta  precisamente  la  natura  e  la  essenza 
della  civile  Società,  perchè  senza  governo,  sarebbe  senza  direzione; 
e  senza  direzione  ,  attesi  i  traviamenti  cui  la  misera  umanità  va 
soggetta  per  lo  vivissimo  e  troppo  forte  sentimento  della  felicità 
che  spesso  ottenebra  il  lume  della  ragione,  è  impossibile  la  esisten- 
za della  società  istessa  ;  e  quando  anche  concepir  si  potesse,  la  sua 
vita  non  sarebbe  che  istantanea. 

VI.  Finalmente  questo  governo  debb'esser  tale,  che  giusta  il  na- 
turale corso  delle  umane  cose  debba  risultarne  :  1°  Dna  savia  legista-, 
zione  :  2°  Una  piena  soddisfazione  al  merito  civile:  3°  Una  massima 
forza  esecutiva  :  4°  Una  vera  religione.  Questi  quattro  importantis- 
simi e  cardinali  effetti  caratterizzano  precisamente  la  desiderabile 
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bontà  di  un  Governo.  Se  essi  in  fatto  si  avverano  e  si  trovano  esi- 
stenti, è  d'  uopo  convenire  che  il  governo  sia  buono  ,  e  che  il  me- 
desimo trovisi  adorno  nella  sua  stessa  costituzione  di  quei  princi- 
pi!, i  quali,  nel  mentre  il  fan  caro  a  tutti,  son  per  loro  stossi  poten- 
ti a  diminuire  sensibilmente  i  reati.  Allora  si,  che  può  procedersi 
innanzi.  Ogni  misura  governativa  in  questa  felice  posizione  sarà 
sempre  un  passo  di  più  verso  la  pubblica  prosperità,  ed  il  naziona- 
le perfezionamento,  in  rapporto  al  rispetto  dovuto  agli  altrui  dirit- 
ti, non  sarà  più  una  vana  speranza.  —  Sì;  quando  in  una  Società  e- 
siste  un  governo  ,  il  quale  si  abbellisca  realmente  degli  enunciati 
caratteri ,  il  reato  ben  raramente  turberà  la  pace  e  la  tranquillità 
%deirordine  sociale;  ed  io  son  persuaso,  che  se  anche  niun'  altra  via 
si  aprisse  per  giungere  al  desiato  scopo  e  per  estirpare  sempre  più 
questa  pianta  velenosa  ;  la  suddetta  società  sarebbe  su  tale  oggetto 
ben  paga  e  contenta  a  fronte  allo  stato  in  che  trovansi  quasi  tutte 
le  attuali  nazioni  europee.  Guai  d'altronde  a  quella  nazione,  in  cui 
il  governo,  per  effetto  della  sua  stessa  costituzione,  presenti  risul- 
tamenti  contrarli  a  quelli  enunciati  :  essa  non  sarà  mai  felice,  ed 
ogni  suo  tentativo  per  la  prevenzione  de*  reati  non  sarà  che  una  no- 
vella cagione  di  novelli  reati  sempre  crescenti.  Qui  le  pene  stesse, 
sopra  cui  sgraziatamente  tanto  si  conta  ,  niun  salutare  effetto  da- 
ranno ;  che  anzi  esse  medesime  contribuiranno  a  far  l'uomo  più 
malvagio. 

26.  Ma  gli  enunciati  effetti  che  ogni  governo  ,  perchè  sia  buono 
e  soddisfacente,  deve  necessariamente  produrre  ;  sono  di  tanto  rilie- 
vo che  io  non  posso  a  meno  in  questo  luogo  di  parlarne  con  distin- 
zione, indicando  di  ciascuno  e  l'indole  e  la  natura.  Separatamente 
quindi  parlerò  di  loro  ne'  seguenti  articoli ,  dimostrando  nel!'  ulti- 
mo, che  realmente  siano  essi  essenziali  ed  indispensabili  alla  pre- 
venzione de'  reati. 
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ARTICOLO  h 

IH  ciò  che  intendisi  in  generale  per  savia  legislazione. 

27.  —  La  idea  di  savia  legislazione  è  per  sua  natura  complessa, 
ed  in  se  racchiude  non  solo  la  idea  di  un  sistema  di  leggi  creato  a 
governare  una  nazione,  ma  anche  quella  di  una  reale  potenza  nelle 
leggi  stesse  a  ben  governarla,  ossia  a  dirigerla  nel  miglior  modo 
possibile  verso  l'universale  prosperità  ;  e  per  tal  ragione  acchiude 
pure  e  necessariamente  ne*  governati  la  capacità  in  corrispondenza 
di  essere  e  ben  diretti  e  ben  condotti  (27). 

(27)  Nel  tigni  ietto  pia  generale  la  parole  legislazione  è  il  complesso  delle  regole 
che  ti  applicano  alle  Minzioni  politiche,  tifili,  amministrative ,  erimioali  ec.  ec.  di 
un  popolo.  Però  è,  che  ti  dice  la  legisUuione  Romana,  la  legislazione  Francese  per 
qualificare  il  corpo  intiero  delle  leggi  che  anticamente  reggevano  l'impero  Romano,  e 
che  reggono  ora  la  Francia.  In  tento  pia  ristretto  la  parola  legislazione  a*  intende  di 
un  ramo  qualunque  delle  istituzioni  p.  e.  la  legislazione  civile  ,  la  legislazione  penale 
ec.  ec.  L'arte  di  fare  le  leggi  è  la  più  difficile  di  lotte  quelle  eh* è  dato  all'  uomo  di 
esercitare  ;  e  però  i  nomi  de'  personaggi  chiamati  a  dare  alle  naziooi  loro  durevoli 
istituzioni  hanno  traversato  i  secoli,  e  giunsero  fino  a  noi  circondati  di  gloria  immor- 
tale. Osiride  presso  gli  Egiziani  ,  Mosè  presso  gli  Ebrei,  Zoroastro  presso  i  Persiani  , 
Confucio  presso  i  Cinesi,  Minosse  presso  i  Cretesi,  Zcleoco  presso  i  Locresi,  Licurgo 
a  Sparta,  Solooe  io  Atene,  Romolo  e  Noma  a  Roma  ,  sono  i  legislatori  che  nell*  aoti- 
chità  divennero  piò  celebri  per  la  saviezza  delle  loro  leggi  e  V  iofloeoza  ch'esercitaro- 
no au  molte  generazioni.  In  tempi  più  a  noi  vicini,  Giustiniano,  Maometto,  Carlo  Ma- 
gno, Jaroslaf  di  Russia,  S.  Luigi,  l' Imperatore  Carlo  IV. ,  Luigi  XIV,  Napoleone  ec.; 
furono  foodatori  di  grandi  istituzioni,  per  cui  meritarono  di  essere  chiamati  legista* 
tori  —  Mt  a  chi  spetta  mai  di  farla  da  legislatore  ?  Siccome  vario  sono  le  formo  di 
governo ,  ooo  identico  è  il  legislatore  io  tutti  gli  stati ,  sebbene  questa  sia  l' incom- 
benza del  potere  io  ciascuno.  Nelle  monarchie  comechò  temperate  da  leggi  organiche 
i  soli  Re  suno  legislatori,  perocché  in  etti  soli  risiede  il  potere  legislativo:  ma  come 
noo  possono  spetto  da  se  stessi ,  e  personalmente  attendere  a  questo  ufficio ,  il  loro 
maggiore  merito  sta  nell'affidare  tal  cura  a  ministri  e  consiglieri  profondamente  coo- 
scii  del  do \  ere  che  incumbe  a  chi  si  assume  tanto  incarico,  ed  insieme  cosi  esperti  da 
non  esser  V  opera  loro  inferiore  alla  rettitudine  dell'  intenzione .   I   Re  suggellano 
poi  queste  leggi  coll'autorità  loro  >  e  quindi  su  di  essi  si  riflette  tutta  la  gloria  che 
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28.  —  Se  quindi  in  tutto  ciò  sta  precisamente  l' essenza  di  una 
.sarta  legislazione;  perchè  la  medesima  esista,  è  indispensabilmente 
richiesta  la  bontà  delle  leggi;  e  questa  bontà  non  può  nascere  ,  che 
dalla  perfetta  ubbidienza  ai  voleri  della  Natura  e  dal  sommo  ri- 
spetto sinceramente  tributato  alla  sua  opera  (28). 

ne  può  consegui  lare.  Negli  Siali  rappresentativi  il  potere  legislativo  essendo  diviso  , 
né  uno  solo  può  fare,  né  in  nome  del  solo  Re  si  emanano  le  leggi.  L' ioizialiva  delle 
leggi  si  può  appartenere  al  potere  esecutivo  ossia  al  Re  coi  ministri  responsabili,  ma 
la  legge  dev'essere  deliberala  e  votala  da  ooa  Camera  del  deputali  della  Nazione  ,  e 
spesso  da  un'  altra  Camera  che  rappresenta  1'  elemento  dello  eons$rvatore  e  quindi 
sanzionala  dallo  flesso  Re.  V  iniziativa  può  anche  appartenere  all'una  od  all'altra  di 
queste  Camere*  Nelle  democrazie  finalmente  il  polere  legislativo  risiede  nel  corpo 
della  Nazione  ,  la  quale  per  V  ordinario  non  Io  esercita  direttamente  ma  per  lo  più 
col  mezzo  di  un'assemblea  dì  rappresentanti  nominali  direttamente  dal  popolo.  V.  la 
nuova  Enciclopedia  popolare  ediz.  di  Torino  lomo  8.°  pag.  326  alla  parola  legitla- 
zioat .  Vedremo  nelle  noie  del  Cap.  4.  di  queslo  libro,  quali  di  tali  governi  sia  il  mi* 
gliore  precisamente. 

(28)  Siccome  Iddio  per  la  sua  essenza  è  l'Autore  necessario  e  supremo  del  bene  , 
cosi  lo  è  pure  dell'ordine  ,  perchè  queste  due  cose,  e  può  con  verità  ben  dirsi,  tro- 
vatisi sempre  identificate  l'una  nell'altra.  Iddio  quindi,  creando  l'universo  ,  e  perciò 
lutti  gli  Esseri  che  Io  compongono  ,  non  solo  donò  ai  medesimi  una  epistema  indivi- 
duale, ma  die  loro  anche  una  esistenza  collettiva  ,  ossia,  per  conseguenza  naturale 
di  quella,  stabili  fra  gli  esseri  rapporti  tali,  mercè  il  mantenimento  de'  quali  ognuu 
«li  loro  può  solo  conseguire  lo  scupo  della  sua  creazione.  È  questa  per  noi  una  verità 
ài  fallo  ed  irrefragabile,  sia  che  si  parli  del  moodo  fisico,  e  sia  che  si  parli  ancora  del 
mondo  morale  e  politico.  Dunque,  se  nella  società  e  da'Goveroi'  si  promulgano  delle 
leggi  qualunque  con  Io  scopo  di  ottenere  la  migliore  possibile  conservazione  congiun- 
ta al  piò  rapido  perfezionamento  de'go vernati,  queste  leggi,  per  esser  buooe,  è  asso- 
lutamente necessario  che  si  presentino  come  la  verace  espressione  de'caratteri  e  dei 
rapporti  degli  uomini  e  delle  cose,  quali  dalla  Natura,  ossia  da  Dio  sooo  state  creale 
«  dirette,  lo  poche  parole,  deve  ad  ogni  conto  rispettarsi  la  natura  fondamentale  de* 
jjli  uomini  eoagiunu  alla  posizion  di  fatto  prodotta  dagli  avvenimenti ,  che  costitui- 
scono il  progresso  continuo  della  esistenza  degli  Esseri  ;  e  guai  interminabili  per  le 
nazioni  quando  questo  rispetto  non  si  ha,  e  quando,  sconoscendo  le  Leggi  della  Prov- 
videnza, invece  di  seguire  il  corso  oatorale  delle  cose  ,  e  di  solo  dirigerlo  anche  nel 
raso  di  uo  istantaneo  traviamento  ,  gli  umani  legislatori  pretendono  combatterlo  ed 
arrestarlo  ,  quasi  dichiarando  guerra  alla  natura  ed  alla  stessa  Provvidenza.  Ecco  iu 
ultinf  anali»!  il  fondamento  del  linguaggio  di  tutt'  i  filosofi  politici,  da' quali  io  mille 
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29.  —  Onde  dunque  si  abbia  una  savia  legislazione,  e  siano  per- 
ciò buone  le  leggi  di  una  nazione  qualunque,  è  d'uopo  che  il  Legi- 
slatore si  ponga  innanzi  e  calcoli  : 

I.°  La  fisico-morale  costituzione  dell'uomo. 

II.0  Le  fondamentali  ed  indistruttibili  inclinazioni  di  questa 
Essere. 

III.0  Le  modificazioni  e  lo  sviluppamene  di  queste  inclina- 
zioni, che  per  necessità  di  natura  si  debbono  avverare  ,  posto  l'uo- 
mo a  contatto  ed  in  società  cogli  altri  uomini. 

IV.0  Le  modificazioni  e  lo  sviluppamelo  delle  medesime  an- 
che di  necessità  prodotte  da  quella  posizione  di  fatto  ,  in  che  tro- 
vasi la  nazione,  cui  voglian  darsi  le  leggi. 

V.°  I  reali  bisogni  esistenti  per  effetto  di  tutt'  i  suddetti  ca- 
ratteri, e  capaci  di  essere  soddisfatti  dalla  Società. 

VI.0  I  reali  poteri  esistenti  nella  Nazione  che  si  vuol  gover- 
nare per  la  soddisfazione  de'  bisogni  medesimi. 

VII.0  II  verace  scopo  sociale  ,  ossia  lo  scopo  che  di  necessità 
debbe  proporsi  ogni  legislatore  che  imprenda  a  governare  gli  uomi- 
ni sociali. 

Vili.  I  veraci  mezzi  donati  dalla  Natura  per  lo  conseguimento 
dello  scopo  istesso  (29). 

modi  è  proclamato  e  ripetuto  il  principio,  che  le  leggi  per  essere  ottime  debbono  espri  - 
mere  i  veraci  bisogni  de* popoli. 

(29)  Essendo  quindi  lo  scopo  sociale  la  migliore  possibile  conservazione  ,  ed  il  più 
rapido  perfezionamento  degli  uominit  non  deve  affatto  dedursi,  che  l'ottenimento  del 
medesimo  stia  determinatamente  fisso  ad  un  punto,  di  modo  che  a  questo  nou  perve- 
nute le  leggi,  oon  possan  mai  dirsi  buone  ;  ma  invece  è  giusto  ritenere ,  che  lo  stesso 
scopo  si  potrà  sempre  conseguire  ,  e  le  stesse  leggi  potrao  sempre  avere  il  carattere 
della  bontà  io  tutt'  i  punti  della  linea  del  perfeziooamento  umano  ,  porche  tutto  si 
faccia  dai  legislatori  corrispondentemente  allo  stato  attuale  e  coocreto  sotto  tutt'i  rap- 
porti de'loro  governati  ;  e  che  in  effetti  lo  scopo  sociale  si  dirà  ottenuto»  e  le  leggi  si 
avranno  realmente  per  buooe,  qoaodo  le  medesime  siano  la  verace  espressione  de'po* 
teri  esistenti  nella  nazione  o  politicaratote  osati  per  soddisfare  ai  reali  bisogni.  Per- 
suadiamoci •*  parlando  degli  uomici  la  loro  bontà  e  la  bontà  delle  cose  loro  non  può 
♦•ss? re  che  relativa,  ood'è,  che  anche  le  leggi  umane  si  diraouo  buone  e  perfette,  se  sa* 
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30.  —  Quando  il  Legislatore  sarà  veracemente  animato  dal 
vero  e  solo  scopo  sociale;  quando,  nel  creare  la  legislazione  per  un 
dato  popolo,  le  suddette  cose  saranno  profondamente  calcolate  ,  e 
quando  in  fine  si  useranno  i  reali  poteri  che  si  hanno  a  raggiun- 
gerlo; allora  la  stessa  legislazione  non  potrà  non  esser  savia;  allora 
solo  le  leggi  porteranno  conseguentemente  il  carattere  della  mag- 
giore ottenibile  bontà;  ed  allora  solo  essendo  l'interesse  particolare 
uniforme  all'interesse  pubblico  ed  universale,  si  vedrà,  che  ciascun 
uomo  corre  all'obbedienza  delle  leggi  come  se  con  esse  ottenesse  la 
sua  individuale  felicità  (30). 

Tanno  le  migliori  possibili.  E  qui  bene  a  proposito  poò  ricordarsi  la  risposta  di  Solo- 
ne,  quando  interrogato,  se  ottime  fossero  le  leggi  da  lui  scritte  per  gli  Ateniesi  —  Ot- 
timi ,  rispose  .  fra  tutte  quelle  ,  che  essi  accetterebbero  —  E  meglio  lo  stesso  Solooe 
avrebbe  detto  — >  Ottime  ,  fra  tutte  quelle  che  potrebbero  essere  corrispondenti  alla 
loro,  reale  posizione  —  E  perciò ,  in  ultima  analisi,  sarà  cerio  sempre  ,  cbe  gli  ele- 
menti di  fatto  da  me  indicati  dovraono  di  necessità  ed  in  ogni  legislazione  calcolarsi, 
e  cbe  solo  dal  loro  bnon  calcolo  e  dall'  adattarsi  completamente  ad  essi  dipenderà  la 
esistenza  di  ottime  leggi. 

(30)  Presso  t  popoli,  dice  on  moderno  filosofo  e  politico,  che  han  fatto  qualche  prò- 
grssso  nella  civilizzazione  le  diversità  di  occupazioni ,  di  beni  di  fortuna  e  di  svi- 
luppo intellettuale producon  necessariamente  qualche  diversità  nel  modo  di  regolarsi 
gli  uni  rispetto  agli  altri.  Non  ostante ,  si  fatte  diversità  non  sono  tanto  grandi 
quanto  le  ineguaglianze  che  producono;  un  uomo  superiore  ad  un  altro  per  V  intel- 
letto, pei  beni  di  fortuna  o  pel  grado  non  gli  è  sempre  superiore  pei  costumi  ;  anzi 
gli  è  spesso  inferiore  —  Questi  varii  modi  d'essere  e  di  procedere,  che  un  popolo  ha 
dalla  sua  propria  natura,  dalle  sue  facoltà  ,  da'  suoi  bisogni,  dallo  stato  delle  sue 
cognizioni,  dalla  situazione  in  che  si  trova ,  sono  il  risultato  delle  leggi  alle  quali  ob- 
bedisce ;  e  giacché  è  impossibile  che  un  popolo  esista  e  si  produca  senza  un  modo 
qualunque  <P  essere  e  di  procedere,  4  pure  impossibile  di  concepire  un  popolo  privo 
di  leggi  o  di  costumi.  Le  leggi  di  un  popolo  essendo  le  potenze  che  determinano  il 
modo,  giusta  il  quale  egli  esiste,  si  mantiene  e  si  perpetua  in  un  dato  stato,  non  si 
può  dover  indagare  quali  siano  stati  i  fondatori  delle  leggi  che  sono  le  condizioni 
dilla  sua  esistenza;  imperocché  sarebbe  un  indagare  quali  siano  stati  gli  autori  della 
sua  propria  natura  ,  degli  oggetti  che  il  circondano  e  delle  forze  alte  quali  obbedì 
tee  —  Né  si  può  manco  dover  indagare  se  sia  possibile  il  torre  ad  un  popolo,  qua- 
lunque  sorta  di  legge;  sarebbe  questo  un  indagare  se  una  nazione  possa  esistere  e  ri- 
prodursi senz1  alcuna  forza  che  determini  il  suo  modo  desistenza  e  di  riproiuiione. 
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31.  —  Che  anzi  in  questa  avventurosa  posizione  mal  si  dice,  che 
il  legislatore  possa  creare  una  savia  legislazione.  Egli  invece  non 
fa  che  copiare  e  descrivere  ciò  che  realmente  sta  nella  natura  delle 
cose  :  e  parlando  con  maggior  precisione  ,  Egli  descrive  lo  stato 
reale  degli  uomini  che  governa,  i  reali  rapporti  che  hanno  fra  loro 
e  con  la  intera  società,  i  bisogni  emergenti  ed  i  mezzi  indispensa- 
bili per  la  loro  possibile,  ma  completa  soddisfazione  (31). 

32.  E  questa  descrizione  non  è  ,  ed  esser  non  può  che  la  esatta 
numerazione  de  diritti  e  delle  obbligazioni  degli  uomini  stessi;  per- 
chè i  diritti  e  le  obbligazioni  di  ogni  specie  e  di  ogni  classe  non 
sono  che  i  risulta  menti  veraci  dei  rapporti  loro  ,  o  eh'  è  lo  stesso  , 
sono  i  rapporti  medesimi  della  umanità  con  tutti  gli  esseri  creati 
ed  ordinati  alfine  della  forinola  suprema  della  Matura  (32). 

Lo  ttvdio  delle  leggi  alle  quali  un  popolo  è  soggetto  altro  adunque  non  è  te  non  lo 
studio  delle  furie  che  determinano  il  modo  in  che  vive,  mantienei  e  ei  perpetua  qui- 
tto popolo  —  cablo  cohte  —  Trattato  di  legi9laziooe  lib:  2.«  Cap:  !•  pag.  204  fera. 
ital  :  edizione  di  Firenze. 

(31)  lo  inchino  assaissimo  a  credere,  dice  lo  stesso  Comte ,  che  i  più  rinomati  le* 
gislatori  dell'antichità ,  ai  quali  si  attribuisce  la  formasion  delle  leggi  che  portano 
i  loro  nomi,  non  abbian  fatto  che  dare  la  descrizione  de*  fenomeni  di  già  esistenti, 
a  che  quanto  di  nuovo  si  è  creduto  vedere  nei  loro  sistemi  non  sia  stato  che  la  espres- 
sione di  una  rivoluzione  di  già  operatasi  nei  costumi  e  negli  animi.  Son  ben  alieno 
dal  voler  ron  questa  osservazione  detrarre  al  loro  merito}  anzi  io  son  d*  avvito  et* 
ser  questo  il  maggiore  elogio  che  di  lor  possa  farsi.  Se  invece  di  descrivere  ciò  che 
aveano  osservato  o  d'esser  gli  organi  d'un  novello  bisogno  ,  avesser  consultati  t  so- 
gni della  loro  immaginazione,  probabilmente  le  loro  opere  non  sarebbero  state  adot* 
tate  ,  •  i  loro  nomi  non  sarebber  giunti  fino  a  noi  —  V.  lo  atesso  C.  Comte  Lib.  2. 
cap.  2.  pag.  2  25. 

(5%)  Qui  deve  però  attentamente  notarsi,  che  se  i  diritti  e  le  obbligazioni  non  sono 
che  il  risoltameoto  de'  rapporti  degli  uomioi  con  tutti  gli  esseri  creati ,  i  loro  titoli 
però  coovieo  sempre  ed  unicamente  desumerli  dal  fine  degli  uomini  stessi  indicato 
dall'ordine  morale  di  ragione ,  al  quale  i  diritti  f  in  qualità  de'  mezzi  sono  Decessa- 
riamente  ordinati.  E  da  tali  osservazioni  varie  conseguenze  possono  ben  dedursi;  cioè 
la  t\  che  siccome  i  fatti  fondamentali  au  i  quali  riposano  g  li  enunciati  rapporti,  al- 
tri sono  determinati  dalle  circostanze  naturali  e  perpetue  del  genere  umano,  irrefor- 
mabili  da  ogni  arte  e  potere  di  lui  ;  ed  altri  di  questi  fatti  sono  prodotti  dall'  arte 


Digitized  by 


Google 


1IB.  I.  SEZ.  I.  GAP.  I.  ART.  II.  33 

33.  —  Dcbbe  dunque  ritenersi  corpe  verità  ineluttabile  che  una 
legislazione  sia  savia  sol  quando  si  presenti  come  l'effetto  necessa- 
rio ed  esclusivo  delle  soprascritte  considerazioni;  e  che  sia  un  as- 
surdo il  carattere  della  saviezza  di  una  data  legislazione,  ove  questa 
fu  dettata  da  passionato  volere,  da  arbitrio  sbrigliato,  od  anche  da 
confuso  sentimento  del  bene. 

ARTICOLO  IL 

Di  ciò  che  intende&i  per  piena  soddisfazione  al  inerito  civile  (33) 

34.  —  Ha  s*  immagini ,  quanto  si  voglia,  avventurosa  la  sorte 
di  quella  nazione,  che  vien  governata  da  savie  leggi:  per  questo  solo 

umana:  cosi  gli  originali  titoli  de'  diritti  si  possono  distinguere  in  primitivi,  naturali 
e  per  pumi  f  ed  in  derivativi,  secondari  ed  avventìzii  —  La  2a,  che  in  tutt'i  casi  la  na- 
tura intrinseca  del  diritto  è  per.se  necessaria  ed  immutabile.  V  uomo  ,  dice  Roma- 
gnosi,  può  bensì  prestare  talvolta  r occasione  di  fatto ,  per  cui  il  diritto  può  nasce- 
re;  ma  non  può  mai  a  piacer  suo  creare  i  diritti,  cioè  far  si  che,  posti  certi  rapporti 
di  fatto  eglino  esistano  o  non  esistano  a  proprio  talento.  —  La  3*  ,  che  non  dalla 
natura  dell'  oggetto  sul  quale  versano  i  diritti  trarsi  potrà  la  loro  teoria  ;  ma  bensì 
dal  fine  per  il  quale  esistono  ,  ed  al  quale  essi  debbono  servire  —  La  4.a  che  la  na- 
tura e  la  qualità  fisica  del  soggetto  del  diritto  non  può  entrare  nella  teoria  loro  ,  se 
non  per  l'uso,  che  del  soggetto  stesso  si  può  fare  per  adempiere  al  fine  medesimo  — 
La  5.*  finalmente,  che  i  rapporti  morali  e  finali,  desunti  dall'ordine  reale  delle  cose, 
debbono  sovrana  mente  dirigere  tutt'  i  rapporti  fisici  ed  estrinseci  degli  oggetti  di  di- 
ritto. Ecco,  dice  pure  il  Romagnosi,  il  vero  spirito  delle  leggi  di  ragione  riguardanti 
ogni  maniera  di  diritti  f  di  titolo  sì  primitivo  e  naturale  che  derivativo  ed  arte  fida- 
le. E  quindi  prosiegue  il  nostro  gran  filosofo  e  politico  italiano  —lo  non  potrò  giam- 
mai raccomandare  abbastanza  la  necessità  di  tenere  sempre  sott7  occhio  quette  os- 
servazioni e  questi  precetti.  Mancando  la  loro  cognizione  ed  osservanza  ,  si  corre 
un  laberinto  senza  filot  un  mare  senza  bussola  ;  e  però  si  cade ,  o  in  errori  perico- 
losissimi ,  o  non  si  procede  mai  con  felice  successo  nei  tentativi  della  scienza  di 
pubblico  bene— Introduzione  allo  stud.  di  drit.  pub.  uoiver.  trat.  1°  par.  3.*  cap.  I . 
S 187, 188, 189. 

(33)  Le  idee  che  nella  mente  degli  uomini  corrispondono  alla  parola  merito,  di- 
ce il  nostro  Gioja,  sono  ,  come  tutti  sanno  infinitamente  diverse  :  esse  cambiano  di 
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non  potrà  dirsi  ancora  veramente  felice.  Si  è  sempre  detto,  che  le 
buone  leggi  senza  corrispondenti  costumi  valgano  ben  poco ,  e  che 

oggetto  ,  di  grado,  di  scopo,  di  misura  non  solo  tra  popoli  e  popoli  ,  ma  anco  tra 
classi  e  classi  nella  stessa  città.  E  gli  tutori  delti  nuova  Enciclopédia  popolare  pa- 
lesano la  stessa  varietà  eia  stessa  incertezza  di  significato,  quando  alla  parola  merito 
dicono  —  Se  volessimo  dedurre  la  nozione  del  merito  delle  varie  opinioni  che  cor* 
sero  e  che  corrono  tuttavia  fra  gli  uomini,  ci  accingeremmo  in  laberinto  intricatis- 
simo senza  venirne  mai  a  capo,  siccome  avvenne  ad  ingegni ,  d'altronde  nobilissi- 
mi ,  t  quali  riuscirono  in  tale  argomento  a  teorie  incompiute  ,  perchè  mancanti  di 
vero  principio  assoluto  —  Ora  usando  qui  la  enunciala  parola ,  n>  è  d'  uopo  determi- 
nare il  significato  fondamentale  di  essa;  e  quindi  annunciar  quello,  (e  ciò  per  chiarez- 
za ed  esattezza  ne'nostri  raziocinii)  con  cui  adoperiamo  in  questo  luogo  la  parola  istes- 
sa.  Chi  parla  dunque  di  esistenza  <)i  merito,  implicitamente ,ma  necessariamente  sup- 
pone i  tre  seguenti  elementi;  cioè:  1°  un  buono  e  lodevole  fine  proposto,  2°  una  mo- 
rale e  fisica  libertà  di  azione,  3°  una  conformila  di  questa  a  quello.  Perchè  eeuza  de- 
terminare il  primo,  senza  il  concorso  del  secondo,  o  senza  l'avveramento  del  terzo,  è 
impossibile,  anzi  è  manifestissimo  assurdo  la  concezione  della  idea  di  un  merito  qua- 
lunque. Ed  il  merito  quindi  in  generale  può  defenirsi  :  quel  valore  che  hanno  le  libe» 
re  azioni  degli  uomini  in  relaiione  ad  un  fine  qualunque,  ma  sempre  buono  ,  lode- 
vole ed  utile.  I  suddetti  scrittori  aggiungono  V  elemento  delle  difficoltà  vinte  ,  e  lo 
riguardano  come  parte  integrale  alla  idea  complessa  del  merito.  Ma  se  non  vado  er- 
ralo, questo  elemento  punto  non  entra  nella  idea  del  merito,  potendo  esser  tante  volte 
Je  difficoltà  vinte  solo  relative  a  ciò  che  si  avverò  precedentemente  alla  nascita  del 
merito  ,  e  non  al  merito  stesso.  Un  gran  filosofo  fa  P  esposizione  al  pubblico  per  la 
stampa  di  una  sua  scoverta,  utile  in  sommo  grado  alla  intera  umanità.  Egli  la  otten- 
ne improvvisamente  ,  e  la  vide  egli  stesso  con  grave  sorpresa  come  che  fosse  una 
mediata  conseguenza  de'profondi  studii ,  ne*  quali  aveva  per  tanto  tempo  e  si  nobil- 
mente durato.  Tale  scoverta  e  V  esposizione  sua  costituiscono  seoza  dubbio  il  massi- 
mo de'  meriti  innanzi  alla  società.  Pertanto,  se  le  difficoltà  vinte  fossero  indispensa- 
bili per  T  essenza  della  idea  del  merito  ,  quelle  sarebbero  nella  suddetta  ipotesi  un 
nulla,  perchè  io  effetti  nacquero  seoza  l'associazione  di  alcuna  difficoltà.  Precisamen- 
te dunque  il  valore  reale  delle  azioni  ,  io  che  sta  con  proprietà  il  merito ,  non  esige 
sempre  la  esistenza  di  vinte  difficoltà,  o  queste  per  lo  meno  oon  entrano  affatto  a  ren- 
dere in  se  perfetta  od  imperfetta  P  idea  del  merito  stesso.  —  fila  checché  possa  dirsi 
io  torno  a  siffatta  discussione,  è  qui  di  somma  necessità  avvertire,  che ,  parlando  noi 
di  piena  soddisfazione  al  merito  civile,  non  intendiamo  esprimere  se  eoo  V  uso  che 
ogni  buon  Governo  fa  delle  corrispondenti  capacità ,  ossia  degP  individui  meritevo- 
li sotto  ogni  rapporto  della  universale  fiducia,  per  menare  innanzi  tutte  le  ammini- 
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questi  siano  un  torrente  assai  rovinoso  per  quelle.  Ciò  è  vero  in  gran 
parte.  Ma  a  questa  osservazione  se  ne  potrebbe  aggiungere  con  mag- 
gior fondamento  un'altra,  ed  è,  che  una  savia  legislazione  è  del 
tutto  vana, e  che  quindi  la  società  null'abbia  di  quanto  le  conviene, 
ove  alle  savie  leggi  non  si  congiunga  una  perfetta  esecuzione. (34). 
35. — E  di  fatti;  se  immaginar  si  voglia  una  società  che,  nel 
mentre  abbia  buone  leggi»  queste  non  siano,  o  vengan  solo  di  poco 
eseguite;  la  stessa  società,  lungi  dall'esser  felice,  non  avrà  lode  che 
unicamente  da  coloro  i  quali  vivono  in  un  altro  emisfero.  Sì:  coloro 
soltanto  che  saranno  in  una  tanto  sensibile  lontananza  potranno 
encomiare  siffatta  società;  perchè  essi, nel  mentre  conosceranno  le 
buone  leggi ,  ignoreranno  però  le  feroci  e  dolorose  piaghe ,  che  in 
fatto  strazieranno  il  popolo  dalle  medesime  governato  (35). 

Mraròoi  di  pobblico  e  sociale  interesse.  Né  per  ine  la  parola  merito  abbandona  qui 
il  suo  vero  significato;  ebe  anzi  lo  ritiene  perfettamente  ,  e  solo  in  qoalcbe  modo 
Tengo  a  personificarlo  ,  parlando  di  soddisfazione  al  merito  civile ,  nel  mentre  che 
tale  soddisfattone  riguarda  con  precisione  le  persone,  in -eoi  il  merito  istessosi  tro- 
va. —  In  poche  parole,  avvalendomi  del  linguaggio  del  Romagnosi,  sotto  il  nóme  di 
merito  civile,  io  intendo  di  comprendere  i  talenti  eie  virili  che  suggeriscono  e  fanno 
eseguire  i  buoni  ordioi,  le  buone  leggi,  eia  buona  amministrazione  di  uno  stato,  si 
in  pace  che  in  guerra.  —  Giurisprudenza  teorica  fio.  6  cap.  1  §  7. 

(34)  Se  le  savie  e  buone  leggi  senza  la  loro  verace  esecuzione  ,  sono  come  le 
acque  di  Tantalo»  come  un  museo  esposto  alla  pubblica  vista,  o  meglio  sono  come 
un  uomo  dotto  e  scienziato  ,  che  vive  apatico  ed  indifferente  al  pubblico  bene  ,  e 
che  spesso  ancora  lo  attraversa  e  lo  calpesta  con  la  sua  pratica  condotta:  se  da  que- 
st'uomo niuo  vantaggio  poò  ritrarre  la  soci  eia,  e  se  invece,  deve  qualche  fiata  grave- 
mente temerne;  identico  effetto  producono  le  buone  leggi  ,  quando  non  siano  esegui- 
te ;  perchè  la  mancanza  della  loro  esecuzione  atteso  il  perenne  e  necessario  mo ri- 
mento  governativo,  ineluttabilmente  cooduce  ai  risultamenti  delle  pessime  leggi.  Si: 
gli  nomini  sono  esseri  di  fatto  ,  e  quindi  da'soli  fatti  e  dalle  sole  azioni  che  li  colpi- 
scono dipende  sempre  ogni  loro  ben  essere  ed  ogni  loro  miseria.  A  che  le  sane  teori- 
che, a  che  i  buoni  principii ,  ed  a  che  le  savie  leggi ,  se  i  fatti  e  la  pratica  condotta 
governativa  offrono  una  scena  contraria  e  luttuosa? 

(35)  Ed  anche  in  tale  ipotesi  egli  è  chiaro,  che  il  favorevole  giudizio  de'popoli  lon- 
tani, lungi  dall'essere  basato  sulla  idea,  che  le  sole  buone  leggi  costituiscono  fa  feli- 
cità del  popolo,  deriva  invece  dalla  naturale  presunzione  ,  che  le  stesse  buone  leggi 
siano  realmente  eseguile. 
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36. — Ora  uno  de1  principali  mezzi  per  la  esecuzione  delle  buone 
leggi  sta  precisamente  nella  piena  soddisfazione  al  merito  civile;  e 
con  ciò  altro  dir  non  si  vuole, se  non  che  la  scelta  degl'individui  ne* 
cessarii  per  la  esecuzione  istessa,  debba  cadere  unicamente  ed  esclu- 
sivamente sopra  coloro  che  sotto  tutt'  i  rapporti  son  capaci  a  pro- 
durla (36). 

37.  —  Le  cariche  quindi  e  gì'  impieghi ,  di  qualunque  natura  si 
sieno,  non  possono  in  una  società  ben  costituita  darsi  a  caprìccio; 
bensì  debbono  dispensarsi  solo  a  coloro  che  ne  sono  degni  e  corri- 
spondentemente al  merito  che  hanno:  e  le  stesse  cariche  e  gli  stessi 
impieghi,  lungi  dall'  essere  un  premio,  debbono  invece  riguardarsi 
come  mezzi  indispensabili  al  conseguimento  dello  scopo  fondamen- 
tale di  ogni  società,  che  appunto  sta  nel  maggior  ben  essere  uni- 
versale, ossia  nella  più  felice  conservazione  congiunta  aLpiù  rapido 
e  completo  perfezionamento  di  tutti  (37). 

(36)  Ed  al  proposito  il  prelodato  Romagnoli  dice  —  Se  a  reggere  la  cosa  pubblica 
io  preferisco  il  merito  ;  se  alle  mani  sole  di  lui  io  affido  le  r  editti  dello  Stalo  ,  ciò 
non  pratico  perchè  io  penti ,  che  il  merito  abbia  dritto  4i  comandarmi,  ma  per* 
chi  $o  ,  eh?  egli  solo  può  meglio  servirmi.  Come  per  sicuramente  navigare  scelgo  H 
miglior  piloto  ;  come  per  meglio  curarmi  scelgo  il  miglior  medico;  come  per  meglio 
far  prosperare  il  mio  patrimonio  ecelgo  il  migliore  agente  ,  così  per  meglio  ammi- 
nistrare la  cosa  pubblica  scelgo  e  mantengo  uomini  dotati  di  talenti  e  di  virtù  ct- 
vili.  Vedi  luogo  cit.  —  Ed  in  altro  luogo  dice  pare  lo  alesso  scrittore  —  Affidando 
una  carica  qualunque  ad  un  uomo  di  mente  e  di  cuore ,  segnando  soltanto  le  com» 
petente;  Egli  molto  più  e  molto  meglio  farà  che  tutte  le  leggi  e  le  discipline  che  po- 
teste intentare.  Supplemento  al  tom.  3.  discorso  4. 

(37)  Gli  uomini  vivono  in  Società ,  e  prestaoo  la  loro  ubbidienza  al  Governo  sta- 
bilito, e  siasi  di  qualunque  forma  ,  per  conservarsi  e  conservandosi  perfesionarei 
mercè  l'utile  concorso  delle  loro  libere  azioni ,  e  queste  con  piena  libertà  sottoposto 
sempre  alle  leggi.  Ogni  altra  cagione  che  immaginar  ai  possa  ,  come  conducente  a 
tale  stato,  sarebbe  un  controsenso,  un  assurdo  ed  il  parto  della  maggiore  delle  stol- 
tezze. La  conservazione  dunque  ed  il  perfezionamento  di  tutti  al  maggior  grado 
possibile,  o  più  compendiosamente  ,  la  prosperità  nazionale  costituir  deve  lo  scopo 
fondamentale  e  massimo,  o  meglio  lo  scopo  unico  e  perpetuo  di  ogni  Governo  in  ogni 
qualunque  siasi  Società.[Goai  a  quei  Sovrani  ed  a  quelle  Nazioni,  che  altro  fina  si  prò* 
ponessero  ,  e  che  ad  altro  scopo  volgessero  gli  alti  loro.  Ila  dato  una  volta  questo 
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38.  —  Né  qui  si  dica,  che  a  tante  cariche  ed  a  tanti  impieghi  so- 
ciali vadano  le  più  fiate  congiunti  ed  onori  e  ricchezze,  le  quali  co- 

scopo  eerto  e  determinato  ,  la  scelta  de'  meni ,  se  vuole  il  medesimo  raggiungersi , 
ooo  è  più  nel  nostro  sbrigliato  arbitrio;  perchè  i  mezzi  stessi  stanno  nella  oatnra  delle 
cose,  e  noi  ooo  possiamo  impunemente  discostarci  da'sooi  dettati.  E  poiché,  se  ogni 
Governo  si  propone  la  nazionale  prosperità*  i  mezzi  a  conseguirla  staooo  rea I menta 
nelle  savie  e  buone  leggi,  e  nella  illuminata  e  perfetta  esecuzione  delle  medesime ,  è 
giocoforza  coochiudere ,  cbe  lo  stesso  scopo  della  nazionale  prosperità  sarà  ottenuto 
o  perduto  immancabilmente,  secondo  cbe  un  Governo  darà  o  ooo  darà  le  cariche  tolte 
occorrenti,  dal  primo  Mioistro  all'ultimo  serviente  de'Comuni,  al  vero  e  corrisponden- 
te merito  civile;  perchè,  come  già  dissi  eoi  nostro  Bomagoosi ,  nel  solo  merito  civile 
stanno  per  natura  i  talenti  e  le  virtù  che  suggeriscono  e  fanno  eseguire  i  buoni  or- 
dini, le  buone  leggi ,  e  la  buona  amministrazione  di  uno  Slato»  Qui  dunque  ooo  vi  è 
via  di  mezzo.  Per  ogoi  Governo,  il  servirsi,  ed  esclusivamente  servirsi  del  merito  ci- 
vile è  uo  comando  positivo  della  natura  ,  è  un  bisogno  urgente  ed  assoluto,  è  una  im- 
periosa necessità.  Ls  individuale  sicurezza  ,  la  pubblica  salute,  il  rendimento  della 
vera  giustizia  ,  la  floridezza  della  finanza  ,  la  buona  ed  utile  amministrazione  dello 
Stato,  l'onorevole  progresso  delle  scienze,  delle  arti,  ed  in  geoe  rale  della  universale 
istruzione»  la  estensione  del  commercio,  la  forza  delle  armi,  ed  io  fine  la  osservanza 
del  culto  religioso  e  la  illibatezza  dei  costumi,  tutti  questi  beni  dipendono  interamen- 
te dalla  esistenza  del  merito  civile  nelle  diverse  e  molti plici  cariche  ,  nel  complesso 
delle  qoali  stanno  la  direzione  ed  il  maneggio  de'suddctli  oggetti.  Ed  oh  !  quale  or- 
ribile spettacolosi  offre  là,  dove,  anzicebè  al  vero  merito  civile  si  affida  la  cosa  pub- 
blica all'  iguoraoza  ed  alla  perfidia.  E  come  io  questa  iofelice  nazione  sperar  altro,  cbe 
confusione,  lutto  e  miseria  ?  Se  per  sicuramente  navigare  scelgo  il  miglior  piloto  ;  se 
per  meglio  curarmi  scelgo  il  miglior  medico  ;  se  per  meglio  far  prosperare  il  mio  pa- 
trimonio scelgo  il  migliore  agente  ,•  ooo  sarà  forse  un  Governo  costretto ,  se  non  vuol 
perdere  i  governati  e  se  stesso,  a  scegliere  e  mantenere  per  amministrare  la  cosa  pub- 
blica uomini  dotati  di  talenti  e  di  civili  virtù  ?  —  In  poche  parole  ;  la  importanza  o 
meglio  la  necessità  di  avvalersi  del  merito  civile  per  la  esecuzione  delle  buone  e  savie 
leggi,  che  supponiamo  esistenti,  è  tale  e  tanta  dal  canto  di  ogni  Governo,  cbe  io  non 
temo  di  asserire  con  fermezza,  dipendere  pienamente  dall'  uso,  o  non  oso  di  quest'u- 
nico mezzo  il  conseguimento  o  lo  smarrimento  di  ioli'  i  fini  sociali  :  che  anzi  aggiun- 
go, che  questo  solo  è  bastevole  a  fare  bene  giudicare  della  stessa  vita ,  o  della  stessa 
distruzione  degli  stati.  —  Ecco  come  al  proposilo  si  esprime  lo  stesso  gran  Roma- 
gnosi.  —  io  domando  quale  sia  lo  scopo  assoluto  a  massimo  ,  cui  gli  ordini  politici 
proporre  si  debbono  onde  ottenere  la  maggior  potenza  degli  stati,  lo  chieggo  una 
risposta  così  certa  e  così  nota,  che  valga  a  cattivare  a  primo  tratto  la  convinzione. 
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«e  sono  certamente  un  gran  bene,  e  perciò  un  gran  premio  per  l'uo- 
mo che  li  occupa.  Ciò  è  senza  dubbio  vero.  Ma  in  questo  caso  il 

lo  voglio  un  principio  il  quale  costituisca  uno  dui  cardini  fondamentali  della  vita 
degli  stati.  E  quindi  energicamente  e  con  somma  verità  risponde  a  se  stesso  —  Scor- 
rete i  fatti  tutti  della  storia,  raccogliete  gli  oracoli  ripetuti  dal  tempo,  meditate  ogni 
specie  di  Governo  ed  istituzione t  interrogate  il  senso  comune  di  tutte  l'età;  e  voi  ne 
otterrete  una  risposta  che  non  soffre  mai  eccezione.  Qoesta  si  è  :  far  regnare  il 
solo  mkbito  civilb  —  Ed  in  fine  aggiunge  —  Questa  risposta  dimostrata  dalla  ra- 
gione, confermata  dagli  esempii,  consacrata  dalla  religione,  applaudita  dal  senso 
comune  forma  il  dogma  primo  e  massimo  delle  leggi  fondamentali  di  uno  stato  or* 
dinoto  a  potenza.  —  V.  la  stessa  sud.  Op:  luogo  cK:—  Ma  qoi  sento  già  dirmi.  Come 
volete  voi ,  che  un  Governo  si  affidi  al  nitrirò  civile,  quando  la  esperienza  di  molli  e 
molti  anni  dimostra  che  il  merito  civile  sta  sempre  direttamente  od  indirettamente 
nelle  file  de9  rivoltosi  ?  Dovrebbe  egli  accogliere  nel  suo  seno  il  proprio  nemico?  Do- 
vrebbe forse  dargli  una  parte  del  potere,  perchè  usurpatore  divenga  del  tutto,  e  giù! 
'la  società  Intera  in  braccio  al  disordine  ed  all'anarchia?  —  Oneste  obbiezioni  anziché 
esser  vere,  gravi  e  di  reale  fondamento,  sodo  invece  futili,  vergognose,  e  solo  rivelano 
la  ignoranza  e  la  bassezza  [di  chi  ardisce  concepirle.  E  di  fatti  io  domaodo.  Nel  Go- 
verno contro  cui  si  tentò  e  consumossi  una  rivoluzione;  la  cosa  pubblica  era  essa  real- 
mente affidila  al  merito  civile?  Nò,  rispoodo,  nò,  ed  eternamente  nò:  perchè  se  il  me- 
rito civile  avesse  occupato  le  cariche  tutte  dello  stato  ,  impossibile  sarebbe  stata  una 
rivolnzione,  e  ciò  tanto  moralmente  quanto  fisicamente,  e  non  solo  dal  sno  canto,  che 
dalle  risoluzioni  ed  aziooi -degli  altri.  Moralmente;  perchè  regnando  il  merito  civile  i 
da  una  parte  questo  per  abbracciar  quella  avrebbe  dovoto  attentar  contro  se  stesso, 
e  ravvolgersi  nella  più  deplorabile  pazzia,  il  che  ripugna  al  suo  intrinseco  carattere; 
e  dall'altra  la  stessa  rivoluzione  sarebbe  dovuta  nascere  in  mezzo  alla  prosperità  na- 
zionale, e  là,  dove  (e  solo  per  opera  dello  stesso  merito  civile)  le  leggi  erano  non  men 
savie  che  eseguite ,  e  gl'interessi  tutti  del  maggior  numero  pienamente  soddisfatti,  e 
ciò  costitnisce  e  costituirà  sempre  un  coni  rose  oso  ed  un  assurdo  nell'  ordine  dell1  u- 
manità.  Fisicamente,  perchè  quando  anche  pochi  insensati  l'avessero  tentata  sarebbe 
stata  ben  tosto  e  fin  dal  nascere  soffocata  ,  oppressa  e  distrutta  non  meno* da*  buoni 
ordinamenti  e  dalla  forza  prepolente  delle  armi ,  che  dalla  contraria  universale  opi- 
nione. Dunque,  noe  solo  ooo  è  vero  che  il  merito  civile  possa  fare  ed  irrompere  nelle 
rivoluzioni,  ma  per  l'opposto  è  verissimo,  ch'esso  sarà  il  solo  nemico  formidabile  delle 
medesime.  Persuadiamoci  una  volta.  Ove  la  cosa  pubblica  stja  nella  piena  ammini- 
strazione del  merito  civile,bene  accadrà,  che  il  popolo  progressi vameote  si  avanzi  nella 
via  della  civiltà  e  del  perfeziouameoto  ;  ma  non  mai  si  avvereranno  tumulti  som- 
mosse e  rivoluzioni  sempre  terribili  e  sempre  fatali.  Che  se  vuole  insistersi  di  più  ; 
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dono  degli  onori  e  delle  ricchezze  a  dati  individui  non  è  nel  fine  del 
legislatore,  che  si  propone  sempre  l'universale  prosperità;  ma  è  so- 
lo la  conseguenza  necessaria  dei  mezzi  capaci  di  condurre  al  Gne  i- 
stessò:  o  se  il  dono  di  una  qualche  carica  farsi  voglia  anche  nella 
idea  di  gratificare  un  individuo ,  questo  si  può  fare  solo,  quando  il 
premio  individuale  si  concilia  col  bene  generale  della  società;  e  d'al- 
tra parte  anche  in  tal  caso  il  premio  istesso  debb' esser  dato  per  o- 
pera  veracemente  meritoria  innanzi  allo  scopo  generale  (38). 

ed  in  comprova  vogliano  addarsi  gli  ultimi  sven  laratisaimi  casi  d'Italia  e  di  Europa; 
io  ad  alta  voce  e  eoo  tutta  la  forza  che  ispira  Y  amore  della  verità  ,  domanderò  :  nei 
passati  Governi  era  forse  il  merito  civile  rispettato  ed  elevato  al  potere,  od  era  invece 
negletto,  avvilito,  esiliato  e  fino  ritenuto  fra  ceppi ,  meotre  la  somma  delle  cose  era 
diretta  dalla  ignoranza  e  dalle  più  vili  passioni?  Ricordate,  giudicate,  e  poi  rispondete. 
Tenete  però  fermo  nell'animo,  che  le  rivoluzioni  sono  state,  e  saran  sempre  la  inevi- 
tabile conseguenza  degli  arbitrii,  degli  aUi  tirannici*  degli  errori  de'  passati  Governi; 
e  che  un  Governo  sarà  saldo  e  forte  solo  quando  è  basalo  sulla  Sapienza,  e  solo  quando 
è  dir  etto  dalla  Sapienza  istessa  —  Per  me  Megee  regnant,  et  legum  conditore»  jueta 

decernunt:  per  me  Principe*  imperant Proverb.  cap.  8.  v.  15  16.      ; 

(38)  Uno  de'  più  gravi  errori  dei  Governi  è  stato  sempre  quello  di  rimunerare  con 
le  cariche  V affezione  ,  l'  attaccamento  e  là  fedeltà  di  Ulani  individui.  E  da  prima  ; 
dato  uo  Governo  non  costituito  ;  io  comprendo  bene  ,  che  in  esso  le  straordinarie  ed 
altissime  virtù  meritino  un  premio  corrispondente  ;  ma  queste  virtù  sono  tuU'  altra 
cosa,  che  ciò  che  suol  dirsi  attaccamento,  affezione,  fedeltà; e  d'altra  parte  i  premi! 
da  darsi  toro  non  possono  affatto  consistere  nelle  cariche,  le  quali  si  debbono  dispen- 
sare solo  in  vista  del  bene  pubblico,  e  quindi  afidarsi  solo  a  coloro  che  son  capaci  a 
sostenerle  con  decoro  ed  utilità.  Sotto  Luigi  XVI,  e  nel  Consiglio  di  Stato  sui  modi  di 
conferire  i  gradi  militari,  il  Conte  de  Artois  diceva  —  Tocca  al  Re  distribuire  le  gra- 
zie. Ma  il  Ministro  Saint-Priest  gli  rispondeva.  1  posti  non  sono  grazie.  Secondaria- 
mente  poi  ;  che  sono  mai  queste  cose  che  dicoosi  affezione  ,  attaccamento,  fedeltà  ? 
Parlando  francamente ,  ma  sempre  col  puro  linguaggio  del  vero,  esse  non  sono  altro 
che  caratteri  impuri,  figli  delle  passioni  e  de* perirti,  che  producono  sempre  male  alla 
società,  o  per  lo  meno  che  sono  sempre  pronti  a  produrlo  ogoi  quel  volta  se  ne  offra 
l' occasione.  Si  ;  in  luti'  i  Governi  ben  costituiti  non  debbo  aversi,  che  attaccamento, 
affezione,  e  fedeltà  alle  leggi,  ed  aUe  sole  leggi;  o  quindi  il  sentimento  della  perfetta 
obbedienza  alle  medesime  è  l'unico  e  solo  sentimento  che  debbo  nutrirsi,  ed  è  di  sua 
natura  non  che  onorevole,  doveroso  e  necessario  per  tutti.  Ma  questo  istesso  seott- 
menio  niun  premio  (tranne  il  premio  naturale  che  è  sempre  il  premio  de'b*ioni)  don» 
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39.  —  Infelice  ed  al  sommo  infelice  quel  popolo ,  presso  cui  di- 
versamente si  pensa!  I...  La  società,  ad  onta  di  qualunque  altro  ba- 
luardo, porterà  sempre  nel  suo  seno  il  germe  della  sua  distruzione. 

ARTICOLO  III. 

Di  ciò  che.intendesi  per  massima  forza  esecutiva 

40.  — Dato  anche  però,  che  solo  chi  n'è  degno  sia  chiamato  in 
tu tt'i  punti  a  dar  movimento  alla  macchina  sociale,  questa  soffrirà 
pure  nel  suo  corso,  se  ad  una  savia  legislazione  ed  alla  piena  soddi- 
sfazione del  merito  civile ,  non  si  unisca  una  massima  forza  esecutiva. 

41.  —  Intendo  per  massima  forza  esecutiva  —  La  profonda  ed 
attuale  persuasione  di  tutt'  i  governati ,  che  il  solo  prescritto  dalle 
jeggi ,  non  che  il  solo  disposto  dalle  legittime  Autorità  a  quelle  ob- 
bedienti sia  sempre  e  completamente  eseguito  ,  ed  attuata  quella 
nascente  da  quotidiani  e  costanti  fatti  derivanti  per  necessità  dalla 
posizione  concreta  della  società  (39). 

» 
aver  drillo  a  pretendere  dalla  Società  :  perchè  l'adempimento  al  proprio  dovere  Don 

costituisce  otta  virtù  bensì  una  morale  necessità,  do  atto  di  ginstizia  ,  ed  il  cittadioo 
che  l'adempie  ooo  è  altro  che  giusto.  Che  se  in  fine  taluno  sarà  caro  in  un  modo  spe- 
ciale ad  uu  Principe,  questi  potrà  ben  rimunerarlo  con  reale  ed  augusta  generosità  ; 
ma  ciò  farà  sempre  come  ogni  privalo  rimunera  tolto  dite  persone  adequali  per  qua- 
lunque titolo  deve  mostrarsi  grato;  e  noo  mai  potrà  per  questa  sola  ragiooe  el  evarle 
alle  cariche  di  pubblico  interesse,  ch'esigono  sempre  capacità  positive  ,  e  spesso  an- 
cora molte  e  difficili.  Dato  che  un  uomo,  educato  solo  alle  armi ,  abbia  in  una  fatale 
occasione  .salvato  al  Principe  la  stessa  vita,  potrà  per  questo  lo  stesso  Principe  rimo* 
cerarlo  col  dargli  una  suprema  carica  nel  corpo  della  Magistratura  T  Tutte  queste 
cose  sono  della  maggiore  evidenza  ;  e  I'  attuale  civiltà  impone  dirle  con  franchezza , 
siccome  le  farebbe  intendere  a  ciascuno  quando  anche  non  si  dicessero. 

(39)  La  persuasione,  dalla  quale  in  questo  luogo  si  parla  ,  è  la  sorgerne  ed  il  fon- 
damento di  ogni  bene  sociale.  Costituisce  l'essenza  della  Società  ,  ed  è  la  vita  degli 
Stati*.  È  la  sicurezza  medesima  nel  più  ampio  senso  trasfusa  ancora  ed  identificata  nel 
sentimento.  Quando  gli  uomini  si  trovaoo  in  questa  felice  situazione,  la  vera  libertà/ 
-quella  che  donata  dal  Cielo,  è  dal  Cielo  sempre  protetti,  vedesi  brillare  nel  900  divi* 
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42.  —  Se  quindi  è  necessario  che  questa  forza  esecutiva  esista  in 
una  società  nel  suo  più  alto  grado,  io  dirò  ohe  ciò  allora  si  avvera; 

1.  Quando,  nonché  un  privato,  una  Autorità  qualunque,  lo  stes- 
so legislatore,  non  può  distruggere  quello  ch'i  stato  già  fatto  e  con- 
sumato sotto  la  protezione  di  una  legge  anteriore,  e  ne'roodi  e  eoo 
le  forme  volute  dalla  legge  istessa  (40), 

do  splendore;  «  se  qualche  fiate  un*  privata  perfidia  l'arresta,  ciò  non  Tale  chea  reo* 
dere  più  bello  e  più  vigoroso  il  suo  corso.  Qui  ognuno  superbisce  di  essere  schiavo 
della  Leggf ,  perchè  lo  impero  della  legge  (e  ooi  la  supponiam  savia  e  giusta  )  noo  è 
che  libertà.  Servi  sumus  legi,  diceva  Cicerone  ,  ut  liberi  use  potsimus.  Qui  ognuno 
si  affida  a  tutte  le  forze  dalla  natura  largite,  e  qui  trasportato  da  esse  ,  liberamente 
si  sviluppa,  ai  dilarga  e  si  perfeiiona.  Il  quadro  delle  aspettative  è  sorprendente  e  lu- 
singhiero per  esso,  né  alcun  timore  lo  assale  io  mesto  allo  energico  slancio  per  quel- 
le. Ogni  lettore  quiodi  vedrà  ,  che  la  potizion  sociale  produttrice  di  questa  persua- 
sione ragionevolmente  si  considera  come  uno  de' principali  caratteri  di  uoa  ben  costi* 
tuita  società.  Dato  the  questa  abbia  tutti  gli  altri  requisiti,  la  persuasione,  di  cai  par* 
liamo,  noo  sarà  forse  il  compimento  e  la  espressione  di  tutt'  i  beni ,  e  di  ogni  possi- 
bile felicità  ? 

(40)  I  dritti  di  ogni  specie,  e  relativi  a  tutti  gli  oggetti  interessanti  la  conservazio- 
ne ed  il  perfezionamento  degli  uomini  costituiscono  tante  proprietà;  ond'è,  che  dagli 
Scrittori  si  enumerano  e  si  distinguono  le  proprietà  individuali,  domestiche,  civili  , 
politica  ,  religiose  :  e  queste  proprietà  nel  loro  possesso  e  nel  loro  acquisto  rappre- 
sentino la  felicità  di  ciascuno  ,  e  pongooo  in  movimento  la  umaoa  attività.  Il  loro 
fondamento  poi  od  anche  la  loro  essenza  sta  tutta  nelle  leggi  ,  perchè  i  dritti  tutti  , 
siano  originarti,  siano  derivativi,  han  vita  e  vigore  solo  per  esse  :  togliete  la  idea  ài 
legge  e  voi  avrete  distrotta  anche  quella  di  diritto:  suppor  questo  senza  di  quella  è  lo 
stesso  che  parlar  di  figlio  senza  supporre  l'esistenza  di  madre.  Ora,  ae  tutto  questo  è 
vero,  chi  non  vedrà  che  i  diritti,  una  volta  che  furono  in  un  modo  legittimo  qualun* 
que  acquistati, debbano  non  potersi  perdere  sema  la  spontsoea  e  libera  volontà  di  chi 
li  gode,  e  che  la  sicureata  a  tal  riguardo  è  necessità  che  sia  completa  ,  assolata,  co- 
stante e  perpetua  ?  Sema  di  questa  sicurcna,  che  mai  sarebbero  i  diritti  di  qualun- 
que specie  si  vogliano  figurare  ?  La  industria  umana  che  in  unti  svariati  modi  si  è 
meravigliosamente  sviluppata  ,  che  ha.  fatto  portenti ,  e  che  ha  creato  cose  prodi- 
giose, in  quali  misere  condizioui  noo  si  vedrebbe  ridotta  ?  Il  genio  non  sarebbe  stato 
for*e  soffocato  e  preciso  oe'sooi  primi  slanci  T  Quale  orribile  spettacolo  non  presen- 
terebbe la  terra  ?  Che  mai  sarebbero  le  arti,  le  scienze,  l'agricoltura ,  il  commercio  ? 
K  quando  anche  al  fatta  sicurezza  mancar  potesse  solo  per  volere  delle  autorità  sociali 
e  dello  slesso  legislatore  ,  i  mali  non  sarebbero  forse  identici  ?  Il  carattere  di  chi  di- 
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2.  Quando  chi  fu  ingiustamente  spogliato  di  un  diritto  qualunque 
od  anche  solo  combattuto  nel  pieno  e  Ubero  esercizio  del  medesimo 
nulla  possa  fare  da  se  tranne  il  concesso  dalle  leggi;  ma  nel  tempo 
stesso  trovi  ed  ottenga  sempre  e  prontamente  riparo  dalle  costituì* 
te  Autorità  (41).  * 

strugge  la  pubblica  sicurezza  ,  e  le  forinole  usate  nelP  attentato  di  essa  potrebbero 
forse  cangiar  la  natura  delle  cose?  Che  anzi,  io  quest'ultima  ipotesi  i  mali  non  sareb- 
bero forse  maggiori  ?  Ciò  senza  dubbio  è  della  più  luminosa  evidenza  ,  perchè  se  di- 
spiacciono gli  attacchi  ai  nostri  dritti,  questi  attacchi  medesimi  divengono  di  necessi- 
tà più  odiosi  e  più  deplorabili  ,  quando  derivano  da  coloro  ,  che  dovrebbero  usare 
il  loro  potere  per  allontanarli.  Ecco  la  ragiooe  ,  dalla  quale  sono  state  animate  e  di- 
rette le  sanzioni  relative  alla  retroau ività  delle  leggi,  e  che  si  trovano  scritte  intult'i 
Codici  delle  civilizzate  nazioni.  Persuadiamoci.  I  legislatori  guardano  e  pos«oo  guar- 
dare solo  al  futuro,  ed  il  passato,  che  oon  è  più  nel  loro  domioio,  non  serve  loro  che 
d*  istruzione  e  di  base.  Se  diversamente  agir  volessero,  essi  sarebbero  veri  tiranni,  e 
nel  mentre  spaventerebbero  col  loro  potere,  produrrebbero  nella  società  l' inerzia  ,  e 
quanto  t'ha  di  più  tristo  e  miserabile.  Conchiudiamo  dunque ,  che  i  diritti  sono  per 
loro  essenza  inviolabili ,  sacri,  santi,  e  che  solo  quando  come  tali  si  rispettano  univer- 
salmente da  tutti,  si  anima  la  pubblica  sicurezza ,  produttrice  di  ciò  che  dicesi  massi- 
ma  forza  esecutiva  di  una  società  civile  qualunque. 

(41)  Se  uno  de'modi  per  generare  la  sicurezza,  comesi  è  dimostrato  nella  precedente 
nota  ,  è  il  rispetto  massimo  ai  diritti  di  ciascuno,  sembrerebbe  conseguente  necessa- 
rio che  la  violazione  de'  diritti  medesimi  portasse  sempre  la  distruzione  di  quella.  E 
pure  la  cosa  non  va  cosi.  Se  i  diritti  vengono  violali  da  forza  privala,  se  questa  è  pro- 
clamata delitto  dalle  leggi,  e  se  avverata  uoa  volta  viene  con  prudenza  ed  irremieibtl- 
mente  punita;  la  sicurezza  starà  salda  e  uè  le  funzioni  sociali  degli  uomini  verrao  pun- 
to alterate;  e  la  ragione  si  è  che  ognuno  è  persuaso  ,  che  la  Società  civile  non  può  per 
sua  natnra  arrestare  fisicamente  i  privati  criminosi  slanci ,  e  che  basii  veder  sempre 
puniti  i  medesimi  .perchè  i  cuori  de'cittadini  sian  paghi,  e  perchè  le  operazioni  de'  me- 
desimi non  soffrano  perturbata  alterazione.  Ejquaodo  pure  si  tratU  non  di  violazioni 
costituenti  delitto  ,  sibbeue  di  violazioni  semplicemente  civili ,  od  anche  di  soli  conati 
io  qualunque  modo  si  avverino,  la  pubblica  sicurezza,  cioè  la  persuasione  in  che  sta  la 
massima  forza  esecutiva  sarà  egualmente  ferma  ne'suoi  fondamenti,  sol  che  il  citta- 
dino trovi  pronta  ed  esatta  giustizia.  E  quale  altro  soccorso  potrebb*  egli  sperare o  pre- 
tendere dalla  debolezza  umana  in  simili  posizioni  ?  Il  volere,  il  far  di  più,  atteso  i  ca- 
ratteri,! bisogni  ed  i  poteri  della  nostra  specie, noo  sarebbe  forse  lo  stesso  che  ravvol- 
gersi io  mezzo  a  mali  maggiori  di  quelli  che  dovrebbero  allontanarsi  ?  Ala  qui,  poiché 
l'oggetto  è  della  più  alia  importanza,  ci  piace  di  seriamente  avvertire ,  che  se  gli  uo- 
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3.  Quando  chi  è  incaricato  della  esecuzione  delle  leggi,  o  di  un 
atto  ordinato  e  disposto  dalle  legittime  Autorità  goda  di  una  reale 
indipendenza  nelP adempiere  ai  suoi  doveri;  di  modo  che  questi  a- 
dempiendo ,  di  nulla  sotto  ogni  rapporto  possa  Egli  temere  ;  ed  i 
medesimi  volontariamente  calpestando,  sia  certa  ed  inevitabile  per 
lui  una  piena  responsabilità.  (42). 

mini  viventi  in  società  e  sotto  no  Governo  civile  qualunque  debbano  per  la  tutela  dei 
loro  diritti  violati  ricorrere  alle  Autorità  costituite  e  solo  da  questa  debbono  attende- 
re riparo  e  giustizia  ;  il  dovere  della  Società  di  fare  che  realmente  si  conseguano  e 
questo  riparo  e  questa* giustizia  sia  il  più  sagro  ed  il  più  rigoroso  possibile;  talmente 
che  a  tutta  ragione  può  dirsi,  che  ove  tanto  non  si  avveri ,  la  stessa  Società  non  più 
esista  ,  e  né  più  gli  uomioi  si  trovino  viocolati  dalle  loro  obbligazioni  verso  di  lei. 
La  giustizia  sia  penale  sia  civile  ,  nell'atmosfera  sociale  è  come  V  aria  nell'atmosfera 
fisica;  ond'è,  che  come  è  impossibile  di  vivere  senz'aria,  cosi  senza  giustizia  impossi- 
bile è  pure  di  conservare  e  mantenere  la  società.  A  questo  proposito  e  eon  senso  pro- 
fondo di  ragione  un  grande  Regnante  disse,  che  la  giustizia  è  una  Religione.  Dunque 
negare  di  render  giustizia  a  chi  la  implora  è  un  vero  delitto  per  parte  dc'direttori  dei 
popoli.  Questo  rifiuto  ,  dice  Romagnosi  ,  è  vera  tirannia  negativa  ,  la  quale  provoca 
tutti  gli  spogli  e  tutte  le  mancanze  di  fede  de'privati;e  parimenti  non  assicurare,  con 
tutto  ciò  che  si  richiede  ,  1'  esercizio  equo  della  giustizia  è  un'  altra  tirannia  negativa 
altrettanto  più  esegranda,  quanto  più,  collo  strumento  stesso  di  salute,  si  lascia  V  a-  ' 
dito  aperto  alla  perdizione.. —  Ma  ogni  avverata  ingiustizia  farebbe  essa  sola  cessare 
di  esistere  la  Società  ?  E  delie  ingiustizie  può  giudicarne  il  solo  individuo  ?  Nò  ,  cer- 
tamente; perchè  se  le  ingiustizie  distruggono  le  obbligazioni  sociali,  e  tolgono  gli  uo- 
mini da  ogni  legale  subordioazione  ;  ciò  si  avvererà  solo  quando  le  ingiustizie  costi- 
tuiscono quasi  un  sistema  e  sono  nella  generale  abitudine.  Qui  la  voce  pubblico  e  po- 
polare si  eleva,  e  può  elevarsi  con  diritto.  Ma  una,  due  ,  dieci  ec.  ingiustizie  son  de* 
fitti  delle  individuali  autorità  ,  e  quando  sian  puoili ,  l'ordine  ,  che  merita  rispetto  , 
non  è  distrotto.  Quali  rovinosi  danni  non  avverrebbero  diversamente  in  ogoi  gior- 
uo  ?— Ved.  la  civ.  filos.  lib.  4.  cap.  3.  §.  5.— E  tutte  queste  cose  sono  cosi  vere, che 
gli  uomioi  si  veggono  autorizzati  presso  tutte  le  nazioni  a  difendersi  con  la  propria 
mano  e  eoi  proprio  individuale  potere»  ogni  qualvolta  la  società  si  trova  nella  impos- 
sibilità di  accorrere  e  di  liberarli  da  soprastanti  pericoli  —  Sovraoi  della  Terra  ;  vo- 
lete gli  nomini  felici  e  tranquilli;  volete  voi  vivere  sicuri  su  i  Trooi  ?  Fate  che  la  giu- 
stizia si  renda;  ma  sempre,  realmente,  univerealmente  e  senza  vane  illusioni,  le  quali 
illusioni,  ove  dietro  loro  si  vada,  sogliono  sempre  colpire  chi  stoltamente  si  è  di  loro 
pasciuto. 
(42)  Per  ogni  autorità  ,  per  ogni  incaricato  di  una  pubblica  funzioue  ,  e  più  per 
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4.  Quando  iu  fine  la  forza  coattiva  del  Governo  sia  in  modo  pfe~ 
potente  da  non  far  nascere  in  chicchessia  la  speranza  di  poter  resi- 
stere, allorché  dalle  legittime  Autorità  ai  vuol  far  sottostare  allo  a* 
dempi mento  di  una  obbligatone  qualunque  (43). 

ogni  mioistro  ilei  Governo  ,  io  credo  indispensabile  »  enti  di  essenta  f  due  enuncia  il 
caratteri ,  cioè  la  indipendenza  e  la  risponsabilità  ;  perchè  nel  mentre  la  indipen* 
denta  U  si,  che  il  pubblico  funzionario  possa  liberamente  e  sentati  meuotto  ostacolo 
spiegare  le  sue  azioni  per  raggiungere  lo  scopo  de'  suoi  doveri ,  la  risponsabilhà  poi 
è  uo  forte  quanto  giusto  motivo  a  ratteoerio  nella  via  conducente  per  la  natura  delle 
cose  allo  scopo  istesso.  E  questi  stessi  caratteri  debbono  esser  sempre  «  indispensa- 
bilmente congiunti.  La  indipendenza  senza  la  responsabilità  sarebbe  rovioosa  per  la 
causa  pubblica,  come  la  responsabilità  senza  la  indipendenza  sarebbe  ingiusta  pel 
funzionario  qualunque.  Ed  in  verone  un  funzionario  col  l'uso  della  sua  giusta  indipen- 
denza ,  e  consigliato  da  qualunque  privata  passione ,  od  anche  da  qualunque  rispetto 
per  chi  è  neirordioe  gerarchico  superiore  può  eccedere  capricciosamente  neireserci* 
zio  della  sua  carica  senza  timore  di  risponderà  de1  suoi  eccessi ,  chi  potrà  arrestarlo 
pria  che  ne  abusi  ?  Il  potere  di  mal  fare  impunemente,  non  sarebbe  forse,  come  ben 
disse  l'Alfieri»  un  grande  invilo  a  mal  fare  f  E  quando  anche  esistesse  la  sola  innocua 
possibilità,  questa  sola,  dico  ,  non  toglierebbe  forse  dal  cuore  de' cittadini  ogni  pace 
ed  ogni  sicurezza,  cui  hanno  incontrastabile  diritto  ?  Ma  dall'altra  parte  <  quale  giù* 
«tizia  vorrebbe  che  fosse  punito  colui,  che  osi  l'esercizio  della  sua  carica  trovasi  vio* 
lentato  dal  proprio  superiore  e  forse  anche  da  chi  riceve  e  carica  e  soldo  ?  Egli ,  io 
questo  deplorabile  caso,  figuraodo  come  agènte  »  non  sarebbe  che  T  (strumento  pas* 
sivo  di  chi,  senza  prestare  il  nome,  sarebbe  di  tutto  la  potente  ed  unica  cagione.  Vero 
è  che  ,  astrattamente  parlando,  avrebbe  il  pieno  diritto  ,  anzi  il  sacro  dovere  di  resi- 
stere ad  ogni  ispirazione,  od  anche  abusivo  comaodo:  ma  il  funzionario  ,  non  bisogna 
acordarlo,  è  un  Essere  umano  ,  e  quindi  circondato  dalla  sua  naturale  debolezza.  Ove 
stanno  gli  Eroi  ?  Potrebbero  sempre  trovarsi  fra  coloro  che  bau  cariche  e  funzioni?  — 
Evidente  è  dunque  la  necessità  della  esistenza  ,  o  meglio  della  coesistenza  ne'funzio* 
.  nari  pubblici  de'due  enunciali  caratteri,  indipendenza  e  reiponeàbilitài  ed  ogni  ben 
costituito  Governo.se  vuol  esistere  e  produrre  nell'universale  pace  e  sicurezza, è  d'uo- 
po che  adoperi  tutti  i  mezzi  che  sono  iu  suo  potere  ,  per  tare  che  ogoi  pubblico  fun- 
zionario sia  realmeule  iodipeudente  e  risponsabile. 

(43)  Questo  dato,  può  con  tutta  ragione  dirsi,  è  quello  che  infonde  vigore  e  poten- 
za, o  meglio  dà  anima  e  viti  a  tutti  gli  altri  che  si  sono  annunciati  come  produttori 
di  quella  persuasione  ,  e  di  quella  sicurezza  che  rappresentano  ed  esprimono  la  mai* 
sima  forza  esecutiva  di  uo  Governo.  Il  rispetto  a  luti'  i  diritti  de*  cittadini ,  la  minac- 
cia dì  punizione  per  ogoi  specie  di  reato,  il  rendimento  ebatto  della  giustiziai  e  la  in- 
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43.  ■ —  Ecco  quali  sodo  i  veri  dati ,  innanzi  ai  quali ,  congiunti 
però  sempre  a  tutti  gli  altri  caratteri,  il  corso  delle  funzioni  sociali 
sarà  spedito ,  regolare  ed  apportatore  felice  di  ogni  naaionale  pro- 
sperità» 

dipendenza  e  responsabilità  de' pubblici  funzionar)  sono  cose  seoza  dubbio  del  più  allo 
rilievo  nel  sociale  tonsorzto,  ed  anthe  per  loro  «tesse  si  genera  una  forza  morale  alla  a 
tonservere  gli  uomini  nella  rettitudine  e  nella  sociale  moralità.  Ma  queste  cose  me* 
destine  senza  una  forza  fisica  t  prepotente  ji  quale  in  pari  tempo  spaventi  e  rassicuri» 
e  coloro  che  possono  violare  le  leggi  ed  i  buoni  ordinamenti, e  coloro  che  possooo  esser 
vittima  della  violazione,  rimangono  solo  nel  l'astrazione,  e  quindi  offrendosi  prive  di  o- 
gnt  effetto  concreto  e  reale.avran  solo  il  carattere  di  cose  scientifiche  e  di  accademie; e 
quanto  potrà  farsi  di  beoe  rimarrà  sulla  carta  e  sarà  solo  un  pio  desiderio. K  di  fatti,  «e 
uno  stato  fosse  privo  dell'enunciata  fisica  foriaì  a  che  varrebbero,e  la  proclamazione 
de'driiti  e  gli  ordini  delle  legittime  autorità, e  le  ginste sentenze  de' magistrali?  Non  si 
ridurrebbe  il  tutto  ad  un  gioco  di  parole, ad  uoo  scenico  trastoIlo,e  ad  un  puerile  e  va- 
no spettacolo?!  malvagi  e  gli  scelerati  perderebbero  forse  di  tristezza  e  di  coraggio,  o 
piuttosto  si  riderebbero  della  boooomia  delle  leggi,  dell'Autorità,  e  dello  stesso  Legis- 
latore? Do  Governo  dunque»  a  riassicurare,  dirò  cosi,  la  stessa  sicurezza,  è  necessità» 
the  sia  anche  (imamente  e  politicamente  forte  ,  ossia  è  d'uopo  che  abbia  una  forza 
militare  civica  corrispondente  ai  bisogni  dello  Stato  ,  e  solamente  e  ciecamente  ub- 
bidiente agli  ordini  legittimi  delle  aotorità.  Così  i  diritti  anche  nel  fatto  potranno  essere 
veramente  inviolabili;  cosi  i  delitti  saran  rari,  e  quasi  innocui  per  l'universale  de'cil- 
tadini  cosi  la  indipendenza  e  la  responsabilità  de'  funzionari  produrranno  utili  effet- 
ti^ e  cosi  solo  »  in  poche  parole,  si  avrà  ne'cuori  di  tutti  la  sicurezza  ,  e  nel  Governo 
quel  necessario  carattere  che  sta  nel'a  massima  forza  esecutiva  —  Avverto  qui  ,  che 
io  parlo  solo  della  sicurezca  interna  ,  e  non  della  sicurezza  esterna  ,  perchè  questa 
non  è  presa  da  me  in  considerazione  nella  presente  opera.  Io  suppongo  lo  Stato  io 
perfetta  pace  cou  tutti  gli  altri  Stati ,  e  quiudi  parlo  solo  di  ciò  che  debbe  farsi  Del- 
l' interno  per  la  prevenzione  de'  reati. 
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ARTICOLO  IV. 


Di  ciò  che  itUendesi  per  vera  religione. 

44.  —  L'ultimo  effetto  che  produr  deve  una  ben  costituita  civile 
società  e  che  nel  tempo  stesso  la  caratterizzi  per  tale,  è  una  vera 
religione  (44). 

(44)  La  parola  Religione  viene  presa  non  meno  dall'  oso  ordinario  che  dagli  Scrii- 
tori  in  diversi  sensi.  Io  qui  la  considero  come  potenza  effettiva  operante  sulP  nomo  » 
e  come  effetto  prodotto  dalla  potenza  istessa  nella  massa  del  popolo,  e  quindi  col  Ro- 
magnosi  dico,  che  ha  due  aspetti  principali:  il  primo  è  quello  di  legge,  ed  il  secoodo 
è  quello  di  effetto  dalla  medesima  prodotto  nell'universale.  La  Religione  considerata 
come  Legge  altro  non  è  ,  dice  lo  stesso  Romagnosi  (  assunto  primo  della  scienza  del 
diritto  naturale  ) ,  che  —  il  complesso  delle  cose  ordinate  ,  o  credute  ordinate  dal- 
la Divinità  sotto  di  una  data  sanzione.  E  qui  avverto  col  massimo  rispetto ,  che 
mi  sembra  di  aver  male  a  proposito  il  Rosmini  criticala  ed  attaccata  questa  definizio- 
ne, in  quanto  che  dice,  che  si  potrebbe  creare  una  Religione  rivelata  sol  che  si  pen» 
sasse  di  aver  parlato  Iddio  aWuomo  a  guisa  di  altro  uomo:  perchè,  da  prima  il  Ro- 
magnosi parla  in  generale  della  religione ,  e  quindi  nella  definizione  non  restringe  il 
suo  concetto  alla  sola  vera  religione  rivelata ,  qual  è  la  nostra  ,  ma  le  comprende 
tutte,  la  vera,  e  le  false;  e  laoto  è  ciò  indubitato,  ch'Egli  nel  seguito  si  occupa  a  diro 
quello  che  un  Governo  debbe  fare  onde  trarre  il  popolo  da  errori  religiosi,  io  cui  possa 
fatalmente  trovarsi;  e  perchè  in  secoodo  luogo,  quaodo  anche  si  dica  che  la  Religione 
sia  nel  complesso  delle  cose  ordinate  dalla  Divinità  sotto  una  data  sanzione,  e  non 
si  parli  di  credenza,  io  rispetto  a  noi  a  che  altro  accenna,  o  può  accennare  il  concetto 
espresso,  se  non  alla  pura  credenza,  ed  alla  piena  persuasione  dell'  ordinamento  di- 
viuo?  Non  sono  forse  tutte  le  oostre  cogoiziooi  religiose  taote  credenze  ?  Al  più  dun- 
que può  dirsi ,  che  la  parola  aggiunta  nella  definizione,  credute,  inutilmente  si  è  po- 
sta —  La  stessa  religiooe  poi ,  considerata  nel  secondo  aspetto  non  è ,  che  P  affezion 
morale  popolare  relativamente  a  Dio  —  Ora  una  Società  od  un  Governo  qualunque 
deve  fare  di  tutto  e  deve  usare  tutt'i  mezzi  possibili  esistenti  in  suo  potere,perebè  oello 
Staio  una  vera  religione  si  stabilisca,  e  perchè  il  popolo  sia  illumioato,  guidato,  anzi 
mosso  nel  suo  operare  da  veri  principi  religiosi.  E  perchè  laoto  ?  Perchè  ,  com'  è  ,  e 
come  beo  dice  il  Romagoosi  ,  la  Religione  serve  a  guidare  V  uomo  negli  affari  tutti 
della  vita  ,  come  la  vela  ter  ve  a  guidare  la  nave  :  e  la  vera  religione  ,  siccome  sa- 
pientemente aggiunge  il  Rosmini,  è  bussola  che  mostrai!  cammino  ,  e  che  dopo  aver 
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45.  — Questo  balsamo  della  miserabile  vita  dell'  uomo  ,  che  di- 
sceso dal  Cielo  al  Cielo  pur  riconduce,  la  Religione,  dico,  può  pren- 
dala la  vera  regola  negli  affari  di  questo  mondo,  cooduce  al  vero  porlo  nella  vita  fu- 
.  tura,  ed  è  vento  propizio  che  impinge  la  nave  allo  stesso  fortuoato  posto  al  quale  es«a 
è  volta.  Dunque,  ripeto,  è  del  più  alto  ioteresse  ,  o  meglio  di  assoluta  necessità,  che 
un  Governo  qualuoque  curi  in  Cult'  i  modi  possibili,  che  nello  stato  abbia  sede  la  vera 
Religione;  perchè  se  questa  può  e  deve  produrre  certamente  i  migliori  effetti  io  rap- 
porto aoche  al  fine  sociale,  una  falsa  religione  per  l'opposto  può  esser  cagione  di  fa* 
tali  e  tristissime  conseguenze.  Ed  in  vero  ,  se  gli  uomioi  vivono  in  una  civile  Società 
per  un'assoluta  necessità  dì  natura ,  la  società  is  tessa  deve  dirsi  di  ordinandolo  di- 
vino »  e  quindi  di  ordinamento  divino  aoche  le  buone  istituzioni ,  il  buon  Governo ,  e 
la  buona  e  savia  amministrazione  delle  cose  pubbliohe  sotto  luti'  i  rapporti  :  e  se  la 
vera  Religione,  non  che  di  ordinazione  divhia,  è  la  slessa  Divinità,[chi  potrà  mai  con- 
trastare che  la  medesima  debbe  produrre  io  rapporto  alla  prosperità  oaziooale  i  più 
felici  risul lamenti?  E  chi  non  vedrà  per  l'opposto ,  che  le  false  religioni ,  e  ciascuna 
In  ragion  diretta  della  maggiore  falsità,  debbano  essere  cagione  inevitabile  di  malie 
sciagure  ?  —  Piacemi  di  qui  trascrivere  il  pensiero  deiritaliaoo  Gioberti  (Prolog,  det 
prim.  pag.  140;  per  dimostrare  i  grandi  vantaggi,  che  la  religione  Crbtiana  produce 
alla  Società  ed  agli  uomini.  Ecco  le  eloquenti  parole  del  profondo  filosofo—  «  II  ot- 
«  micare  i  progressi  civili  e  le  cognizioni  che  li  partoriscono  è  un  attentato  ingiurioso 
«  a  Dio,  ripugnante  agli  ordini  e  allo  scopo 'del  mondo  ,  funesto  agli  uomioi ,  e  con* 
«  trario  agli  spirili,  ai  precetti,  alFiutento  del  Cristianesimo— Offende  Iddio,  perchè 
«  la  civiltà  è  diuoa,  come  la  religiooe ,  e  solo  io  tanto  a  questa  inferiore  ,  in  quanto 
«  mira  direttamente  al  tempo,  non  all'eterno;  ma  siccome  l'eternità  rispetto  alle  crea- 
«  tare,  presuppone  la  durala  temporanea,  e  ne  è  per  cosi  dire  la  somma  ed  il  cumulo, 
«  chi  disama  e  sfavorisce  i  moodani  ioleressi ,  pregiudica  ai  sopramondani ,  corno 
«  cootrasta  al  fine  chi  reca  danno  od  inciampo  ai  sussidia  che  vi  coodueono.  Civiltà  e 
«  religione  importano  egualmente  la  maggioranza  e  la  vittoria  dell'anima  sol  corpo, 
«  della  ragione  sul  senso,  dell'  arbitrio  suiP  istinto  *  della  legge  sulle  forze  brutali  , 
«  dello  spirilo  sulla  natura  ,  dell'  uomo  sugli  altri  esseri  terreni ,  e  Ideile  intelligenze 
«  finite  sul  corporeo  universo  ;  ce  sicché  si  può  dire  che  la  religione  è  una  civiltà  as- 
«  soluta  e  perfetta  ,  come  la  coltura  terrena  è  una  religiooe  iniziale  »  che  ha  verso 
«  I'  altra  le  attinenze  della  parte  col  tutto  e  del  principio  eoi  compimento.  E  vedete 
«  che  entrambe  sono  del  pari  universali,  dialettiche,  conciliatrici;  entrambe  combat- 
«  tono  lo  stesso  nemico;  cioè  il  predominio  delle  forze  cieche,  fatali ,  e  teodooo  a  re- 
«  primerle,  sema  distruggerle,  assoggettandole  all'  autorità  moderatrice  della  mente 
«  e  della  ragione.  Il  che  e  tanto  vero,  che  a  maoo  a  mano  eoe  le  loro  poterne* si  van- 
ti no  esplicando  ed  avvalorando,  l'uno  si  trasforma  Dell'altra  ,  e  l' effetto  dimostra  la 
a  loro  medesimezza:  cosi,  pogniamo,  da  un  lato  il  nostro  incivilimento  non  è  altro  che 
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derisi  in  doppio  senso,  cioè,  o  nel  senso  di  un  sentimento  o  ne]  sen- 
so di  un  culto  esteriore  (45). 

46. — Se  si  parla  nel  primo  senso,  non  vi  è  cosa  che  soffra  discus- 
sione. L'affare  è  tutto  del  cuore  e  della  coscienza:  ripassa  fra  l'uo- 
mo individuo,  e  Dio;  e  come  il  primo  in  tale  bisogna  gode  perfet- 
tamente di  una  piena  libertà ,  cosi  al  secondo,  e  solo  a  lui  scrutato- 
re degl'interni  sensi,  è  dato  premiare  o  punirlo.  La  civile  società 


«  la  deduzione  logica  e  la  pratica  sociale  de'  principi  racchiusi  nell'Evangelio  ;  e  dal- 
«  l'altro  lato  l'Evangelio  è  il  postulato  necessario  per  {spiegare  razionalmente  le  va- 
«  rie  parti  di  quello  ,  per  guisa,,  che  se  altri  facendo  uoa  sotti!  disamina  degl'  instt- 
«  tuli  e  degli  ordioi  propri!  dell'  età  moderna  ,  volesse  trarne  un  sistema  di  religiose 
«  credente  ,  il  suo  lavoro  tornerebbe  intorno  ai  sommi  capi  sostanzialmente  identk* 
«  col  culto  che  professiamo.  La  barbarie  è  sorella  dell'  irreligione  ,  poiché  è  P  ano* 
«  teosi  della  violenza  ;  la  deificazione  della  materia  insensata  ed  inerte  ;  quindi  est* 
«  contraddice  alla  legge  fondamentale  e  teologica  dell'universo  ,  riposa  nel  crescere 
«  graduatoci  successivo  svolgimento,  nel  l'esaltazione  dell'intelligibile  sul  sensibile» 
«  e  della  mente  sulle  altre  forze  create.  E  siccome  effetto  prezioso  e  sacrosante»  de* 
«  gì'  incrementi  civili  è  l'accomunarsi  che  si  va  facendo  di  quei  beni»  che  dianzi  eran 
«  di  pochi,  a  un  numero  di  uomioi  sempre  maggiore,  col  rendere  accessibile  il  ben-» 
«  cbetto  nuziale  della  vita  a  tanti  miseri  ,  che  dianzi  n'erano  crudelmente  esclusi,  chi 
«  si  «itraversa  comecbessia  a  questi  salutevoli  successi ,  si  rende  violatore  del  nte* 
«  cotto  evangelico  sull'amor  del  prossimo  e  annulla  l' essenza  del  Cristianesimo  »  — ■ 
Ved.  Gioberti  nei  Prolegomeni  al  Primato  —  Ma  in  quel  modo  ,  e  di  quali  mezzi 
potrà  servirsi  un  Governo  per  distruggere  nello  Stato  le  false  religioni  e  far  trionfa* 
re  la  vera?  Se  io  una  nazione  la  religioo  dominante  e  la  vera,  le  leggi  debbono  pro- 
teggerla ,  e  debb  ono  pore  punire  chiunque  tentasse  corrompere  la  esistente  opinione 
religiosa  ,  o  chiunque  disturbasse  i  cittadini  nell'esercizio  del  culto  ,  sema  per  altro 
tormentare,  pel  eentimento  qualunque  religioso  di  chicchessia  ;  e  se  è  falsa,  poiché  la 
rejigion  vera  è  una  verità ,  il  Governo  avrà  bene  il  dovere  di  fare  col  ministero  della 
parola  e  della  persuasione,  che  si  rettifichino  le  false  e  perniciose  credenze,  che  si  di- 
struggano gli  errori  ,  e  che  s' illumini  la  mente  ;  ma  non  potrà  mai  per  tale  oggetto 
usare  la  coazione  ;  che  anzi  usata  in  materia  di  sentimenti  rel4gioti,costituirà  sempre 
una  ingiusta  violenza,  aozi  un  vero  delitto. 

(44)  Questa  duplice  considerazione  della  religione  è  corrispondente  alle  definizioni 
date  nella  precedente  note,  poiché  la  religione  definita  per  affezioo  morale  non  sta  che 
nel  purn  sentimento  ,  e  ritenuta  come  legge  anima  precisamente  e  produce  il  culto 
esteriore. 
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non  può  e  non  deve  punto  firmarsi  in  siffatto  oggetto  con  positive 
sanzioni  (46). 

47.  —  La  cosa  però  noti  è  così ,  allorché  si  parla  del  culto  este- 
riore dovuto  alla  Divinità.  La  libertà  del  culto  esteriore  *  un  assur- 
do in  una  civile  società  qualunque;  perchè  (e  ni  lusingo  di  non  in- 
gannarmi in  una  còsa  di  tanto  rilievo  )  la  libertà  di  eulto  di  neces- 
sità importa  la  distruzione  di  ogni  culto  ;  e  duro  fatica  a  credere , 
che  vi  sia  alcuno,  il  quale  di  buòtoa  fede  possa  sostenerla  (47). 

(46)  Sfa  perchè  la  società  ooo  deve  e  non  può  paolo  fermarsi  direttamente  e  eoa 
positive  sauzionf  sopra  t  ondi  e-  soli  sentimenti  religiosi,  lasciandoli  io  (Mena  libertà  ? 
I  sentimenti  isolati,  non  toccando  erettamente  il  sodale  commercio  e  t'ordina  cornane 
dvfte  ,  rimangono  per  loro  natura  sottratti  dtti'  impero  dalla  pubblica  autorità  ,  la 
quale  in  questa  bisogna  non  a? rebbe  aleno  diritto  a  ragionevole  scopo:  perchè,  come 
dice  Romagnoli,  i  rapporti  fra  l'uomo  e  la  Dhrioità  sono  per  loro  stessi  universali , 
indivisibili  tper sonati  ed  indipendenti.*  perchè  la  religione  costituisce  una  proprietà 
deiroomo,  snd'è,  che  in  rapporto  alla  medesima,  dev'Egli  godere  di  quella  todfpeh- 
denta  a  libertà  primitiva ,  la  quale  forma  Fa  giustizia  del  sociale  contratto  ;  e  la 
libertà  dì  opinioni  e  di  coscienza  e  un  diritto  del  pari  sacro,  che  quèflo  della  proprie- 
tà f  della  vita  e  delle  fortune.  Bla  a  quel  prò  potrebbe  spiegare  sul!9  oggetto  il  suo 
impero  ?  Non  sappiamo  forse  per  V  istoria  di  tutt*  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni , 
«he  invàno  si  tenterebbe  di  controvertere  con  la  forza  esterna  i  sentimenti  e  le  opi- 
nioni religiose  ?  La  intolleranza  da  una  parte,  non  partorisce  forse  dall'  altra  il  fana- 
tismo ?  £d  innanzi  a  questo  ,  qua!'  effetto  potrebbe  mai  sperarsi  dai  tormenti  delle* 
torture  e  dalla  stessa  rnorte  ?  La  religione  medesima  di  Cristo  (non  calcolata  per  po- 
co la  sua  natura  veracemente  divina  )  non  crebbe  forse  a  dismisura  per  la  strage 
de'trenta  svimi  Pontefici,  e  per  le  tante  altre  persecutioni  ?  il  Cristianesimo  istesso  in 
Kuta  di  precetto  noo  comanda  forse  di  allontanarsi  ogni  coazione?  M  Principe  degli 
Apostoli,  S.  Pietro,  non  scrisse  forse  a  tutt*  i  Vescovi  —  Pattile  mai  in  twài*  est  gre- 
geni  Dei  provvidente*  koh  coact*  sbd  svonVanks  ;  neque  turpi*  lucri  grati*  ,  sed 
volumetrie  ?  —  Persuadiamoci,  dice  dottamente  il  Romagnosi  (citata  opera)  eli  una 
verità  eterna  —  Do  Divinità  non  ha  cultori  di  buona  fede,  ohe  nVcvlteri  lièeri  :  te- 
stato non  gode  tranquillità  che  eon  la  libertà  detta  coscienza  :  la.  Religione  non 
trionfa  che  coW  ascendente  dell'opinione  —  Vedi  la  nota  precedente* 

(47)  Lo  stesso  culto  esteriore  può  guardarsi  sotto  un  doppio  aspetto ,  e  quindi ,  giu- 
sta che  ai  considera,  o  in  rapporto  al  primo;  o  in  rapporto  al  secando  »  può  menare  a 
diversi  giudizii  e  produrre  opposti  risultamenti.  Se  di  fatti  ogni  culto  possibile  este- 
riore non  è  che  un  complesso  di  alti  esteriori  che  da  noi  si  fanno  par  esprimere  i  no- 
lo 
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ARTICOLO  V. 

Della  influenza  degli  oggetti  ricordati  nei  quattro  precedenti  articoli 
in  rapporto  alla  prevenzione  dei  reati. 

51.  — Ora,  considerato  quanto  di  sopra  si  è  stabilito  intorno  alle 
idee  che  concepir  si  debbono  di  ciò  che  dicesi  saviezza  della  legisla- 
zione, piena  soddisfazione  al  merito  civile,  massima  forza  esecuti- 
va ,  e  vera  Religione,  non  v'è  chi  non  vegga  quale  sia  la  grande  in- 
fluenza che  tutte  queste  cose  esercitano  sul  novero  dei  reati,  da' quali 
può  essere  attristata  una  civile  società  (49). 

52.  — Dissi  che  una  savia  legislazione  non  fa  che  copiare  la  na- 
tura, e  descrivere  i  veraci  rapporti  degli  uomini  fra  loro.  Questo 
fatto  importantissimo  deve  produrre /per  necessità  delle  cose»  un 
bene  sociale  ;  e  quindi  una  piena  approvazione  per  parte  di  tutt'  i 
componenti  la  società.  Ciò  è  della  maggiore  evidenza.  —  Il  bene 
prodotto  rifluisce  sopra  ciascun  individuo, e  ciascun  individuo,  di- 
saminando le  cose ,  trova  giuste  le  leggi  esistenti — E  per  l'opposto 
una  erronea  e  cattiva  legislazione,  siccome  produrrà  senza  fallo  un 
male  positivo  fra  gli  uomini,  così  non  può  destare  in  loro  che  dis- 
saprovazione  e  risentimento. 

53.  — Or  tali  disposizioni  di  animo  non  possono  non  influire  po- 
tentemente in  società  su  ir  aumento;  o  sulla  diminuzione  dei  reati; 
perchè  da  una  parte  l'approvazione,  eh*  è  l'effetto  delle  buone  leggi, 
costituisce  un  novello  ostacolo  a  quei  tanti  che  la  natura  frappose 
fra  l'uomo  ed  il  reato;  e  perchè  dall'altra  la  dissapprovazione  ed  il 

(40)  A  pervadersi  del  quanto  eie  traode  la  iofluenia  della  quale  qui  si  perla,  ogni 
savio  lettera  non  deve  che  eoi  pensiero  figurarsi  due  diverse  società,  l*uoa  cioè  ador- 
na de'  suddetti  caratteri,  a  l' altra  sfornita  de*  od  ed  esimi,  io  son  certa  eh'  Egli  a  tale 
spettacolo  sarà  fortemente  sorpreso;  perchè  noo  poteva  mai  pensare  di  Irò? aria  a  Te* 
darla  tanto  verace  e  di  tanta  eoorncKS.  M s  cosi  è  :  l'ordine  ed  il  disordine  han  date- 
reme  prodigiose  fra  loro. 
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risentimento,  che  sieguono  sempre  le  cattive  leggi  dal  canto  degli 
uomini,  conducono  essi  stessi  tante  fiate  a  delinquere,  ed  offrono 
sempre  al  malvagio  una  certa  ragion  giustificativa  per  i  reati ,  de' 
quali  perviene  a  bruttarsi  (50). 

(50)  Copiare  la  natura  e  descrivere  i  veraci  rapporti  degli  nomici  tra  loro,  elevan- 
doli a  fondamento  della  legislazione,  è  certamente  stabilire  e  fermare  l'ordine  volato 
e  prescritto  da  Dio  ;  perchè  Iddio  è  l'Autore  Supremo  della  Natura ,  ed  Egli,  ficendo 
le  cose  quali  sono ,  ne  creò  pure  i  rapporti  emergenti.  Dunque  il  necessario  effetto  di 
una  tale  legislaaiooe  non  è ,  ed  esser  noti  può  che  il  bene  sociale,  cioè  il  bene  di  tutti 
gli  nomini  viventi  nella  civile  società.  Se  cosi  non  fosse  ,  l'ordine  voluto  e  prescrìtto 
da  Dio  prodorrebbe  il  male,  e  questo  senta  fallo  è  il  massimo  degli  assordi.  Ora,  es- 
sendo gli  nomini  ragionevoli  per  natura  ;  e  trovandosi  in  qualche  modo  sviluppata  la 
ragione  loro  per  gli  altri  tanti  buoni  ordinamenti  sociali ,  che  io  debbo  supporre  esi- 
stenti ;  ehi  sarà  fra  ì  medesimi ,  che  non  riconoscerà  la  bontà  delle  leggi ,  la  loro  sa- 
viezza e  la  loro  giustiiia  ?  Chi  mai ,  godendo  con  sicuretta  i  dir  ita  della  propria  posi- 
zione ,  sentirà  duolo  per  le  obbligazioni,  che  potrai*  sopra  gravargli?  Chi  anzi  non  sa- 
rà soddisfatto  di  queste  come  di  quelli  ?  E  ciò  avverandosi  qnasi  di  necessità ,  è  mai 
possibile  che  l'uomo  si  ravvolga  nel  delitto,  il  quale  in  ultimo  sta  nella  negazione 
delle  proprie  obbligazioni ,  e  nella  violazione  degli  altrui  diritti?  Come  potrà  non  tro- 
var Egli  nel  fondo  del  suo  cuore ,  nella  rettitudine  de'snoi  giudizi!,  e  nella  bontà  dal- 
le abitudini  prodotte  dai  quotidiani  concetti  della  saviezza  e  della  giustizia  delle  leg- 
gi, un  formidabile  ostacolo,  e  quasi  una  insormontabile  barriera?  B  quando  In  que- 
sto stato  sia  anche  .possibile  il  delitto,  non  sarà  esso  più  raro  e  men  truce  sempre? 
Impugnare  questo,  è  certo  impugnare  la  natura  stessa  dell'uomo  ,  ed  i  caratteri  che 
costituiscono  l'essenza  di  esso.  —  Che  se  tanto  si  avvera  e  debbo  avverarsi,  quando  le 
leggi  eoo  buone  e  savie  ,  quali  effetti  di  una  indole  contraria  non  si  avranno  là,  dove 
le  leggi  stesse  saranno  invece  cattive,  inopportune  ,  ed  ingiuste  ?  Queste  non  eccite- 
ranno forse  sotto  svariati  rapporti  le  individuali  passioni ,  e  quindi  non  saranno  forse 
esse  stesse  di  fatale  pretesto  per  lordarsi  nei  delitti  ?  Nel  nostro  Regno,  p.  e.  è  pre- 
scritto ,  che  I  giudizii  per  divisiooe  di  eredità  debbano  farsi  tutti  indistintamente  in- 
nanzi ai  Tribunali  civili ,  che  sono  I  Tribunali  provinciali  ;  e  tali  giudizii  sono  e  pos- 
sono essere  in  modo  lunghi  ed  intralciati ,  che  per  l' ordinario  ,  anzi  sempre  perdu- 
rano pia  anni,  e  sono  alle  parti  contendenti  pesantissimi  e  dispendiosi  all'eccesso,  non 
meno  per  la  lontananza  del  Tribunale,  che  per  coloro  i  quali  debbono  rappresentar- 
le, per  la  moltiplicità  degli  atti,  e  per  le  strabocchevoli  spese  di  necessità  occorrenti. 
Ora  la  suddetta  sanzione,  opposta  alle  altre,  con  le  quali  è  determinato  che  sono  proi- 
bite le  sostituzioni  fedecommessarie  ,  e  che  ninno  può  essere  costretto  a  rimanere  in 
comunione  con  chicchessia  ;  producono  sempre  le  seguenti  conseguenze  ;  cioè  —  1. 
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54. — A  tali  verità  di  fatto  e  derivanti  dalla  nostra  natura,  è  d'uo- 
po aggiungerne  un'altra  di  non  minore  considerazione ,  e  che  sem- 
pre più  comprova  i  tristi  effetti  delie  cattive  leggi  —  Essa  è ,  che 
siccome  fra  le  virtù  vi  è  una  concatenazione,  di  modo  che  la  esisten- 
za di  una  ne  genera  tante  altre ,  così  lo  stesso  inanellamento  si  av- 
vera nelle  cose  criminose.  Caduto  eh' è  l'uomo  in  un  fallo,  la  sua 
caduta  costituisce  un  germe  che  lo  conduce  ad  un  fallo  maggiore. 

che  aperta  una  successione  di  poco  valore  (e  tati  sodo  per  la  maggior  parte  ,  attesa 
la  enunciata  provvida  abolizione  de'fedecommessi)i  concorrenti  ad  essa  ,  o  sono  co- 
stretti contro  il  proprio  voto  a  rimanere  io  comunione  soffrendo  quotidiani  dispiaceri, 
o  debbono  ottenere    dal  Cielo  ,  che  nel  dividersi  niun disturbo  e  ninna  qotstione  sor- 
ga —  2.  che  ciascuno  di  essi  ,  non  trovandosi  in  siffatte  condizioni  ,  debba  ♦  o  rinun- 
ciare alla  successione  e  porsi,  bisognoso  di  tutto  ,  in  mezzo  ad  uoa  strada  ,  o  esporsi 
al  pericolo  delle  domestiche  disseozioo),o  da  ultimo  cedere  ai  capricci  di  qualche  coe- 
rede —  3.  che,  non  volendo  abbracciare  uoo  de'  suddetti  partiti ,  si  vegga  coalto  a 
ricorrere  al  Magistrato  ,  e  quindi  a  subire  ed  a  soffrire  tutte  fé  fasi ,  tutti  gì'  inciden- 
ti, e  tutte  le  spese  naturali  ed  occorrenti  nei  giodizii  di  divisione»  i  quali  per  l'ordi- 
nario, animati  dall'  interesse,  sono  sostenuti  dall'  ira  e  dal  dispetto  —  4.  che  infine, 
dopo  corso  siffatto  misero  destino,  e  dopo  tante  pene  e  tanti  rancori  inevitabili  in  ci- 
mili circostanze  e  nel  giro  di  più  anni  ;  si  ritrovi  nel  solo  possesso  astrailo  de'  suoi 
diritti,  ma  nel  fatto  spoglio  dello  sperato  retaggio  e  gravato  forse  d'ingenti  obbliga- 
zioni ,  the  privano  certamente  del  pane  la  sua  sventurata  famiglia.  —  Ecco  i  tristi, 
ma  reali  risultamene  di  una  sola  cattiva  legge.  —  Ora,  io  domando,  io  mezzo  a  que- 
ste dolorose  vicende,  e  con  tali  funesti  conseguenti,  credete  voi  che  gli  uomini  siano 
e  possano  essere  lieti,  tranquilli,  rispettosi  al  Governo,  e  mossi  da  morali  ed  onorati 
sentimenti,'  o  dovete  piuttosto  persuadervi,  che  saranno  investili  dalle  più  dannose 
passioni,  e  che  trovandosi  le  più  volle  oel  centro  della  miseria  e  della  disperazione, 
perderanno  ogni  idea  di  protezione  governativa,  e  quindi  malediranno  le  stesse  léggi, 
gli  stessi  Magistrati  e  la  stessa  giustizia?  Ed  in  questa  posizione,  con  queste  idee»  e 
con  questi  sentimenti  potete  voi  sperare  che  i  reati  noo  crescano?  E  cresciuti,  di  chi 
mai  sarà  la  colpa?  —  Che  mai  debbo  dir  poi,  quando  considero,  che  nello  slesso  no- 
stro Regno  (  poiché  piacemi  parlare  a  preferenza  della  mia  patria  )  esiste  una  legge, 
che  lo  schiaffeggiato  querelante  debba  pagare  le  spese  del  giudizio  correzionale  da 
lui  animato,  se  la  fatalità,  od  il  sacro  riguardo  dovuto  all'innocenza,  non  faccia  pie» 
namunie  risultare  colpevole  l'imputalo?  E  le  debba  pnre,  ad  onta  della  condanna  del 
querelato,  se  questi  è  mai  povero  ?  Io  tremo  al  solo  pensiero  di  tutte  le  tristissime 
conseguenze  di  questa  legge  fatale.  —  Che  posso  dire  di  più  ?  —  Spero  ch'elsa  sia 
abrogata  anche  prima  della  pubblicazione  di  questo -scritto. 
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Ora,  se  una  legge  è  tale,  ch'essa,  anzicchò  ordine  e  bene*  produca 
male  e  reati  ;  essa  stessa  è  cagione  vera  del  progresso  nel  misfare 
degli  uomini  delinquenti,  come  che  apparentemente  sembri  dover- 
si riportare  a  tutt' altra  sorgente  (51). 

55.  —  Che  se  questi  effetti. derivano  dalle  buone  o  cattive  leggi, 
effetti  ben  più  marcati  si  veggono  nascere  dal  modo  con  cui  nella 
società  si  calcola  e  si  usa  il  merito  civile  nelle  moltiplici  e  diverse 
funzioni  sociali. 

56.  —  Ed  in  fatti, soddisfacendosi  realmente  al  merito  civile  nel- 
le medesime,  di  necessità  si  avranno  i  seguenti  risultamene. 

1.  Le  leggi  saranno  dalle  Autorità  fedelmente  eseguite; e  quindi, 
nel  mentre  si  vedranno  con  fermezza  guarentiti  i  diritti  di  ciascu- 
no ,  niuno  potrà  sottrarsi  allo  adempimento 'delle  proprie  obbliga- 
zioni (52). 

(51)  E  certamente:  poiché  per  ipotesi  li  niuna  o  poca  saviezza  della  legge  ha  pro- 
dotto, che  uu  uomo  abbia  commesso  uo  reato,  egli  è  chiaro»  che  questo  effetto  già 
nato  ci  conduce  ancora  a  temere  ed  a  temere  cou  ragione,  che  lo  stesso  uomo  cado 
io  altri  reati  con  maggiore  facilità.  Chi  uoa  volta,  superando  gli  ostacoli,  che  a  eia* 
scun  uomo  oppongono  le  diverse  sanzioni  esistenti,  entrò  nella  via  dei  delitti,  più 
facilmente  \i  torna.  È  questa  uoa  verità  di  fatto,  ma  universale  e  da  tutti  ricono- 
sciuta, perchè  sta  nella  natura  urna  uà,  che  superatosi  una  volta  un'ostacolo,  questo 
perda  innanzi  a  chi  il  superò  una  parte  della  primitiva  sua  forza.  Uo  reato  commesso 
•è  un  passo  dato  nel  campo  dell'abitudine,  ed  ognun  sa  che  le  abitudtoi  giungono  a 
costituire  uua  seconda  natura.  È  stato  sempre  questo  e  questo  sarà  sempre  il  fonda- 
mento delle  saozioni  che  in  tutti  i  codici  penali  si  leggono  relativamente  alla  reitera- 
zione ed  alla  recidiva  per  quella  parte,  per  cui  questa  si  accumuna  con  quella.  Dun- 
que, egli  è  verissimo,  che  una  cattiva  legge  non  solo  è  cagione  di  un  reato  che  avrà 
potuto  immediatamente  produrre,  ma  è  pure  cagione  mediala  di  quelli ,  che  conse- 
guitane al  primo.  —  le*  vìces  e  les  vertus  d'un  Ptuple  sont  ioujours  uh  e/Jet  ne* 
et  ss  air  e  de  sa  legitlation.  —  Clvezio  de  l'Esprit,  disco  urs  3.  chap.  22. 

(52)  Dato  uo  Governo  politicameute  forte,  quando  le  Autorità  banuo  lumi  corrispon- 
denti alla  carica ,  probità  e  fermezza  ;  caratteri  oe'quali  sta  il  merito  civile;  è  un  im- 
possibile che  le  leggi  oou  si  eseguano:  ed  eseguite  fedelmente  le  leggi,  la  vera  guaren- 
ti* di  diritti  e  lo  esatto  adempimento  delle  obbligazioni  nella  società  sono  necessarie 
conseguenze. 
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2.  Se  le  leggi  ed  i  regolamenti  difettano  sotto  un  qualunque  rap- 
porto ,  saranno  senza  ritardo  migliorati  (53). 

3.  I  fatti  e  le  leggi  che  debbono  disaminarsi  dalle  Autorità  per 
giungere  alle  loro  decisioni,  o  ad  una  disposizione  qualunque,  ver- 
ranno guardati ,  discussi ,  interpretati  ed  appresi  nel  loro  vero  sen- 
so ;  di  modo  che  poi  le  stesse  loro  decisioni  o  disposizioni  non  pre- 
senteranno che  il  carattere  e  la  flsonomia  della  saviezza  :  in  poche 
paróle,  la  giustizia  sarà  resa  sotto  tu  tri  rapporti  nel  senso  di  ragio- 
ne e  di  legge  (54). 

(53)  Per  quanto  voglia  supponi  fatta  una  legislazione  con  sa? iena ,  con  pendenza 
e  con  accorgimento,  poiché  opera  umana  sempre,  avrà  certo  de' difetti  ;  e  dall'altra 
parte  il  progresso  del  tempo  e  la  variazione  delle  circostanze,  insensibilmente  debbo- 
no produrne  degli  altri.Ora,  s'è  un  sacro  dovere  di  distruggere  per  quante  è  possìbi- 
le ed  i  primi  ed  i  secondi ,  la  sola  esperienza  potrà  essere  utile  non  meno  a  far  nati 
con  precisione  i  difetti  stessi ,  che  per  determinare  i  neceasarii  e  vantaggiosi  cangia- 
menti. Ma  chi  più  delle  Autorità  potrà  mai  essere  idoneo  a  consigliarli  corrisponden- 
temente al  vero  beoe  sociale  ?  Essi  trovatisi  io  mezzo  ai  fatti;  ed  applicando  ai  mede- 
simi le  leggi ,  ne  osservano  il  vero  sviluppameoto,  noochè  i  veri  beni  ed  i  veri 
mali  che  ne  derivano  :  esse  quindi  sooo  al  caso  d'illuminare  H  Governo  sulla  rettitu- 
dine delle  une ,  e  sulla  inopportunità  od  ingiustizia  delle  altre  :  ed  esse  in  ine  ,  con- 
sultando la  pubblica  opinione ,  figlia  sempre  di  reali  bisogni  e  di  reali  poteri ,  pos- 
sono beo  tracciare  la  via ,  onde  il  Governo  stesso  raggiuoga  senza  ostacoli  e  compiu- 
tamente il  grande  scopo  del  sociale  consorzio, ossia  la  nazionale  prosperità.  Ma  se  tutti 
questi  vantaggi  sono  ineluttabili:  poiché  t  Ret  come  diceva  un  Ministro  di  Stato,  sono 
s venturaH  Militi,  condannati  dalla  Provvidenza  a  menare,  la  loro  vita  in  sul?  al* 
to  di  una  colonna  senza  poterne  scendere  giammai ,  e  trovanti  sempre  nella  impos- 
sibilità di  scorgere  al  pari  di  noi  quello  the  accade  quaggiù;  e  poiché  quindi  le  sole 
Autorità  possono  avvicinarli  al  popolo  che  governano  ;  come  mai  i  suddetti  vantaggi 
si  otterranno  in  fatti  e  realmente,  senza  esistere  nelle  stesse  Autorità  lumi,  probità,  è 
fermezza?  L'ignoranza  può  forse  svelare  il  falso  ed  additare  il  retto  sentiero?  Può 
forse  volerlo  1*  uomo  iniquo  e  malvagio?  L'otterrà  forse  chi  é  debole  ed  «costante?— 
Il  aelo  merito  civile  dunque  può  scovrire  i  difetti  delle  leggi ,  ed  ottenerne  i  salutari 
miglioramenti. 

(54)  Non  vie  cosa  umana ,  la  quale  per  lo  meoo  non  si  presenti  nelle  sue  apparen- 
ze io  duplice  aspetto;  e  ciò  non  unto  per  la  proteiformità  degli  stessi  caratteri  degli 
oggetti ,  quanto  per  la  diversa  maniera  di  sentire  e  quiudi  di  pensare  degli  uomini. 
Intanto  però  è  certo  che ,  dato  un  qualunque  seopo,  determinati  sono  i  mezzi  a  rag» 
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4.  Poiché  le  leggi  non  possono  prevedere  tutt'i  casi  possibili  di 
fatto,  e. l'umanità  esige  che  un  potere  discrezionale  si  lasci  a  chi 
deve  applicarle;  conceduto  esso  a  coloro  che  soo  forniti  di  merito 
civile,  lungi  dal  risultarne  un  male,  siffatta  concessione  sarà  una 
seconda  garentia  per  la  esatta  distribuzione  della  stessa  vera  giusti* 
zia  (55). 

5.  La  macchina  sociale  sarà  più  ferma  e  più  solida,  o  meno  sog- 
getta a  convulsioni  politiche;  e  solo  si  avvertirà  più  rapido  quel  prò-' 
gresso  continuato,  voluto  da  Dio  e  dalla  ragione, verso  Fumano  per* 
fezionamento  (56). 

6.  L'impunità  in  questo  stato  sarà  un  assurdo,  nel  tempo  stesso 
che  la  dolcezza  sarà  un  carattere  inseparabile  da  ogni  esecuzione  di- 
sposta dalle  legittime  Autorità  (37). 

giungerlo  dalla  stessa  catara;  ond'è  che  noi  di  essi  solo  dobbiamo  far  uso  ,  se  voglia- 
mo realmente  vederci  soddisfatti.  Ora  ,  considerando  i  fatti  umani ,  che  sono  11  sog- 
getto di  tali'  i  diritti  e  di  tutte  le  obbligazioni,  e  portando  l'attenzioae  alle  leggi  sta- 
tuenti su  i  medesimi ,  non  può  affatto  dubitarsi  che ,  volendo  cogliere  il  verace  senso 
richiesto  e  negli  uni  e  nelle  altre»  sieoo  iodispensabili  onesto  volere  e  fermo  rcutoct- 
nio.  Ma  questi  due  caratteri  ooo  costituiscono  forse  ciò  che  abbiam  chiamato  inerito 
civile?  # 

(55)  Sono  due  verità  incontrastabili—  che  tutte  le  leggi  positive  trovano  il  loro  fon- 
damento nella  ragione—;  e  che  ad  oota  si  moltiplichino  immensamente  le  stesse  leg- 
gi, rimanga  sempre  nelle  Autorità,  dalle  quali  debbono  essere  applicate  ai  fatti  ,  un 
esteso  potere  discrezionale*  Fatale  concessione  ,  ma  pur  vera  e  necessaria  !  Danque 
chi  non  vede,  che  i  mali  tutti  i  quali  potrebbero  derivare  dall'abuso  del  suddetto  po- 
tere è  solo  evitabile  dalla  esistenza  del  vero  merito  civile  nelle  cariche  di  qualunque 
specie,  e  particolarmente  nelle  cariche  politiche  e  giudiziarie  T 

(56)  Vedi  la  nota  al  $49. 

(57)  Lo  interesse  che  ha  ogni  società  di  avvalersi  del  merito  civile  per  allontanare 
la  impunità  è  sommo  e  della  più  alta  importanza  ;  perchè  il  male  che  immancabil- 
mente consegue  la  impunità  istessa  è  appunto  sommo  e  fatale  per  V  ordioe  e  per  la 
sicurezza.  Chi  oggi  non  sa  ,  che  la  scienza  altamente  insegna  ,  che  la  eeriezta  della 
pena  vale  assai  più  dell'asprezza  di  essa  per  Ja  prevenzione  de'  reati  ;  e  ciò  in  graa 
parte  perchè  V  asprezza  istessa  apre  la  via  all'  impunità  ,  che  allontana  ogni  bene  e 
produce  ogoi  male  ?  Qui  non  vi  è  mezzo  termine.  Resa  una  volta  probabile  la  impu- 
nità ,  1'  aumento  da'reati  è  immancabile ,  e  tanto  più  a  dismisura  ,  in  quanto  che  le 
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7.  Le  Autorità  costituite  non  si  presenteranno  quali  nemici  (Sgo- 
vernati ,  bensì  invece  offriranno  Io  spettacolo,  per  quanto  bello,  al- 
trettanto necessario  ed  utile,  di  una  paterna  amministrazione  (58). 

8.  Finalmente  il  giusto  premio  individuale  annesso  alla  piena  sod- 
disfazione del  merito  civile,  ecciterà  quella  viva  emulazione,  eh' è 

parli  offese,  presaghe  di  essa  ,  sdegnano  di  reclamare  alla  giustizia  ,  e  ricorrono  io- 
vece  alla  individuale  privata  vendetta.  In  fioe  il  cattivo  esempio  di  essa  tatto  corrom- 
pe nel  consorzio  sociale.  In  poche  parole  :  è  minor  male  l'  assoluta  mancanza  delle 
leggi  punitrici,  che  la  esisteoza  dell'imponiti;  d'onde  può  trarsi,  che  la  esistenza  del 
merito  civile  è  tanto  necessaria  oella  magistratura  penale,  quanto  quella  delle  stesse 
leggi  punitrici. 

(88)  Governare  i  popoli,  non  è  un  dire  dal  canto  de'Goveroanli:  Voi  servile  e  quin- 
di è  d'uopo  che  così  modelliate  le  vostre  azioni  e  la  vostra  condotta.  Questo  linguag- 
gio, grazie  alla  Provvidenza,  nelle  moderne  società  non  ha  più  luogo,  e  Gol  di  usarsi 
col  finire  della  barbarie.  Ogni  Governante  oggi  dice  invece  ai  suoi  sudditi:  Pel  vostro 
utile  e  per  la  vostra  felicità  i  necessario  che  questa  via  si  apra  e  si  batta,  lo  non  vi 
$ono  che  di  regola  ,  e  trattasi  solo  del  vostro  interesse  -,  e  se  voi  mi  ubbidite  ,  ciò 
non  fate  che  pel  vostro  meglio.  Dunque  in  questi  termini  stando  le  cose  ,  è  della  più 
alta  evidenza  che  di  altro  non  trattasi ,  se  non  d' illuminare  gli  uomini  in  rapporto  ai 
veraci  loro  ioteressi;  perchè  da  una  parte  l'uomo  per  natura  non  agisce  e  né  può  agi- 
re che  in  vista  del  proprio  bene  ,  e  dell'  altra,  poteodosi  per  volere  di  Dio  solo  nel- 
tardine  rinvenire  il  vero  bene  ,  il  solo  errore  può  menarlo  ad  agire  in  coatradiziooe 
di  tutt'i  buoni  ordinamenti  sociali.  Ora,  a  raggiunger  lo  scopo  degli  stessi  ordinamen- 
ti, lungi  dall'essere  necessario  di  costringere  a  forza  di  timore  e  quasi  con  ferrea  ca« 
tena  ad  eseguire  le  leggi  ed  ogni  disposizione  delle  costituite  Autorità, io  credo  invece 
che  il  comando  si,  ma  paterno  comando,  e  comando  manifestato  con  ragionevoli  mo- 
tivi sia  assai  più  opportuno  e  conducente,  quando  i  comandati  trovansi  già  nella  po- 
tenza di  calcolare  e  di  defluire  il  carattere  delle  loro  azioni.  Persuadiamoci;  la  forza 
che  genera  ubbedienza  solo  per  timore,  non  dà  che  il  bene  momentaneo,  cioè  qoello 
che  dura  tanto,  quanto  l'azione  della  forza  istessa,e  si  lascia  sempre  dietro  un  orribile 
e  funesto  vuoto;  nel  meotre  che  la  forza  di  persuasione  anima,  vivifica,  nobilita, ren- 
de prospere  le  nazioni ,  e  prepara  un  più  lieto  e  più  brillante  avveoire.  Ma  se  queste 
cose  soo  vere ,  chi  non  vede  che  un  Governo  qualunque  non  potrà  essere  utilmente 
servito  che  dal  solo  merito  civile  ?  SI  ;  le  Autorità  fornite  di  reale  merito  civile  ,  coi 
loro  lumi ,  con  la  loro  bontà ,  e  con  la  loro  prudenza  sapran  colpire  la  intelligenza,  • 
sapranno  affezionarsi  i  cuori,  sapran  lusingare  l'amor  proprio,  sapranno  infine  rendere 
vergognose  le  sregolate  passioni  senza  irrilarle;e  quindi  per  opera  loro  si  avranno  nella 
cosa  pubblica  i  più  utili  risultamene.  Ma  se  le  stesse  Autorità  tali  non  sono,  anche  a 
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l'anima  di  tutte  le  virtù  sociali  ed  il  germe  fecondissimo  di  ogni 
bontà  (59). 

5?-  —  Ora  questi  tanti  fatti  ed  altri  di  sirail  natura,  ineluttabil- 
mente derivanti  dalla  piena  soddisfazione  al  merito  civile  produr- 
ranno gli  stessi  effetti  (  e  senza  dubbio  con  maggiore  estensione  ) 
che  ho  già  visto  nascere  dalla  saviezza  delle  leggi  ;  cioè  produrran- 
no un  vivo  contento  in  mezzo  alla  massa  virtuosa  de' cittadini;  un 
forte  timore  negli  animi  de' malvagi;  ed  un  generale  rispetto  per  le 
leggi ,  pel  Governo ,  e  per  tutte  le  Autorità  costituite:  e  quindi  per 
necessità  di  natura  vi  saranno: 

1.°  Minori  cagioni  portanti  gli  uomini  ai  reati. 

2.°  Maggiori  ostacoli  e  fisici  e  morali  innanzi  agli  uomini  stessi 
per  giungervi. 

*  3%°  Migliori  mezzi  pratici  per  prestar  riparo  al  danno  seguito  dai 
reati  g&nati,il  che  costituisce  una  novella  sicurezza  anche  nel  tem- 
po futuro. 

froDle  delle  buone  leggilo  Governo  nulla  polrà  sperare  di  bene,e  tatto  dovrà  temere 
di  male  i,e  ciò  è  chiarissimo,  sol  che  si  avverta  agli  effetti  che  sogliono  nascere  dalla 
ignoranza  e  dalla  malvagità,  nonché  dal  dispotismo,  che  di  entrambe  è  compagno  io* 
divisibile. 

(59)  Ho  scrino  oel  §.  37  e  nella  nota  corrispondente ,  che  le  cariche  non  debbaoo 
darsi  come  premio ,  bensì  solo  in  vista  delle  corrispondeoti  capacità  ,  e  quindi  darai 
solo  a  coloro  che  si  veggono  forniti  di  merito  civile.  Ma,  avverto,  ciò  non  fa  che  le 
stesse  cariche  non  sieno ,  e  talune  particolarmente ,  di  sommo  onore  ;  che  non  diano 
ricchezze  con  svariati  altri  beni;  e  che  perciò  non  risveglino  nella  maggior  parte  de- 
gli nomini  le  ambizioni  e  i  desideri  di  possederle;  perchè,  s'è  vero  che  le  cariche  non 
si  debbano  dispensare  qual  premio  per  un'azione  qualunque  meritoria ,  concedendosi 
invece  e  solo  alle  correlative  capacità  ,  egli  è  vero  altresì  che  le  cariche  istesse  prò* 
ducano  sempre  ai  loro  possessori  ricchezze  ed  onori.  Che  anzi  appunto  perchè  soo 
vere  le  suddette  cose  ,  V  una  di  ragiooe  e  l' altra  di  fatto ,  se  la  prima  vien  posta  ad 
esecuzione,  deve  di  necessità  derivarne  una  forte  emulazione  fra  gli  aspiranti;  e  que- 
sta emulazione ,  poiché  trattasi  di  acquistar  merito  civile ,  cioè  probità  ,  lumi  e  fer- 
mezza di  animo,  è  utilissima  sotto  molti  aspetti  in  rapporto  agi'  interessi  sociali.*  On- 
d' è  che  sempre  più  si  fa  chiara  la  necessità  di  concedere  le  cariche  al  solo  e  reale 
merito  civile,  il  quale.se  non  si  premia  con  esse  nel  fine  del  Governo,  si  acquista  per 
Io  desiderio  di  posseder  le  medesime. 
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Dunque  la  piena  soddisfazione  al  merito  civile  produrrà  in  ulti- 
mo risultamento  una  consolante  diminuzione  di  reati  (60). 

(60)  [fon  pò  ò  affatto  dubitarsi,  che  delle  suddette  cose,  cioè  da  una  savia  le- 
gislazione, e  dalla  pieoa  soddisfazione  del  merito  civile,  debbano  nascere  nella  massa 
del  popolo  un  verace  contento  ed  un  sommo  rispetto  per  le  leggi  >  pel  Governo  e  per 
tutte  le  Autorità;  come  del  pari  dagli  stessi  fonti  derifa  nel|a  classe  de'  malvagi  un 
vivo  e  forte  timore.  Ma  data  l'esistenza  di  tali  sentimenti,  sarà  egualmente  certa  la 
diminuzione  de' reati;  perchè,  producendosi  questi  da  sentimenti  diametralmente  op- 
posti, è  impossibile  che  nascano  dove  quelli  sono.  La  idea  di  reato  non  inchiude  for- 
se quella  di  un  forte  sentilo  bisogno  ,  e  qoindi  quella  di  un  verace  scontento  ?  Ove 
stanno  innanzi  al  malvagio  ed  ai  delinquenti  il  rispetto  e  la  venerazione  per  le  leggi, 
pel  Governo ,  e  per  le  Autorità  ?  Come  dirsi  che  gli  uomini  siano  compresi  da  ti- 
more  ,  quando  essi ,  superando  ogni  barriera  opposta  dalle  quattro  esistenti  sanzioni, 
coi  fatti  dimostrano  non  curanza  e  disprezzo  per  esse?  Né  qui  si  dica,  che  i  fatti  gior- 
nalieri dimostrano  il  contrario  ,  perchè  tutto  di  scorgiamo  consumarsi  de'  reati  da 
tanti  che  pure  abbiam  visto  per  l'ordinario  contenti,  rispettosi  e  timorosi  ad  un  tem- 
po per  quanto  vi  ha  di  più  sacro  nella  società  —  Ciò  è  vero  senza  dubbio.  Ma  più  co- 
se sono  ad  avvertirsi  ed  a  considerarsi  soli'  oggetto.  Da  prima  ;  poiché  realmente  è 
un  impossibile  la  contemporanea  esistenza  in  dati  individui  della  determinazione  ad 
no  reato,  e  della  contentezza  dell'  animo  e  del  rispetto  e  del  Umore  delle  leggi  e  dei- 
re  Autorità  governative  ;  è  sempre  a  conchiudersi,  chi*,  i  delinquenti  al  momento  del- 
la consumazione  del  reato,  non  siausi  trovati  occupati  da'  suddetti  sentimenti ,  cioè 
né  da  contentezza  e  né  da  rispetto  o  da  timore  per  le  stesse  leggi  e  per  le  stesse  Au- 
torità: per  lo  che  eoo  ragionevole  fondamento  può  sostenersi  che  gli  stessi  sentimen- 
ti noo  siano  stati  tanto  forti  da  non  permettere  che  gl'individui  se  ne  fossero  spoglia- 
ti in  qualche  momento  della  vita.  Dunque  ;  rimanendo  sempre  i  priocipii  stabiliti  ;  i 
falli  dedotti  in  contrario  non  hanno  altra  forza  che  di  consigliare  ad  accrescere  sem- 
pre più  con  luti'  i  mezzi  praticabili  la  comuoe  contentezza ,  nonché  P  universale  ri- 
spetto e  l'universale  timore  delle  leggi  e  delle  Autorità.  Cosi,  in  ragione  che  tali  sen- 
timenti acquisteranno  maggior  forza  ,  ed  in  ragione  che  diverranno  più  vigorose  le 
correlative  e  conseguenti  abitudini,  diminuirà  la  possibilità  di  delinquere—  In  secon- 
do luogo,  perchè  «olo  straordinariamente  e  per  momenti  gl'individui  delinquenti  sa- 
rebbero lontani  dagli  enunciati  sentimenti,  i  loro  delitti  non  potrebbero  esser  mai  né 
così  truci  e  oè  così  spaventevoli ,  come  quelli  che  si  consumano  da  chi  fu  per  l'ord  ì- 
nario  disperato,  e  che  calpestò  sempre  e  le  leggi  e  le  Autorità.  —  Infine  la  sollecita 
rinascente  soddisfazione,  che  solo  per  momenti  mancò,  il  salutare  Umore  delle  leggi 
-  e  «felle  Autorità  e  I'  onorevole  rispetto  per  loro ,  ritornando  beo  presto  ad  occupare 
1*  animo  di  coloro  che  solo  per  straordioarie  circostanze  deviarono  dalla  carriera  del- 
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58  —  Manuali  fatti  diversi  ;  e  quindi  quali  opposti  effetti  non 
germoglieranno  là  dove  lungi  dall'  essere  apprettato  e  soddisfatto , 
sarà  invece  negletto  e  calpestato  il  merito  civile? 

59  —  In  questa  infelice  naxione  —  le  leggi  non  saranno  che  un 
nome  vano  —  l'ignoranza  ed  il  venale  e  dispotico  capriccio  terran- 
no il  luogo  loro —  i  fatti  che  debbono  servir  di  base  a  tutte  le  deci- 
sioni ed  a  tutte  le  disposizioni  saranno  male  appresi  e  travolti — le 
più  Gate  queste  decisioni  e  queste  disposizioni  non  acchiuderanno 
che  vessazioni  ingiustissime —  la  macchina  sociale»  scossa  per  tan- 
te funeste  cagioni,  sarà  sempre  in  pericolo,  e  questo  sarà  tanto  più 
grave  e  spaventevole,  per  quanto  più  saranno  i  mezzi  adoperati  dal- 
le cattive  Autorità,  unica  sorgente  della  rovina  esistente — l'impuni- 
tà sarà  frequentissima  ,  come  pure  quotidiana  sarà  la  oppressione 
della  sémplice  innocenza  —  la  invidia  terrà  il  posto  della  virtuosa 
emulazione,  e  quindi  la  gelosia  del  potere  si  eleverà  in  ogni  dove 
col  suo  lurido  aspetto  —  la  società  in  fine  non  sarà  più.  un  consor- 
zio di  fratelli  intenti  tutti  al  vantaggio  della  gran  famiglia,  sibbene 
sarà  un  campo  di  battaglia,  in  cui  gli  uomini  combattono  gli  uni 
contro  gli  altri,  e  dove  non  sta  che  la  rovina  di  tutti.  —  Qual  tor- 
rente di  delitti  noti  deve  nascere  daquesta  terribile  situazione?  (61). 

la  viriù  e  della  giustizia  ;  riconsolano  e  riassicuraoo  fortemente  la  società ,  col  dimo- 
strare certo  e  verace  il  pentimento  degli  sventurati  delinquenti  —  Duoque  il  merito 
civile  pienamente  soddisfallo  ;  spaodendo  da  per  tolto  contentezza  di  animo,  rispetto 
e  ad  uu  tempo  timore  per  le  leggi,  pel  Governo  e  per  le  Autorità  ;  è  certo  che  ispiri 
P  adempimento  ai  propri!  doveri*,-  e  perciò. è  poteole  e  vale  a  dimiouire  sensibilmente 
i  reati. 

(61)  La  esperienza  di  tull'i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  eh1  è  maestra  terribile  e  sa* 
I alare  ad  un  tempo  della  vita  umana  ,  comprova  ad  evidenza  la  verità  dello  spetta- 
colo da  noi  presentalo.  Più  volumi  potrebbero  scriversi  sull'oggetto  coi  fatti  alla  ma- 
no, e  la  dimostrazione  delle  mie  assertive  darebbe  vita  ad  una  delle  più  utili  opere. 
Ma,  essendo  io  in  questo  momento  nella  circoscritta  sfera  di  oote  »  non  posso  che  ap- 
pellarmi alla  coscienza  di  coloro  che,  versati  GlosoBcameote  nel  Foro  ed  esaminatori 
intelligenti  degli  svariati  fenomeni  sociali,  posson  dare  in  rapporto  a  questo  rilevan- 
tissimo punto  un  esatto  e  vero  giudizio.  Ricorderò  solo,  a  proposito  dell'ignoranza  de* 
Magistrati ,  ciò  che  taoto  saviamente  scrisse  Tarpin  =  Dani  le*  maini  <Tun  Magi- 
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60  —  Ma  è  un  argine  forte  alla  fatale  consumaiione  de'reati  an- 
che ciò  che  appellai  mainata  forza  esecutiva. 

61  —  Quando  l'uomo  delinque  ha  sempre  dinanii  la  speranza  di 
sottrarsi  dal  giudizio  e  dalla  pena;  e  siffatta  speranza  è  alimentata 
di  certo  dalla  idea  che  manchi  nel  Governo  e  nelle  Autorità  quella 
energia  e  quella  forza,  che  fan  certa  la  esecuzione  delle  leggi.il  suo 
cuore,  nel  momento  in  che  bruttasi  nel  fango  del  delitto»  si  lusin- 
ga sempre  di  andare  impunito  ,  o  per  lo  meno  di  soffrire  una  pena 
minore  di  quella  sanzionatala  quale  dovrebbe  essere  sempre  mag- 
giore del  vantaggio  sperato  dal  delitto  istesso.  Se  così  non  fosse, 
forse  la  storia  non  sarebbe  la  narrazione  precisa  di  delitti,  e  gli  uo- 
mini sarebbero  assai  più  sicuri  ed  assai  più  felici  nel  godimento  dei 
loro  diritti. 

62  —  Ben  dunque  io  diceva,  che  grande  sia  la  influenza  che  spie- 
ga sulle  azioni  degli  uomini  una  massima  forza  esecutiva  esistente 
in  una  società  ;  perchè  questa  ineluttabilmente  distrugge  nel  cuore 
umano  la  idea- di  una  proporzionata  impunità,  e  l'uomo  senza  di  es- 
sa raramente  corre  a  misfare  (62). 

63  —  Finalmente  grandissimo  è  il  bene  che  la  esistenza  di  una 
vera  Religione  produce  in  rapporto  alla  prevenzione  de'reati ;e  que- 
sto è  della  massima  evidenza. 

64  —  Se  di  fatti  la  vera  Religione  riconosce  per  suo  Autore  e 
supremo  Legislatore  Iddio  ;  se  i  suoi  principi i  sono  diretti  a  fer- 
mare nella  società  la  pace  ed  il  reciproco  rispetto  fra  gli  uomini , 
corroborando  le  istituzioni  sociali  relative  a  quest*  oggetto  ;  se  Es- 

strat  super ficiel,  et  borni,  qui  ne  iaitit  que  la  lettre  de  la  loit  le  glaive  de  lajustiee 
n'esl  que  le  fer  d'un  auassin  —(Vedi  l'opera  intitolata  La  Francia  illustrata  o  il  Plu- 
tarco francese)  —  lotanto  ooo  so  e  non  voglio  astenermi  dal  sapplicare  in  questo  luo- 
go I  Governanti  in  nome  del  l'ordine  e  della  amanita ,  perchè;  dimenticati  una  volta  i 
colori  polìtici,  che  valgon  solo  a  mantener  vive  le  animosità  de'  partili ,  e  quindi  ad 
accrescere  sempre  più  le  miserie  di  tutti  ;  frughino ,  per  elevarli  alle  cariche  dello 
Stato,untcamente  coloro  che  sono  veramente  probi  e  virtuosi,  realmente  illuminati, e 
sinceramente  amatori  del  pubblico  bene  e  della  vera  prosperità  nazionale. 
(62)  Vedi  la  nota  57  di  questo  articolo.   . 
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sa  parla  a  tutti  nel  fondo  de'  cuori,  e  nel  mentre  promette  un  pre- 
mio al  virtuoso ,  minaccia  una  pena  al  malvagio  ;  e  se  in  fine  gli 
uomini  son  persuasi,  che  la  sanzione  religiosa  non  si  sfugge,  e  che 
innanzi  ad  essa  è  un  assurdo  non  meno  la  impunità,che  la  mancan- 
za del  premio  meritato:  non  vi  è  chi  non  vegga  di  guanto  esser  de- 
ve potente  la  forza  religiosa  per  ritirar  l'uomo  dalla  carriera  dere- 
litti (63). 

(63)  SI:  la  sola  follia  e  la  sola  irreligiosità  possono  sconoscere  il  grandissimo  van- 
taggio che  la  Religione  ed  in  particolar  modo  la  vera  nostra  Religione  ha  sempre 
prodotto  e  sempre  produrrà  in  tuli»  i  tempi  e  presso  tulle  le  nazioni  in  rapporto  alla 
prevenzione  de'reali.  Perchè,  se  la  Religione  ha  per  capo  Iddio,  se  impera  sui  cuori, 
e  se  i  comandi  Suoi,  che  bao  per  sanzione  una  eternità  di  bene  o  di  male,  son  diretti 
non  meno  a  rafforzare  e  migliorare  le  istituzioni  sociali,  che  ad  allontanar  gli  uomi- 
ni dagli  stessi  malvagi  pensieri;  egli  è  ad  evidenza  ineluttabilmente  vero,  che  la  stes- 
sa Religione  deve  veramente ,  prodigiosamente  e  costantemente  influire  sulle  azioni 
degli  uomini;  e  quindi ,  se  non  estirpare,  diminuire  assai  nella  società  il  novero  de' 
reali.  E  questo  effetto  si  avrà  per  essa  con  tanta  maggior  sicurezza  ,  per  quanto  più 
le  opere  divine  sooo  migliori  delle  umane ,  per  quanto  più  vale  il  regolamento 
de'  pensieri  a  fronte  di  quello  delle  sole  azioni  esteroe  ,  e  da  ultimo  per  quanto 
la  sanziooe  divina  è  più  certa  ,  è  più  potente  della  sanzione  politica.  Che  anzi  si 
deve ,  senza  esitare ,  dire  essere  tanta  la  potenza  della  Religione  per  distruggere 
i  reati,  che  senza  di  essa  non  solo  la  società  sarebbe  riboccante  di  ogni  delitto  e 
di  ogni  nefandezza  ,  ma  sarebbe  ancora  dai  suoi  cardini  inevitabilmente  distrut- 
ta. Con  tutta  ragione  V  Abate  d'  Eymar ,  nel  proporsi  per  base  della  Costitoziooe  di 
Francia  l'augusta  Religione  del  Cristianesimo,  eloquentemente  diceva  =  Questo  ar* 
ticolo  racchiude  un  diritto  sublime ,  in  quanto  esso  proclama  un  tribunale  superio- 
re, il  solo  che  possa  agire  sui  pensieri  secreti ,  il  Tribunale  della  coscienza  e  della 
Religione  —  È  importante  di  sanzionare  ,  non  dico  V  esistenza  di  tal  verità ,  ma 
ancora  la  necessità  di  riporre  incessantemente  sotto  gli  occhi  degli  uomini  un  prin- 
cipio,  col  quale  debbono  nascere  e  morire.  Esso  è  la  salvaguardia  ed  il  primo  inte- 
resse di  tutti  ;  e  sarebbe  funesto  che  ogni  uomo  non  ne  fosse  penetrato  =  (  d'  Eymar, 
Membro  dell'Assemblea  Costituente  nella  seduta  de'  23  Agosto  1789  )  —  E  con  pari 
bellezza  e  verità  il  Chiarissimo  Sig.  Clermont  in  quella  stessa  seduta  aggiungeva  = 
La  legge  non  punisce  che  i  delitti  ed  i  delitti  provati.  La  Religione  sola  reprime  e 
i  delitti  più  occulti  e  i  desidera  medesimi  attentatori  dei  diritti  degli  altri.  Gli  uo- 
mini che  non  si  sono  uniti  in  società ,  che  per  mantenere  V  eguaglianza  de*  diritti 
tra  l'ineguaglianza  cfe'mmt  ,non  meglio  potevan  collegarsi  tra  loro,  che  per  un  mo- 
do santo  ed  indissolubile  =  Ma  chi  potrebbe  muover  dubbio  su  questo  ?  Fu  tale   e 
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65  —  Conchiudo  dunque  questo  articolo  col  ritenere,  che  real- 
mente i  quattro  risultamene  di  sopra  notati  di  una  ben  costituita 
società, nonché  potenti,  potentissimi  sono  a  contenere  l'uomo  nella 
sfera  de'  suoi  doveri  —  Oh  quale  delizioso  spettacolo  mi  si  offre, 
immaginando  una  nazione,  in  cui  esista  una  savia  legislazione,  in 
cui- il  legislatore  soddisfaccia  pienamente  al  merito  ci  vile, in  cui  le 
leggi  ed  il  prescritto  dalle  Autorità  abbiano  una  massima  forza  ese- 
cutiva, e  presso  cui  finalmente  una  vera  religione  sollevi  e  rallegri 
la  misera  umanità!  Sì,  questo  spettacolo  è  tanto  delizioso  per  quan- 
to vero,  e  senza  tema  d' inganno  dinanzi  ad  esso  io  veggo  fuggire  e 
dileguarsi  nel  campo  della  disperazione  il  nemico  dell'uomo,  il  de- 
litto. 


Unta  P  onnipossente  influenza  della  Religione  sulle  azioni  e  sai  costami  degli  nomi- 
ni, che  tali'  i  Legislatori  di  ogni  età  e  di  ogni  popolo  posero  grandissima  importanza 
nelle  leggi  relative  alla  medesima. Che  anzi  tali  leggi  furon  sempre  le  prime  io  tott'  i 
Codici  ;  ed  i  fondatori  stessi  delle  Religioni,  come  osserva  il  nostro  Raffaeli!  (  Nomo- 
tesia  penale  tomo  3  pag.  44  )  si  presero  sempre  una  cura  d'  istituire  nelle  Religioni 
medesime  dei  riti  perenni  e  visibili  agli  occhi  di  tutti,  che  rammentassero  di  conti' 
nuo  i  doveri  di  ciascuno  versò  il  Creatore  del  mondo,  verso  i  Governi,  e  verso  i  loro 
simili  ;  a  che  eccitassero  gli  uomini  ali?  esercizio  delle  virtù  =  Cosi  praticarono"  Li- 
curgo iu  Sparta  ,  Salooe  in  Atene ,  Numa  in  Roma  ,  e  cosi  anche  tutti  gli  altri  nella 
Persia,  nella  Siria  ed  in  ogni  altra  Nazione ,  in  cui  o  siasi  istitoila  una  novella  Reli- 
gione, o  siansi  alla  gii  esistente  portate  fondamentali  modifiche  —  Ma  per  quanto  sia 
realmente  utile  la  Religione  per  la  preveozion  de'  reati,  come  per  ogni  altro  bene  so- 
ciale, due  avvertenze  è  indispensabile  che  si  ftcciano  sulP  oggetto.  La  prima  si  è, 
che  non  debba  affatto  confondersi  la  religiooe  con  la  superstizione ,  perchè  egli  è 
certo,  e  la  storia  l'ha  sempre  dimostrato,  che  se  quella  arreca  i  più  graodi  vantaggi, 
questa  trasporta  gli  uomini  ai  maggiori  delitti,  ed  essa  sola  è  capace  di  porre  la  socie- 
tà intera  nelle  più  deplorabili  situazioni  —  La  seconda  poi  è  \.  che  oode  la  Religione 
produca  realmente  quei  beni  che  sono  annessi  alla  di  lei  divina  natura  ,  non  basta  lo 
stabilirla  e  proclamarla,  ma  è  d'uopo  che  il  Governo  la  usi  pel  vero  bene  degli  uomi- 
ni, e  ch'egli  stesso  si  mostri  e  sia  religioso,  e  ciò  realmente  e  senza  ipocrisia:  perchè 
gli  uomini  son  tali  per  natura,  che  da  una  parte  non  possono  affatto  rinunciare  all'i- 
nesauribile desiderio  di  esser  felici,  e  dall'altra  si  fao  trasportare  e  manodurre  più 
dall'esempio  che  dalle  nude  ed  infedeli  parole.  Vedi  la  nota  I.*  del  lib.  l.°  e  precisa* 
mente  all'introduzione. 
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CAPITOLO  II. 

Norme  perchè  la  Società  civile  aver  possa  realmente        e 
t  suddetti  caratteri. 

66  —  Ma  quali  norme  può  la  scienza  dettare,  perchè  il  Governo 
sia  fregiato  di  quei  nobili  caratteri ,  che  sono  naturalmente  i  gene- 
ratori degli  enunciati  risultamenti,  e  che  quindi  rappresentano  ed 
esprimono  il  sommo  de'  beni  pei  Governanti ,  pei  Governati ,  per 
tutti? 

67 — Gli  uomini,  risponde  la  scienza,  non  avrebbero  d'uopo  di 
cosa  alcuna,  se  un  Dio  potesse  direttamente  governarli:  essi  in  que- 
sto felicissimo  caso  non  dovrebbero  che  ciecamente  obbedire  ,  e 
tranquillamente  godere  dell'avventuroso  loro  stato.  Ma,  poiché  sul- 
la terra  non  stanno  che  uomini .,  e  Dio  non  parla  loro  che  col  lin- 
guaggio del  sentimento  ,  congiunto  a  quello  della  ragione  e  deHa 
esperienza  (64);  la  scienza  istessa  dice: 

(64)  Si  presenterebbe  qui  il  destro  di  disaminare  e  discutere  la  grande  questione  non 
meno  dell'antica,  che  della  moderna  filosofia  ,  cioè  ,  se  gli  uomioi,  e  quindi  più  spe- 
cialmente i  Noraoteti,  debbano  trovare  la  oorma  delle  loro  azioni  e  dei  loro  atti  legis- 
lativi, o  nella  legge  morale  e  oel  dovere,  o  nel  senso  morale  ,  od  in  fine  nel  priocipio 
della  vera  utilità.  Ma  siffatta  discettazione  è  di  troppo  rilievo  onde  qui  farsi  per  in- 
cidenza; e  d'altra  parte  esigerebbe  nno  spazio  assai  più  esteso  di  quello  che  può  of- 
frire una  notarlo  dunque  in  questo  luogo,  nel  mentre  esprimo  la  speranza  di  trattare 
un  si  importante  argomento  in  un'  altra  opera,  mi  limito  a  dichiarare  —  U*  che  Id- 
dio esiste  e  che  il  creato  tutto  da  Dio  procede  —  2.©  che  la  esistenza  di  Oio  esige  di 
una  necessità  assoluta  il  massimo  ordine  nel  creato  istèsso— 3.°  che  quest'ordine  in- 
chjude  la /idea  di  stabiliti  rapporti  fra  le  cose  create  tutte,  e  perciò  oon  meno  tra  gli 
uomini  e  le  medesime  ,  che  tra  gli  uomini  slessi  —  4.o  che  questi  rapporti ,  parlan- 
dosi esclusivamente  degli  uomini ,  sooo  costituiti  pel  nostro  bene,  di  modo  che  le 
leggi  loro  osservandosi ,  non  puòtterivarne  che  la  nostra  maggiore  felicità  possibile 
in  questa  tetra  e  nell'altra  vita  —  &.°  che  la  nostra  felicità  possibile  di  questa  terra  e 
dell'altra  vita  non  può  sperarsi  che  nella  esecuzione  perfetta  delle  leggi  nascenti  dai 
suddetti  rapporti  —  6.°  che  ogoi  nostra  cura  debba  esser  diretta  a  conoscere  i  veri  e 
Voi.  IL  12 
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1.°  Che  il  tutto  dipende  dalla  natura  delle  leggi  fondamentali  ed 
organiche  di  uno  stato  (65). 

refli  rapporti  esistenti  fra  noi  e  le  cose  erette  tulle, ed  io  particole?  nodo  tra  noi  e  gli 
altri  nomini— 7.°  che  fisico  è  il  nostro  commercio  con  le  intera  natura,  e  né  altro  può 
essertene,  e  che  quindi  non  possooo  da  noi  conoscersi  gli  stessi  suddetti  rapporti, e  he 
alla  base  del  sentimento  del  proprio  beo  essere,  ch'è  potentissimo  ed  indistruttibile  in 
noi,  mercè  i  fenomeni  che  all'urto  degli  oggetti  esterni  ti  avverano  nella  nostra  sen 
frinitila,  calcolali  dalla  nostra  ragione ,  ossia  dal  complesso  di  tutte  le  nostre  facoltà 
intellettuali  in  vista  non  del  momento,  bensì  della  intera  carriera  della  nostra  esisten- 
za, col  soccorso  dei  germi,  ossia  delle  predispositioui  delle  prime  virtù  sociali  e  reli- 
giose dalla  natura  provvidamente  poste  nel  nostro  cuore,  le  quali  a  mano  a  maoo  ri- 
cevono nella  Società  il  maggiore  desiderabile  aviluppamento  —  8.°  che  cosi  tacen- 
dosi, noi  possiamo  bene  arrivare  a  determinare  ed  eseguire  i  precisi  e  reali  voleri  di 
Dio,  i  quali  solo  possono  produrre  la  nostra  vera  e  doratori  felicità  —  9.°  eoe  in  fi- 
ne ogni  altra  via  è  capricciosa,  erronea,  od  almeno  di  grave  pericolo,  e  rovinosa  sem- 
pre: ood'è,  che  gli  uomini  ed  i  legislatori,  unicamente  coi  suddetti  principi  e  eoo  le 
suddette  norme  ,  debbono  regolare  i  loro  atti  e  formare  le  leggi  pei  loro  gover- 
nali. —  E  quali  altri  principi,  e  quali  altre  norme  potrebbero  consultarsi  e  seguir- 
si? Teli'  altro  può  certamente  servire  a  rischiarare  ed  a  raffermare  ;  ma  sempre  là 
stanno  i  veri  e  reali  fondamenti  della  morale  e  della  politica.  Ogni  diverse  norma 
che  questa  non  sia,  sarà  sempre  sentimento  egoistico,  ed  in  pari  tempo  capriccioso  e 
d'iocertissiroo  buon  risoltameoto  :  e  quindi  è  che  io,  supponendo  nei  coutradittori , 
qualunque  essi  siano,  un  principio  veracemente  religioso,  veracemente  morale,  e  ve- 
racemente sociale,  debbo  con  ingenuità  e  con  franchezza  confessare  di  noo  compren- 
dere affatto  i  dettati  loro  ,  ad  oota  di  lunghe  e  seriissime  meditazioni  soli'  oggetto 
fatte  nella  calma  delle  passiooi,  e  quando  mi  son  veduto  io  vestito  solo  dall'interesse 
di  conoscere  la  ferità, 

(65)  Le  leggi  fondamentali,  dice  Romagnosi,  formano  uu  mandalo  governativo  cau- 
telato per  quaolo  un  popolo  sa  e  può  fare.  (  V.  detta  opera  della  civ.  file*,  parte  t . 
lib.  5  cap.  2.*  $.  7.  )  Esse  di  fatti  sono  quelle  prime  leggi  eoo  le  quali  vengono  de- 
terminali i  rapporti  fra  i  Governami  ed  i  Governati ,  e  quindi  mercè  loro  sono  misu- 
rati io  uo  modo  geoerale  i  poteri  de'  primi  ed  i  diritti  de9  secondi  oel  seno  della  So- 
cietà. In  poche  parole  ,  le  leggi  fondamentali  consistono  nella  Costituzione  degli  Sta- 
ti. —  Le  leggi  organiche  poi  sooo  precisamente  quelle ,  che  il  potere  legislativo,  di 
già  costituito ,  sanziona  fin  dai  primi  momenti  per  gittare  le  basi  indispensabili  allo 
sviluppamene  secondo  i  diversi  oggetti  iotereasanli,  degli  svariali  sistemi  governati- 
vi, mercè  il  complesso  de*  quali  si  può  solo  aoimare  la  grande  macchina  sociale  ,  e 
darle  vita,  movimeoto e  stabilità.  —  Ma  premesse  queste  noziooi  iotorno  alla  oalura 
ed  al  carattere  delle  leggi  fondamentali  ed  organiche  ;  potrà  forse  sembrare  straoo 
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2.°  Che  le  prime  nella  origine  loro  debbono  essere  il  parto  dei  lu- 
mi nazionali  liberamente  espressi  (66)  ;  e  le  seconde ,  conseguenza 

il  direi  che;  ad  ottenere  fn  noe  Società  qualunque  una  savia  legislazione,  noi  piena 
soddisfazione  al  merito  civile,  uoa  massima  fona  esecutiva  ,  ed  una  vera  religione; 
il  tutto  stia  nelle  stesse  leggi  foodamentali  ed  organiche:  e  qoiodi  più  strano  ancora, 
che  in  loro  si  debba  riovenire  il  primo  messo  preventore  de*  reati.  Se  però  beoe  a 
dentro  si  voglia  considerare  la  cosa  ,  si  vedrà  chiaro,  che  siccome  la  fermetza  e  la 
stabilità,  non  che  la  prima  e  somma  bontà  di  uo  edilizio  sooo  sempre  e  principalmen-  . 
te  ottenute,  quando  le  fondamenta  di  esso  sooo  ben  gittate  e  ben  costrutte,  facilitan- 
do io  pari  tempo  esse  medesime  ogni  altro  pregio  successivo;  cosi  pure  lo  stesso  ef- 
fetto si  avvera  nelle  Società  e  net  Corpi  politici  mercè  le  leggi  fondamentali  ed  orga- 
niche, perchè  appunto  queste  leggi,  secondo  che  sooo  realmente  buone  o  cattive,  fan 

si  che  la  sapienza  o  l'ignoranza  ,  la  probità  o  la  malvagità  creino  una  legielaxiooe, 
stabiliscano  le  Autorità,  e  diriggano  i  sentimenti  e  le  abitudini  del  popolo.  E  certa- 
mente; se  la  cosa  si  avveraste  io  una  Nazione  qualunque  a  norma  de'suoi  veraci  inte- 
ressi; come  mai  potrebb'essa  noo  vedersi  fregiala  dei  quattro  suddetti  caratteri?  Co- 
me non  sarebbero  nel  suo  seno  più  rari  ancora  i  delitti?  —  Egli  è  vero  che  la  sapien- 
za governativa  procede  dall'  azione  lenta  del  tempo,  e  né  mai  può  esser  data  da  no 
popolo  ai  suoi  direttori!  ma  egli  è  vero  altresì ,  che  con  le  buone  leggi  fondamentali 
si  tolgono  tutti  gli  ostacoli  alla  nascita,  ai  progressi,  ed  all'azione  della  sapienza  me- 
desima; il  che  è  per  se  stesso  uo  grandissimo  risultamento.  Dall'altra  parte  poi  si  as- 
sicura, per  quanto  si  può,  la  buona  fede,  la  quale  dà  sempre,  se  non  i  migliori  effetti 
che  si  possono  escogitare,  i  migliori  effetti  almeoo  che  si  possono  sperare.  Aprite  la 
storia  di  tutte  le  Nazioni  e  di  tull'i  tempi,  e  voi  sarete  forzati  a  persuadervi  delle  sud- 
dette verità:  che  anzi  troverete,che  ogoi  prosperità,  e  6n  la  esistenza  dello  stato  è  di* 
pesa  per  lo  più  dal  carattere  delle  suddette  leggi ,  e  che  appunto  perciò  i  popoli  si 
eoo  sempre  agitati  pel  miglioramento  delle  medesime. 

(M)  Ed  io  effetti,riportendo  le  nostre  considerazioni  alla  ipotesi  della  prima  epoca  di 
una  società,  ed  a  quella  in  cui  una  società  già  retta  o  con  Governo  monarchico  asso- 
luto, o  eoo  un  Governo  mooarchico-costitoziooale  e  rappresentativo  ,  si  trasformi  in 
uoa  repubblica;  le  leggi  foodamentali  non  possono  stabilirsi  e  saozionarsi  che  per  vo- 
lontà espressa  o  tacita  del  popolo  intero  della  nazione,  di  cui  parlasi  ;  quelle  che,  nel 
caso  di  una  espressa  dichiarazione,  può  manifestarsi,  o  direttamente,  dando  ciascuno 
l'individuale  seotimeoto,o  per  mezzo  di  mandatarii.ai  quali  vien  dato  il  diritto  di  for- 
mare dette  leggi  fondamentali  e  sanziooarle.E  poiché  il  mandato  ai  dà  o  dovrebbe  darsi 
sempre  a  coloro  che  più  valgono  per  sapere  e  probità;  per  questo  appunto  si  è  detto, 
che  le  stesse  leggi  debbono  esaere  il  parto  de'  maggiori  lumi  nazionali.  Ecco  l'origino 
od  il  carattere  delle  cosi  dette  costitoeoti,delle  quali  abbiam  vista  la  esistenza  in  vani 
parti  di  Europa  in  queati  ultimi  tempi: ed  anche  in  questo  modo  sorse  in  Francia  t'ultima 
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quasi  di  quelle ,  debbono  essere  la  prima  creazione  della  sapienza 
legislativa  (67). 

3.°  E  che  le  medesime,  per  la  loro  conservazione,  è  necessiti  che 
sieno  garantite  dalla  maggiore  possibile  responsabilità  di  colui  che 
ardisse  farsene  infrattore  (68). 

Queste  norme,  in  rapporto  all'oggetto  di  che  trattasi,  posson  dir- 
si bastevoli  nello  stato  attuale  di  civiltà. 


He  pubblica.  Qui  però  è  d'uopo  osservarsi  che,  quaodo  parlasi  di  on  popolo  di  già  go- 
vernato, e  trattasi  o  del  solo  passaggio  da  uù  Governo  monarchico-assoluto  ad  no  Go- 
verno mooarchico- rappresentativo,  o  di  dare  in  quest'ottimo  uoa  estensione  maggiore 
alla  sfera  di  diritti  della  rappresentanza  nazionale;  il  miglior  partito,  per  la  maggio- 
re generale  utilità,  è  quello,  che  le  leggi  fondamentali  si  trasformino  e  si  sanzionino 
dal  potere  legislativo  di  già  esistente.  Cosi  ogoi  cangiamento  potrà  esser  con  potenza 
e  ccn  sapienza  preparato;  cosi  lo  stesso  cangiamento,  inizialo  dalla  generosità  e  dal- 
l'amore de'Principi  pei  loro  popoli,  sarà  sempre  l'effetto  vero  e  reale  dell'acquistata 
civiltà,  e  l'espressiooe  sincera  del  progresso  fatto  dagli  uomioi  nel  campo  della  civil- 
tà istesse;  così  saranno  evitate  quelle  rivoluzioni  politiche ,  che  sono  tante  catastrofi 
as*ai  terribili  per  l'umanità,  e  che  realmente  noo  van  mai  disgiunte  da  una  iliade  di 
spaventevoli  mali;  cosi  sarà  conservata  la  legge  della  continuità  9  che  Iddio  impose, 
per  l'ordine  del  creato,  non  meno  al  moodo  fisico,  che  al  moodo  morale  ed  iotellet- 
tuale;  e  cosi  da  ultimo  saran  preparati  senza  verun  sagrifizio  novelli  futuri  cangia- 
menti e  pel  popolo  di  maggiore  utilità.  —  Oh!  quanto  pianto;  oh!  quante  sventure  si 
sarebbero  allontanate,  se  questo  cammino  si  fosse  sempre  battuto  nelle  Società.  Siano 
dunque  i  popoli  più  docili  e  più  moderati;  e  siaoo  i  Re  ed  i  Governi  pììi  illuminati, 
più  cedevoli  e  noo  mai  spaventati  da  quel  progresso  che,  voluto  da  Dio,  deve  neces» 
tortamente  effetto  irsi,  e  che  realmente  protegge  gl'interessi  ed  estende  i  vantaggi 
di  lutti. 

(67)  Che  le  leggi  organiche  debbano  esser  le  prime  a  farsi  dal  potere  legislativo, 
io  già  l'ho  detto  nella  precedente  nota, quaodo  di  esse  ho  dichiarato  la  natura  ed  il  ca- 
rattere. Ed  in  vero;  se  le  leggi  civili,  penali,  amministrative,  commerciali,  ed  io  una 
parola  la  legislazione  deve  attuarsi  fra  i  cittadini  per  dirsi  realmente  costituita  una  so- 
cietà; io  qual  modo  potrà  ciò  farsi  senza  l' esistenza  delle  leggi  organiche,  mercè  cui 
siano  create  le  Autorità,  specificati  gli  attributi,  determinate  le  giurisdizioni,  e  stabi- 
lite le  basi  cardinali  della  loro  attività?  Può  rendersi  giustizia  senza  l'organizzazione 
di  Tribunali?  Può  amministrarsi  un  Municipio,  uoa  Provincia  senza  la  istituzione 
delle  Autorità  municipali  e  provinciali? 

(68)  Vedi  la  nota  42. 
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CAPITOLO  III. 


Se  le  enunciate  cagioni  dei  suddetti  caratteri  siano  sempre  identiche, 
.0  vadano  sempre  soggette  a  modificazioni. 

68  —  Una  savia  Legislazione;  una  piena  soddisfazione  al  merito 
civile  ;  una  massima  forza  esecutiva  ;  ed  una  vera  Religione  sono 
dunque  caratteri  che  realmente  acchiudono  in  loro  stessi  la  mag- 
giore possibile  virtù  preventiva  de' reati;  e  che  aver  debbe  ógni  ci- 
vile società,  la  quale  utilmente  e  con  potenza  irresistibile  agir  vo- 
glia per  tale  importantissimo  oggetto  su  tutti  coloro,  da  cui  vien 
composta.' 

69 — Una  savia  legislazione  risveglia  la  bella  idea  di  una  perfetta 
determinazione  di  tutti  veri  diritti,  e  di  tutte  le  vere  obbligazioni 
eh*  esistono  ne*  componenti  e  fra  i  componenti  di  una  società  qua- 
lunque sotto  tutt'  i  rapporti  e  tutte  le  relazioni —  Una  piena  soddi- 
sfazione al  merito  civile  ci  assicura  il  possesso  della  maggiore  pos- 
sibile sapienza  e  della  maggiore  possibile  probità  in  tutti  coloro  che 
destinati  sono  a  fare,  che  inalterabilmente  siano  rispettati  i  già  di- 
chiarati diritti,  ed  in  corrispondenza  osservate  le  già  imposte  obbli- 
gazioni—  Una  massima  forza  esecutiva  guarentisce  la  vera  e  reale 
potenza  e  delle  leggi  e  del  Governo — Da  ultimo  una  vera  Religione; 
parlando  questa  al  cuore  un  linguaggio  in  sommo  grado  imponente 
e  non  mai  inefficace  ,4nel  mentre,  seguendo  il  suo  celeste  scopo  , 
guidar  i  popoli  verso  i  loro  destini  immortali  ;  corrobora  nel  tempo 
stesso  ed  afforza  le  sopra  indicate  potenze  sociali,  animandole  e  lo- 
ro facilitando  immensamente  il  conseguimento  del  particolare  loro 
(ine  (69). 

(•9)  Piacemi  qui,  io  rapporto  al  ci  ralle  re  ed  air  effetto  che  produce  la  Religione 
Della  Società,  di  riferire  le  parole  dell'Arcivescovo  di  Parigi ,  le  qoili  furono  indiritte 
nel  1849  eoo  particolare  lettera  al  Direttore  del  giornale  di  Francia,  intitolato  il  Mo- 
nitore Cattolico  =  La  religione,  scrivea  il  dotto  Prelato  Monsignor  Stboor ,  occupa 
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70  —  Questi  caratteri  sodo  di  certo  invariabili  non  meno  nella 
loro  natura,  che  relativamente  tir  oggetto  che  si  propongono  ;  per* 
che,  essendo  notioni  astratte  e  qualità  morali ,  e  solo  in  astratto 
considerandole,  si  debbono  concepir  sempre  al  punto  della  loro  per- 
fezione: e  quindi,  siccome  sono  lo  scopo  costante  e  perenne  de'  co- 
muni desideri!  in  ogni  tempo,  in  tutt'  i  luoghi  e  sotto  qualunque 
rapporto  ;  cosi  dobbiamo  a  tutt'  uomo  occuparci  per  aver  di  loro  la 
idea  più  giusta  e  più  adequata  (70). 

71  —  Ma  perchè  questi  stessi  caratteri,  pratticamente  parlando 
e  guardando  nel  fatto  le  cose  ,  non  sono  che  felici  e  necessari!  ri* 
sultamenti  delle  leggi  fondamentali  di  una  società  qualunque  ;  è 
dv  uopo  disaminare,  se  le  medesime ,  come  cagioni  dei  caratteri  e- 

«  net  mondo  no  posto  superiore  alle  forme  politiche. Essa  non  porta  alcun  colore,non 
•  adotta  nessuna  opinione  esclusiva*  Destinata  a  guidare  i  popoli  verso  i  loro  destini 

•  immortali  li  prende  per  mano  con  amore  ,  senta  inquietarsi  delle  cooditiooi  in  cui 

•  si  troiano  rapporto  alla  loro  esistenza  sociale  e  temporale.  Non  è  già  che  reati  atra* 

•  niera  o  indifferente  a  quei  movimenti  interni»  che  presso  tutte  le  nazioni  notano  U 
t  progresso  e  la  caduta  del l'inci vilimento.  No,  scoia  dobbio;maessa  non  concorre  allo 

•  sviluppo  progressivo  e  vitale ,  oppure  non  combatte  il  lavoro  di  dissoluzione  e  di 

•  morte,  che  con  la  predicaxione  delle  graodi  verità  che  ha  ricevuto  dal  Cielo ,  e  la 
«  cui  perfetta  applicatione  farebbe  anche  sulla  terra  la  felicità  degli  uomini,  e  forme* 
a  rebbe  (ostato  politico  e  sociale  lo  più  perfetto  —  La  Chiesa,  ch'è  la  società  reJigio- 

•  sa  orgaoitiata  quaggiù,  non  fa  altrimenti.  Essa  stabilisce  le  fondamenta  immutabi- 
li li  della  sua  costituxione  divina  a  petto  a  tutte  le  costituzioni  umane ,  di  qualunque 

•  forma  esse  siano.  Per  essa,  il  governo  che  le  è  proprio ,  debbe  durare  fino  al  ter* 
«  mioe  de'secoli;  deve  però  abbracciare  l'universalità  della  famiglia  umana  sotto  tut- 
«  te  le  latitudini  ed  in  tutt'i  gradi  della  civiltà.  Essa  si  rannoda  al  selvaggio,  nel  mei* 

•  io  della  sua  tribù,  come  col  capo  di  una  grande  nazione.  La  Chiesa  vede  a  tempo 

•  a  tempo  fiorire  nel  suo  seno  delle  monarchie  e  delle  repubbliche.  Da  otto  secoli  lo 
«  spettacolo  delle  rivoluzioni  le  è  familiare.  Ma  essa  non  ha  coogiuoti  i  ano!  destisi  ai 

•  destini  mutabili  di  un  paese Appena  ,  dopo  una  rivoluzione*  I*  ordine  è  ricoati* 

«  tutto  io  uno  stato,  la  potestà  pubblica,  conservatrice  di  quest'ordine ,  viene  ricooo* 
«  scinta  e  rispettata  dalla  Chiesa ,  fatta  astrattone  da  agni  quistiooe  di  diritto  che 
«  può  trovarsi  implicata  io  questi  avveniamoti ,  che  accompagnano  la  caduta  o  l'eie- 
«  varJooe  degl'impèri  •=  Vedi  il  giornale  di  Napoli  il  T$mpa  dei  SS  Genoa*  1850, 
anooiI.*o.0S76. 

(70)  La  invariabilità  po'  suddetti  caratteri  è  dalla  maggiore  evidente:  perchè  qoan- 
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tranciati,  siano  esse  pure  invariabili,  od  inrece,per  l'oggetto  stesso 
che  si  propongono,  radano  soggette  a  modificazioni,8enza  perdere  in 
alcun  modo  il  carattere  di  una  verace,  come  che  relativa,  bontà  (71J, 

72  — •  Tale  quistione  per  la  sua  soluzione  non  ha  mai  presentato, 
e  né  presentar  può  la  menoma  difficoltà  .  Essa  pertanto  si  offre  a 
noi  sotto  due  rapporti,  cioè  nel  rapporto  di  fatto  e  nel  rapporto  di 
ragione. 

73  —  Nel  rapporto  di  fatto,  non  si  deve  che  aprire  la  storia  per 
essere  istruiti  che  tante  fiate  i  suddetti  utili  effetti  siaosi  visti  lu- 
minosamente esistenti  presso  diverse  nazioni ,  anche  con  diverse 
leggi  fondamentali  governate;  e  che  gli  effetti  istessi,  prendendo  il 
carattere  di  cagióni ,  abbiano  sempre  prodotto  la  universale  pro- 
sperità e  conseguentemente  la  diminuzione  de'reati  (72). 

doti  considera  la  legislazione  nella  sua  saviesza,  il  merito  civile  nella  sua  piena  sod- 
dfsfaiioue,  la  forse  esecutivi  nel  suo  massimo  grado,  ed  in  fine  la  Religione  nella  sua 
verità  ;  eoo  può  esservi  nella  nostra  mente  che  un  concetto  astratto  e  perfetto  di  te- 
li caratteri  »  e  quindi  necessariamente  invariabili.  Ed  in  fatti  ;  se  per  poco  voi  suppo- 
nete variabile  o  cangialo  in  menomo  modo  il  suddetto  concetto ,  voi  perciò  stesso 
Parete  di  già  distrutto,  e  ciò  che  prima  esisteva,  più  non  esiste  —  È  questa  la  natu- 
ra delle  noxioni  astratte  e  morali. 

(7!)  Dopo  aver  riconosciuta  la  invariabilità  dei  quattro  caratteri  superiormente 
diseminati  ;.  potrà  sorprendere  la  quistione  che  qui  si  eleva  per  sapere ,  se  le  leggi 
fondamentali  di  uno  Stato  qualunque  siano  variabili  o  pur  no.  Ma  ogoi  sorpresa  sarà 
dileguata,  quando  per  poco  voglia  riflettersi  che ,  parlando  io  degli  stessi  suddetti 
caratteri,  li  ho  considerati  nell'apogeo,  dirò  cosi,  della  loro  natura  ,  e  quindi  non  ho 
fatto  che  determinarli  per  potervi  aspirare  ;  nel  mentre  che ,  discorrendo  qnl  delle 
leggi  fondamentali,  io  disamino  tutte  le  leggi  fondamentali  possibili ,  e  quali  preci* 
semente  possono  esistere  nel  fatto  :  quando  voglia  calcolarsi  ancora  ,  che  le  stesse 
leggi  fondamentali  non  sooo  che  meni,  i  quali ,  in  rapporto  al  fine  ultimo  della  pro- 
sperità Matonaie,  noo  hanno  in  loro  medeaimi  una  bontà  assolata  ,  ma  sono  buoni  o 
tristi  a  seconde  delle  diverse  concrete  circostante  :  e  quando  iofine  si  consideri ,  che 
si  traua  in  questo  luogo  delle  leggi  fondamentali  non  per  dimostrare  la  bontà  di  una 
determinata  cosa,  ma  solo  a  fine  di  prescegliere,  fra  unti  che  se  ne  offrono,  il  meno 
pie  idoneo  e  più  conveniente  per  giungere  ad  un  dato  scopo. 

(71)  Certamente  faroo  felici  i  tempi  dell'  antica  Repubblica  Rimtoa  ;  ma  conti* 
derati  i  tempi  di  Mario  e  di  Siila ,  chi  potrebbe  preferir  questi  a  quelli  dei  buoni  e 
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74  —  In  riguarda  poi  al  dettato  di  ragione  non  vi  è  chi  non  veg- 
ga ,  che  le  leggi  fondamentali ,  dalle  quali  nasce  presso  le  nazioni 
la  precisa  esistenza  de'  Governi,  possono  essere  varie  ,  e  che  anche 
ad  onta  della  loro  varietà  posson  pure  e  sempre  partorire  gli  stessi 
vantaggiosi  risultameli  ti:  che  anzi  è  certo  che  questi  risultameli 
non  si  avrebbero  in  alcun  grado  quasi  mai»  ove  si  volesse  conserva- 
re in  tutt*  i  luoghi  e  costantemente  la  identica  forma  governativa»  . 

75  —  Questa  verità  è  imperiosamente  comandata  dalla  necessita 
di  una  certa  e  determinata  posizione  di  fatto,  in  che  posson  trovarsi 
le  nazioni,  alle  quali  è  d'uopo  dare  un  governo  speciale  e  corrispon- 
dente: per  lo  che  si  fa  naturalmente  innanzi  a  chicchesia ,  e  non  vi 
è  alcuno  che  possa  impugnarla. 

76  —  Gli  uomini  e  le  Nazioni  non  esistono  in  astratto;  esistono 
bensì  gli  uomini  e  le  nazioni  in  concreto.  Siffatto  stato,  ch'è  l'uni- 
co reale,  acchiude  di  necessità  la  idea  di  certi  e  determinati  bisogni, 
cerne  ancora  di  certi  e  determinati  poteri.  Dato  quindi  un  popolo 
qualunque,  esso  avrà  bisogni  e  poteri  a  se  del  tutto  individuali ,  e 
questi  saranno  distinti  e  diversi  dai  bisogni  e  dai  poteri  di  ogni 
altro  popolo,  Dunque  nella  reale  esistenza  di  poteri  e  bisogni  diver- 
si fra  le  nazioni  e  con  lo  scopo  sempre  della  universale  felicità, 
quella  che  unicamente  tutt'  i  popoli  e  tutte  le  nazioni  si  propongo- 
no in  ogni  tempo  ed  in  qualsiasi  posizióne;  v  mezzi  per  giungere  al 
medesimo  dovranno  ancora  essere  sempre  e  vari i  e  diversi. 

77  —  Le  leggi  fondamentali  dei  Governi  dunque  ,  che  costitui- 
scono i  Governi  stessi ,  e.  dalle  quali  derivano  le  leggi  organiche,  e 
che  inoltre  producono  ancora  quei  caratteri ,  che  ho  riconosciuto 
per  essenziali  ad  ogni  sociale  consorzio  in  rapporto  alla  prevenzio- 
ne de'  reati;  non  solo  possono  variare  per  le  diverse  circostanze  del- 
le nazioni; ma  la  loro  varietà, dato  sempre  un  identico  scopo,  e  date . 


savir  Imperatori  the  »  fra  tacili  pessimi,  vi  furono  oegli  anni  alla  stessa  rtpubblic  a 
posteriori ,  a  quelli  p.  e.  di  Vespasiano  e  suoi  saccessori  ?  . 
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sempre  diverse  circostanze;  è  anche  inseparabile  dalla  loro  medesima 
esistenza  (73). 


(73)  Chi  volesse  per  poco  impugnare  tali  ineluttabili  ferità ,  si  mostrerebbe  privo 
di  ogoi  priocipio  di  politica,  di  filosofia»  di  logica  ,  e  fino  dello  stesso  senso  comune  : 
perchè,  dato  un  identico  scopo  e  date  diverse  circostanze  di  fatto ,  è  della  maggior 
evidente,  che,  a  raggionger  quello,  sia  d*  uopo  usare  direni  mezsi  e  sempre  corri- 
spondenti alle  stesse  suddette  circostanze.  Un  opposto  sistema,  luogi  dall' arvicinarci 
allo  scopo  proposto,  ci  allontanerebbe  senza  dubbio  dal  medesimo,  e  nel  progresso 
del  tempo  lo  farebbe  interamente  perdere  e  smarrire.  Ciò,  ripeto,  è  della  maggiore 
evidenza.  —  Ora,  s'è  vero  che  tutt'i  popoli  si  propongono  la  comune  e  maggiore 
possibile  prosperità  ;  s'è  vero  che,  per  raggiungere  questo  fine,  e  stannj  in  Società,  e 
si  sono  costituiti  sotto  particolari  Govproi;  se  è  vero  che  ,  per  questa  loro  posizione  e 
perla  loro  naturale  costituzione  ,  hanno  avuto  ed  avran  sempre  diversi  climi,  di- 
versi territori! ,  e  diverse  produzioni  ,  ooochè  diversa  sensibilità  ,  diversi  tempera- 
menti ,  diverse  inclinazioni  e  passioni ,  e  quindi  ancora  diversi  gradi  nello  sci- 
bile, nella  civiltà  e  nella  morale,  ed  in  generale  diversi  bisogni  e  diversi  poteri  ;  se  è 
vero  altresì  che  queste  istesse  varietà  originarie  e  fondamentali  col  progresso  del  tem- 
po si  moltiplicano  sotto  svariati  rapporti  fino  a  produrre  non  meno  divergenze  ,  che 
dirette  opposizioni  di  natura,  di  carattere  e  d' indole  ;  se  è  vero  in  fine  che  ciascuna 
delle  suddette  varietà  e  circostanze  ha  una  particolare  relazione  col  fine  comune  e 
generale  della  maggiore  possibile  prosperità;  chi  non  vedrà  che ,  appunto  per  ottene- 
re questa  istessa  prosperità,  sia  indispensabile  di  battere  diverse  vie  e  sempre  corri- 
spondenti, per  la  natura  inalterabile  delle  cose,  alla  stessa  prosperità,  ossia  allo  sco- 
po proposto?  E  trattandosi  di  regime  di  Società,  non  sono  forse  le  leggi  fondamentali 
le  vie  principali  per  lo  scopo  della  prosperità  ?  Come  queste  dunque  possono  essere  ' 
identiche  per  tutt'i  popoli  ?  Come  aozi  ooo  debbono  essere  varie  e  diverse,  a  seconda 
della  diversa  posizioo  di  fallo,  per  ciascun  popolo  e  per  ciascuna  nazione?  —  Per- 
suadiamoci: se  si  vogliono  i  popoli  felici  e  contenti;  se  si  vogliono  buoni  e  virtuosi; 
e  se  vogliono  tenersi  lontane  le  violeote  rivoluzioni ,  il  di  cui  solo  nome  atterrisce  e 
spaventa  ogoi  onesta  persona ,  è  d'uopo  principalmente  che  le  leggi  fondamentali  di 
uno  Slato  ,  ossia  i  Goteroi  siaoo  corrispondenti  al  grado  della   reale  ed  esisteote  ci- 
viltà. Che  si  direbbe  di  un  padre  che  volesse  educare  e  trattare  i  suoi  figli  egualmen- 
te all'età  di  cinque ,  di  dieci ,  di  venti  e  di  treni'  anni  ?  Che  si  direbbe  di  un  medico 
che,  curando  i  suoi  malati ,  non  avvertisse  la  loro  coslituziooe  ,  la  loro  età,  il  loro 
aesso,  la  loro  condizione,  e  le  altre  tante  particolarità  che  io  loro  potrebbero  esistere  ? 
Un  rimedio  senza  discernimento  adoprato  ooo  cagiona  tante  volte  la  morte?  Ed  egual- 
mente, un  ooo  adattato  Goveroo  ooo  deve  forse  produrre  corruzione,  debolezza,  mise- 
ria e  delitti ,  anzicchè  moralità ,  fortezza ,  prosperità  e  giustizia  ?  La  varietà  dunque 
Fai.  il.  13 
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Quali  e  quante  siano  le  varietà  possibili  ne'  Governi ,  e  se  possono  le  me- 
desime ,  per  lo  scopo  della  prevenzione ,  usarsi  indistintamente  ,  o 
pur  no. 

78  —  Ma  se  la  varietà  delle  leggi  fondamentali  e  per  ciò  stesso 
de'Governi,  è  una  necessità  per  la  natura  delle  cose  e  degli  uomini; 
quante  saranno  siffatte  varietà?Potranno  forse  indistintamente  usarsi 
per  lo  benede'consociati,o  dovran  quelli  prendere  di  necessità  l'una 
forma  piuttosto  che  l'altra,  ove  agognino  di  raggiungere  lo  scopo 
della  prosperità  maggiore,  e  quindi  la  maggiore  prevenzione  de'rea- 
ti  ?  In  poche  parole  :  fra  tutt'i  Governi  possibili,  quale  sarà  mai  il 
migliore? 

79  —  Se  si  consultano  i  politici  Scrittori  ed  antichi  e  moderni, 
si  trova  che  tutti ,  basandosi  sui  fatti  e  sulla  ragione  ,*  han  ricono- 
sciuto e  parlato  della  varietà  dei  Governi;  e  tutti  ancora,  profittan- 
do delle  cognizioni  esistenti ,  e  adattandosi  alle  condizioni  de' tem- 
pi nei  quali  hanno  scritto,  sono  andati  nell'avviso  di  ordinare  i  me- 
desimi in  classi.  — Qualcuno  li  ha  principalmente  distinti  in  Go- 
verno Regio ,  in  governo  di  Ottimali ,  ed  in  Governo  Repubblica- 
no  (74)  —  Altri  li  ha  divisi  in  Repubblicano  ,  in  Monarchico,  ed  in 
Dispotico  (75) — Altri  ancora  in  Democrazia,  Aristocrazia,e  Monar- 

delle  leggi  fondamentali,  ossia  de*Goveroi  non  solo  è  possibile,  ma  è  ancora  necessa- 
ria per  lo  conseguimento  dello  scopo  che  gir  slessi  popoli  e  Governi  si  propongono. 

(74)  Vedi  Aristotile  nella  dichiarazione  di  Persico  della  filosofia  morale  e  politica 
lib.  3*  cap.  l.°  n.  4.  5  —  Questo  filosofo  dice  =  «  È  necessario  ,  che  quelli  che  go- 
«  Ternano  siano  no  solo,  o  pochi,  o  molli,  E  qoaodo  ciascoo  di  questi  nel  governar  sì 
«  propone  il  ben  pubblico,  se  è  un  solo,  il  governo  è  Regio,  se  pochi,  è  di  Ottimati , 
«  se  molti  Repubblica.  Per  contrario  quando  il  fine  è  l'utile  proprio ,  il  regno  sì  con- 
«  verte  in  tirannide,  l'aristocrazia  in  faziooe  di  ricchi  ,  la  repubblica  in  governo  po- 
«  polare.  La  differenza  fra  il  governo  di  pochi,  e  lo  stato  popolare  non  oa^ce  dal  ou- 
«  mero  delle  persooe,  ma  dalle  ricchezze,  e  dalla  povertà,  esseodo  da  per  tutto  i  rie- 
«  chi  pochi,  i  poveri  molti. 

(75)  Montesquieu  de  l'Esprit  desloix  =  «  Le  gouveroement,  [dice  questo  gran  Po- 
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chia  (76) — In  fine  vi  sono  stati  coloro,  che  si  sono  ristretti  a  dire, 
che  in  generale  e  propriamente  parlando  ,  due  sono  le  specie  dei 
Governi  possibili,  cioè  il  Monarchico  ed  il  Repubblicano  (77)  —  Io 
per  me  ritengo  che  i  Governi  ;  basando  ogni  giudizio  sul  potere  di 
far  le  leggi ,  e  sul  dovere  di  eseguirle,  non  che  calcolando  le  condi- 
zioni del  presente  secolo;  sono  e  possono  essere  o  Monarchici  tem- 
perati, o  Costituzionali,  o  Repubblicani  (78). 

80  —  Diasi  il  mandato  sociale  ad  una  sola  fisica  Persona  *  ed  a 
questa  sola  concedasi  il  potere  di  fare,  sanzionare  e  promulgare  in 
suo  nome  e  secondo  che  stimi  utile  alla  comunanza  ,  non  meno  le 
leggi  organiche  ,  che  le  altre  leggi  tutte  col  dovere  in  lui  mede* 
simo  di  rispettarle  ,  ed  eseguirle  ;  e  questa  forma  di  Governo 
si  dirà  Monarchia  — Se  invece  tutte  le  suddette  funzioni  non  ven- 
gono affidate  ad  una  sola  Persona  fisica  ,  bensì  ad  uno  o  più  Corpi 

«  litico,)  rcpobblicaio  est  cHui  où  le  peuple  eo  corps,  ou  seulemeot  une  panie  du 
«  people  a  fa  souveraioe  puissance:  le  monarchique,  celti!  où  unseul  gouveroe,  mais 
«  par  des  loii  Gxes  et  ètablies;  au  lieo  qne,  daos  le  despot iq ne,  un  seul ,  sana  loi  et 
«  sana  règie,  entra  Ine  tout  par  sa  voloutè,  et  par  aee  capricesA 

(76)  6.  6.  Rousseau,  coni  rat.  social,  lib.  3  cap.  3  —  «  Il  Sovrano,  cosi  si  esprime 
«  questo  celebre  scrittore,  può  in  primo  luogo  affidare  il  deposito  del  governo  a  tutto 
•  il  popolo,  ossia  alla  maggior  parte  del  popolo,  cosicché  vi  siano  più  cittadini  in  ca- 
«  rica,  che  semplici  particolari.  A  qoesta  forma  di  governo  si  dà  il  nome  di  democra» 
«  sta  —  Ovvero  può  il  Sovrano  ristringere  il  governo  oeHe  mani  di  pochi,  cosicché  vi 
«  aieno  più  semplici  cittadini  che  magistrati,  e  questa  forma  di  governo  porta  il  nome 
«  di  aristocrazia  —  Può  finalmente  il  Sovrano  concentrare  tutto  il  governo  nelle 
«  mani  di  on  onico  magistrato,  da  coi  tutti  gli  altri  ricevano  il  loro  potere,  e  questa 
«  terza  forma,  che  è  la  più  comune,  chiamasi  monarchia,  o  governo  reale  ». 

(77)  Y.la  nuova  Enciclopedia  popolare,  ediz.  di  Torino  t.  6.  p.  734,  parola  Governo. 

(78)  Le  divisioni  fatte  da  Aristotile,  da  Montesquieu,  da  Rousseau,  e  dagli  Autori 
dell'Enciclopedia  popolare  sembrano  difettose.  Ed  io  vero  qoella  di  Aristotile,  oltre 
al  non  essere  ben  precisa  nelle  due  ultime  specie,  calcola  il  sentimento  de' governan- 
ti, nel  mentre  che  i  governi  possooo  diversificare  solo  a  rapporto  delle  leggi  fonda- 
mentali: —  quella  di  Montesquieu,  senza  calcolare  altro,  ha  il  sommo  difetto  di  por* 
re  fra  i  Governi  il  Dispotico,  quando  il  dispotismo  é  alterazione  di  Governo  e  non  uo 
Governo  legittimo,  sebbene  peraltro  il  gran  Politico  non  volle  esprimere  che  un  fat- 
to: —  quella  di  Rousseau  non  merita  attenzione,  stante  che  easa  parla  di  potere  ese- 
cutivo e  non  di  potere  legislativo  :  infine  quella  degli  Enciclopedisti  é  monca  e  trop- 
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morali»  i  quali  vengono  costituiti  per  voto  del  popolo ,  questa  se- 
conda specie  di  Governo  si  chiamerà  Repubblica — Che  se  poi  si  con- 
giungono e  si  confóndono,  dirò  così,  le  due  cennate  forme:  dir  vo- 
glio, se  i  soprascritti  poteri  si  esercitano  congiuntamente»  e  da  un 
individuo  per  Y  ordinario  detto  Re  ,  il  quale  sia  sempre  riguardato 
come  il  capo  perpetuo  e  supremo  della  Nazione  ed  abbia  ancora  il 
potere  di  promulgare  e  far  eseguire  le  leggi,  e  da  uno  o  più  Corpi 
morali  in  generale  dette  Camere,  delle  quali  una  sia  a  tempo  e  co- 
stituita sempre  dal  popolo ,  e  l' altra  a  vita  e  costituita  ordinaria- 
mente dallo  stesso  Re;  in  questo  caso  il  Governo  sarà  chiamato  Co- 
stituzionale (79). 

pò  ristretta  =  Ma  sarà  vera  ed  esatta  quella  per  me  ritenuta?  Io  credo  di  a)  ,  comesi 
vedrà  nella  seguente  nota. 

(79)  Nelle  moderne  società  non  più  esistono  quelle  diversità,  le  quali  prendean  ca- 
po dalla  diversità  de'dirilti  di  ciascuo  individuo,  di  modo  che  taluni  erano  schiavi  (il 
che  importava  la  privaiione  di  tanti  diritti)  e  gli  altri  erano  padroni  e  dominatiti  con 
assoluto  potere.  Oggi  tutti  gli  uomini  hanno  eguali  diritti,  cioè  i  diritti  loro,  siano  ori- 
ginarli, siano  derivativi,  sono  egualmente  inviolabili  ;  e  considerandoli  nelle  moderne 
Società,  altre  maggioranze  non  si  riconoscono  nelle  medesime,  che  quelle  nascenti  dalle 
cariche,  le  quali  si  hanno  nello  Stato  dalle  ricchezze,  dall'ingegno  dell'intelletto,  e  dalla 
bontà  del  cuore:  ma  le  cariche  non  sono  che  delegazioni  della  intera  Società,  ond'  è, 
che  in  questa  sola  stao no  realmente  i  diritti  ed  i  poteri  delle  Autorità:  le  ricchezze  dan- 
no solo  maggiori  piaceri;  l'ingegno  desta  solo  maggiore  rispetto;  e  la  boote  ispira  solo 
maggior  cooGdenza,  ed  amore  più  forte.  1  diritti  però  restan  sempre  come  sono,  cioè 
egualmente  forti  ed  egualmente  sacri  per  tutti.  Il  diritto  del  povero  io  rapporto  alla 
sua  capanna  è  tale,  qoal'è  il  diritto  del  ricco  relativamente  alla  sua  magione*  Essen- 
do dunque  tali  le  condizioni  degli  uomini  nelle  moderne  Società  ;  e  ritenuto  come 
principio  fondamentale,  che  i  Governi  non  sono  che  P  effetto  della  imperfezione  e  de- 
bolezza umana,  ed  un  mezzo  necessario  per  otteoersi  dagli  uomini  stessi  la  loro  mag- 
giore prosperità;  è  gioco-forza  coochindere  ,  che  tott'  i  governi  possibili  vanno  a  ri- 
dursi ai  tre  sopra  ceonati ,  comecché  ogoun  d'essi  sia  realmente  variabile  nel  fatto  , 
e  possa  aozi  riconoscersi ,  come  che  noo  trovisi  sempre  nello  stesso  punto  di  un 
certo  e  determinato  spazio:  perchè,  qualunque  forma  utile  di  Governo  voglia  idearsi, 
essa  porterà  sempre  il  carattere  di  uno  de'  medesimi  :  e  se  tanto  non  si  avverasse,  la 
ideata  forma,  luogi  dal  raggiungere  lo  scopo  universale  proposto,  di  conseguente  ne- 
cessario menerebbe  alla  distruzione  di  ogni  diritto,  alla  gnerra,ed  alla  universale  mi- 
seria. Io  mi  sento  avvilito  ed  inorridisco,  quando  penso  ,  che  io  questi  ultimi  tempi  vi 
siano  stati  uomini,  che,  seguendo  Io  slancio  della  loro  fervida  immagioaziooe  ,  siano 
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81  —  Ma  se»  a  pensamento  di  tutti  gli  Scrittori ,  generalmente 
tre  sono  le  specie  principali  di  governo  delle  Società;  di  gran  nume- 
ro sono  le  specie  che  realmente  nel  fatto  si  avverano  :  perchè,  va- 
riando sempre  le  circostanze  individuali  di  un  determinato  popolo, 
di  modo  che  per  risultamento  si  ha,  che  quelle  di  uno  non  sono 
mai  quelle  di  un  altro ,  il  Governo  proprio  pel  primo  non  può  con 
precisione  esser  tale  pel  secondo;  né  quello  proprio  per  quest'  ulti- 
mo può  dirsi  adatto  per  l'altro  ;  e  così  progressivamente  decider  si 
deve  per  tutte  le  esistenti  nazioni. 

82  —  Volendo  dunque  parlare  con  esattezza»  è  d'  uopo  conchiu- 
dere; che  moltissime  siano  le  specie  di  governo  ;  e  che  torni  sem- 
pre vano  il  desiderio  tendente  a  farne  una  vera  e  reale  numerazio- 
ne —  Questa  verità  è  di  fatto,  e  trova  il  suo  solido  fondamento  nel 
gran  sistema  dell'  universo. 

83  —  Intanto  è  mai  nella  libertà  dell'uomo  e  dei  popoli  di  sce- 
gliere un  anello  qualunque  della  gran  catena  esistente  ?  Dir  voglio; 
può  capricciosamente  stabilirsi  un  governo  qualunque  per  una  data 
Nazione? 

84  —  La  risposta  negativa  è  nella  natura  delle  cose  ,  e  sta  in 
quelle  stesse  ragioni  che  fan  nascere  la  varietà  de'  governi.  Se  cosi 
non  fosse,  questa  varietà  non  esisterebbe,  ed  unico  sarebbe  il  gover- 
no presso  tutt'i  popoli  e  presso  tutte  le  nazioni  (80). 

85 — Persuadiamoci.  Se  l'Autore  di  tutto  il  creato  fé  dono  all'uo- 
mo della  libertà ,  di  questa  non  può  Egli  godere ,  che  relativamen- 
te alla  sua  posizione  di  fatto  ed  alla  scelta  di  uno  scopo  qualunque. 
Ma  in  rapporto  ai  mezzi ,  di  cui  deve  far  uso  perchè,  trovandosi  in 


andati  dietro  a  funeste  utopie»  ed  abbiano  parlalo  del  Socialismo  e  del  Comunismo 
come  forme  di  Governo  possibili  a  realizzarsi. 

(80)  Ed  in  vero»  ninna  plausibile  ragione  potrebbe  farlo  variare;  che  aoxi  se  si  va- 
riaste, poiché  si  farebbe  in  contraditione  della  esistente  e  concreta  posizione  di  fatto» 
andrebbe  immancabilmente  perduto  lo  scopo  proposto,  ed  inevitabile  sarebbe  lepori- 
na etooomica  e  morale  della  nazione  che  al  novello  Governo  si  soggettasse. 
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quella»  possa  giungere  a  questo,  è  stato  e  sarà  sempre  inviolabil- 
mente sottoposto  alle  leggi  costanti  della  natura.  Non  che  vana , 
stolta  sommamente  sarebbe  l'ardita  idea  di  volersene  sottrarre  ;  e 
quando  anche  di  un  sol  passo  piaccia  all'uomo  deviare  dal  sentiero 
segnato ,  irremisibilmente  sarà  colpito  dalla  fatale  sanzione  di 
quelle  (81). 

86.  —  Dunque  siffatta  assicurata  verità  fa  con  franchezza  dedur- 
mi,  che  non  è  dato  agli  uomini,  se  vogliono  essere  e  giusti  e  feli- 
ci, di  determinare  a  capriccio  la  forma  del  loro  governo,  ma  che 
invece  debbono  sottoporsi  a  quello ,  che  vien  comandato  dalle  loro 
circostanze  di  fatto  (82). 

87*  — Ciò  dicesì  precisamente  ubbidire  alla  legge  della  opportu- 
nità, e  questa  legge  per  l'uomo  è  tanto  sacra  e  tremenda  ad  un  tem- 
po che,  non  rispettata,  è  irrefragabilmente  perduta  anche  la  più 
lontana  speranza  di  conseguire  lo  scopo  proposto.  Senza  la  conser- 
vazione di  lei ,  è  vana  la  idea  della  prosperità  nazionale  ;  che  anzi 
ogni  legge,  lungi  dalla  possibilità  di  prevenire  i  reati  nel  seno  della 
società,  non  sarà  che  la  fatale  cagione,  come  che  inosservata  dal  vol- 
go e  dalla  ignoranza,  de'  reati  medesimi  —  Ma  nei  presenti  tempi, 

(81)  Sodo  leggi  antecedenti  della  Datura:  =  che  V  arsenico  uccida  =  ehe  la  tem- 
peranza conservi  e  prolunghi  la  nostra  vita  =■  che  la  bontà  di  cuore  acquisti  l'ai' 
trui  amore  e  confidenza  =  Ora  non  sarebbe  forse  folle  e  lenemente  tale  colui  the, 
cibandosi  di  arsenico,  vivendo  in  mezzo  alla  intemperata,  disprezzando  tutti,  e  tutti 
malmenando  ed  ingannando,  volesse  vivere  lungamente,  ed  essere  rispettato  ed  ama- 
to da  tutti? 

(82)  Piacerai  riportar  qui  un  passo  del  maggiore  de'moderni  scrittori  politici  ita- 
liani, che  molto  varrà  a  chiarire  la  verità  che  qui  si  annuncia  =  «  La  forza  dell'amor 
«  proprio  degli  nomini  è  come  quella  della  gravità.  Esso  produce  la  fermezza  ed  il 

•  comodo,  ordinata  in  una  maniera;  la  rovina  ed  il  disagio,  ordinata  in  un'altra.  Pre- 
«  dicare  la  probità  e  la  virtù  del  cittadino  e  la  giustizia  de'magistrati,  senz'armoniz- 
«  zare  convenientemente  i  poteri,  e  senza  cooformar  Parte  di  governare  alle  leggi 
«  dell'interesse  prodotte  dalle  indeclinabili  circostanze  delle  cose,  egli  è  lo  stesso  che 
«  comaodare  ad  una  macchina,  o  mal  formata,  o  sconcertata  dal  tempo,  di  eseguire 
«  movimenti  ordinati  senza  porvi  mano  —  ttomagoosi;  introduz.  allo  studio  del  dirit» 

•  to  pub.  Trattato  2.°  osservazioni  e  ricerche  prel.  $.  284. 
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ed  in  particolare  per  la  nostra  Italia ,  quale  sarà  mai  la  miglio- 
re forma  governativa ,  per  ottenere  i  quattro  suddetti  caratteri ,  o, 
eh' è  lo  stesso,  la  prosperità  nazionale,  e  quindi  la  maggiore  possi- 
bile prevenzione  de* reati?  Io  per  me  non  esito  ad  affermare,  che 
sia  il  Governo  Monarchico  temperato  e  guarentito  (83). 

CONCH1USIONE  GENERALE 

88  —  Deve  dunque,  dopo  ciò  che  si  è  detto  nella  presente  Sezio- 
ne ,  ritenersi  per  certo  e  per  dimostrato: 

I.  Che  nella  stessa  costituzion  sociale,  ossia  nello  stesso  Gover- 
no debba  riconoscersi  il  mezzo  primo  e  massimo  preventorede'reati. 

II.  Che  possa  dirsi  di  essersi  questo  mezzo  utilmemte  adoperato 
sol  quando  il  Governo  è  tale,  che  dia  per  risultamelo:  Luna  savia 
legislazione  :  2.  una  piena  soddisfazione  al  merito  civile  :  3.  una 
massima  forza  esecutiva:  4.  una  vera  religione. 

HI.  Che  queste  quattro  felici  caratteristiche  siano  sempre  la  con- 
seguenza delle  leggi  fondamentali  di  ufia  civile  Società  qualunque; 
e  che  queste ,  per  essere  ottime  od  almeno  tali  in  rapporto  allo  sta- 
to in  che  trovasi  la  Società  islessa,  debbano  essere  state  in  origine 
liberamente  stabilite  dai  maggiori  lumi  nazionali ,  e  poste  quindi 
ad  esatta  esecuzione  guarentita  da  certa  ed  inevitabile  risponsabi- 
lità. 

IV.  Che  iu  fine  lg  stesse  leggi  fondamentali,  dalle  quali  vengono 
caratterizzati  i  Governi,  siano  varie;  che  quindi  prudenza  detti  di 

(83}  Dico  temperalo  per  escludere  V  assoluto,  avendo  già  superiormente  ooUlo, 
che  la  Monarchia  assoluta,  ossia  la  dispotica  non  sia  realmente  un  legittimo  Governo, 
ma  la  corruzione  di  ogni  giosta  ed  utile  forma  governativa.  Ed  aggiongo  guarentito, 
perchè  senza  un  rilegno  estraneo,  realee  positivo,  tuttelecose  rientrerebbero  Dell'as- 
soluto e  libero  volere  del  Governante,  ed  allora  facilmente  si  ritornerebbe  al  dispotico. 
Feliciqoei  Sovrani,  i  quali  pienamente  liberi  nel  comaodare  corrispondentemente  alla 
vera  prosperità  nazionale,  trovassero  solo  un  ostacolo  insormontabile  innanzi  al  voler 
loro  quando,  mossi  da  inganno  o  da  errore,  comandassero  cose  opposte  ai  determinati 
diritti,  e  per  ciò  stesso  al  pubblico  bene. 
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rispettar  sempre,  nello  scegliere 9  la  legge  della  opportunità;  e  che 
per  le  moderne  Società  il  più  proprio  Governo  sembra  che  sia  il  Jfo- 
narchico  temperato  e  guarentito  (84). 

Sezione  li. 

De' mezzi  estrinseci  per  la  prevenzione  de'reaH. 

89 —  Ho  avuto  occasione  di  dire  più  volte,  che  il  reato  sia  un  ma- 
le; e  questa  verità»  siccome  è  per  se  stessa  evidentissima*  così  è 
del  pari  incontrastabile  e  da  tutti  riconosciuta.  Essendo  di  fatti  in- 
divisibile dal  cuore  dell'uomo  il  sentimento  della  propria  conserva- 
zione e  quello  ancora  di  migliorarsi  al  più  alto  grado  ed  in  tutti  i 
modi  possibili,  sarebbe  mai  dato  di  riguardare  come  bene  o  solo  co- 
me cosa  indifferente  ciò  che  si  oppone  alla  nostra  conservanone  ed 
al  nostro  miglioramento? 

90  —  Ma  alla  suddetta  verità ,  che  da  un  folle  solo  potrebbe  ne- 
garsi, è  d'uopo  aggiungerne*  un'altra  di  maggiore  importanza  per 
l'oggetto  che  trattiamo,  e  che  forse,  come  che  sia  egualmente  cer- 
ta, non  passa  innanzi  a  tutti  senza  pericolo  d'incontrare  opposizio- 
ne. Essa  è ,  che  lo  stesso  reato  nell*  ordine  naturale  produce  real- 
mente male,  e  forse  anche  principalmente,  a  chi  n'è  l'autore. 

91  —  Se  così  non  fosse,  dovrebbe  dirsi,  che  in  rapporto  al  mon- 
do morale  la  natura  non  abbia  fatto  leggi ,  e  chi  lo  abbia  del  tutto 
abbandonato  al  cieco  disordine;  perchè  siccome  nel  sistema  fisico 
si  avvera  sempre ,  che  chi  calpesta  le  leggi  di  quello  inevitabilmen- 
te si  assoggetta  a  conseguenze  tristi  e  dolorose;  così,  ove  legge  vi 
sia  nel  morale  sistema,  è  necessità  che  un  male  reale  soffra  rifrat- 
tore di  essa  (85). 

92  —  E  poiché  l'uomo  nel  seno  della  Società  in  cui  vive  ha  indi- 


(81)  Vedi  la  nota  precedente. 

(85)  Vedi  la  nota  3.  nel  riotrod  azione  al  lib.  !.• 


Digitized  by 


Google 


LIB.  I.  8BZ.  II.  ÀHT\  V.  81 

spensabilmente  quattro  principali  rapporti,  cioè  verso  la  Natura  , 
verso  il  Culto  religioso  stabilito,  verso  il  Sovrano»  e  verso  il  Po- 
polo ;  il  male  che  Egli  deve  attendere  dal  reato  cui  giunge ,  non  è 
che  l'effetto,  o  della sanzion  naturale  ,  o  della  sanzion  religiosa,  o 
della  sanzion  politica,  od  in  fine  della  sanzion  popolare  (86). 

93  —  Ma,  posta  la  esistenza  in  ogni  uomo  del  sentimento  della 
propria  individuale  conservazione  e  del  proprio  individuale  miglio- 
amento  ,  è  dato  forse  pensare ,  che  il  reato  si  commetterebbe , 
quando  anche  si  conoscesse,  e  con  particolarità  nel  momento  dell'a- 
zione e  senza  il  menomo  adombramento ,  la  sua  reale  natura?  Io 
credo  fermamente  di  no  :  che  anzi  veggo  che  sosterrebbe  un  assurdo 
chiunque  dicesse  il  contrario.  L'uomo  non  è  libero  in  rapporto  alla 
sua  felicità;  per  lo  che  presentato  a  lui  un'oggetto  capace  a  renderlo 
felice  o  infelice  ,  deve  per  necessità  di  natura  desiderarlo  od  ab- 
bonirlo ,  secondo  che  gli  si  offra  sotto  l'aspetto  di  bene  o  di  ma- 
le (87). 

(86)  La  cattiva  salute  dell'intemperante,  la  brevità  della  vita  del  medesimo  in  con- 
fronto della  durata  della  vita  goduta  dagli  altri  che  tali  non  furono,  sono  immancabili 
effetti  della  sanzion  naturale  —  Il  rimorso  che  nasce  nel  nostro  cuore  dalla  ricordan- 
za di  aver  fatto  il  male,  e  quindi  il  timore  sempre  crescente,  e  la  speranza  sempre 
diminuente  in  rapporto  ai  mali  ed  ai  beni  di  ogni  carattere,  che  possono  godersi  io 
questa  e  nell'altra  vita,  son  pure  svariate  conseguenze  delle  sanzioni  naturali,  reli- 
giose e  popolari  =.  Benché  tuse  et  libili  di  distrazioni  in  ragione  del  potere,  dice  Gioja, 
ciò  non  ostante  confessano,  Tiberio  di  sentirsi  V animo  lacerato;  Nerone  di  non  tro- 
var né  pace  e  né  sicurezza,  dopo  di  aver  uccisa  la  propria  madre;  Teodorico  di  ve- 
der sorgere  contro  di  se  il  fantasma  di  Simmaco  ingiustamente  sacrificato  ai  suoi 
sospetti;  e  Ludovico  il  Pio  di  essere  inseguito  dalla  idea  del  Duca  Bernardo,  barba* 
ramente  sacrificato  aW ambizione  de' suoi  figli Trattato  del  merito  e  delle  ricom- 
pense lib.  1.*  sez.  3.  cap.  5.  noia  7.* 

(87)  Questa  proposizione  potrà  esser  censurata  da  taluni,  perchè  ho  letto  in  moltis- 
simi libri ,  che  se  I'  uomo  non  è  libero  in  rapporto  alla  felicità  ed  al  bene  iu  gene- 
rale ,  lo  è  però  sempre  relativamente  al  bene  in  particolare.  Noi  possiamo ,  di- 
cono essi ,  ben  rinunciare  ad  un  bene  che  nel  fatto  ci  si  offre,  quantunque  non  mai 
alcuno  possa  dire  di  volere  il  male,  o  di  odiare  e  fuggire  il  bene  generale,  essendo 
realmente  fatta  la  nostra  natura  in  modo,  ch'è  un  impossibile  di  rinunciare  a  I  senti- 
mento della  propria  felicità  —  Io  convengo  che  sia  impossibile  di  soffocare  il  senti  * 

Voi.  IL  14 
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94  —  E  se  tutto  questo  è  vero  ;  non  sarà  forse  vero  del  pari,  che 
mancato  negli  uomini  il  volere  di  giungere  ad  un  reato  qualunque, 

mento  della  propria  felicità;  ma  se  questo  è  vero,  trattando  della  felicità  e  del  bene 
io  generale,  credo  ancora  che  sia  più  vero,  anzi  verissimo,  '  quando  ci  si  presenta  nel 
fatto  ed  4o  concreto  un  oggetto  sotto  l' aspetto  di  bene  interessante  la  felicità  ;  per» 
cbè  iu  ultima  analisi  il  bene  generale  ed  astratto  non  è  che  un  concetto  della  no- 
stra mente  ,  e  solo  il  bene  in  concreto  e  particolare  ,  o  meglio  individuale  è  quel- 
lo che  realmente  ci  riguarda.  Sarebbe  dunque  un  grave  errore  il  dire  ,  che  noi  per 
natura  siamo  liberi ,  in  rapporto  a  questo  eh'  è  il  solo  bene  esisteole  ,  nel  mentre 
che  no  'I  saremmo  a  rigoardo  del  beoe  in  generate,  che  non  è  esistito,  e  che  ooo  mai 
potrà  esistere  —  Né  vale  il  dire  che  ciò  è  contrario  alla  quotidiana  esperienza,  io  quao- 
to  che  tutto  di  si  avvera,  che  dagli  uomini  si  rinuncia  ad  un  beoe  per  abbracciarne  un 
altro,  ed  anche  senza  questa  preferenza  ;  e  spesso  pure  si  rigetta  per  sottostare  allo 
stesso  male.  Ciò  può  forse  sembrar  vero ,  ma  realmente  cosi  non  va  la  cosa.  E  da 
prima,  è  d'uopo  osservare,  che  per  noi  il  bene  ed  il  male  noo  sono  negli  oggetti  este- 
riori, ma  invece  stanno  nel  nostro  interno,  e  con  precisione  nella  nostra  maniera  di 
sentire;  che  anzi  l'intiero  creato,  in  rapporto  a  noi,  vai  tanto  per  quanto  sentiamo.Se 
noi  noo  sentissimo,  certo  il  crealo  pare  esisterebbe,  perchè  Iddio  lo  ha  fatto,  e  la  sua 
esistenza  non  dipende  affatto  da  noi  ;  ma  per  noi  in  questo  caso  che  mai  sarebbe  lo 
stesso  creato?  Cosi  noi  vediamo  spesso,  che  sia  felice  t'ultimo  degli  uomini,  e  misero 
il  primo  de'Re;  e  cosi  pure  si  è  visto,  che  uomini ,  per  conquistarsi  il  bene  supremo 
del  Cielo,  si  sono  astenuti  dal  godimento  di  tanti  beni  terrestri,  e  si  sono  invece  sotto- 
posti alle  più  terribili  pene.  Quindi  è,  che  dovendosi  tutto  calcolare  a  seconda  del  sen- 
tire, non  mai  potrà  dimostrarsi  la  nostra  libertà  col  dire,  che  taluno  rinuncia  al  pos- 
sesso di  un  oggetto  che  vien  da  altri  consideralo  come  bene  per  ottenerne  un  altro 
che  si  riguarda  nell'universale  come  uu  bene  minore  od  anche  come  un  male:  perchè 
quegli  forse  ,  sentendo  diversamente  dagli  altri  ,  in  sé  fa  giudizii  opposti  e  contrari, 
onde  poi  di  necessità  anche  in  senso  opposto  desidera  e  vuole.  E  cosi  riman  sempre 
certo  e  sempre  più  dimostrato  che  se  ooi  fuggiamo  un  oggetto  per  acquistarne  un 
altro,  ciò  facciamo  solo,  o  per  allontanarci  da  un  male,  o  per  ottenere  un  bene  mag- 
giore, il  quale  cangia  il  bene  minore  io  cosa  indifferente,  ed  anche  in  male,  in  quanto 
manca  di  quel  tanto  di  bene  che  si  contiene  nel  bene  maggiore.  Dunque,  se  un  ogget- 
to a  noi  si  presenterà  come  bene  sotto  tult'i  rapporti,  di  modo  che  io  quello  istante 
nino  altro  oggetto  abbia  innanzi  a  ooi  medesimi  la  fisonomia  di  un  bene  maggiore, 
sarà  un  impossibile  di  allontanarci  da  esso,  e  noi  io  rapporto  al  medesimo  non  saremo 
veracemente  liberi.  Ma,  a  scansò  di  ogni  equivoco,  avverto  che  io  qui  per  sentire  non 
intendo  quel  semplice  sentire  che  si  ha  immediatamente  all'orlo  di  un  oggetto  ester- 
no, ma  invece  quel  giudiiio  che  dagli  uomini  si  dà  delle  cose  dietro  i  calcoli  della  ra- 
gione, la  quale  certamente  bilancia  non  solo  gP  interessi  e  la  feliciterei  momento, 
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perchè  riconosciuto  da  loro  per  un  male  effettivo  e  reale,  manche- 
ranno ancora  le  azioni,  le  quali,  pei  caratteri  che  hanno,  debbono 
da  ogni  savio  legislatore  appellarsi  reati?  Non  può  esservi  il  meno- 
mo dubbio.  La  condotta  prattica  degli  uomini  è  sempre  corrispon- 
dente ai  loro  voleri,  e  questi  trovan  pure  il  germe  loro  nelle  acqui- 
state cognizioni.  Senza  queste,  non  possono  generarsi  volizioni,  e 
senza  volizioni  non  possono  esistere  azioni  esteriori  (88). 

95  —  Ora  dunque,  e  dietro  le  esposte  verità,  nascenti  dalla  stes- 
sa umana  costituzione,  sembra  della  maggiore  evidenza  che,  volen- 
do un  legislatore  ottenere  al  maggior  punto  possibile  la  prevenzio- 
ne de*  reati,  debba  Egli  volgere  principalmente  le  sue  cure  alla  di- 
ma aocbe  gì'  interessi  e  la  felicità  estensiva  a  tutta  la  vita  ed  alla  stessa  vita  futura: 
ond'è  che  quando  si  soffre  uo  male  presente,  perchè  esso  deve.a  nostro  giudizio  par- 
torire beni  più  grandi  in  paragone;  se  quello  soffriamo  volontariamente,  ciò  non  è  un 
abbracciare  il  male,  ma  invece  un  volere  il  bene  maggiore.  Dunque,  non  solo  noi  noo 
siamo  liberi  in  rapporto  al  bene  io  generale  ,  ma  no  'I  siamo  neppure  relativamente 
al  bene  particolare,  ed  in  concreto  da  noi  ritenuto  come  tale,  ossia  come  il  maggiore 
possibile.  —  Non  saremo  noi  duoque  liberi?  Certo,  che  lo  siamo:  ma  la  nostra  libertà, 
trattandosi  d'azioni  esterne,  consiste  nel  non  avere  alcun  ostacolo  per  agire  in  ogni 
modo  possibile,  e  trattandoci  di  atti  interni,  la  stessa  libertà  non  trovasi  che  nel  potè- 
re  che  abbiamo  di  portare  la  nostra  attenzione  sopra  i  diversi  oggetti  possibili,  on- 
de conoscerli  pienamente,  e  quindi  abbracciar  quelli  che  più  crediamo  opportuni  per 
la  nostra  felicità.  Ma  conosciuti  che  sieoo,  cessa  ogni  libertà  ,  e  saremo  costretti  ad 
abbracciarli  od  a  fuggirli ,  secondo  che  saranno  stati  considerati  da  noi  come  un 
bene  che  felicita,  o  come  un  male  che  ne  rende  infelici.  —  Chiedo  scusa  af  mio  let- 
tore, se  troppo  estesa  ho  fatto  questa  nota,  ma  chi  considera  nel  fondo  il  mio  sistema 
io  rapporto  ai  mezzi  preventivi,  ben  si  avvede  della  necessità  che  ne  ho  avuta.  Vedi 
la  nota  3.  nell'introduzione  al  1*.  lib. 

(88)  Chi  per  poco  è  versato  nella  Ideologia  e  nella  Psicologia,  beo  vedrà  quanto 
sia  vera  e  reale  la  descritta  progressione,  e  come  da  essa  derivino  tutte  le  nostre 
azioni  esteriori,*  ond'è,  che  ad  avere  le  medesime  di  un  carattere  lodevole,  cioè  giu- 
ste e  morali,  d'uopo  è  di  volgere  ogni  attenzione  e  cura  al  regolamento  delle  poten- 
ze tutte  dell'anima.  Se  le  conoscenze  nostre  sono  incomplete  od  inesatte;  se  quindi  i 
desideri!  sono  immorali  ed  intemperanti,  o  se  da  ultimo  le  volizioni,  corrispondenti 
sempre  a  quelle  ed  a  questi,  sono  triste  e  malvagie,  come  sperare  nulla  di  bene 
nella  condotta  esterna  e  sociale  ? 
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restane  delle  conoscenze  e  delle  volizioni  de*  suoi  governati,  o  eh'  è 
lo  stesso,  è  d'uopo  che  il  pensier  della  educazione  di  questi  sia  in 
lui  il  primo  ed  il  prediletto,  anzi  il  pensiere  fondamentale  di  tutto 
il  sistema  sociale*  Si,  la  scienza  igienica  in  rapporto  ai  reati ,  ed 
in  particolare  quella  parte  d'igiene  pura,  che  ha  per  oggetto  la  de- 
terminazione de'  mezzi  estrìnseci  per  la  loro  prevenzione  ,  non  si 
stancherà  mai  di  ripetere  —  che  chi  vuole  ottenerla  con  felice  suc- 
cesso, non  debbe  che  educare  il  popolo  ;  —  che  se  la  educazione  è 
propria  e  conveniente  a  tal  fine,  immancabile  e  certo  sarà  il  miglio- 
ramento del  popolo  istesso;  —  che  anzi  in  esso  si  vedrà  disseccato 
il  germe  del  delitto,  e  prosperato  sempre  quello  delle  più  belle  vir- 
tù; —  che  per  l'opposto,  ove  educazione  non  v'abbia  o  non  sia  qua- 
l' esser  deve,  vana  tornerà  ogni  lodevole  speranza;  —  che  in  questa 
deplorabile  situazione  la  malvagità  umana  sarà  sempre  più  crescen- 
te; —  e  che  da  ultimo  gli  stessi  mezzi  adoperati  per  diminuire  il 
novero  de'  delinquenti ,  si  convertiranno  in  tante  potenti  cagioni 
per  farlo  e  più  esteso  e  più  terribile  —  Sì,  lo  ripeto ,  la  scienza  e 
Dio  medesimo,  da  cui  quella  si  parte,  fan  sentire  con  tuono  peren- 
torio e  tremendo  a  tutt'i  legislatori  della  terra  —  Educate  con  se- 
rietà e  virtuosamente  il  vostro  popolo,  e  voi  lo  avrete  virtuoso  e  felice. 
Se  la  educazione  sua  non  curerete,  o  se  la  medesima  non  sarà  corri- 
spondente ai  veraci  principii  di  morale  e  di  giustizia,  esso  sarà  mise' 
rabile  e  malvagio,  e  voi  stessi  sarete  vittima  de'  vostri  errori  (89), 

(89)  Per  dimostrare  quanto  importi  la  Educazione  relativamente  alla  prevenzione 
de'reati,  io  debbo  solo  ricordare:  —  ebe  gli  uomini  Dell'agire  non  sodo  investiti  che 
dal  sentimento  della  propria  felicita,  la  quale  unicamente  fa  muoverli  e  li  pone  in 
azione:  —  che  questo  sentimento ,  compagno  loro  perenne  ed  indivisibile,  fa  si  ebe 
presentatosi  loro  un  oggetto  qualuoque  sotto  l'aspetto  di  bene  o  di  male,  debbano  di 
necessità  e  corrispondentemente  abbracciarlo  o  fuggirlo  ;  -*  e  che  in  One  il  delitto 
per  gli  uomini  stessi  che  vi  giuogono,  sia  naturalmente  un  positivo  male.  —  Quasi1 
principii  sono  ineluttabilmente  veri ,  e  dietro  le  cose  dette  in  varie  precedenti  note* 
mi  lusingo  che  niuno  possa  dubitarne.  Ora  ,  conseguenza  degli  stessi  principii  si  è, 
che  gli  uomioi  non  possano  delinquere  ,  che  per  effetto  di  un  errore,  e  che  solo  per 
effetto  dell'errore  istesso  possano  odiare  e  foggi  re  la  giustizia  e  la  virtù;  perche, 
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96  —  Ma  queste  voci,  come  che  vere  e  fondamentali,  non  espri- 
mono che  il  vivo  slancio  di  un  cuore  innamorato  del  vero  bene  del- 

daodoel  il  delinquere,  o  l'abborrimento  del  giusto  e  delle  azione  virtoose  senza  di 
esso,  si  darebbe  l'avveramento  di  quello,  che  si  è  asserito  e  dimostrato  impossibile, 
cioè,  che  gli  uomini  volessero  il  proprio  male  e  sfuggissero  il  proprio  beoe,  il  ebe 
costituisce  il  maggiore  degli  assurdi  nella  ecooomia  della  umanità.  Dunque ,  Tes- 
sere malvagio  o virtuoso,  l'avvilirsi  e  l'infangarsi  nel  delitto,  od  il  conservarsi 
nella  via  della  rettitudine  e  della  giustizia ,  non  è  in  ultima  e  vera  analisi,  che 
un  affare  d'intelligenza;  e  con  tutta  ragione  può  ritenersi  come  una  verità  incontra- 
stabile,  che  se  gli  nomioi  conoscessero  pienamente,  sotto  tuli'  i  rapporti  ed  io  tutti 
gl'istanti  della  loro  vita  ,  la  reale  natura  delle  cose,  essi  non  si  macebierebbero 
mai  nel  delitto,  e  la  stessa  loro  vita  non  sarebbe  che  il  complesso  di  azioni  giuste  e 
virtuose.  Ne  volete  una  pruova  di  fatto  esistente  sotto  i  vostri  occhi  ed  io  tutl'i  luo- 
ghi ?  Considerate ,  io  vi  prego .  ogoi  qualunque  siasi  paese,  ed  osservate  da  chi 
generalmente  si  commettono  i  delitti.  Voi  troverete  che  i  delinquenti  per  l'ordi- 
nario stanno  fra  i  contadini  e  coloro  che  sono  di  una  miserabile  condizione;  e  che 
rarissime  volte  si  consumano  misfatti  dalle  classi  comode,  civili  e  più  elevate  nella 
Società.  E  perchè  tanto  si  avvera?  E  chi  no  'I  vede?  Certamente  perchè  le  persone 
civili  sono  educate  ed  istruite,  nel  mentre  che  i  miseri  contadini,  da  un  lato  hanno 
maggiori  spinte  a  delinquere  dal  bisogoo  e  dalla  miseria,  e  dall'  altro  sono  igno- 
ranti, pregiudicati  e  pieni  nella  mente  di  fatalissimi  errori.  Se  un  uomo  istruito 
riceve  un  torto  ed  uo'offesa,  mille  vie  legittime  si  presentano  al  suo  pensiero  per  ot- 
tenere giusta  soddisfazione,  corrispondente  riparo,  e  dirò  pure  desiderata  vendetta; 
.  ond'è  ch'Egli  non  risponde  al  suo  nemico  col  delitto,  sibbeoe  prende  il  cammino 
della  giustizia  e  dell'  ordioe.  Ma  se  nella  stessa  circostanza  si  trova  un  infette*  con- 
tadino; poiché  privo  in  tale  istante  di  ogni  risorsa  derivante  dalla  sua  intelligenza; 
che  altro  potrà  fare  se  noo  aver  ricorso  alla  sua  fisica  forza  ed  alle  armi  micidiali  ? 
Oh  !  quante  cosa  potrei  qui  aggiungere,  se  non  mi  fosse  vietato  dalla  indole  di  una 
nota.  —  Pure,  in  grazia  del  suolo  natio,  mi  permetto  di  portare  innanzi  un  fatto  da 
me  per  molti  anni  costantemente  osservalo.  Nella  mia  Patria,  ch'è  Gioja  in  Abruzzo, 
e  che  coola  circa  2500  abitanti,  i  contadini,  per  felice  inclinazione  e  per  avventuro- 
sa particolare  emulazione,  sono  quasi  tutti  istruiti  nel  leggere  e  nello  scrivere,  ed 
hao  tuUi,  per  effetto  di  natura  e  di  arte,  bastantemente  sviluppata  la  loro  ragiooe. 
Or  bene  ;  in  detta  mia  patria  i  delitti  sono  rari,  e  rarissimi  sono  i  misfatti  :  nel  cor- 
so dell'anno  pochissime  sono  le  querele  correzionali  e  di  semplice  polizia,  e  passano 
replicati  lustri  prima  che  un  omicidio  si  avveri,  ed  a  memoria  d'uomo  nino  misfatto 
crudele  e  proditorio  si  è  mai  verificato.  E  tutto  ciò,  nel  mentre  che  in  altri  paesi  a 
poca  distanza  posti  ,  ove  però  niuna  istruzione  esiste  ed  i  contadini  sono  presso 
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te  umanità. La  sapienza  però  ha  un  dovere  assai  piju  preciso  e,  lungi 
dal  contentarsi  di  generici  consigli,  è  d'uopo  che  scenda  a  determi- 
che tatti  involti  oella  più  crassa  ignoranza  ,  si  veriflca  l'opposto,  lo  qaanto  che  io 
essi  moltissime  sono  le  querele  correzionali  in  ciascun  anno,  spessissimo  si  avverano 
de'  misfatti,  e  frequenti  pur  sono  misfatti  atroci  e  crudeli.  E  come  sarebbe  solo  possi- 
bile il  contrario  ?  — >  Dunque,  se  si  delinque,  ciò  si  avvera  solo  per  errore  ,  ossia  per 
mancanza  d'intelligenza.  Dunque,  se  la  intelligenza  umana  si  coltiva  ,  diminuendosi 
con  tale  coltura  gli  errori,  il  oovero  de'reati  dovrà  essere  aoche  minore  ;  e  di  tanto 
sarà  più  ristretto  e  minore,  di  qaanto  più  la  intelligenza  si  afforza  ,  si  rischiara  e  si 
sviluppa.  Dunque,  poiché  tali  caratteri  e  progressi  nella  intelligenza  non  possono 
ottenersi  che  con  la  educazione  ossia  istruzione;  con  questa  sola  ,  od  almeoo  princi- 
palmente con  questa  si  ottiene  un  grandissimo  vantaggio  io  rapporto  alla  prevenzio- 
ne de'reati. Dunque,  l'Educazione  e  la  Istruzione  portate  al  grado  maggiore  possibile 
di  perfezionamento  costituiscono  un'  assoluta  necessità  nel  consorzio  sociale,  ed  il 
più  santo  de'doveri  nei  Governi,  essendo  anche  verissimo  ,  che  ai  soli  Governi  è  data 
la  poteoza  di  ottenere  gli  enunciati  utili  effetti.  Dunque,  se  i  Governi  noo  si  adope- 
rano a  taoto  con  ogoi  più  sincera  premura  e  con  tutte  le  loro  forze,  si  mostrano  da 
una  parte  inconseguenti  con  loro  medesimi,  perchè  vogliono  la  diminuzione  de'reati, 
puniscono  per  tal  Goe,  e  poi  trascurano  per  lo  fine  istesso  il  più  nobile,  il  più  dolce 
ed  il  più  efficace  de'mezzi;  e  dall'altra  parte  sono  manchevoli  ai  loro  più  rigorosi  do- 
veri e  sono  anche  ingiustamente  crudeli.  Né  vale  il  dire,  che  la  istruzione  fa  gli  uo- 
mini rivoltosi.  Ciò  è  una  vera  bestemmia,  figlia  della  bassezza  e  della  viltà;  perchè 
la  istruzione  deriva  ed  è  voi  ola  da  Dio,  e  d'altra  parte  ci  pone  al  caso  di  conoscere 
le  leggi  e  l'ordine  stabilito  nel  creato  da  Dio  medesimo,  ed  è  certamente  il  maggiore 
degli  assurdi  dire  che  la  conoscenza  dell'ordine  conduca  al  disordine.  Sapete  voi  chi 
forma  gli  uomini  rivoltosi?  lo  per  me  francamente  asserisco,  che  tanto  male  in  gran 
parte  deriva  dalla  incompleta,  mezzana  e  cattiva  istruzione;  ond'è  che  i  Governi 
tanto  più  aumenteranno  questa  terribile  genia,  per  quanto  più  inceppano,  avvilisco- 
no e  rendono  subdola  la  stessa  istruzione,  la  qoale  poi  io  ogni  cooto  la  forza  del 
secolo  dà  e  diffoode.  E  sono  altamente  sorpreso  della  illusione  di  qualche. Governo  in 
rapporto  a  quest'oggetto,  perchè  nel  mentre  ama  conservar  l'ordine  ed  essere  di  ca- 
rattere civile,  nobile  ed  umaoo,  sembra  ne'fatti  di  temere  delle  scienze,  e  dei  cultori 
di  esse,  e  non  si  avvede  che  il  suo  procedere  conduce  direttamente  ad  un  fine  oppo- 
sto, e  contrario.  Persuadiamoci  (ed  io  parlo  principalmente  yt\  bene  del  mio  paese) 
oggi  ogoi  Governo  dev'essere  civile,  leale  e  franco:  compieta,  fraoca  e  leale  dev'es- 
ser pure  la  pubblica  educazione  ed  istruzione;  e  gli  nomini  di  un  vero  merito  civile 
debbono  stimarsi,  apprezzarsi,  e  porsi  in  particolar  modo  alla  direzione  della  pub- 
blica istruzione.  Se  ciò  non  si  fa,  io  preveggo  mali  maggiori  di  quelli  eh'  esistono,  e 
generalizzato  all'estremo  il  delitto. 
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nate  particolarità,  stabilendo  prima  le  idee  cardinali  sull'  oggetto 
di  che  trattasi  ,  e  passando  poi  da  queste  a  tutti  quei  subordinati 
principii,  il  di  cui  svolgimento  conduce  allo  scopo  bramato.  —  Io 
quindi,  dopo  di  avere  annunciato,  che  tutt'i  mezzi  estrinseci  della 
Igiene  Pura  relativi  ai  reati  si  riducono  alla  educazione  dei  gover- 
nati, tratterò  di  essa  facendo  tutte  quelle  disamine  ,  le  quali  sono 
relative  all'oggetto  della  Prevenzione —  Pertanto  vedrò  nei  due  se- 
guenti capitoli:  —  quale  sia  la  idea  generale  che  aver  si  debbe  del- 
la educazione  :  —  e  di  quale  carattere  debba  esser  quella  eh'  è  nel 
dovere  di  dare  ogni  Legislatore  ai  suoi  governati  per  prevenire  i 
reati. 

CAPITOLO  I. 

Idea  generale  della  Educazione  e  sua  definizione. 

97  —  Educare,  parlando  in  un  senso  astrattissimo,  imporla  di- 
rigere un  Essere  qualunque,  col  proponimento  di  portarlo  ad  una 
data  posizione.  E  quindi,  scenddhdo  alla  reale  esistenza  delle  cose. 
Educare  significa  agire  su  di  un  Essere  qualunque  in  modo  tale  da 
voler  portare  in  esso  lo  sviluppamento  massimo  de'suoi  poteri,  giu- 
sta la  naturale  possibilità  della  sua  costituzione. 

98  —  Intanto,  per  la  proprietà  della  nomenclatura,  e  per  la  gran 
differenza  eh'  esiste  fra  gli  Esseri  esclusivamente  fisici,  e  gli  Esseri 
fisico-morali,  è  osservabile  che,  trattandosi  de'  primi ,  l' azione  su 
di  essi  si  dice,  ora  coltivare,  ora  lavorare,  ora  forbire ,  ora  ammi- 
nistrare ec,  secondo  che  si  tratti  di  tali  oggetti ,  piuttosto  che  di 
altri;  e  che,  solo  quando  si  parla  de'  secondi  e  particolarmente  de- 
gli uomini,  si  usa  con  precisione  la  parola  Educare. 

99  —  Da  educare  deriva  educazione  (90).  Però  quest'  ultimo  vo- 

(90)  Educazione  è  parola  che  deriva  dal  latino  educo  (  liro  fuori  ),  quantunque 
in  quella  lingua  esista  il  corrispondente  in  bducatio,  dal  verbo  bduco,  essendo  ca- 
none filologico,  che  le  idee  morali  prendono  nomi  traslati  dalle  percezioni  fisiche; 
§  se  noi  attentamente  consideriamo  V  essenza  della  educazione ,  non  possiamo  a 
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caboto  non  si  usa  sempre  ad  esprimere  una  sola  idea  come  il  pri- 
mo, il  quale  sotto  qualunque  aspetto  dice  sempre  dirigere;  che  anzi 
si  usa  a  determinare  diverse  idee,  secondo  che  si  dirige  la  nostra 
attenzione  in  un  qualunque  determinato  modo ,  e  secondo  che  noi 
vogliamo  esternare  le  une  piuttostochè  le  altre,  o  queste  piuttosto 
che  quelle.  Ora,  di  fatti,  la  voce  educazione  si  adopera  per  dinotar 
re  lo  effetto  prodotto  da  un  sistema  di  azioni ,  spiegato  sempre  ad 
ottenerlo:  ora  serve  a  precisare  il  vero  carattere  di  una  data  perso- 
na, o  di  una  data  classe  di  persone  ,  e  non  meno  nel  senso  di  lode 
che  nel  senso  di  biasimo:  ed  ora  in  fine  determina  tutto  il  complesso 
di  quei  precetti  che  la  ragione  dà  agli  uomini  per  migliorare  i  loro 
costumi,  ossia  le  loro  azioni'e  le  loro  abitudini  alle  slesse  relative. 

100 — Al  nostro  proposito  dunque,  ed  in  questa  parte  della  scien- 
za igienica  relativa  ai  reati,  prendiamo  la  parola  educazione  nel- 
l'ultimo senso;  e  quindi  astrattamente  parlando,  possiam  definirla 
per  lo  complesso  o  sistema  di  tutti  quei  precetti,  i  quali;  attesa  la  na- 
turale indole  umana  e  V attuale  sua  posizione  di  fatto;  ove  si  mettano 
ad  esecuzione  ed  in  pratica  perennemente^  per  loro  stessi  han  la  pò- 
lenza  di  allontanare  abitualmente  gli  uomini  dai  reati  (91). 

meno  dì  riconoscere  affinila  tra  l'atto  morale*  di  sviluppare  le  facoltà  umane, 
espresso  da  questa,  e  Volto  fisico  di  cavare  qualche  oggetto  da  cosa  che  lo  contiene: 
onde  si  ravvisa  in  tale  denominazione  quella  sapienza  degli  antichi ,  che  sapeva 
cogliere  in  modo  tanto  sintetico  il  valore  delle  cose.  Infatti  la  filosofia ,  dopo  di  a- 
ver  mostrata  la  natura  deWuomo,  considerati  gli  oggetti  della  cognizione,  indica* 
to  il  fine  ultimo,  cui  deve  tendere  (operando  in  compagnia  de1  suoi  simili)  ;  tutta 
si  raccoglie  in  ultimo  neW applicazione  di  tali  dottrine  alla  formazione  del?  uomo 
secondo  la  sua  alta  destinazione;  il  che  vale  a  mostrare  come  si  pone  in  alto  quel" 
lo  che  in  lui  sta  in  potenza,  cioè  il  modo  con  cui  si  educa.  Pertanto  la  teorica  deU 
la  educazione,  traendo  i  suoi  principii  dalla  filosofia  considerata  nel  più  lato  sen- 
so religioso,  fisico-logico  e  morale,  deve  pur  muovere  da  essa,  quando  voglia  farse» 
ne  ben  solide  le  basi  —  Naova  Enciclopedia  Popolare  stampata  io  Torino  oel  1845 , 
tomo  V.  pag.  108,  parola  Educazione. 

(91)  Bacone  definì  io  generale  la  Educazione  —  Varie  di  formare  il  cuore ,  lo  spi* 
nto  ed  il  corpo.  =  Cabanis  =  l'arte  delle  impressioni  e  dell*  abitudine  =  E  Rollio 
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101  —  Ma  spieghiamo  brevemente  questa  definizione. 

I.  Dissi  dunque,  che  la  Educazione  sia  il  complesso  od  il  si- 
stema di  tulli  quei  precetti:  perchè,  essendo  la  Educazione  una  par- 
te della  scienza  che  dà  norme  per  la  prevenzione  de'reati,  essa  non 
può  risvegliare  che  la  idea  di  un  sistema  di  tutta  la  scienza  com- 
plessivamente riguardata:  e  perchè  ancora  questa  parte  della  scien- 
za non  si  compone  di  un  sol  precetto  o  di  pochi»  ma  di  tutti  quei 
precetti  che,  nel  mentre  sono  convergenti  al  desiderato  scopo .,  è 
dato  all'uomo  d'investigare  e  rinvenire  (92). 

II.  Aggiunsi:  t  quali,  attesa  la  naturale  indole  umana  e  l'attua- 
le sua  posizione  di  fatto;  in  quanto  che  è,e  sarà  sempre  ineluttabil- 
mente vero,  che  in  tutte  le  scienze  morale-pratiche  regolatrici  de- 
gl'  individui,  la  naturale  costituzione  umana  e  la  reale  posizione 
nel  fatto  esistente  sono  ed  esser  debbono  le  uniche  basi  per  rag- 
giungere ogni  scopo  bramato.  Se  per  poco  da  queste  tentiamo  disco- 
starci, ogni  desiderio  sarà  fallito  nel  suo  oggetto;  vane  torneranno 
tutte  le  nostre  speranze  ;  e  se  anche  dopo  lunghi  errori  insistiamo 
per  esser  soddisfatti,  è  d'  uopo  in  ultima  analisi  consultarle  e  se- 
guirne i  dettati.  Persuadiamoci  una  volta  :  poiché  siamo  uomini  e 
viviamo  una  vita  reale,  certo  è  che  la  nostra  natura  e  la  nostra  at- 
tuale reale  esistenza  sono  le  basi  ed  i  mezzi  sicuri  che  possono  con- 
durci al  possesso  di  ogni  bene  ottenibile.  Qualunque  altra  guida 
consultar  si  voglia,  non  può  che  ravvolgerci  nel!'  errore  ,  e  quindi 

'  produrre  gravissimi  mali  (93). 

s=  Varie  di  condurre  e  di  dirigere  lo  spirilo  =  Seoza  pertanto  voler  fare  alcuna  os- 
servazione sopra  le  riportate  definizioni,  ogni  lettore  si  avvedrà  che  noi  non  poteva- 
mo adottarle  io  questa  nostra  scienza. 

(92)  Vedi  la  nota  7  all'introduziooe  del  1.  libro. 

(93)  La  cosa  è  chiarissima,  ed  a  persuadersene  basta  solo  considerare  le  necessità 
nelle  quali  ci  troviamo  io  ogni  dì  nello  interno  delle  nostre  famiglie.  Ditemi  ;  vi  è 
stato  mai,  o  vi  sarà  mai  no  padre  che  tratti  ed  educhi  i  saoi  Agli  con  norme  del  tatto 
ideotiche  io  tutte  le  loro  diterse  età  ?  Si  diporterà  egli  in  modo  identico  con  tutt'i 
suoi  stessi  figli  seoza  ponto  aver  riguardo  alla  indole  speciale  che  ciascuno  sorti  dal* 
la  natura  ?  Niouo  certamente  vi  sarà  che  l'affermi  ;  che  anzi  ninno  vi  sarà  che  non 

Voi  II.  15 
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HI.  Scrissi  ancora  :  ove  si  mettano  ad  esecuzione  ed  in  pratica 
perennemente:  perchè  appunto  solo  all'applicazione  pratica  e  peren- 
ne è  data  la  produzione  del  desiderato  scopo;  perchè  d' altra  parte 
la  stessa  pratica  applicazione  può  soia  palesare  la  rettitudine,,  o  la 
fallacia  dei  precetti  che  si  danno  per  l'ottenimento  dello  scopo  me- 
desimo; e  perchè  in  fine  ,  a  giustificare  od  a  condannare  i  precetti 
stessi,  non  basta  la  esperienza  di  una  o  poche  volte ,  bensì  è  me- 
stieri che  di  continuo  quelli  si  eseguano, e  che  i  felici  risultameli 
sempre  si  veggano  (94). 

lo  ooghi,  dichiarando  il  contrario.  Dunque  in  generale  la  educazione  deve  di  certo 
trarre  i  suoi  principi  dalli  costituzione  fisico-morale  degli  uomini,  la  quale  è  identi- 
ca per  tutti  ;  ma  non  per  questo  non  deve  poi  adattarsi  alle  speciali  condizioni  di 
ciascuno,  sia  che  si  tratti  di  un  individuo  solo,  sia  che  si  parli  di  una  intera  nazione. 
La  Pedagogia  vorrebbe  forse  un  tal  regolamento,  e  senta  dubbio  amerebbe  fondarsi 
sopra  generali  ed  inalterabili  precetti  ;  ma  essa  non  ha  prodotto  ,  né  produrrà  mai 
alcuna  cosa  di  beoe,  e  né  la  saviezza  legislativa  può  lodevolmente  seguire  i  suoi 
dettati. 

(94)  Delle  cose  umane  io  rapporto  alla  società  non  può  decidersi  a  priori  :  la  sola 
esperienza  può  farci  conoscere  la  bontà  o  malvagità  pratica'  di  esse.  A  ragione  quindi 
può  dirsi,  che  il  tempo  sia,  io  generale,  quello  che  per  lo  più  manifesta  la  verità  in- 
torno al  caràttere  delle  azioni ,  che  può  comprovare  i  principi,  e  legittimar*  i  sistemi 
relativi  agli  uni  ed  alle  altre.  Una  istituzione  qualsiasi  dunque  noo  può  definirsi  per 
buona  o  trista,  se  non  qoaodo ,  attuata',  porge  per  lunga  pezza  e  costantemente  utili 
o  dannosi  risultameli,  E  e*  inganneremmo  a  partito  ,  o  saremmo  in  grave  pericolo 
d'ingannarci,  se  credessimo,  che  il  saggio  dell'applicazione  di  essa,  fatto  per  una  sola 
voUa  e  per  momenti  conservatoci  mettesse  nella  posizione  e  nel  diritto  di  giudicarne 
rettamente:  perchè  la  momentanea  ri  osci  la,  buona  o  trista  che  siasi,  può  essere  realmeote 
derivata  da  mille  estranee  eventualità,  senza  che  per  tale  risultamento  possa  alcuna 
cosa  conchiudersi  di  positivo  e  di  vero.  Ed  infatti ,  quali  invenzioni  mai  sooo  state  » 
nella  loro  origine  ,  perfette  e  tali  da  fornire  fin  dal  loro  nascere  i  maggiori  possibili 
vantaggi  ?  Se,  anzicchè  insistersi  sopra  di  esse,  si  tessero  abbandonate,  di  quanti  uti- 
lissimi prodotti  non  saremmo  attualmente  privi  ?—  Ora,  v  ole  odo  io  definì  re  la  Edii* 
cazione,  eh' è  purè  una  istituzione  ed  un  sistema  di  priocipt ,  per  la  influenza  che  ba 
in  rapporto  ai  reati,  era  ben  necessario  di  considerarla  nella  sua  perfezione,  e  quindi 
d' indicare  quella  posizione  ,  in  cui  è  d'uopo  che  sia  per  giudicarla  rettamente  ;  e  ta- 
le postatone  è  costituita  di  certo  dalla  pratica  e  perenne  sua  applicazione ,  poiché 
questa  può,  il  più  il  delle  volte,  rivelare  se  è  corrispondente  allo  scopo. 
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IV.  Finalmente  stabilii ,  che  i  precetti  da  darsi  in  un  sistema 
di  Educazione  nella  igiene  sociale  ,  debbono  per  loro  stessi  aver  la 
potenza  di  allontanare  abitualmente  gli  uomini  dai  reali  :  e  ciò  co- 
stituisce il  fine  unico  della  Educazióne  nella  igiene  sociale  crimi- 
nale. Quando  i  precetti  dati  non  menassero  per.  la  loro  natura  a 
conseguire  questo  tanto  desiderato  e  tanto  vantaggioso  scopo  ,  po- 
trebbero forse  consigliarsi  dalla  scienza  igienica  relativa  ai  reati  ? 
Ed  a  qual  prò  siffatta  Educazione  per  la  società  e  per  gli  uomini 
che  la  compongono  ?  —  Se  dunque  la  enunciata  potenza  è  carattere 
integrale  della  Educazione,  la  quale  si  propone  appunto  la  direzio- 
ne degli  uomini  nella  via  del  giusto,  dovea  essa  con  precisione  de- 
terminarsi nella  definizione  della  medesima  (95). 

102.  Che  se  poi  da  ultimo  la  Educazione  vuole  guardarsi  nella 
sua  pratica  applicazione;  in  questo  caso  dirò,  che  essa  sia  —  l'arte 
di  formare  lo  spirilo  ed  il  cuore  degli  uomini,  di  modo  che  i  medesimi 
abitualmente  si  lengan  lontani  dalla  esecuzione  de'  reati  (96). 

103.  Ma  poiché  la  pratica  applicazione  è  propria  dei  governanti, 
in  quanto  che  loro  si  appartiene  in  gran  parte  il  diritto  di  coman- 
darla, ed  agli  Scrittori  è  solo  permesso  d'investigare  ed  annunciare 
i  principi  nel  senso  astratto  e  scientifico  ;  io  non  posso  parlare 
della  Educazione  come  arte,  ma  unicamente  come  scienza,  e  tanto 
più  che  a  quella  deve  sempre  e  costantemente  servire  di  fondamen- 
to e  di  base  la  scienza  istcssa. 


(95)  Questo  requisito  costituisce  V  esseoza  della  Educazione  ,  ossia  I'  essenza  dei 
principi ,  il  di  cui  complesso  anima  un  sistema  di  tanti  precetti  propri  a  tener  lon- 
tani gli  uomini  dai  reati  :  perchè  se  si  spogliassero  i  principi  istessi  della  potenza  , 
di  che  è  parola,  che  altro  mai  loro  rimarrebbe?  Se  esso  quindi  noo  si  fosse  espresso, 
avrei  peccato  in  modo  positivo  e  cardinale  ,  e  la  definizione  sarebbe  evidentemente 
difettosa,  non  volendosi  far  altro  col  definirei  che  determinare  e  dichiarare  la  natura 
della  cosa  definita. 

(96)  Vedi  la  nota  91  di  questa  Sezione. 
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CAPITOLO  IL 

Carattere  spettale  della  Educazione  governativa  per  la  Prevenzione 

de9  reati 

104  —  Dissi  nel  principio  della  presente  sezione  ,  che  il  reato 
reca  per  se  stesso  un  male  ;  che  il  male  principalmente  ricade  so- 
pra chi  lo  commette,  e  che  questo  male  deriva,  o  dalla  sanzion  na- 
turale, o  dalla  sanzion  religiosa,  o  dalla  sanzion  politica,  od  in  fine 
dalla  sanzion  popolare -p-  Ho  pure  stabilito  nel  proseguimento,  che 
la  Educazione  in  generale  sia  il  complesso  di  precetti,  i  qyali  han 
la  potenza  di  allontanare  abitualmente  gli  uomini  dai  reati. 

105  —  Ora,  queste  cose  premesse,  la  prima  verità  che  si  offre,  e 
che  deve  pur  servire  di  base  e  fondamento  a  tutte  le  altre,  si  è;  che 
i  precetti  della  Educazione,  qualunque  essi  sieno,  non  possono  es- 
sere diretti  che  a  migliorare  le  condizioni  dello  intelletto  e  della 
volontà,  e  ciò  precisamente  li  rende  della  più  alta  importanza;  per- 
chè nel  mentre  da  una  parte  nobilitano  il  governo  degli  uomini  ; 
dall'altra  con  sicurezza  promettono  i  più  utili  risultamenti ,  essen- 
do certissimo  che  appunto  le  suddette  due  facoltà,  e  sole  esse  por- 
tano gli  uomini  stessi  ad  agire  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  al- 
tro (97)  —  Destinato  lo  intelletto  a  svelare  air  uomo  i  veri  e  reali 

(97)  L'uomo  è  un  essere  iotelligente  e  capace  di  moralità,  e  solo  quando  agisce  eoo 
intelligenza  e  libertà  può  chiamarsi  a  rispondere  delle  sue  azioni  esternamente  crimi- 
nose. Di  qualunque  azione,  come  che  dannosissima,  quando  sia  fa  ita  senza  iotelligen- 
M  e  senza  libertà,  non  può  essere  affatto  e  eoo  giustizia  imputalo;  e  rettamente,  per- 
chè in  quest'ultimo  caso  egli  non  deve  considerarsi  e  non  è  realmente  ,  che  una  ma* 
feriale  cagione,  come  lo  sarebbe  uo  albero  che  crollando  schiacciasse  un  infelice  vian- 
dante. E  dall'altra  parte  è  pure  certissimo,  che  la  volontà  sorretta  e  guidata  dall'in" 
teIJigenza  ,  è  quella  che  unicamente  produce  Dell'uomo  tutte  le  sue  indefinite  azioni. 
Dunque  con  fondamento  si  è  ritenuto,  che  la  Educazione  debbe  volgersi  esclusivamen- 
te a  migliorare  le  condizioni  de'poteri  morali  degli  uomini,  estendendo  la  loro  intelli- 
genza, e  con  questo  mezzo  guidando  indirettamente  la  loro  volontà.  A  dir  vero  anche 
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caratteri  delle  cose  ,  esso  precisamente  è  quello  che  gli  pinge  e 
schiera  dinanzi  tutt*  i  mali ,  da  cui  sarebbe  immancabilmente  gra- 
vato per  virtù  di  tutte,  o  di  qualcuna  almeno  delle  suddette  sanzio- 
ni, se  giungesse  ad  azioni  criminose  :  e  quindi  esso  è  pure,  che  fa 
determinare  la  nostra  volontà  ad  astenersi  dalle  azioni  istesse  (98) — 
E  parimenti  ;  siccome  la  volontà  di  un  uomo  può  essere  con  im pe- 
tenti gli  altri  mezzi  usati  sempre  Del  consorzio  sociale,  e  cosi  i  premi  e  le  pene,  sono 
por  essi  diretti  allo  stesso  scopo,  di  modo  che  potrebbe  forse  dirsi,  che  fra  questi -ed  i 
precetti  della  Educazione  non  vi  sia  alcnna  differenza.  Ed  in  fatti  anche  il  profoodo 
Romsgoosi  scrisse»  che  tutti  i  mezzi  governativi  in  una  Società  si  riducono  ad  un  gran 
sistema  di  Educazione  e  di  Tutela,  d'onde  può  trarsi ,  che  anche  i  premi  e  le  pene 
costituiscono  parte  della  stessa  educazione.  Tolto  questo  è  in  realtà  vero  ,  perchè  gli 
atessi  codici  rimuneratori  o  puoitori  non  possono  acchiudere  che  precetti  diretti  alla  intel- 
ligenza e  volontà  degli  uomini  per  fare  che  si  commettano  certe  date  azioni  e  che  si  allonta- 
nino dal  commettere  certe  altre.  Ma  chi  vuol  considerare  le  cose  sotto  lutt'i  rapporti, 
beo  può  avvedersi  che,  ad  oota  delle  suddette  identità  di  scopo  e  di  mezzi,  vi  è  pure 
segnatamente  differenza  per  la  natura  di  questi  ultimi:  perchè,  ad  esempio,  trattando- 
si  delle  avvertenze  contenute  ne*  suddetti  codici,  vi  è  un  fonte  di  beni  o  di  mali,  dirò 
cosi,  arteGciali  ;  nel  mentre  che  tot  l'i  precetti  di  qualunque  sistema  di  educazione 
non  sono  che  consigli  sforniti  di  ogni  sanzione  politica  ,  ma  che  intanto  prometto- 
oo  taii'i  beni  a  aturali, e  sono  potentissimi, aprendo  la  via  del  maggiore  possibile  ben  es- 
aere anche  nel  seno  della  società. 

(98)  Tutto  ciò  che  qui  è  detto  in  rapporto  alla  grandissima,  anzi  assoluta  influenza 
che  ha  l'intelletto  sulle  nostre  azioni ,  >ale  a  sempre  più  dimostrare  quello  che  dissi 
ne'  SS*  93,  94  e  95  e  nelle  note  correlative  ai  medesimi.  Si,  io  lo  trovo  assoluta- 
mente vero.  Io  noi  tutta  la  forza  sta  ned'  intelletto  ;  poiché  quando  questa  potenza 
ha  pronunciato  un  formale  giudizio  sul  carattere  delle  cose ,  la  volontà  non  può  che 
seguirlo,  corrispondentemente  all'invincibile  sentimento  delta  propria  felicità,  il  quale 
con  vera  necessità  la  trasporta  a  seconda  del  giudizio  stesso.  Penso  che  qui  potrà 
qualche  lettore  oppormi  la  tanto  ricevuta  quanto  antica  massima:  vìdeo  meliora,  prò* 
boque,  deteriora  uquor.  Ma  questa  massima  non  regge  al  martello  di  una  critica  sa- 
na e  61  oso  fica,  perchè  se  potrà  forse  esser  vera  ,  considerandosi  il  giudizio  altrui  re- 
lativamente agli  oggetti  presentati  come  buooi,  o  come  dannosi,  essa  è  assolutamente 
erronea  e  falsa,  quando  si  riferisce  al  giudizio  di  quello  stesso,  che  trovasi  nella  po- 
sizione della  scelta,  essendo  assolutamente  impossibile  eh'  Egli  preferisca  ciò  che  ha 
considerato  come  II  male  maggiore  ,  o  che  posterghi  ciò  che  ha  riconosciuto  come  il 
bene  più  grande.  In  poche  parole,  coochiudo ,  che  le  determinazioni  della  volontà  e 
quindi  le  azioni  esterne  sooo  sempre  subordinate  alla  cognizione  detto  intelletto  ;  e 
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to  trasportata  dalle  vive  passioni  (  come  che  però  ed  in  ultima  ana- 
lisi ciò  derivi  sempre  dall'  intelletto  )  non  meno  verso  il  vero  bene, 
che  verso  il  vero  male;  cosi  le  passioni  stesse,  quando  siano  srego- 
late e  volgentisi  verso  reati,  sono  ad  esso  uotoo  di  ostacolo,  perchè 
si  soffermi  a  scorgere  con  serena  attenzione  i  caratteri  delle  azioni; 
ed  il  suo  intelletto,  in  rapporto  ad  essi,  ingannato  ;  e  riagendo,  se 
così  può  dirsi,  sulla  volontà  medesima  col  presentarle  come  bene 
ed  utili  quelle  azioni  che  sono  realmente  cattive  e  nocive;  fa  siche 
le  medesime  si  debbano  quasi  di  necessità  eseguire.  E  quindi  è  pur 
vero,  che  ove,  agendo  sempre  sul!'  intelletto,  si  distrugga  l'errore, 
sarà  fiaccata  la  forza  delle  stesse  sregolate  passioni  :  l' uomo  dovrà 
agire  rettamente,  e  le  azioni  criminose  nella  sua  pratica  condotta 
sono,  e  saranno  in  tal  caso  un  assurdo,  o  precisamente  un  morale 
impossibile  (99J. 
106  —  Dunque  i  precetti  acchiusi  in  un  sistema  di  Educazione 

perciò  credo  che  ragionevolmente  il  Lallebasque  deGoi  la  volontà  esecutiva ,  per  la 
funzione  motrice,  con  cui  eccitiamo  i  nostri  organi  verso  uno  stato  trascelto. 

(99)  Che  sono  mai  le  passioni?  Dito  dall'intelletto  no  giudizio;  se  è  mai  relativo  ad 
una  qualche  azione  ,  questa  si  vorrà  o  non  si  vorrà,  e  quindi,  nella  non  esistenza  dì 
ostacoli  esteriori,»  farà  o  non  si  farà  a  seconda  dello  stesso  giudizio.Ma  l'eccitamento 
destato  ne' nostri  organi  è  certamente  variOjSecoodoche  la  volontà  esecutiva  lo  pro- 
duce o  dietro  no  giudizio  dato  sopra  beni  e  mali  creduti  ordinarti,  o  dietro  un  giudi- 
zio dato  sopra  beni  e  mali  creduti  di  grandissima  importanza  in  rapporto  alla  nostra 
felicità  ,  od  io  fine  dietro  uua  moltitudine  di  successivi  giodizii  sempre  uniformi  e 
producesti  io  noi  una  vera  abitudine.  Ora  ,  io  avviso ,  che  appunto  nella  seconda  e 
terza  ipotesi  stian  descritte  quelle  che  diconsi  precisamente  pontoni. Le  passioni  dun- 
que non  sono,  se  ooo  quel  vivissimo  interesse  che  in  noi  nasce  ,  ponendo  in  tempe- 
sta il  cuoret  o  da  un  giudizio  dato  per  cose  sommamente  credute  importanti  per  la 
nostra  felicità,  o  da  una  moltitudine  di  giudizii  in  noi  medesimi  produttrice  di  una 
naie  ubitudine.  E  quindi  è ,  che  le  passioni  stesse  son  lodevoli  o  biasimevoli  giusta 
che  i  giodizii  da  cui  furon  prodotte  sono  stati  relativi  a  cose  dell'  uno  o  dell'  altro 
carattere.  Ma  qualunque  siasi  il  loro  carattere,  le  azioni  conseguenti  impropriamente 
si  diranno  derivate  e  prodotte  dalle  passioni  ;  perchè  esse  sono  in  realtà  l'effetto  sem- 
pre de*  giodizii  precedenti  :  e  quindi  trattandosi  di  azioni  criminose  ,  non  possono 
essere  che  il  risultandolo  dell'  errore  :  ond'  è  sempre  piti  dimostrato ,  come  si  disse, 
che  se  questo  si*distrugge,  quelle  saranno  un  vero  impossibile. 
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debbono  tutti  volgere  la  loro  forza  ed  agire  direttamente  sulle  co- 
gnizioni degli  uomini,  ed  indirettamente  sopra  i  loro  voleri.  Dun- 
que essi  hanno  tutti  e  possono  solo  avere  una  forza  morale  tenden- 
te ad  istruire  sulla  vera  natura  delle  cose ,  e  da  siffatta  istruzione 
derivano  le  determinazioni  degli  uomini  stessi,  e  queste  poi  prò- 
ducon  sempre  azioni  corrispondenti. 

107 — Datemi  un  uomo  qualunque:  fate  che  il  medesimo  da  pri- 
ma non  abbia  dinanzi  a  se  alcun  ostacolo  che  gP  impedisca  diretta- 
mente di  acquistare  delle  date  Cognizioni  ;  fate  pure  che  neanche 
alcun  ostacolo  indiretto  si  frapponga  per  l'enunciato  fl ne, distruggen- 
do Terrore,  e  cosi  dirigendo  tutte  le  passioni  che  sogliono  violente- 
mente trasportarlo;  istruite  poi  questo  stesso  uomo  con  evidenza  e 
completamente  sopra  la  vera  natura  delle  azioni  criminose  ;  istrui- 
telo dei  mali  inevitabili  e  nascenti  dalle  ricordate  quattro  sanzioni 
contro  chi  ne  provoca  il  rigore  con  la  sua  malvagia  condotta;  istrui- 
telo ancora  nell'identico  modo  sul  vero  carattere  delle  azioni  lode- 
voli; e  voi  lo  avrete  tantosto  allontanato  dalla  esecuzione  di  quelle, 
ed  avvicinato  alla  pratica  di  tutte  le  morali  e  sociali  virtù.  Per  lui 
non  vi  sarà  bisogno  di  codice  penale  ;  per  lui  i  magistrati  saranno 
un  inutile  peso  allo  Stato  ;  per  lui  le  carceri  non  saranno  giammai 
aperte  ;  Egli  in  somma  sarà  l'uomo  fedele  ai  suoi  doveri,  e  rispet- 
toso agli  altrui  diritti. 

108  —  Questi  salutari  effetti  poi  non  sono  chimerici ,  come  ta- 
luno ha  preteso  :  sono  anzi  effetti  reali,  figli  della  stessa  nostra  na- 
tura, e  voluti  da  Dio  medesimo,  contro  cui  pronuncerebbe  orribil 
bestemmia  chiunque  ardisse  sostenere  l'opposta  sentenza  (100). 

(100)  E  sarebbe  tcrlameote  una  mostruosa  idea  quella  dì  credere  ,  ebe  Iddio  noo 
voglia  la  coltura  della  nostra  iotelligenza  al  maggior  grado  possibile,  e  che  a  tale  col- 
tura debbano  corrispondere  effetti  contrari,  od  aocbe  non  derivarne  quelli  di  un  mas- 
simo perfezionamento ,  tanto  ansiosamente  sperati.  Tutto  ciò  che  si  fa  da  Dio  -deve 
ricevere  il  suo  sviluppo,  e  la  sola  assertiva  dell'  opposto  acchiuderebbe  il  maggiore 
degli  assurdi,  siccome  calpesterebbe  le  sue  leggi  chi  volesse  sostenerla.  Gli  uomini 
sono,  nella  realtà  loro,  Esseri  intelligenti,  e  come  tali  debbono  estendere  al  maggior 
grado  la  loro  intelligenza  sotto  tutt'i  rapporti  per  conoscere  appunto  le  leggi  di  Dio, 
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109  —  Ma,  come  che  veri  i  suddetti  principi  e  gli  enunciati  ri- 
sultameli ;  essendo  individuali  e  le  conoscenze  e  le  passioni  ;  per 
ottener  quelli  pienamente,  la  Educazione  dovrebb'essere  anche  in- 
dividuale. 

110  —  Questa  specie  di  Educazione  però  è  un  impossibile  per  un 
legislatore  ;  perchè  avendo  egli  dinanzi  a  se  la  intera  popolazione, 
od  almeno  le  grandi  classi  e  non  mai  gì'  individui  che  le  compon- 
gono ;  non  gli  è  dato  dalla  sua  stessa  posizione  di  dirigere  le  indi- 
viduali facoltà.  E  se  anche  a  queste  dovrà  giungere  la  sua  azione  , 
ciò  avverrà  sempre  in  un  modo  indiretto  e  mediato  ;  e  la  sua  stes- 
sa azione  presenterà  un  carattere  diverso  e  particolare  nella  sua 
intrinseca  natura. 

Ili  —  Deve  dunque  ritenersi,  che  diversa  sia  la  Educazione  in- 
dividuale dalla  Educazione  governativa  ;  e  che  la  diversità  loro  de- 
riva da  tre  cagioni  principalmente. 

1.  Nel  mentre  la  prima  deve  direttamente  occuparsi  di  oggetti 
particolari,  e  dei  veri  e  reali  caratteri  delle  particolari  azioni  e  delle 

osservarle,  e  trarne  quindi  per  se  i  più  salutari  risulta  menti, lento  in  questa  vita  che 
nella  vita  futura  ed  eterna.  In  poche  parole:  dalla  sola  enunciala  coltura  possono 
attendersi  religione,  giustizia,  virtù,  pace,  ordine  e  felicità,  e  ,  sema  di  essa  ,  V  uso 
di  ogni  altro  mezzo  sarà  sempre  vano  e  dannoso.  Ma  sapete  perchè  gli  stolU  son  ca- 
paci di  fare  il  panegirico  della  ignoranza  e  dell'abrutimento ,  e  d'ioveire  contro  ogni 
progresso  d'istruzione,  di  colto  ra  e  di  educazione  ?  Perchè  da  prima  sono  stolli  essi 
medesimi,  e  questa  è  la  potissima  ragione  ;  perchè  essi  inoltre  illusoriamente  credo- 
no che  la  ubbidienza  alle  Autorità  ed  alle  leggi  si  possa  solo  ottenere,  quando  si  co- 
manda ad  uomini  rozzi  ed  ignoranti  ;  e  perchè  io  fine  l' oso  del  bastone  e  de'  ferri  è 
assai  più  facile  e  spedito  del  carieo  della  istruzione  e  della  educazione ,  le  quali ,  a 
dir  vero,  se  da  una  parte  sono  utilissime  all'  umanità  ,  dall'altra  esigono  pensieri  , 
cure  e  travagli  energici  e  costanti.  Ma  la  loro  via  è  fallace:  donde  ne  soo  sempre  de- 
rivati io  ogni  società  i  più  gravi  mali ,  e  la  universale  infelicità ,  cagione  ed  effetto 
della  igooraoza  e  della  miseria  di  tutti.  Oh  !  quanto  gli  uomini,  con  la  istruzione  e 
eoo  la  educazione  ,  sarebbero  più  giusti  più  buoni  e  più  felici  di  quello  che  oggi 
sono»  dirò  cosi,  sotto  la  sola  pressione  de'  ceppi  e  de'  ferri.  Diciamolo  francamente: 
le  pene  non  sono  che  quasi  un  inutile  strazio,  e  forse  son  cagione  esse  stesse  d'im- 
moralità e  di  depravazione  ;  —  e  d'altra  parte  è  vera  stoltezza  lo  attendere  e  lo  spe- 
rare il  tutto  da  loro. 
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particolari  passioni  di  ogni  genere  e  di  tutti  caratteri  ;  la  seconda 
non  può  scender  mai  a  questi  dettagli ,  ed  è  d'uopo  che  si  contenti 
solo  di  un'  azione  generale,  indiretta,  e  mediata. 

II.  Nella  educazione  individuale  il  pedagogo;  dopo  aver  conosciu- 
to il  temperamento,  la  indole,  e  le  forze  fisiche  e  morali  di  chi  vuol 
educare;  deve  a  questi  dati  proporzionare  la  sua  azione,  e  come  che 
in  rapporto  alla  moralità  delle  azioni  e  delle  passioni  non  possa  fa» 
re  alcuna  transazione,  pure  è  d'uopo  che  dirìga  le  sue  cure  a  svilup- 
pare nel  suo  alunno  i  poteri  che  ha,giusta  il  fine  nascente  dalla  po- 
sizione sociale  del  medesimo. — Ma  nella  educazione  governativa  due 
soli  sono  i  grandi  dati,  i  quali  debbono  unicamente  tenersi  presen- 
ti, cioè  il  massimo  perfezionamento  umano;  ed  U  grado  reale  di  col- 
tura, in  cui  trovasi  la  nazion  governata  :  ed  in  vista  di  questi  dati 
generali,  l'uno  di  ragione  e  l'altro  di  fatto,  il  legislatore  deve  tutto 
tentare ,  modificando  le  passioni  esistenti,  ed  aumentando  l'attuale 
coltura  sotto  tutti  rapporti,  per  migliorare  in  tutti  i  possibili  modi 
la  nazione  istessa,  e  per  fare  che  sempre  più  si  avvicini  al  massimo 
grado  proposto  di  coltura  e  di  bontà. 

III.  In  fine  ,  laddove  la  educazione  individuale  cessa ,  allorché 
T  uomo  giunge  a  queir  età  in  cui  s' incomincia  ad  essere  attore  nel 
gran  teatro  della  umana  società,  la  educazione  governativa  è  peren- 
ne, continuata,  e  perpetua. 

112  —  Ora,  stabiliti  i  caratteri  della  educazione  governativa,  che 
è  appunto  quella  di  cui  debbo  qui  occuparmi;  e  ritenute  ancora  tut- 
te le  idee  sviluppate  di  sopra  intorno  alla  educazione  in  generale  ; 
è  facile  determinare  la  natura  e  la  indole  dei  precetti,  che  dalla  me- 
desima vengono  imperiosamente  svelati  e  prescritti,  onde  raggiun- 
gere lo  scopo  proposto  ,  cioè  la  prevenzion  de'  reati. 

113  —  Ma  quali  precisamente  son  questi  precetti,  ossia  quali  so- 
no mai  i  mezzi  che  la  educazione  governativa,  come  parte  della  scien- 
za igienica,  prescrive  per  ottenere  la  prevenzione  de'  reati  ? 
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CAPITOLO  III. 

Precetti  della  Educazione  governativa  per  la  prevenzione  de'  reati. 

114 — Senza  dubbiosi  è  sensibile  differenza  fra  la  educazione  in- 
dividuale e  la  educazione  governativa  considerandole  in  rapporto 
alla  prevenzione  de*  reati.  Ad  onta  però  di  siffatta  evidente  diffe- 
renza, in  ultimo  ri sultamento, identico  è  il  soggetto  sopra  cui  deb- 
bono far  cadere  le  loro  azioni,  unico  è  lo  scopo  loro  ,  e  gli  stessi 
mezzi  hanno  entrambe  in  loro  potere;  perchè  trattasi  sempre  dell'uo- 
mo; perchè  trattasi  sempre  del  miglioramento  morale  e  politico  del 
medesimo;  perchè  infine  i  mezzi  non  stanno  che  nella  direzione  del- 
le sue  facoltà  e  de* suoi  poteri. 

115  —  Ora;  se  la  economia  delle  facoltà  e  dei  poteri  degli  uomi- 
ni è  tale  che, conosciuto  un  oggetto  qualunque,  si  desidera  o  si  ab- 
borre  necessariamente  secondo  che  si  è  conosciuto  per  un  bene  o 
per  un  male;  se  in  conseguenza  di  queste  prime  funzioni  gli  uomi- 
ni stessilo  si  muovono  per  ottenerlo,  o  fan  di  tutto  per  allontanar- 
lo; e  se  d'altronde,  parlando  dev reali,  questi  sono  un  preciso  male, 
od  una  vera  cagione  di  mali  per  chi  li  consuma  :  egli  è  chiaro  che 
un  legislatore  otterrà  senza  fallo  il  suo  scopo, cioè  la  prevenzion  de' 
rea  ti,  ove  porti  i  suoi  governati  allo  stato  di  poter  conoscere^  di  co- 
noscere realmente  i  veri  caratteri  delle  cose  e  delle  azioni. 

116  —  La  indicazione  dunque  de'  mezzi  realmente  esistenti  nei 
legislatori  per  portar  gli  uomini  a  questo  stato ,  è  l' oggetto  di  cui 
debbo  in  questo  luogo  occuparmi. 

117  —  Ma  poiché  in  ogni  opera  governativa,  come  peraltro  suo- 
le accadere  in  ogni  specie  di  opere,  è  d'uopo  da  prima  togliere  gli 
ostacoli  che  si  oppongono  al  suo  perfezionamento,  e  poi  determina- 
re i  mezzi  propri i  a  compirla;  io  dividerò  questo  capitolo  in  due  ar- 
ticoli; trattando  appunto  nel  primo  degli  ostacoli  che  esister  posso- 
no per  gli  uomini  in  rapporto  al  conseguimento  della  reale  cono- 
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scenza  delle  cose  e  delle  azioni, con  la  indicazione  de' mezzi  jnroprii 
a  distruggerli;  e  disaminando  nel  secondo  le  veraci  vie  che  debbono 
calcarsi  per  giungere  ad  essa,  ed  ottenerne  felici  risultameli.  . 

ARTICOLO  I. 

Degli  ostacoli  che  si  oppongono  agli  uomini  per  lo  acquisto  della  co- 
gnizione dei  veraci  caratteri  esistenti  nelle  cose  e  nelle  azioni  in 
rapporto  al  nostro  bene  ;  e  dei  mezzi  proprii  a  distruggerli. 

118  —  Si  è  detto  fin  dall'antichità  e  si  sente  in  ogni  giorno  ripe- 
tere, che  l'uomo  sia  per  sua  natura  proclive  a  far  male;  e  che  ad  on- 
ta che  ei  vegga  il  bene  e  l'ottimo  ancora, abbracci  sempre  il  male,  e 
fino  il  peggiore. 

119  —  Io  stimo  ,  siccome  già  notai  in  altro  luogo  ,  falsissime  e 
Cuna  e  l'altra  di  queste  due  massime.  L'uomo  quando  nasce  non  è 
naturalmente  né  buono  né  tristo.  Egli  non  porta  dalla  natura  che  il 
sentimento  della  propria  felicità,  e  le  ispirazioni  della  ragione,  la 
quale,  sviluppandosi  con  la  età ,  se  da  una  parte  approva  e  conforta 
il  sentimento  di  questa  felicità,  dall'altra  è  capace  di  far  conoscere 
e  consigliare  i  confini  di  essa  prescritti  dalla  stessa  natura  nella 
convivenza  sociale.  Ond'  è  ,  che  la  natura  noi  fece  né  tristo  e  né 
malvagio;  ed  è  certamente  assurda  l'asserzione,  che  gli  uomini  na- 
scano quasi  scelerati,  e  che  in  ogni  tempo  veggano  il  bene  ,  e  siano 
ciò  non  ostante  e  pressoché  sempre  seguaci  del  male;  che  anzi  può 
invece  dirsi  in  qualche  modo  esser  verissimo  Popposto;  cioè  che  gli 
uomini  siano  naturalmente  buoni,  e  che  seguano  sempre  il  bene,  e 
fuggano  sempre  il  male  (101). 

(101)  Questi  ultima  assertiva  è  stala  già  dimostrata  Della  nota  alla  conclusioqe  ge- 
nerile— Che  poi  gli  uomini  non  cascano  malvagi,  anzi,  che  naturalmente ^iano  buo- 
ni ;  io  credo  che  ciò,  ad  onore  della  umanità  ,  possa  dimostrarsi  mercè  varii  eviden- 
tissimi falli. Ed  in  vero;  come  che  il  sentimento  della  nostra  individuale  felicità  sia  in- 
dentilo, ed  astrattamente  parlando ,  non  abbia  confluì  ;  pure  egli  è  certo  che  io  coo- 
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120  —  Né  qui  si  dica,  che  il  mio  giudizio  sia  rètto  sol  quando  si 
considera  l'uomo  scevro  e  libero  da  ogni  violentai  nello  stato  nor- 

creto  e  nel  fatto  sia  lo  stesso  sentimento  e  finito  e  confinato  ,  perchè  realmente  finiti 
•  coofioati  sono  i  bisogni  nostri;  ond'è  che  noi  tutto  di  fediamo,  che  quando  I*  nomo 
ha  pensato  a  se  stesso ,  tolge  sempre  i  saoi  pensieri  e  le  sue  affeiiooi  verso  oggetti 
esteriori ,  e  spesso  io  modo  straordioario  e  sorprendente.  Dunque,  il  cuore  umano  è 
fatto  dalla  stessa  natura  per  amare  e  non  per  odiare  ;  e  se  odia  anche  spesso ,  niuoo 
è  che  oou  sappia  derifare  tale  tormeotoso  scotimento  da  qualche  eventuale  cagione  . 
e  precisamente  da  un  qoaluoque  male  ,  che  l'oggetto  del  suo  odio  potè  arrecargli  ; 
onde  la  differente  è  manifestissima  ,  perchè  il  sentimento  dell'  amore  è  natotele  io 
lui ,  e  quello  dell'odio,  dirò  cosi,  è  tutto  arteficiale.  E  poiché  gli  uomini  al  primo  lo- 
ro scontro  si  riconoscono  somiglianti  sotto  moltiplici  rapporti ,  e  la  somiglianza  tra 
loro  è  maggiore  di  quella  che  mai  possano  avere  eoo  ogni  altra  specie  di  Esseri  ;  è 
naturale  che  la  simpatia  e  la  benevolenza  siano  anche  maggiori  fra  loro  medesimi,  a 
froote  di  quella  possano  sentire  in  prò  di  ogni  altra  cosa  creata.  Rè  qui  si  dica  ,  che 
tutto  questo  si  osserva  ooo  per  la  primitiva  natura  degli  uomini  tbeosl  solo  per  conee- 
guenza  della  educazione  e  della  loro  abituale  connivenza  ;  perchè  tali  simpatia  e  be- 
nevolenza noi  la  scorgiamo  tulio  di  nei  piccoli  fanciulli  appena  usciti  dalle  fasce,  e 
quando  non  ancora  ban  risentilo  gli  effetti  della  slessa  educazione  e  della  stessa  abi- 
tuale coovivenza.  Chi  mai  non  ba  visto  l'impeto  eoo  cui  i  bambini  si  veggouo,  si  fe- 
steggiano, e  si  abbracciano  al  primo  loro  incontrarsi?—  In  ogni  conto,  se  la  società 
e  quindi  la  stessa  educazione  che  in  essa  precisamente  si  ha,  sono  per  loro  stesse  co- 
se naturali;  gli  effetti  loro  dovran  riputarsi  anche  tali,  come  che  mediatamente  dal- 
la oalura  derivino.  Di  più;  essendo  gli  uomini  forniti  di  ragione ,  cioè  del  complesso 
di  quelle  facoltà  ,  mercè  cui  può  giungersi  alla  conoscenza  dell*  ordioe  stabilito  nel 
creato ,  essa  in  proporzione  del  suo  sviluppo ,  che  dalla  esperienza  si  ottiene ,  fa  ben 
tederei,  che  noi  non  possiamo  esser  felici  sema  rispettare  la  felicità  alimi  ;  perchè 
appunto  io  tale  reciproco  rispetto  sta  quella  cagione  di  ordine,  che  solo  può  prodarre 
il  benessere  universale  fra  gli  uomini  stessi ,  giusta  V  immutabile  volere  di  Dio*  Da 
ultimo  ,  se  il  contrario  di  ciò  che  sostengo  fosse  vero  ;  come  mai  si  sentirebbero  quo* 
tidianamenie  chiamati  pazzi  tutti  coloro  che  altri  offendono  senza  una  positiva  cagio- 
ne ?  Questo  universale  sentimento  non  è  forse  la  conseguenza  della  idea  primitiva  ed 
anche  universale,  che  gli  uomini  per  natura  non  possano  oè  fare, e  seppur  sole  teiere 
if  male  degli  altri  ?  E  eoo  ciò  non  si  dice  forse,  che  gli  uomini  sono  ueturalmeote  buo- 
ni ?  E  questo  universale  concetto  da  ultimo  ooo  è  forse  rafforzato  da  quella  ripugnai*» 
ra  e  da  qtfegli  ostacoli  che  ognuno  sente  sempre  nel  suo  coore  ,  ogni  qualvolta  si  ac- 
cinga a  mal  fare?  Dooque,  beo  a  ragione  può  conchiudersi,  che  gli  uomini,  lungi  dal- 
l'essere naturalmente  tristi  e  malvagi ,  sooo  iovece  e  buoni  e  cordiali,  e  che  i  mede- 
simi solo  per  corruzione  e  per  eventuali  cagioni  possono  farai  acclarati. 
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male  di  sua  natura;  ma  che  tale  esser  non  possa ,  allorché  si  giudi- 
ca dell'  uomo  quale  vittima  delle  passioni ,  e  di  tutta  la  schiera  di 
quei  vivissimi  sentimenti  che  Tengono  in  lui  prodotti  da  svariate 
cagioni, edai  quali  afona  sembra  Egli  trascinato  a  seguirne  l'impul- 
so: perchè  anche  in  quest'  ultima  infelice  posizione ,  ciò  che  ho  di 
sopra  detto»  non  sarà  men  vero  in  fatto,  e  né  meno  conveniente  ai 
principii  del  retto  e  della  morale  (102). 

121  —  Che  sono  mai  le  passioni  sregolate?  Quale  azione  spiega- 
no precisamente  tutti  quei  vivi  sentimenti,  che  pare  trascinino  l'uo- 
mo a  misfare?  Rispondo  con  Pitagora:  che  le  une  e  gli  altri  non  so. 
no  che  vetri  colorati:  ond'è,  che  siccome  questi  nascondono  i  natu- 
rali colorì ,  e  ci  presentano  gli  oggetti  quali  essi  vetri  sono  ;  così 
quelli  ci  alterano  la  conoscenza  de'  veri  caratteri  delle  cose  e  delle 
azioni,  e  sotto  la  loro  malefica  influenza,  noi  stimiamo  un  male  ciò 
che  realmente  per  noi  è  un  vero  bene;  e  quindi  ancora  crediamo  un 
bene  sol  quello  eh'  è  omogeneo  e  corrispondente  alla  passione  ed  al 
sentimento,  da  cui  siamo  investiti,  come  che  sia  realmente  per  noi 
medesimi  un  verissimo  male. 

122 — Dunque, non  sono  le  dette  passioni  ed  i  ripetuti  troppo  vivi 
sentimenti  quelli  che  ci  portano  al  male  ;  perchè  essi  non  agiscono 
direttamente  sulla  nostra  volontà ,  sibbene  sul  nostro  intelletto  ,  e 
l'azione  loro  è  quella  precisamente  di  occultare,  in  rapporto  al  nostro 

(102)  Gli  «ombri  aHorcbè  oasamo ,  come  già  si  è  dimostrato,  tono  proclivi  il  bo- 
ne. Dunque  le  passioni  sederete  ,  dalle  quali  possono  essere  investiti ,  sono  cose  so* 
pravveoute ,  accidentali,  e  dirò  anche  momentanee  nel  corso  della  loro  vita.  Donque, 
per  esse  non  possono  cangiar  di  natura  ,  e  se  furono  proclivi  al  beoe  6n  dalla  colla, 
lo  sarai!  sempre  anebe  in  mezzo  alla  tempesta  degli  affetti  malvagi.  Guai  alla  umani- 
tà se  cosi  non  fosse!  Una  volta  che  gli  uomini  cadessero  in  braccio  ad  una  prava  passio* 
ne, in  qua)  modo  potrebbero  più  usci rne?  E  perduta  cosi  anche  per  disgraziato  acciden- 
te la  loro  primitiva  natura,  come  poterla  più  riacquistare  ?  Lo  impero  attivo  e  peren- 
ne  delle  facoltà  tutte  costituenti  la  ragione  ,  a  che  più  servirebbe  ?  Gli  uomini  dun- 
que sono  sempre  inclinati  al  bene  ,  e  tali  anche  quando  sono  predominati  dalle  pas- 
sioni mal  va  gè.  Da  qui  il  rimorso  ed  il  nobile  pentimento  ,  e  da  qui  pure  il  continuo 
ritoroo  dall'errore  alla  verità,  dal  cattivo  al  giusto  operare.  In  poche  parole;  gli  uo- 
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reale  bene  ,   i  veraci  caratteri  delle  cose  e  delle  azioni  (103). 

123  —  È  stata  questa  la  ragione  che  mi  ha  fatto  riguardare  le 
stesse  passioni  e  gli  stessi  sentimenti  con  le  cagioni  loro  di  cui  par- 
lerò, come  ostacoli  all'acquisto  della  cognizione  dei  veraci  caratteri 
delle  stesse  cose  e  delle  stesse  azioni.  Ed  è  questa  pure  la  ragione, 
per  cui  tratterò  prima  di  essi,e  dei  mezzi  atti  a  distruggerli,  e  poi  di 
tutt'  altro  che,  nella  mira  sempre  di  prevenire  i  reati ,  i  legislatori 
far  debbono  per  istruire  i  loro  governati. 

124  —  Ma  quanti  e  quali  sono  questi  ostacoli?  Se  non  m' ingan- 
no; essi  sono  moltissimi ,  indefiniti,  ed  immensamente  complicati. 
Farei  quindi  opera  vana  e  sempre  imperfetta  ,  se  volessi  tentare  di 
tutti  numerare.  E  di  fatti;  se  tali  ostacoli  si  trovano  naturalmente 
là,  dove  stanno  ignoranza  ed  errore  ;  chi  potrebbe  aver  tanta  poten- 
za da  vedersi  al  caso  di  numerare  tutte  le  cagioni  dell'  una  e  del- 
l'altro? 

125  —  Felicemente  però  la  impossibilità  di  enumerare  tutt' i 
suddetti  ostacoli  non  porta  con  se  la  impossibilità  ancora  di  usare  i 
mezzi  proprii  a  distruggerli, e  di  possedere  veramente  là  potenza  di 
rimediare  ai  mali  che  si  andrebbero  a  produrre  ;  perchè  egli  è  cer- 
to, che  tutt'i  mezzi  i  quali  possono  diminuire  e  che  in  effetti  dimi- 
nuiscono in  qualunque  modo  generale  l' ignoranza  e  l' errore  nella 
nostra  specie;  han  per  ciò  solo  la  potenza  pure  di  abbattere  e  distrug- 
gere tanti  altri  elementi ,  che  in  opposto  caso  sarebbero  egualmen- 
te di  forte  e  dannoso  ostàcolo  alla  conoscenza  dei  reali  caratteri  del- 
le cose  e  delle  azioni  (104). 

mini,  vittima  delle  passioni ,  sono  come  i  corpi  i  quali  ,  come  che  tendano  sempre  al 
loro  centro,  sono  talvolta  e  per  via  trattenuti  da  forti  ed  estranei  ostacoli.  Questi  di- 
struggono forse  la  tendenza  che  hanno  tutt'i  corpi  di  gravitare  verso  il  loro  centro?  Mai 
no  certamente.  Dunque,  neppure  le  scellerate  passioni  son  potenti  a  distruggere  la 
naturale  tendenza  che  gli  uotnioi  hanno  al  bene  per  volere  di  Dio.  Che  anzi  avviso  , 
che  ove  ciò  non  si  avverasse,  inutilmente  si  parlerebbe  di  morale,  perchè  gli  uomini 
sarebbero  quasi  sempre  catini,  ed  invano  ed  iogiuslamente  si  chiamerebbero  in  que- 
sto fatale  caso  a  rispondere  della  cattività  loro. 

(103)  Vedi  la  nota  al  §•  105. 

(104)  Per  esempio  ;  se  lo  studio  delle  nostre  facoltà  ioterne  viene  stabilito  e  rego- 
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126  —  In  ogni  conto  poi  ;  scrivendosi  quest'  opera  per  determi- 
narsi tutri  mezzi ,  dei  quali  i  legislatori  debbono  far  uso  a  fine  di 
estirpare,  od  almeno  diminuire  i  reati;  ed  in  realtà  non  potendo  gli 
stessi  legislatori  portare  la  loro  azione  sopra  tutti  gli  ostacoli  esi- 
stenti in  rapporto  alla  educazione  ed  alla  istruzione  (  mezzi  poten- 
tissimi e  dirò  anche  unici  per  detto  scopo)  in  un  modo  speciale,  di- 
retto, e  dissociato;  che  anzi,  ove  il  facessero,producendo  mali  mag- 
giori; è  cosa  conveniente  di  ristringere  ogni  ricerca  ed  ogni  discet- 
tazione solo  a  quelli  che  più  facilmente  possono  definirsi,  e  che  nel 
tempo  stesso  sappiamo  rechino  con  la  loro  esistenza  gravissimo  dan- 
no (105). 

lato  io  oo  modo  proprio  e  conveniente  ;  esso  non  solo  farà  istruita  la  gioventù  iotor- 
do  a  questa  parte  dello  scibile  umaoo,e  quindi  l'allontanerà  da  moltissimi  errori  rela- 
tivi alla  medesima;  ma  influirà  ancora  ed  immensamente  per  lo  perfezionamento  eot- 
to svariatissimi  altri  rapporti ,  come  che  mediati  e  lontani  possano  sembrarci  i  van- 
taggiosi risultameli.  È  chiaro  dunque,  che  le  più  fiate  un  solo  passo  dato  per  usci- 
re da  una  determinata  specie  d'ignoranza  o  di  errore,  ingenera  l'acquisto  prodigioso 
d'infinite  altre  verità  produttrici  sempre  di  grandissimi  beni  :  ood'è  che  questa  felice 
condizione  ci  compensa  bastevolmeote  della  nostra  limitata  natura.,  e  quasi  ci  dispen- 
sa dal  bisogno  della  esatta  enumerazione  di  tutt*  i  nostri  possibili  errori,  i  quali  soo 
potenti  a  condurci  a  misfare;  e  nel  tempo  stesso  ci  fa  esser  lieti  sol  che  francamente 
e  iinceramenle  si  pensi  e  si  «peri  io  qualunque  modo  per  V  ottenimento  della  sociale 
perfezione. 

(105)  Ogni  legislatore  ha  iuuanzi  a  se  le  masse  e  noo  gl'individui,  e  lungi  dall'es- 
sere un  pedagogo,  che  guida  il  suo  allievo,  e  che  ne  regola  direttamente  e  material- 
mente ogni  azione  ed  ogni  passo  ;  Egli  esamina  la  natura  dell'  uomo ,  la  indole  ed  il 
carattere  della  nazione  che  go?erna,i  tempi  e  le  circostanze  esistenti  quando  promulga 
le  leggi;  e  quindi  con  sapienza  dall'alto  del  trono  fa  sentire  la  sua  voce  all'universale, 
e  su  questo  influisce  in  un  modo  straordinariamente  prodigioso. E  ciò  che  più  desta  sor- 
presa ed  ammirazione  si  è  ,  che  nei  mentre  l'apparenza  dimostra  considerare  e  san- 
zionare a  riguardo  di  un  sol'oggello,la  sua  azione  in  realtà  si  estende  a  molti,  e  pro- 
duce in  mezzo  alla  società  ed  io  prò  de'  governati  i  più  utili  effetti.  E  cosi  appunto  è 
d'uopo  persuaderci,  che  a  prevenire  i  reali  non  è  necessario  sempre  che  il  legislato- 
re preuda  di  mira  e  rimuova  quelle  cagioni  che  sembra  li  producano  immediatamen- 
te ;  che  anzi  in  fatto  di  legislaziooe  relativa  ai  reati  spesso  si  avvera»  che  quando  più 
si  risai isce  a  cagioni  remote  dai  medesimi ,  tanto  più  il  legislatore  vedrà  soddisfatti 
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127  —  Gli  ostacoli  dunque,  di  cui  possono  e  debbono  seriamente 
occuparsi  ì  legislatori  ,  onde  la  Educazione  produca  quindi  gli  spe- 
rati effetti  in  rapporto  alla  distruzióne  ed  alla  prevenzione  de*  rea- 
ti ,  possono  ridursi  a  dieci  specie ,  e  sono  con  precisione  quei  na- 
scenti 

1.°  Dalla  miseria, 

2.°  Dalla  manuale  pubblica  elemosina  e  dalla  vagabonditi, 

3.°  Dalle  ingiustizie, 

4,°  Dalla  cattiva  salute, 

5.°  Dall'  abuso  de'  liquori, 

6.°  Dalla  periodica  emigrazione, 

7.°  Dal  Celibato  e  dalla  Poligamia, 

8.°  Dai  matrimonii  intempestivi, 

9.°  Dal  concubinato, 

10.°  Dalla  superstizione  in  materia  religiosa. 
Brevemente  parlerò  di  tutti  questi  ostacoli  in  dieci  distinti  pa- 
ragrafi. 

§•1-° 

Degli  ostacoli  nascenti  dàlia  miseria. 

128—Io  per  miseria  intendo  queUo  stato  in  cui  l'uomo,  per  ne- 
cessità di  sua  umana  esistenza,ed  anche  della  sua  sociale  condizione* 

t  coronati  di  successo  i  tooi  desideri!  ed  i  suoi  nobili  conili  ;  perchè  cosi  agendo,  si 
agisce  tulle  fondamentali  origini,  si  modificano  le  vere  sorgenti,  e  come  che  l'azione 
legislativa  paia  giooga  iadireuamenle  frammezzo  alla  Società  per  la  prevenzione  dei 
reati,  essa»  ove  sia  il  vero  prodotto  da'  savii  priocipii  governativi,  riuscirà  senza  fallo 
efficacissima  e  produrrà  vantaggiosissimi  riso! lamenti.  La  storia  di  loti'  i  tempi  e  di 
tutte  le  oaiiooi  è  zeppa  di  eaempii  parlanti  a  tale  riguardo,  ed  essa  non  solo  c'istrui- 
sce, che  tante  fiale  una  sola  savia  legge  è  capace  di  diminuire  immensamente  i  reati, 
ma  ei  dimostra  ancora  ,  che  per  l' opposto  una  cattiva  legge  è  capace  pure  di  quasi 
crearli  fioo  a  rimanere  io  seno  alla  barbarie  I1  infelice  popolo.  Oh  quanto  è  delicato 
e  tremendo  questo  pensiero  1 11  filosofo  che  V  ha ,  spesso  è  costretto  a  piangere  ,  Te- 
dando  come  talune  leggi,  Calla  per  ottenere  un  beoe  materiale  ,  che  in  ultima  analisi 
si  cangia  in  vero  male,  sono  la  soia  cagione  del  pesantissimo  accrescimeoto  de'  reati. 
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è  gravato  da  bisogni,relativi  alla  ricchezza,  in  modo  eke9  #  non  pud 
EgU  distruggerli  coi  mezzi  i  quali  sono  in  sua  balìa,  o  vedesi  almeno 
privo  della  possibilità  di  accrescere  i  suoi  poteri  al  di  sopra  de*  biso- 
gni stessi  (106). 

129  —  Da  questa  idea  fondamentale  tragga  ; 
1.°  Che  si  debba  dir  miserabile  non  solo  colui, il  quale  non  ab- 
bia un  pane  necessario  a  trarre  innanzi  i  suoi  giorni,  né  mezzo  al- 
cuno per  procacciarlo;  ma  anche  quello  infelice  che,  o  non  trovi  ccv- 
me  porre  a  profitto  il  suo  ingegno  ed  il  suo  potere,  od  abbia  lo  stes- 
so pane  unicamente  perchè  soggetta  la  sua  persona  e  la  sua  fami- 
glia a  penose  fatiche  in  tutt'i  giorni,  in  tutte  le  ore  di  ciascun  gior- 
no ,  e  forse  anche  nel  tempo  in  cui  par  che  riposi  la  stessa  natu- 
ra (107). 

(106/  Da  questa  definizione,  o  meglio  da  questa  «Iscrizione  della  miseria,  ognuno 
vedrà,  che  io  in  questo  luogo  non  considero  la  miseria  in  luti1  i  sensi  comunemente 
intesi,  ma  nel  solo  senso  relativo  alla  ricchezza  materiale;  e  che,  in  questo  senso  con- 
siderando! a,  do  ad  essa  quella  estensione  la  quale, bilancialo  ancora  il  desiderio  in  tulli 
gli  uomiri  esistenti  di  migliorare  la  propria  condizione,  è  capare  di  produrre  e  prò- 
doce  in  effetto  una  infelicità,  ed  un  vero  e  positivo  scontento. Questa  specie  di  mfeeria 
dunque  non  è  assoluta, ma  relativa;  e  nel  mentre  può  esser  varia  e  diversa  a  seconda 
della  varia  e  diversa  condizione  degl'individui  contemplati,  in  rapporto  all'effetto,  è 
sempre  identica,  in  quanto  che  sempre  produce  infelicità  e  scontento. 

(107)  lo  qui  pongo  nel  novero  de'  miseri  tre  classi  di  persone,  cioè  —  1°.  Co- 
loro  che  non  hanno  un  pane,  onde  trarre  innanzi  i  loro  giorni,  nò  mezzo  alcuno  per 
procacciarlo,  cioè- che  non  hanno  né  proprietà,  nò  professione,  né  arte,  né  mestiere 
di  sorta.  2°.  Coloro  che  nel  mentre  avrebbero  uu  ingegno  od  un  potere  qualunque 
legittimo  per  lucrare  lo  stesso  pane  ed  il  vorrebbero  ponendo  quello  in  osa  nel  fatto 
e  realmente,  non  hanno  però  mezzo  alcuno  per  occuparsi.  3*.  Coloro  in  fine  che 
hanno  questo  pane ,  ma  che  I'  hanno  a  sola  ed  «mica  condizione  di  sottostare  di 
continuo  e  pereonemente  a  penosi  travagli.  —  B  tutti  costoro  sono  di  cerio  miseri 
nel  nostro  senso,  nel  senso  cioè,  di  essere  impossibile  io  loro  una  tale  tranquillità 
e  soddisfazione,  ed  una  tale  contentezza,  quale  ogni  uomo  ha  dritto  a  godere  natta 
convivenza  sociale.  Ed  in  effetti;  senza,  parlare  della  prima  categoria,  per  la  quale 
la  cosa  è  troppo  chiara;  chi  potrà  dire  di  non  vedere  la  miseria  nelle  due  uJthne 
condiziooi?  Sia  oo  uomo,  quanto  si  possa  desiderare,  del  più  alto  ingegno;  ed  abbia 
Egli  il  verace  e  fermo  volere  di  porlo  ad  oso  per  sé  ed  in  prò  de'  suoi  simili  e  delta 
Voi.  IL  V 
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2.°  Che  sia  pur  tale  queir  individuo  che,  avendo  una  proprietà 
od  una  industria  qualunque, la  quale,  nel  mentre  esige  tutti  suoi  ca- 
pitali,tutte  le  sue  opere  ed  ogni  suo  travaglio  ,  non  possa  poi  viver 
nella  sua  condizione  coi  prodotti  dalla  medesima  nascenti  (108). 

3.°  Che  sia  egualmente  misero  l'impiegato  il  quale,  nel  men- 
tre, per  lo  adempimento  de'  doveri  annessi  alla  sua  carica  non  può 

società  intiera,  t  che  avrà  l'ano  e  sarà  nobilitato  dall' altro,  se  la  sua  posizione  so- 
ciale gli  terrà  chiosa  ogni  via  inesorabilmente?  I  suoi  meriti  in  tale  rincootro/il  sen  - 
timento  di  averli,  ed  il  nobile  e  fermo  proposito  di  usarli,  non  costituiranno  forse 
per  lui,  in  mezzo  al  reale  bisogno  di  un  pane,  un  fonte  più  largo  di  pene  e  di  tristez- 
ze, e  per  lui  di  tanto  maggiore,  di  qoaoto  la  sua  intelligenza  e  la  soa  immaginazione 
sono  e  più  estese  e  più  vive?  E  dall'altra  parte,  l'animo  ed  il  cuore  di  chi  sempre  è 
gravato  sotto  il  peso  di  travagli  e  fatighe,  potranno  mai  esser  tranquilli  e  felici?  La 
sua  vita  invece  noo  sarà  forse  una  ferrea  ed  interminabile  catena  di  sofferenze  e  di 
dolore?  E  così,  essa  non  sarà  pure  sensibilmente  e  crudelmente  abbreviata  ? 

(108)  Vivere  senza  miseria  non  è  certamente  il  trarre  innanzi  i  suoi  giorni  col  l'a- 
vere un  pane  indispensabile  alla  vita.  Questa  condizione  è  di  un'assoluta  necessità 
naturale  per  tntti  gli  uomini  in  generale.  Ma  gli  uomini  della  Società  non  hanno  le 
sole  naturali  necessità:  per  essi  esistono  pure  le  civili,  e  queste  sono  le  più  fiate, 
anzi  dirò  sempre  le  varamente  reali,  urgenti  e  tormentose.  Ecco  perchè  io  sopra  di- 
ceva, che  la  miseria  al  nostro  proposito  ed  in  questo  luogo  non  dovea  mai  conside- 
rarsi in  un  senso  assolato,  ma  solo  relativo.  Egli  è  chiaro  dunque  che  anche  misero 
può  appellarsi  quel  cittadino  che  fornito  di  una  proprietà  o  di  una  industria  qualun- 
que, e  che  coltivando  l'una,  e  soddisfacendo  all'altra  ne' modi  proprii  e  convenienti, 
non  possa,  ad  onta  di  tutto  questo,  arrivare  a  distruggere  I  bisogni  della  sua  sociale 
.  condizione;  perchè  in  ultima  analisi  quegli  stenti  e  quelle  sofferenze  cui  trovansi 
condannati  quei  conladini,  che  hanno  a  grave  stento  il  solo  pane  per  prolungare  la 
loro  infelice  vita,  quegli  stessi  stenti  e  sofferenze  appesantisi  no  la  sorte  de'  proprie- 
tarii  e  degl'industriosi  posti  nella  enunciata  posizione;  che  anzi,  tutto  considerato* 
senza  dubbio  si  troverà  che  questi  ultimi  sono  di  necessità  più  infelici  de'  primi.  Né 
vale  ti  dire,  che  arrestando  gli  slanci  della  loro  immaginazione,  e  restringendo  la 
sfera  de'loro  desidcrii,  potrebbero  essi  ben  vivere  con  tranquillità  e'  felicemente. 
Questo  ragionare  par  vero  e  frodalo;  ma  gli  uomini  debbono  giudicarsi  quali  sono 
realmente  e  generalmente  nel  fatto,  e  noo  quali  si  vorrebbe  che  fossero.  Quando  essi 
sono  oati  in  un  determinato  slato,  e  oel  medesimo  educati,  è  impossibile,  senza  sup- 
porre un  vero  eroismo,  che  con  tranquilla  rassegnazione  e  con  vera  conlentezza  del* 
l'animo  si  soggettino  a  continue  privazioni  in  rapporto  a  quei  comodi ,  i  quali  si  go- 
dono da  chi  ebbe  in  sorte  lo  stato  medesimo.  Ma  gli  eroi  soo  pochi,  e  la  esperienza 


Digitized  by 


Google 


L1B.  I.  SBZ.  II.  CAP.  III.  ART.  I.  107 

di  altro  occuparsi,  non  possa  poi  sostenersi  nel  suo  grado  e  nella  sua 
decenza  col  solo  soldo  della  carica  is tessa  (109). 

\.°  Che  da  ultimo  debbano  gli  uomini  reputarsi  anche  miseri, 
quando,  in  qualunque  condizione  si  trovino,  veggano  innanzi  a  loro 
spenta  ogni  speranza  di  uno  stato  migliore  (110). 

quolidiaoa  dimostra,  che  la  umanità  io  generale  non  si  sublima,  battendo  con  ardire 
e  fortezza  le  vie  della  taoto  difficoltosa,  quanto  bella  virtù;  e  che  ogni  Legislatore» 
per  ben  giudicarla  ,  coosiderar  la  deve  nel  suo  ordinario  carattere.  Ora,  quando  gli 
uomini  non  ppsson  trarre  dalle  loro  proprietà  beo  coltivate,  e  dalle  loro  industrie 
ben  dirette  quelle  soddisfazioni  che,  secondo  i)  loro  slato*  soo  per  essi  tante  neces- 
sità; egli  è  certo  che  il  dolore  sarà  associato  ai  loro  giorni,  e  che  quindi  in  tal  caso 
gli  uomini  stessi  bene  potran  dirsi  e  miseri  ed  infelici. 

(109)  «  Basterà,  dice  Bentham  a  riguarda  degl'impiegati)  per  metterli  al  coverto 
«  del  bisogno,  di  somministrar  loro  il  necessario  fisico  ?  Nò.  Se  non  vi  è  una  certa 
«  proporzione  tra  la  dignità  di  cui  un  uomo  è  rivestito,  ed  i  mezzi  di  sostenerla,  è 
«  in  uno  stato  di  sofferenza  e  di  privazione,  perchè  non  può-  corrispondere  a  ciò  che 
«  si  attende  da  lui  e  rimanere  a  livello  della  classe  cb'è  chiamato  a  frequentare.  In 
«  una  parola,  i  bisogni  crescono  cogli  onori,  ed  il  necessario  relativo  varia  colle  con- 
•  dizioni.  Mettete  un  uomo  in  un  posto  elevato  senza  dargli  di  che  manteuérsi,  quale 
«  ne  sarà  il  risultamene?  La  sua  dignità  gli  fornisce  un  motivo  per  far  male,  e  la 
«  sua  potenza  gliene  dà  i  mezzi  »  —  Trai,  di  leg.  civ.  e  pen.  lom.  3°.  cap.  8°.  — 
Vedi  pure  lo  stesso  Bentham,  Teor.  delle  pene  e  ricomp.  lom.  3°.  lib.  2°.  cap.  7°. 
—  E  ciò  che  dice  questo  dotto  ed  analitico  Scrittore  è  contestalo  dal  fatto.  —  Imma- 
ginale un  giusto,  nobile  e  virtuoso  Magistrato.  Egli  per  adempiere  con  esattezza  ai 
proprii  doveri, 4>er  amministrare  con  decoro  la  giustizia,  ed  affinchè  lutti  partano 
coolenti  di  lui  dal  suo  Tribunale,  è  d'uopo  che  sia  di  continuo  occupato  in  luil'i 
giorni,  di  modo  che  gli  sia  pure  impossibile  di  peosare  a  trarre  onoratamente  un  de- 
oaro  da  qualunque  altro  onesto  fonte  ,  all'infuori  del  soldo  concesso  alla  sua  carica. 
Or  bene:  se  questo  soldo  non  è  bastevole  a  sostenere  e  ad  educare  la  sua  famiglia 
con  decenza- e  convenienza,  siccome  la  condizione  io  cui  trovasi  esigerebbe,  il 
dello  Magistrato  non  sarà  forse  un  misero?  Potrà  Egli  vivere  tranquillo  e  con* 
tento? 

(110)  Se  la  Società  fosse  tale,  che  gli  uomini  viventi  in  essa  avessero  quanto  loro 
bastasse,  giusta  la  propria  condizione, a  trarre  innanzi  i  giorni  scoz*  avere  neppure  la 
speranza  di  migliorarla  in  un  modo  qualunque  legittimo;  la  Società  islessa  sarebbe 
per  tali  uomini  il  vero  letto  di  Procuste,  e  ne  nascerebbe  inevitabilmente ,  ch'essi  si 
riguarderebbero  come  miseri  anche  in  mezzo  alla  soddisfazione  degli  attuali  reali 
bisogni;  e  quindi  si  vedrebbero  da  prima  indifferenti  e  quasi  sopiti ,  e  poscia  coatri* 
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130  —  Quando  i  suddetti  stati  si  avverano  ;  e  là  ,  dóve  la  uma- 
na condizione  a  sì  fatti  confini  si  trova,  la  miseria  n'è  la  insepara- 
bile e  lurida  compagna.  L' uomo  allora  non  può  più  conoscere  la 
realtà  della  natura.  Ogni  dettato  di  educazione  è  posto  in  non  cale, 
e  tutta  la  forza  della  naturale  bontà  è  perduta.  Un  velo  tenebroso 
nasconde  i  veraci  caratteri  delle  cose  e  delle  azioni;  e  Terrore,  an- 
che in  rapporto  al  proprio  verace  bene,  sarà  Tunica  guida  nella  sua 
pratica  condotta.  Il  bene  sarà  riguardato  come  male  ;  il  male  sarà 
definito  per  un  bene  ;  ed  il  reato  ,  cagione  funesta  della  umana  in- 
felicità, sarà  la  necessaria  conseguenza  di  tali  strani  giudizii.  SI , 
l'uomo  stesso  in  questa  fatale  situazione  ,  dimenticando  quello  che 

stali  ed  infelici.  Né  ciò  sarebbe  cosa  strana  ad  avverarsi  ;  che  anzi  sarebbe  cosa  na- 
turalissima. Gli  uomini  non  *olo  hanno  il  sentimento  di  conservarsi,  al  che  si  sod- 
disfa col  mezzi  proprii  a  distruggere  i  positivi  bisogni  dell'attualità;  ma  bauoo  ancor 
quello  di  migliorare  la  loro  sorte,  qualunque  mai  siasi;  ed  esso  è  iodiGnilo,  e  spinge 
sempre  i  desiderii  di  tulli  al  campo  dell'i vveoire.  Questo  sentimento  poi  ,  siccome 
si  trova  universale,  e  si  vede  sorgere  oon  mene  nel  cuore  del  ricco  e  del  povero, 
del  debole  e  del  poterne,  del  fanciullo  e  dell'adulto,  dell'  ignorante  e  del  dotto;  cosi 
devesi  anche  coochiudere,  che  esso  sia  una  necessità  per  gli  uomioi  tutti,  che  sia 
voluto  dalla  natura,  e  che  perciò  sia  gareolito  da  un  vero  ed  indistruttibile  diriuo. 
Quale  altro  fondamento  hanno  mai  lutti  gli  altri  diritti,  i  quali  da  lutti  od  anche  dai 
più  schiGItosi  son  riconosciuti  senza  il  menomo  dubbio?  In  fine  è  a  notarsi,  che  U 
esperienza  di  tuii'i  secoli  e  di  tutte  le  nazioui  dimostra,  che  quante  volte  è  mancata 
la  possibilità, od  anzi  la  probabilità  di  migliorare  la  propria  sorte,  noi  I*  potendo  fare 
o  sperare  sotto  questo  rapporto*  le  genti  sian  tornate  ben  presto  nella  primitiva  bar- 
barie. Alla  energia  è  successa  la  indoleoza,  al  desiderio  è  subentrala  l'apatia,  all'at- 
tività l'ozio  ed  il  torpore,  e  conseguenza  di  queste  novelle  condizioni  sono  stale  sem- 
pre l'ignoranza  e  l'impotenza.  Beo  dunque  io  diceva,  che  gli  uomini  son  pare  mi- 
seri, quando  innanzi  a  loro  non  sta  alcuna  possibilità, e  quando  nel  loro  cuore  è  mor- 
ia ogni  speranza  di  migliorare  il  proprio  destino,  ed  il  quadro  delle  aspettative  non 
esiste  per  loro;  perchè  il  soffocamento  dei  sentimenti  naturali,  la  distruzione  delle 
forze  ricevute  da  Dio,  e  la  privazione  quindi  di  un  diritto  sscro  ed  ineluttabile,  noo 
possono  ebe  produrre  e  miseria  e  vera  infelicità  —  Tom  lei  bit**,  dit  ■.  Bentham, 
prie  ensemble,  otte  $ont-Hs  en  omparaiton  de  l'eipèrance  seule?  Bile  dinne  la  vie 
et  te  tnvuvemenl  au  monde  morale;  elle  remplit  Utjomrt  et  lesonnès,  doni  le*  piai- 
Mire  n'oteupent  qae  de$  in$tnn(t  fagitifs  —  Theorie  des  Pcm  et  des  réoomp  tom.  3°. 
pag.  234.  cb.  5. 
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udì  tante  volte  di  bene  e  di  morale,  non  vedrà  più  —  che  Y invade- 
re il  patrimonio  alieno  —  che  r  ingannare  ne' contratti  e  nel  com- 
mercio —  e  che  la  violazione  de'  doveri  della  propria  carica  siano 
non  meno  un  male  altrui  ed  un  male  pubblico,  che  un  reale  mMe 
anche  a  sé  stesso  ;  ma  dirà  invece — che  il  bisogno,  cui  fa  maggio- 
re la  punta  immaginazione  ,  rende  legittimo  ogni  passo  —  che 
tirannia  sarebbe  d'impedire  ch'Egli  il  desse  —  e  che  è  nella  pru- 
denza di  guardare  più  al  presente  che  al  futuro.  Quale  rovi- 
noso sconvolgimento  nelle  idee  e  nei  giudizii!  Quali  reati  non  deb- 
bono emergerne! !  (111). 

(J11)  La  descrizione  di  sopra  fatta  dei  tanto  deplorabili,  quanto  necessarii  effetti 
della  miseria  è  una  debolissima  immagine  di  quello  che  realmente  si  avvera  nella 
Società.  E  chi  volesse  negare  tali  funesti  risultamene,  darebbe  indubitato  segno,  o  di 
essere  ignorante  fino  alla  deficienza  dello  slesso  senso  comune,  o  di  essere  bugiardo  e 
mentitore;  perchè  non  vi  è  citte,  non  vi  è  paese,  non  vi  è  villaggio,  in  cui  ooo  si  ab* 
bia  l'occasione  di  osservare  quasi  quotidiaoamenle  le  fuoeste  conseguenze  della  mi- 
seria. Quanti  contadini,  solo  perchè  premuti  da  questa,  dimenticano  i  buoni  precetti 
dati  loro  dai  genitori,  dai  parrochi  e  dai  giornalieri  esempii  delle  pene  che  colpirono 
i  delinquenti,  e  giungono  al  furto  da  prima,  e  poscia  agli  assalti  nelle  pubbliche 
strade,  e  ad  ogni  altro  misfatto  !  Quanto  è  immeoso  il  nomerò  dette  fanciulle  le 
quali,  quantunque  nate  con  istinti  di  pudore,  di  rettitudine  e  di  onesti,  perchè  spinte 
in  origine  dalla  miseria,  si  riposano  su  i  gradioi  delta  più  vile  abbiezione,  e  s'imbrat- 
tano poi,  annodando  anche  altrwal  fatale  loro  destino,  nelle  più  uere  e  più  detestabili 
nefandezze  !  Quante  Autorità,  solo  per  sopperire  agli  urgenti  bisogni  delle  proprie 
•  famiglie, tradiscono  il  Sovrano  e  le  leggi, opprimendo  coloro  che  furono  al  loro  gover- 
no affidati!  Quaoli  Magistrati  ia  fine, orficamente  per  la  slessa  fatale  vicenda,  vendono 
favori,  allorché  non  dovrebbero  che  rendere  esalta  ed  imparziale  giustizia  !!  —  In 
poche  parole;  la  miseria  ed  il  bisogno,  nel  meotre  soffoca oo  quella  voce  dei  buoni 
sentimenti,  che  suole  naturalmente  elevarsi  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  viventi 
nella  società,sonoidue  grandi  successori  dei  vizii  e  quindi  ancora  dei  più  neri  misfatti. 
—«Un  uomo  privato  dei  mezzi  a  sussistere,  dice  il  gran  filosofo-politico  Bentham,  è 
«  spinto  col  pù  irresistibile  dc'motivi  a  commettere  tutt'i  delitti,  coi  quali  può  prov- 
«  vedere  ai  suoi  bisogni.  Dove  questo  stimolante  esiste,  è  inutile  il  combatterlo  col 
«  timor  delle  pese;  perchè  ve  ne  sono  poche  che  possono  essere  più  graodi,  e  niuna, 
«  chea  ragione  della  sua  certezza  e  della  sua  lontananza,  possa  comparire  egual- 
«  mente  grande,  che  la  sofferenza  di  morir  di  fame.  Noo  si  può  dunque  guarentirsi 
«  dagli  effetti  della  indigenza,  se  non  che  procurando  il  necessario  a  coloro  che  jioq 
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131  —  Né  questi  dolorosi  effetti  debbon  destare  la  più  lieve  sor- 
presa. Gli  uomini  (e  ne  hanno  ben  diritto  nella  civile  società)  vo- 
gliono vivere  nel  miglior  modo  possibile  alla  loro  posizione  di  fat- 
ta: e  quindi  non  solo  avere  il  puro  necessario,  ma  vedere  ancora  in- 
nanzi a  loro  una  lusinghiera  prospettiva.  Questo  sentimento  è  na- 
turale, indistruttibile,  e,  come  già  diceva,  è  sostenuto  ancora  da  un 
sacro  diritto;  e  quantunque  gli  uomini  stessi  veggano  da  una  parte 
e  facilmente  si  persuadano  ,  che  ,  a  conseguire  un  tanto  bene  ,  sia 
d'uopo  usare  delle  proprie  forze  e  dei  proprii  individuali  poteri;  e- 
glino  dall'altra  debbono  esser  sicuri  di  ottenerlo,  quando  fanno  tut- 
to quello  che  loro  comanda  e  permette  la  stessa  loro  enunciata  po- 
sizione. Se  quindi  non  V  ottengono  ,  né  avrebbero  potuto  ottenerlo 
ad  onta  del  loro  vivo  interesse  ,  e  del  coscienzioso  loro  attaccamen- 
to al  completo  disimpegno  dèi  doveri  annessi  alla  condizione  in  che 
trovansi;  è  necessità  di  natura,  e  sta  nella  indole  ordinaria  della  u- 
mana  economia  ;  che  traveggano  e  cadano  nell'  errore ,  giudicando 
delle  cose  e  delle  azioni;  e  che  nel  tempo  stesso,  in  mezzo  alle  loro 
illusioni, vadano  a  trovare  il  desiderato  e  necessario  bene  anche  nel 
campo  del  reato  (112). 

«  lo  hanno  »  —  Trattato  di  leg.  civ:  e  peo:  tom.  3.  cap.  5.  o°.  3°.  sez.  2.  —  E  lo 
slesso  Scrittore,  parlando  degl'impiegati  aggiunge  poco  dopo.  =  «  Astrazione  fatta 
«  dalla  felicità  degl'individui,  l'interesse  del  servizio'esige,  che  gl'impiegati  pubblici 
«  sieoo  al  coverto  del  bisogno  in  tutti  gl'impieghi  che  danno  loro  t  mezzi  di  acqui- 
«  stara,  per  vie  pregiudizievoli.  Si  sooo  veduti  nascere  in  Kussia  i  più  grandi  abusi 
«  iu  tutte  le  amministrazioni  per  la  insufficienza  di  salarii.  Quando  gli  uomini,  pres- 
«  seti  dal  bisogno,  abusano  del  loro  potere, divengono  cupidi,  concussione rii  e  ladri, 
«  ti  biasimo  deve  dividersi  fra  raro  ed  il- Governo,  che  ha  posto  questo  ostacolo  alla 
«  loro  probità,  Metteteli  tra  la  necessità  di  vivere  e  la  impossibilità  di  sussistere 
«  onestamente,  essi  devono  riguardare  la  estorsione  come  uo  supplemento  legittimo, 
«  tacitamente  autorizzalo  da  coloro,  i  quali  l'impiegano.  »  Loco  cit.  cap.  8.  —  M.  de 
Laonay,  amministratore  generale  di  Federico  11°  diceva  a  questo  gran  Sovrano  per 
indurlo  ad  aumentare  il  soldo  a  taluni  impiegati  delle  dogane.  —  //  y  a  Sire,  une 
maxime  bien  essentielle,  que  Von  perà  trop  fucilment  de  tue,  surtout  en  maliére 
d'admini strattoni  e*  est  qvfen  general  lei  hommes  ne  demendent  pai  mieux  que 
ùrètre  honnétes,  mais  qu'il  fata,  toujours  leur  en  laisser  la  possibilità . 
(Ì12)  Tutte  le  cose  dette  in  questo  paragrafo  e  nel  testo  e  nella  uota ,  sono  certa* 
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132  —  È  dunque  principale  dovere  di  ogni  ben  costituita  Socie- 
tà di  distruggere  le  cagioni  detla  miseria  ,  e  con  esse  la  miseria  i- 
stessa.  Non  intendo  già  dire  ,  che  la  Società  debba  dare  air  uoftio 
un  pane  ,  e  chiamarlo  in  ogni  giorno  a  mensa  imbandita  :  ciò  farà 
ed  è  dovere  che  faccia  solo  in  rapporto  all'impotente  (113).  Ma  in 
riguardo  agli  altri  tutti ,  se  tanto  non  debbe  fare  ,  è  d' uopo  ,  è  ne- 
cessità però  che  niun  provvedimento  possibile  trascuri ,  da  cui  sor- 
ger possa  per  felice  risultamento  ;  — che  la  coltura  delle  proprietà 
non  sia  inceppata  e  corrisponda  alle  speranze  concette  daH'industre 
agricoltore;  —  che  le  imposte  alle  proprietà  stesse  siano  pagate  sc- 
io da  coloro  che  ne  hanno  una  quantità  sòprabbondante  all'  assoluta 
necessità  della  propria  sussistenza  ;  e  sieno  sempre  pagate  in  un 
modo  più  gravoso  progressivamente  e  proporzionatamente  al  mag- 

meole  del  più  alto  interesse»  e  debbono  esse  richiamare  la  più  vìva  attenzione  dei 
Governi.  Ma  non  vorrei  che,  male  inlerpetrando  le  mie  idee,  si  credesse  pensar  io 
che,  ad  allontanare  tanti  funesti  mali,  si  dovessero  abbracciare  i  principi*!  del  Co- 
munismo e  del  Socialismo,  de 'quali  si  ha  qualche  esempio  nella  remola  aotichità, 
de*quali  tanto  elogio  fece  nel  passato  secolo  l'Abate  di  Mably  (de  la  législalion,  òli 
Principes  dea  loix),  e  dei  quali  a  di  nostri  si  è  tanto  parlalo,  si  parla,  e  forse  si  par- 
lerà ancora  per  lungo  tempo.  Io  detesto  il  Comunismo  come  una  istituzione  non 
meno  pazza  che  scekerata  e  rovinosa;  e  riguardo  il  Socialismo,  considerato  in  rap- 
porto al  Governo,  Cioè  che  il  Governo  debba  attuarlo,  come  una  vera  utopia.  Quan- 
do dunque  ho  detto,  che  la  miseria  è  uno  de'più  forti  ostacoli  per  ottenere  utili  ri- 
sulta me  oli  da  un  buon  sistema  di  educazione;  quando  ne  bo  scritto  gli  sconfortanti 
e  perniciosi  effetti;  quando  ho  richiamata  l'attenzione  de' Governi  sopra  di  essa;  io 
non  ho  fatto  che  reclamare  Pesano  adempimento  di  quei  doveri  che  ha,  per  volere 
di  Dio,  ogni  costituito  e  legittimo  Governo,  e  dai  quali  posson  solo  derivare  felici 
conseguenze,  attuandosi  .un  savio  sistema  di  educazióne,  e  quindi  àncora  la  più  ras- 
sicurante prevenzione  de' reali. 

(113)  La  cosa  a  tale  proposilo  è  chiarissima.  Se  difaiti  un  uomo  esiste  e  trovasi 
nella  fisica  ed  assoluta  impossibilità  di  lucrarsi  un  pane  qualunque  ,  uon  avrà  Egli 
dritto  a  reclamarlo  per  conservarsi?  E  se  lo  ba ,  contro  chi  potrà  sperimentarlo,  se 
non  contro  quella  stessa  Società  che  tante  obbligazioni  avrebbe  potuto  imporgli  nel 
caso  fosse  stato  nel  risico  potere  di  servirla  e  di  esserle  utile?  —  Bentham  nel  citato 
luogo  dice  =  È  la  Umanità  che  prescrive  di  trovare  occupazioni  pel  sordo,  pel 
*  cieco,  pel  mulo,  per  lo  storpialo,  per  (o  impotente,  per  lo  infermo.  —  Sarebbe  stato 
meglio  che  avesse  detto  =  è  il  Dovere,  che  prescrive  di  nutrire  tali  Esseri. 
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gìor  valore  di  quelle,  eroe  delle  stesse  proprietà,  dosi  sola  si  otter- 
rà veracemente ,  che  gli  uomini  eoa  egual  modo  contribuiscane  al 
mantenimento  della  società ,  oh'  è  istituzione  dì  comune  neeeasità 
ed  utilità  ;  —  che  il  commercia  ed  ogni  altra  industria  sia»  liberi 
e  scevri  di  ogni  ostacolo  ;  —  che  ogni  cittadino  abbia  dinanzi  a  sé 
aperte  larghe  vie  per  occuparsi  corrispondentemente  ai  suoi  poteri, 
e  quindi  i  mezzi  ancora  per  soddisfare  ai  proprii  bisogni; — che  Timr 
piegato  trovi  il  suo  decente  sostegno  nel  soldo  annesso  alla  cariea 
che  sostiene;  —  e  che  da  ultimo  tutti  veggano  spuntare,  innanzi  ai 
loro  nobili  conati,  la  fondata  speranza  di  un  migliore  avvenire  (114). 
133  —  Questi  provvedimenti  ed  altri  di  simil  carattere  stanno , 
come  già  si  accennava,  nella  sfera  de' più  sacri  doveri  di  ogni  ben  co- 
stituita Società.  Se  quindi  non  si  adottino,  e,  per  effetto  della  non 
esistenza  loro ,  la  pungente  e  gigante  miseria  costituisca  un  forte 
ostacolo  ad  ogni  sistema  di  pubblica  educazione  ;  chi  meraviglierà 
che  la  medesima  non  produca  gli  sperati  salutari  effetti?  Chi  rimar- 
rà sorpreso  che  gli  uomini  giudichino  male  delle  cose  e  delle  azio- 

(114)  L'oggeUo  e  lo  scopo  di  quest'opera  non  mi  permettono  disaminare  e  discu- 
tere tutt'i  provvedimenti  sociali,  i  quali  debbono  adottarsi  da  un  savio  Governo, 
affinchè  i  suddetti  vantaggiosi  risultameli  ed  altri  di  simil  carattere  si  ottengano, 
ed  affinchè  quindi,  facendosi  essi  medesimi  positive  e  forti  cagioni,  potentemente 
influiscano  alle  coosegoeoze  di  un  savio  sistema  di  educazione,  ed  in  oltimo  alla  sa- 
lutare prevenzione  de' reati.  Per  me  basta  in  questo  luogo  di  aver  osservato  e  ricor- 
dato che  il  medesimo  stato,  io  rapporto  alla  ricchezza  materiale,  ha  una  potentissi- 
ma forza  per  dirigere  in  un  modo  o  in  un  altro  le  nostre  facoltà,  e  per  modiGcare 
corrispondentemente  i  nostri  naturali  sentimenti  e  le  oostre  naturali  inclinazioni; 
che  la  miseria  fa  bene  spesso  cadere  io  errore  io  rapporto  al  giudizio  da  darsi  alle 
cose  ed  alle  azioni;  che  la  medesima  quindi,  producendo  per  sua  natura  scoutento 
ed  infelicità,  neutralizza  per  l'ordinario  e  distrugge  tutto  quel  bene  che  potrebbe  a 
ragiooe  aspettarsi  da  una  buona  e  savia  educazione;  e  che  da  ultimo  i  Governi,  rico- 
noscendosi nel  preciso  dovere  di  prevenire  i  reati,  debbano  distruggerla  od  almeno 
diminuirla  con  tutt'i  mezzi  possibili  alla  condizione  in  che  trovasi  la  Nazione  cui 
comandano,  Ed  infatti,  oel  mentre  è  certo,  che  i  mezzi  da  usarsi  per  conseguire  il 
suddetto  scopo  sono  diversi  e  varii  a  seconda  della  vera  e  reale  posizione  di  fatto  di 
una  Nazione  qualunque;  chi  non  sa  che  l'enumerarli  e  disaminarli  sotto  tutt'i  rap- . 
porti  sia  oggetto  preciso  della  Politica  Economia  ? 
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ni?  Chi  potrà  ad  essi  imputare  le  loro  stesse  mancanze? — Se  volete 
gli  effetti,  fate  liberamente  agir  le  cagioni.  La  educazione;  sia  an- 
che ben  fondata  e  ben  dirètta  ;  troverà  sempre  un  potente  ostacolo 
nella  miseria.  Distruggetela  e  sperate  con  fiducia. 

§.11. 

Degli  ostacoli  nascenti  daUa  manuale  pubblica  elemosina 
e  dalla  vagabondila. 

134 — Doloroso  quanto  necessario  ed  inevitabile  effetto  della  mi- 
seria gravante  un  corpo  sociale,  si  è  la  esistenza  nel  medesimo  del- 
la elemosina  manuale  pubblica  e  della  vagabondila  ;  perchè  gli  uo- 
mini che  non  hanno  un  pane  ,  ed  a  cui  non  è  dato  di  ottenerlo  per 
impotenza  personale,  o  per  qualunque  altra  cagione  incolpabile,  son 
costretti  a  stendere  ,  umili  ed  avviliti,  le  scarne  mani  al  ricco  che 
passa  o  che  gode  in  superba  casa,  affine  di  commoverne  il  cuore  ed 
avere  il  frutto  della  destata  compassione. 

135  —  Ma  questo  stesso  effetto  della  miseria  ,  cioè  la  stessa  ele- 
mosina manuale,  e  la  stessa  vagabondila  sono  esse  pure  ostacoli  for- 
ti ad  ogni  buon  sistema  di  educazione,  e  quindi  cagioni  di  dannosi 
reati.  Ed  in  fatti:    ' 

1.°  Se  coloro  che  trovansi  nella  dura  posizione  di  chiedere  per 
le  vie  e  per  le  porte  il  pane ,  debbon  prima  superare  le  forze  della 
contrastante  natura ,  e  poi  y  vinti  dalla  fame ,  perdono  man  mano  il 
naturale  pudore  fino  ad  essere  per  loro  un*  assoluta  indifferenza  la 
vita  di  accattoni  ;  .qua!  educazione  potrà  farli  risorgere  dalla  cob- 
tratt'  abbiezione ,  e  quindi  impedire  le  funeste  conseguenze  della 
medesima ,  la  quale  inevitabilmente  conduce  ad  azioni  dello  stesso 
carattere?  L'uomo  avvilito  nel  seno  della  società  e  nella  convivenza 
cogli  altri  uomini,  è  quasi  impossibile  che  si  volga  a  virtù,  ad  on 
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ta  di  qualunque  riscossa;  e  perle  già  possedute  abitudini,  è  quafti 
sempre  disposto  a  raisfare  (115). 

2.*  L'ozio  dalP altra  parte,  in  cui  vivrebbero  naturalmente  gtt 
elemosinanti,  li  farebbe  sordi  od  almeno  restii  a  qualunque  dettato 
o  precetto  di  educazione  ;  perchè  gli  oziosi  e  gli  abituati  a  vivere 
del  pane  somministrato  dalla  compassione,  han  lentezza  nel  corpo, 
debolezza  nella  mente,  e  mal  volentieri  si  assoggettano  a  quei  tra- 
vagli ,  che  son  compagni  inseparabili  di  tutte  le  virtù  sociali  pro- 
prie a  far  conseguire  beni  e  prosperità.  Il  reato  poi,  come  che  nel- 

(115)  Il  sentimento  della  conservazione,  che  naturalmente  si  trova  nel  cuore  di 
ciascun  uomo  ,  si  converte  nella  civile  società  io  amor  proprio.  Noi  quindi,  spinti  ed 
urtati  dal  medesimo,  non  solo  vogliamo  il  procacciamento  delle  cose  utili  e  di  luu'  i 
possibili  vantaggi,  ma  sopra  modo  desideriamo  aocora,  che  gli  uomini  coi  quali  con- 
viviamo, sieno  a  conoscenza  della  nostra  felice  posizione;  e  questo  desiderio  è  si 
gagliardo  e  si  forte  in  quasi  tutti  gl'individui  della  nostra  specie,  che  più  facilmente 
si  rinuncerebbe  al  reale  possesso  delle  utili  cosc,anzichè  alla  soddisfazione  derivante 
dalla  idea  che  altri  conosca  il  nostro  avventuroso  stalo.  SI  certamente:  se  gli  uomini 
anelano  di  essere  perfetti  nelle  arti,  di  giungere  a  scovrire  gli  arcaui  più  profondi  e 
più  occulti  delle  scienze,  e  di  riuscire  felici  in  tutte  le  agogoatc  intraprese;  e  se  per 
(ulti  questi  riguardi  si  assoggettano  e  durano  le  più  dolorose  Calighe  per  anni,  per 
lustri,  e  dirò  pure  per  l'intero  corso  della  vita;  tutto  ciò  essi  fanno  phoci  pai  mente 
perchè  mossi  dal  desiderio  intensissimo  di  essere  in  una  luminosa  posizione  nella  So- 
cieti,od  almeno  di  sfuggire  l'altrui  disapprovazione  e  l'universale  disprezzo.  In  poche 
parole:  gli  uomini  nelle  loro  belle  azioni  sono  universalmente  mossi ,  diretti  e  soste* 
nuli  dall'amor  proprio;  ed  ogni  Legislatore,  determinando  un  sistema  di  savia  edu- 
cazione, noo  può  a  meno  di  fondare  le  sue  speranze  sul  soccorso  derivaole  dalle 
spinte  dell'amor  proprio  di  tutti  coloro,  cui  il  sistema  istesso  dev'essere  applicato. 
Senza  tale  soccoipo  di  fatti»  ogni  conato  tornerebbe  vano,  tutto  sarebbe  torpore  ed 
inerzia,  e  quindi  lutto  e  miseria.  .—  Ora  ,  gli  uomini  che  siansi  tanto  vilmente  pro- 
strati fino  a  chiedere  per  le  vie,  per  le  porte,  innanzi  al  pubblico,  e  tante  fiate 
con  avanzata  petulanza  un  pane  per  vivere  un  giorno,  e  forse  una  soPora  seoza  punto 
pensare  al  tempo  futuro,  questi  uomioi,  dico,  avendo  superata  ogni  barriera  elevata 
dalla  sanzion  popolare,  ed  essendo  privi  di  ogni  menomo  pudore, quale  amor  proprio 
possono  essi  sentire?  E  nella  completa  privazione  del  medesimo,  di  qual  forza  pos- 
sooo  essere  io  rapporto  a  loro  i  dettali  di  un  qualunque  sistema  di  educazione  ?  Ed 
in  fine  quale  sanzione,  tranne  quella  aV  ceppi,  potrà  una  volta  sola  ritenerli  dal 
mbfare  T 
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la  «ola  apparenza  ,  offrendo  una  risorsa  e  più  facile  e  più  sicura  ,  li 
carezzerebbe  di  più, e  quindi  essi, posponendo  ogni  consiglio  de'buo- 
ni  prìncipii,più  facilmente  vi  cadrebbero  (116). 

3.°  Che  se  tanto  si  offre  al  pensiere  ,  parlando  degli  elemosi- 
nanti ;  simili  effètti  debbono  notarsi  a  riguardo  de' girovaghi  e  va- 
gabondi. Questi  Esseri  sciagurati,  come  non  hanno  proprietà  ed  in- 
dustria, cosi  son  pure  privi  di  morale  e  di  ogni  rostro  di  onore:  che 
anzi  ,  ignoti  nel  paese  in  cui  per  momenti  dimorano  ,  fuggono  Y  a 
mala  pena  possono  temere  di  essere  conosciuti ,  e  vanno  a  fermarsi 
là,  dove  neppure  il  loro  nome  sia  manifesto  ad  alcuno.  In  poche  pa- 
role: essi  vogliono  viver  sempre  fra  quegli  uomini ,  i  quali  nulla 
sanno  della  loro  nascita,  della  loro  condizione,  della  loro  indole,  del  - 
loro   carattere,  e  di   quanto  altro  costituisce  lo  stato  di  ogni  o- 
nesto  cittadino;  e  ciò  alfine  di  essere  più  liberi  e  più  sbrigliati  nei 
loro  portamenti.  Ma  qual*  educazione  può  mai  giungere  a  costoro  e 
migliorarli?  La  loro  essenza  non  starà  forse  nel  delinquere?  (117). 
4.°  Ma  se  questi  tristi  effetti  possono  notarsi  derivare  dalla  e- 
sistenza  dell'elemosina  manuale  e  della  vagabonditi  in  rapporto  a- 
gli  stessi  elemosinanti. e  vagabondi;  perniciosi  effetti  pure  produco- 
no le  identiche  cagioni  nella  morale  e  nel  carattere  in  generale  di 
tutti  i  componenti  la  società.  Ognun  sa ,  e  la  maggior  parte  per 
propria  esperienza ,  quale  e  quanta  sia  la  petulanza  degli  accattoni 
nelle  vie  de'paesi ,  delle  città  e  delle  Capitali  specialmente,  e  quali 
mezzi ,  ad  onta  che  siasi  per  natura  e  per  fatto  generosi ,  debbano 
usarsi  tante  Date  onde  esserne  liberati.  Tali  incontri  e  tali  vicende, 
in  tutti  giorni  ripetuti ,  non  possono  -a  meno  di  produrre  ,  da  una 
parte  odio  e  dispetto  ,  e  dall'  altra  prima  dolore  ,  e  poi  apatìa  e 
germi  della  più  vergognosa  crudeltà  :  e  quindi  ancora  il  paralizza- 


tila) Questo  carattere  degli  elemosinanti,  come  che  possa  sembrare  identico  a 
quello  disaminato  di  sopra,  pure  nella  sua  realtà  è  dherso,  perche  quello  è  l'effetto 
di  una  corruzione  morale,  e  questo  deriva  solo  da  contratte  abitudini. 

(117)  La  cosa  è  troppo  chiara  per  aver  bisogno  di  contento. 
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mento,  od  almeno  la  diminuzione  della  forza  naturale  di  tutti  mez- 
zi esistenti  in  un  savio  sistema  di  educazione  (118). 

5.°  In  fine,  gli  elemosinanti  ed  i  vagabondi ,  in  mezzo  alla  so- 
cietà 9  offrono  sempre  un  esempio  di  corruzione,  ed  uno  spettaco- 
lo non  solo  doloroso  e  .desolante,  ma  anche  tale  da  destare  nel  Tu  ai- 
versale  un  certo  odio  contro  il  Governo,  il  che  sempre  lo  snerva  io 
qualche  modo  ,  e  lo  debilita  in  tutte  le  sue  funzioni  (119). 

136  —  L'Elemosina  dunque  e  la  Vagabonditi  sono,  senza  il  me- 
nomo dubbio,  veri  e  reali  ostacoli  ad  ogni  possibile  sistema  di  edu- 

(H8j  Considerando  il  nostro  Essere  e  la  nostra  eeooomia,  non  si  può  a  meno  di 
riconoscere  e  persuadersi:  1°.  the  le  buone  naturali  inclinazioni  moltissimo  influisco- 
no ai  felici  risanamenti  della  educazione:  2°.  che  la  ripetizione  quotidiana  4k  deter- 
minate sensazioni  sul  nostro  spirito  costituiscono  reali  abitudini  e  cangiano  quindi  la 
nostra  primitiva  natura,  per  lo  che,  ove  quelle  acccnnioo  a  tristi  sentimenti,  le  na- 
turali e  buone  inclinazioni  si  cangiano  in  tristi  e  perverse.  Se  dunque  le  continue  oc- 
casioni prodotte  dalla  manuale  quotidiana  elemosina  costringono  gli  uomini  a  soffo- 
care oeMoro  cuori  i  naturali  sentimenti  di  pietà  e  di  compassione,  e  ad  essere  Invece 
abitualmente  sordi,  spati,  e  crudeli  verso  le  miserie  del  proprio  simile  fino  a  riguar- 
darle con  indignazione  e  disprezzo,  non  diverranno  forse  gli  stessi  uomini  crudeli  ? 
E  se  tanto  si  avveri*  quali  ostacoli  non  troverà  uè'  suoi  progressi  l'educazione  per 
'insegnamento  e  diffusione  de*buoni  priocipii  ?  E  se  taotb  avverrà,  chi  mal  potrà  so- 
stenere» che  in  questa  posizione  non  saranno  più  numerose  e  maggiori  le  difficoltà 
per  la  prevenzione  de'reaii  ? 

(t  19)  Dna  delle  più  numerose  classi  esistenti  in  qualunque  società  è  ordinaria- 
mente e  fatalmente  quella  che  per  menare  innanzi  i  suoi  giorni ,  ha  indispensabile 
bisogoo  di  sottoporsi  a  continuati  e  durissimi  travagli;  e  spesso,  anche  ad  oota  di 
questi,  vive  ancora  nel  seoo  della  miseria  e  del  dolore.  Se  qui  odi  questi  infelici  ve- 
dranno spesso  e  quasi  di  continuo  al  loro  fiaoco  gli  elemosinanti,  i  quali,  riposandosi 
io  un  ozio  beato,  hao  pure  quel  pane" che  loro  costa  tanti  sodori;  chi  ne  assicura  che 
non  siano  tentati  a  seguirne  l'esempio?  Che  anzi,  chi  non  sarà  certo,  che  molti  di  loro 
lo  seguiranno?  La  esistenza  dunque  della  elemosina  manuale  nelle  pubbliche  vie  sarà 
foote  perenne  di  scandalo  e  di  corruzione, e,col  noo  distruggerla, non  si  farà  che  sem- 
pre più  aumentarla.  Ma  l'aumento  di  essa  in  una  Società  qualunque  non  offrirà  forse 
un  doloroso  spettacolo?  Le  industrie,  l'agricoltura  ed  il  commercio  non  rimarranno 
forse  colpiti?  Le  funzioni,  dirò,  quasi  tutte  del  Governo  non  si  vedranno  forse  incep- 
pate?—La  cosa  è  di  tale  evidenza,  che  non  abbisogna  di  apparato  di  pruove.  e  basta 
aprire  uo  sol  libro  di  storia  per  esserne  persuaso. 
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cazione  ;  e  quindi  sono  germi  ancora  eccitanti ,  o  per  lo  meno  ,  di- 
sponenti in  generale  alla  consumazione  de*  reati.  Dunque,  a  far  di- 
minuire questi  col  soccorso  di  una  savia  educazione  governativa  ,  è 
indispensabile  da  prima  distruggere  la  esistenza  di  quelle  per  mez- 
zo di  tutti  poteri  sociali  adoperati  con  vigore  e  con  accorgimento. 

137 — Ma  quali  mezzi  potrebbero  realmente  con  utilità  usarsi 
per  l'oggetto?  Dovran  forse  darsi  agli  Elemosinanti  ed  ai  Vagabon- 
di case,  fondi,  animali,  industrie,  onde  tenerli  fermi,  e  distrugge- 
re così  lo  spettacolo  della  loro  miseria?  Sarebbe  forse  conveniente 
di  ripetere  questi  atti  di  generosità  anche  quando. avessero  Essi 
sciupate  con  ogni  sorta  di  vizii  le  cose  una  volta  di  già  ricevute? 

138  —  Siffatte  inchieste  sono  indegne  di  un  pensatore ,  e  di  chi 
anela  sinceramente  al  miglioramento  della  umanità.  Ma  se  tanto 
non  debbe  farsi,  io  credo  però,  che  Y  elemosina  manuale  e  la  vaga- 
bondila scomparirebbero  dal  consorzio  sociale,  od  in  ogni  conto ,  a 
mala  pena  se  ne  avvertirebbe  la  esistenza  : 

1.°  Se  i  poveri  storpiati,  infermi  o  in  qualunque  modo  malsa- 
ni ed  impotenti  ad  ogni  specie  di  travaglio,  avessero  ricovero  e  fos- 
sero umanamente  e  caritatevolmente  mantenuti  a  pubbliche  spese  in 
diversi  stabilimenti ,  che  ogni  Governo  dovrebbe  erigere  in  ciascu- 
na Provincia  o  Dipartimento  (120).  ~ 

(120)  Questo  dettato,  o  meglio  il  dovere  di  conservare  gli  storpii,  gl'infermi,  ì  mal- 
sani, ed  io  generale  tulli  gl'impotenti  con  la  piena  soddisfazione  ai  necessari i  bisogni 
della  tita,  sorge  dai  principii  fondamentali  e  regolatori  di  ogni  civile  società  ;  perchè 
tutte  le  civili  società  stanno  per  assoluto  volere  di  Dio  ,  e  per  loro  essenza  sono  di 
reciproco  soccorso;  ed  ingiustizia  naturale  sarebbe  negar  questo  a  qualunque  uomo, 
quando  si  trovi  nella  vera  impossibilità  di  conservarsi  da  se.  Kd  in  fatti ,  gli  uomini 
tutti  non  sono  forse  sospinti  a  ricovrarsi  oel  seno  della  civile  società,  come  nella  na- 
turale loro  stanza  ,  per  sopperire  alle  loro  impoteore  nello  slato  d*  isolamento  e  sei* 
t  aggio  ?  E  questa  civile  società  che  rappresenta  il  complesso  di  tolte  le  forze  indivi- 
duali, e  cb'è  perciò  di  un  potere  forte  e  prevalente,  non  tradirebbe  forse  il  suo  man* 
dato*  se,  posto  un  membro  di  essa  nell'assoluto  bisogno,  gli  negasse  l'opportuno  soc- 
corso ?  —  Vedi  il  Romagoosi  nell'Assunto  primo  del  diritto  naturale  §.  Vili  e  IX.  — 
Vedi  pure  il  lib.  1.»  sez.  l.a  cap.  1  .•  —  Si  avverta  qui ,  che  nel  caso  io  esame  ,  non 
si  deve  affatto  cercate,  se  lo  stato  d*  impotenza  sia  o  no  incolpabile  ;  perchè  qualun- 
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2.°  Se  i  poveri  e  vagabondi,  sani,  robusti  ed  atti  ad  una  occu- 
pazione qualunque  profittevole*  fossero  avvertiti  per  ben  tre  volte, 
con  determinato  intervallo  di  tempo,  a  procacciarsi  il  vivere  col  la- 
voro cui  potessero  addirsi  (121). 

3.°  Se  gli  stessi  vagabondi  (elevandosi  in  questo  caso  a  reato 
la  mendicità  e  la  vagabondila)  fossero  sottoposti  a  regolare  giudi- 
zio ;  e  quindi  fossero  ancora  puniti  nel  senso  preciso  della  legge, 
quante  le  volte,  non  ostante  gli  enunciati  paterni  avvertimenti , 
menassero  i  giorni  loro  siccome  vissero  per  lo  passato  (122). 

4.°  Se  nel  giudizio  suddetto  si  concedesse  il  diritto  di  di- 
mostrare che  f  ad  onta  delle  assidue  ricerche  ,  non  potettero  es- 

qoe  stasi  mai  stata  la  cagione  che  abbia  prodotta  la  esisterne  impotenza  di  no  uomo, 
e  derivi  anche  dal  delitto ,  il  soccorso  non  può  ,  né  deve  mai  negarsi.  La  sola  circo- 
stanza da  assodarsi  è  la  veracità  e  la  reale  esistenza  della  infermila  ,  della  ma  Isa  ola. 
ed  in  generale  dell'assoluta  impoteoza. 

(121)  La  mendicità  e  la  vagabondila  (siccome  sarà  pure  dimostrato  nella  seguente 
nota)  sono  certamente  delitti  in  una  ben  costituita  società;  ma  tali  debbono  definirsi 
solo  quando  e  Pana  e  l'altra  sono  improbe;  perchè  molti pli ci  e  svarialissime  circo- 
stanze ad  io  noce»  ti  tutte  possono  ridurre  l'uomo  a  tale  stato,  e  sarebbe  uoa  ingiu- 
sta crudeltà  di  riprovarlo  e  puoirlo  non  appena  osservato;  tanto  più  eh'  esso  p^r  sé 
stesso  è  al  sommo  misero  ed  infelice.  L'avvertire  dunque  più  volle  e  a  dati  inter- 
valli i  mendici  e  vagabondi  è  un  agire  prudentemente,  è  un  far  sentire  la  voce  del- 
l'amore  e  della  ragione  ad  uomini,  il  di  cui  rinsavire,  e  la  di  cui  persuasione  molto 
interessa  alla  Società,  è  un  allontanare  l'errore,  che  menerebbe  ad  una  ingiustizia; 
ed  è  in  fioe  un  preparare  la  pubblica  approvazione  alla  pena,  qualora  in  seguito  si 
fosse  nella  imperiosa  necessità  di  punirli. 

{iti)  Il  primario  e  fondamentale  diritto  degli  uomini  nel  consorzio  sociale  è  la 
individuale  sicvreixa,  perchè  senza  della  medesima,  tutl'i  beni  suscettibili  di  godi- 
mento sarebbero  perfettamente  inutili.  Ma  tate  sieurextat  parlandosi  qol  solo  nella 
relazione  cogli  altri  uomini,  può  esser  distrutta  non  solo  dal  reato,  ma  anche  dalle 
cagioni  portanti  eertamente  al  medesimo,  giusta  l'ordinario  corso  delle  cose.  Dun- 
que Ogni  Governo  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di  elevare  a  formale  delitto,  e  quindi  pu- 
nire anche  le  suddette  cagioni,  e  perciò  la  mendicità  e  la  vagaboadilà,  perchè  unto 
timore  ispira  un  vero  delitto  sociale  nella  .precisione  del  termine,  quanto  oe  ispira 
la  esistenza  delle  cagioni  di  esso,  e  perciò  la  mendicità  e  la  vagabondila  che  destano 
sempre  timore  e  spavento  per  ogni  sorta  di  delitti. 
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si  trovare  mezzi  corrispondenti  alle  loro  forze  per  procacciarsi  un 
pane  necessario  alla  loro  sussistenza  (123). 

5.°  Se,  ove  riuscissero  fatalmente  felici  in  siffatta  dimostrazio- 
ne ,  i  Magistrati  decisori  fossero  nel  rigorcto  dovere  non  solo  di 
pronunziare  la  loro  innocenza,  ma  ancora  di  rinviarli  all'Autorità  e* 
conomica  ,  la  quale  dovrebbe  essere  obbligata  di  somministrar  loro 
il  lavoro  per  un  anno  intero,  e  quindi  corrispondentemente  i  mezzi 
di  sussistenza  (124). 

(123)  Se  da  una  parte  si  ha  dritto  ed  è  giusto  di  pnoìre,  ove  realmente  esistano, 
la  mendicità  e  la  vagabondila,  dall'altra  è  assolutamente  indispensabile  che  le  me* 
deaime,  per  meritar  pena,  siano  eolpabili,  perchè  senza  tale  carattere  ogni  punizio- 
ne acchiuderebbe  una  manifesta  ingiustizia  ed  ona  spaventevole  crudeltà.  Dunque 
bisogna  che  la  stessa  mendicità  e  la  stessa  vagabondila  siano  reali  e  senza  sciita. 
Ma  per  conoscere,  se  quesii  due  dati  esistano  o  pur  no  ,  quale  mezzo  più  naturale, 
meno  erroneo  e  più  efficace  di  no  giudizio  regolare  e  simile  a  quello  che  si  fa  per 
ogni  altro  delitto?  E  poiché  agli  accusati  per  ogni  altro  delitto»  p.  e.  per  un  omici- 
dio vien  concesso  dimostrare  di  averlo  consumato  solo  per  la  propria  difesa  ,  o  die* 
tro  provocazione  ;  perchè  mai  quelli  non  potranno  provare  di  essere  siali ,  solo  per 
vera  necessità,  mendici  e  vagabondi?  Nel  contrasto  dell'accusa  e  della  difesa  ,  libere 
entrambe,  non  sarà  forse  la  verità  il  risultamento  ordinario?  E  questa  verità  non  è 
forse  il  solido  fondamento  di  ogni  giustizia  ? 

(124)  Ordinariamente  il  risultamento  de'giudizii  penali,  qualora  l'accusato  si  rico- 
nosca non  colpevole,  si  è  quello  di  pronunciarsi  la  di  lui  innocenza  ,  prosciogliersi 
daogui  vincolo  e  mettersi  in  piena  libertà.  Nulla  di  più  potrebbe  farsi ,  tranne  l'a- 
zione pei  danni  ed  interessi  contro  chi  lo  calunniò.  Aia  pei  reati  di  mendicità  e  va- 
gabondila vi  dovea  essere  oecessariamente  la  particolarità  determinata  4a  questo  nu- 
mero, cioè  l'invio  de'mendici  e  vagabondi,  nel  caso  di  riconosciuta  innocenza,  alle 
Autorità  economiche,  onde  avere  dalle  medesime  il  lavoro  per  un  anno;  perchè  in 
questo  caso  i  suddetti  miseri  si  troverebbero  dopo  il  giudizio  io  una  incolpabile  im- 
potenza.  Ed  infatti:  la  vera  e  riconosciuta  impossibilità  in  taluno  di  trovare  il  lavo- 
ro, non  lo  pone  forse  alla  pari  di  coloro  che  sono  malsaoi,  infermi  e  storpiati?  E  so 
per  questi  il  Governo  trovasi  nel  preciso  dovere  di  outrirli ,  perchè  non  dovrà  essere 
obbligato  di  far  quello  travagliare  a  pubbliche  spese?  La  cosa  non  ammette  dubbio 
ed  è  della  più  alta  evidenza.  Tale  obbligo  però  ho  voluto  confinare  ad  un  sólo  auno, 
perchè  nel  periodo  di  questo  tempo  probabilmente  soo  potute  cangiare  le  circostanze 
che  fecero  trovare  gli  stessi  mendici  e  vagabondi  nella  impotenza  di  ottenere  da  per 
loro  il  lavoro,  e  quindi  i  mezzi  di  sussistenza;  ed  è  ben  giusto  che  il  Governo  si  sgravi 
di  un  peso  in  riguardo  a  taluni,  per  poterlo  più  facilmente  soffrire  a  riguardo  dì 
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139 — Considerando  coscenziosamente  gli  enunciati  provvedimen- 
ti, sarà  impossibile  di  non  ritenerli  come  parti  della  più  bella  giu- 
stizia ;  né  alcuno  vi  sarà  ,  il  quale  non  vedrà  gli  utili  risultameli 
che  da  loro  dovrebbero  nascere  immancabilmente.  E  dall'altra  par- 
te,ognuno  sarà  pure  persuaso,  che  un  savio  e  benefico  Governo  non 
potrebbe  a. meno  di  non  usarli,  senza  calpestare  le  leggi  fondamen- 
tali di  ogni  civile  sociale  consorzio ,  e  senza  mancare  con  pubblico 
danno  ai  più  sacrosanti  doveri  (125) 

altri  infelici.  La  prestazioie  del  lavoro  per  lotta  la  vita,  o  per  un  tempo  indetermi- 
nato sarebbe  troppo  gravosa  per  la  società,  potrebbe  essere  immeritata,  e  qoiodr  io- 
doverosa  sotto  svariati  rapporti,  e  forse  menerebbe  pure  a  fatali  conseguenze. 

(125)  Ognun  ?a  quali  quistiooi  siansi  elevate  sol  diritto  al  lavoro  io  questi  ultimi 
anci,  ed  ognuno  pure  cooosce  quale  sia  stata  in  Francia,  sull'oggetto,  la  sentenza 
de'più  grandi. e  de'più  eloquènti  Pensatori  di  quella  Nazione.  La  più  parte  di  essi  si 
avvisò,  che  vi  fosse  dovere  dal  caoto  del  Governo  senza  esservi  però  il  corrispon- 
dente dritto  da  quello  de'singoli  cittadini,  i  quali  avessero  dichiarato  di  essere  nel 
preciso  bisogno  di  lavoro.  Questa  opinione  ,  adir  vero  ,  mi  sembra  molto  strana, 
perchè  non  so  coocepire  la  esisteoza  di  un  perfetto  dovere  da  una  parte,  senza 
ritènere  dall'altra  la  esistenza  del  diritto  corrispoodente.  Ma  checché  siasi  del  pensare 
de'filosoG  politici  della  Francia  intorno  a  questo  diritto,  io  trovo  che.  lo  riconosce  e 
lo  proclama,  fra  tanti,  anche  il  nostro  Roma  gnosi.  Ecco  come  si  esprime  questo  gran 
filosofo  —  «  A  fioe  di  erigere  in  delitto  l'oziosità  ed  il  vagabondaggio  ooo  basta  U 
«  proibirli  sotto  sanzione  penale,  ma  conviene  renderli  senza  scusa.  Ma  per  renderli 

•  senza  scusa  è  necessario  di  prestare  lavoro  pagato  a  chi  ne  domanda/—  Dunque 
«  è  necessario  che  l'autorità  pubblica,  o  presti  tali  lavori  pagati,  6  indichi  mezzi 
«  certi  e  coocreli  onde  ottenerli.  —  Chiunque  dopo  tale  stabilimento  rimane  ozioso 
«  e  vagabondo,  debb'  esser  riputato  ozioso  e  vagabondo  senza  scusa.  —  Chiunque 
«  roba  eoo  tali,  soccorsi  può  essere  costituito  reo  di  furto  inescusabile.  —  Si  ponderi 
«  bene  la  forza  di  questa  qualificazione,  e  si  troverà  quanto  sia  importante  si  per  la 
«  prevenzione  che  per  la  punizione  del  più  frequente  e  del  meno  evitabile  dei  de" 
«  (itti.  —  Allora  si  semplifica  la  legislazione;  allora  si  prevengono  quelle  occasioni 
«  a  delioquere  ,  che  non  poterono  esser  tolte  dall'  ordinamento  ecooomico  generale; 
«  allora  i  delitti,  provocati  per  difetto  di  sussistenza  vengono  al  massimo  segoo  pre~ 
«  veouti;  allora  la  maggior  parte  delle  cure  della  pubblica  vigilanza  cessa  per  se 

•  medesima,  non  quanto  alla  necessità,  ma  quanto  alle  moltiplici  cure  per  riotrac- 
«  ciace  gli  autori  ed  i  complici  di  questi  delitti.  —  Ma  allora  del  pari  si  compie  io 
«  tutte  le  sue  parli  la  legge  fondamentale  dell'associazione  propria  delle  popolazioni 
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§.  ni. 

Degli  ostacoli  nascenti  dalle  ingiustizie. 

140 — Si  è  detto  sempre, che  la  giustizia  sia  il  primo  bisogno  dei 
popoli:  e  sapientissimo  fu  certo  colui  che  il  primo  riconobbe  tale 
fatto  morale  nella  umana  natura.  La  vita  morale  degli  uomini  vi- 
venti nel  seno  del  civile  consorzio, sta  certo  nel  tranquillo  godimen- 
to deloro  diritti.  Allorché  essi  dunque,  turbati  nel  leggittinAo  pos- 
sesso de' medesimi ,  rinvengono  in  tutti  gli  agenti  di  una  Società  e 

•  agricole  e  commerciali.  Li  prcstaiiooe  di  lavoro  pagato  dal  pubblico  non  è  che  un 

•  complemento  a  questa  legge  d'altronde  si  soave  per  l'umanità  e  si  raccomandata 
«  dalla  stessa  religione.  —  Né  dobbiamo  temere  che  ciò  importa  molte  difficoltà,  e 
«  molto  dispendio;  imperocché  lotte  le  volte  che  le  cose  siaoo  d'altronde  ordinate  a 

•  dovere,  il  numero  dei  ricorrenti  per  aver  lavoro  non  sarà  che  quello  che  sopra- 
«  «ansa  alle  private  esigeoze.  —  Sarà  dunque  «stai  pìccolo,  e  aodrà  sempre  sce- 

•  mando  a  proporzione  che  tutte  le  parti  ed  i  rispettivi  individui  vanno  acquistando 
«  il  valor  sociale  altrove  ricordato.  La  spesa  dunque  sarà  sempre  tenue  e  coropen- 
«  sata  dai  latti  lavori.  Ma  quando  anche  dovesse  esser  grave ,  essa  per  lo  meno 

•  dovrebbe  riguardarsi  la  ilo  doverosa,  quanto  quella  degli  eserciti.  Infatti,  se  gli 

•  eserciti  ci  difendono  da  nemici  esterni  lontani ,  e  che  ci  assaltano  allo  scoperto, 
«  gli  slabilimcnli  di  cui  parliamo  ci  difendono  da  nemici  interni  e  vicini  che  ci  as- 
ti saltano  di  soppiatto  e  sempre  ci  tengono  in  una  penosa  ansietà  ».  —  Komagnosi, 
Genesi  del  diritto  peo.  $$.  1096,  1099,  1100,  1101,  1102,  1103.  -  Ma  eoo  quel 
sommo  rispetto  che  si  deve  a  si  profondo  Scrittore ,  osservo ,  che  mi  sembra 
troppo  forte  l'obbligo  nel  Goveroo  di  dar  lavoro  a  qualunque  povero  o  vagabondo 
che  si  presenti  a  richiederlo.  Ciò  potrebbe  portare  al  l'esaurì  mento  delle  forze  na- 
zionali, ed  il  Goveroo  potrebbe  essere  quasi  di  trastullo  di  una  classe  di  perso- 
ne, la  quale,  se  da  una  parte  ha  dritto  ad  esigere  il  soccorso  della  Società  intera, 
dall'altra  questo  suo  diritto,  net  fatto  e  ned'  esercizio,  dev*  essere  confinato  da  una 
incolpabile  necessità.  E  fu  appunto  per  constatar  questa  io  uo  modo  certo  ed  inelut- 
tabile e  per  determinarla  ancora,  che  io  escogitai:  —  1°.  il  triplice  avvertimento  che 
l'autorità  debbe  fare  con  accorgimento  e  carità  e  eoo  la  indicazione  io  concreto  di 
un  probabile  lavoro:  —  2°.  la  dimostrazione  in  giudizio  della  vera  impossibilità  di 
trovarlo:  —  3°.  la  durata  di  un  anno  del  concesso  lavoro.  —  Il  savio  lettore  deter- 
minerà de'dne  concetti  qualsia  il  più  giusto  e  migliore. 

Voi.  11.  19 
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di  un  Governo  individui  che  con  la  maggiore  illuminatezza,  con  de- 
ciso volere ,  e  con  forza  prevalente  rendan  loro  la  primiera  felice 
condizione  ;  senza  fallo  essi  medesimi  riacquisteranno  la  perduta 
pace  ;  e  non  solo  saran  colpiti  da  viva  gioja  per  la  ottenuta  soddi- 
sfazione ,  ma  la  certa  sicurezza  di  rinvenirla  sempre  in  ogni  biso- 
gno ,  porterà  al  colmo  la  gioia  istessa  (126). 

141  —  Ma  se  viva ,  intensa ,  ed  inebriante  è  la  gioja  che  tìasce 
dal  rendimento  della  giustiziatali  esser  non  debbono  i  tetri  senti- 
le) Tosta  la  convivenza  sociale  civile  e  quindi  il  Governo,  è  della  più  alta  evi- 
denza, che  in  questa  situazione  ooo  è  dato  ad  alcuno  di  farsi  giustizia  da  se,  o,  come 
suol  dirsi,  con  le  proprie  mani.  Ciò  costituirebbe  sempre  una  riprovevole  violenta, 
quaodo  anche  io  fatto  si  avesse  realmente  una  completa  ragione  :  perchè  da  uoa 
parte  nelle  quistioni  di  qualunque  natura  fra  due  contendenti»  è  d' uopo,  onde  le 
passioni  non  prendano  il  posto  della  ragione,  che  on  terzo  sempre  le  risolvi,  e  questo 
terzo  si  è  la  intera  società,  ossia  il  Governo,  e  dalPaltia  verrebbe  sconvolto  dai  suoi 
fondamenti  l'ordioe  sociale/se  l'arbitrio  privato  decidesse  le  iosorte  contese .  È  que- 
sta la  origioe,  ed  è  questo  il  motivo  impellente  per  la  costituzione  di  tutte  le  Autorità 
civili»  penali,  amministrative,  commerciali;  e  di  ogni  giurisdizione,  le  quali  si  veg- 
gono stabilite  in  ogni  ordinato  Governo,  e  dal  giudizio  delle  quali  si  deve  sempre,  e 
per  assoluta  necessità  dipendere, affine  di  conservare  i  proprii  dir  itti,  e  di  riacquistarli, 
allorché  uoa  privata  forza  qualunque  li  attenta  o  calpesti.  Ora ,  premesse  tali  cose; 
s*è  vero  che  l'astratto  nulla  vale  realmente,  bensì  il  solo  concreto  ed  il  solo  fatto;  e 
che  le  leggi,  ove  si  distacchino  dalla  loro  esecuzione  ,  oon  sooo  che  formolo  generali 
ed  inutili  accozzamenti  di  parole  ;  ognun  si  persuade  di  leggieri,  che  tutt'i  nostri 
beni  e  tutt'i  nostri  mali  veramente  dipendono  dalle  Autorità,  secoodo  che  ncll'appli- 
caziooe  in  fatto  delle  leggi,  faraono  o  nò  la  giustizia,  lo  qui  per  giustizia  intendo  Ul 
vera  applicazione  delle  leggi  dietro  la  reale  cognizione  della  verità  da'  fatti  per 
quanto  all'uomo  probo  e  savio  è  concesso.  E  principalmente  da  questo  fatto  cardi' 
naie,  in  ogni  civile  società,  deriva  il  massimo  de'beni,  la  sicurezza,  ossia  quel  sen- 
timento che  ci  fa  certi  di  essere  al  coverto  di  ogni  attentalo  in  rapporto  ai  oostri  di* 
ritti,  e  di  avere  8  oostro  favore  uoa  protezione  ed  uoa  forza  sempre  prevalente  con- 
tro cbiuoque  ardisca  violarli.  E  di  fatti,  data  una  ben  regolata  società,  non  costitui- 
sce forse  la  sicurezza  de'uostri  diritti  il  rapprese ntan te,  dirò  cosi,  del  godimento  di 
ogni  bene  ?  Non  è  forse  il  godimento  medesimo  ?  Che  altro  può  mai  desiderarsi  ? 
Ben  dunque  scrissi  che  la  giustizia  sia  per  gli  uomini  la  più  grata  soddisfazione  ai 
loro  bisogni  nel  seno  della  società,  e  che  l'esatto  rendimento  della  medesima  li  faccia 
mentente  ed  in  sommo  grado  felici. 
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menti  che,  per  necessità  di  natura ,  si  elevano  nel  cuore  umano  ,. 
quando  la  giustizia  è  calpestata ,  e  quando  si  trovano  rifiuto  ,  deri- 
sione, e  disprezzo  in  coloro  medesimi ,  dai  quali  il  pubblico  ha  di- 
ritto di  attendere  soccorso  e  protezione  ?  La  mia  immaginazione 
non  giunge  a  vedere  un  caso,  in  cui  l'uomo,  per  mali  sociali,  pòssa 
essere  più  fortemente  agitato.  Il  rinvenire  di  fatti  una  seconda  op- 
pressione là  dove  si  reclama  per  la  distruzione  della  prima  ,  e  sof- 
frir quella  solo  per  opera  di  chi  dovrebbe  sollevare  da  questa,  è  per 
natura  cosa  dolorosissima;  e  d'altra  parte  ha  questo  di  particolare, 
che  nel  mentre  ,  ricevendo  ingiuria  da  un  privato  ,  sorge  nel  nostro 
cuore  la  speme  di  ottenerne  riparo;  la  sola  disperazione  accompagna 
l'offeso ,  allorché  fu  quella  arrecata  da  chi  ha  in  se  il  prevalente  po- 
tere. È  cosa  vana  l'occultarlo,  e  chi  noi  dice  tradisce  il  proprio  dove- 
re. Il  male  che  nasce  dalle  ingiustizie  sociali ,  ossia  dalle  ingiustizie 
delle  costituite  Autorità  è  maggiore  di  quello  che  apportano  gli  stes- 
si malfattori  annidati  sulle  tenebrose  montagne.  Se  il  pubblico  vede 
in  questi  i  suoi  terribili  nemici,  prevede  almeno  i  loro  misfatti ,  e 
quindi ,  come  che  a  grande  scapito  de' suoi  interessi ,  è  quasi  sempre 
nella  felice  posizione  di  poterli  evitare.  Ma  come  evitare  i  colpi  de-? 
ri  vanti  dalle  ingiustizie  delle  legittime  Autorità,  se  a  queste  è  d'uo- 
po ricorrere  per  la  riparazione  di  ogni  torto ,  e  chi  noi  fa ,  avvalendo- 
si del  proprio  braccio ,  è  dalla  legge  punito?  D'altra  parte  quantun- 
que gli  assassini  siano  in  aperta  guerra  con  gli  onesti  cittadini ,  essi 
vengono  sempre  perseguitati  dalla  pubblica  forza ,  e  debbono  in  ogni 
momento  tremare  di  èssere  sorpresi.  La  pena  del  capo  è  certa  ed  ir- 
revocabile contro  di  loro.  Per  l' opposto  poi  le  Autorità  trovano  un 
appoggio  nella  stessa  pubblica  forza,  la  quale  pende  dai  loro  voleri , 
e  ad  essa  precisamente  commettono  con  dritto  la  esecuzione  delle 
proprie  ingiustizie.  In  fiqe*, debbo  osservare  pel  nostro  proposito, 
che  gli  effetti  prodotti  dalle  ingiustizie  non  si  restringono  ai  soli 
offesi ,  ma  si  estendono  anche  in  rapporto  a  coloro  che  godono  del- 
le ingiustizie  istesse;perchè  se  i  primi  rimangono  fortemente  addo- 
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lorati  i  i  secondi  ,  per  necessità  di  natura ,  si  elevane  al  più  intul- 
tante  orgoglio  (127), 

143 — Ora,nella  esistenza  di  questocaos  morate, non  è  dato  sparare 
dai  provvedi  menti  di  una  savia  educazione.  Gli  uomini  così  addo- 
lorati e  così  insuperbiti  non  possono  .giudicar  bene  e  rettamente 
delle  cose  e  delle  azioni.  Ad  onta  che  siano  essi  educati ,  la  educa- 
zione loro  è  di  continuo  minata  ,  ed  è  necessità  che  in  fine  perda 
ogni  forza  innanzi  al  terribile  urto  delle  ingiustizie. 

143  —  Son  dunque  costretto  a  dire  ai  Governi  —  Se  voi  tolti* 
riportare  i  felici  risultameli  di  una  savia  educazione ,  pensale  pri- 
ma ad  estirpare  il  germe  infernale  delle  ingiustìzie.  Siano  queste  nel- 
le vostre  Società  un  impossibile,  un  assurdo.  Sappiale,  che  senza  ta- 

(127)  La  cesa  è  chiarissima,  perchè  i  danni  eri  il  dolore  prodotti  dalle  ingiustizie 
stono  sempre  proporzionati  ed  in  ragione  diretta  de'beoi  e  de' pi  aceri  che  si  olteogooo 
dal  vero  rendimento  della  giustizia  istessa;  e  se  sommi  son  questi,  siccome  nella  nota 
precedente  dimostrai,  anche  quelli  debbono  essere  tali  nel  caso  inverso  e  contrario. 
—  Ma  è  inutile  ogni  dimostraziooe  teoretica,  allorché  i  fatti  giornalieri  sono  elo- 
quenti abbastanza.  Chi  non  sa  \  mali  funesti,  gravissimi,  e  le  più  Baie   irreparabili 
di  una  infelice  famiglia,  la  quale  vien  colpita  da  una  ingiustizia  civile  e  più  ancora 
é%  una  ingiustizia  penale  ?  —  Figuratevi  una  numerosa  famiglia  composta  di  un  pa 
dre  virtuoso  e  veneraudo,  di  una  madre  casta  e  religiosa,  e  di  molli  figli  di  diverso 
sesso  e  di  diversa  età,  e  tutti,  per  la  educazione  ricevuta,  foruiti  di  ottimi  principi. 
Era  essa  morale,  giusta  e  pietosa  per  le  altrui  sventure  e  miserie.  Era  agiata,  gene- 
rosa, e  felice  viveva  circondata  dalla  benevolenza  di  tutti  e  dalle  universali  benedi- 
zioni. Pertanto»  il  fatale  colpo  di  una  non  più  udita  ingiustizia  ha  distrutto  in  un 
istante  e  con  un  terribile  giudicato  ogni  contento,  ogni  gioja  e  lo  intero  complesso 
di  tutl'i  beni,  de'quali  aveva  tranquillamente  e  per  molli  anni  goduto.  Un  maliguo 
usurpatore,  affacciando  chimerici  dritti,  e  corrompendo  i  magistrati  decisori,  o  pro- 
fittando della  loro  crassa  ignoranza,  le  ha  tolto  ogni  proprietà,  e  l'ha  ridotta  silo 
stato  della  «più  deplorabile  miseria.  —  Ditemi,  quale  spettacolo  doloroso  non  è  mai 
questo?  L'immaginazione  potrebbe  forse  idearne  uno  più  tetro?  Eppure, qualche 
fiata  sta  tutto  questo  nei  fotti  avverati, ed  eccone  lefuneste  e  terribili  conseguenze  .Quel 
padre  venerando,  pel  profondo  dolore,  è  rientrato  nella  eternila.  Quella  devota  ma- 
dre, disseccando  pel  continuo  e  disperato  pianto  il  fonte  delle  lacrime,  è  rimasta 
interamente  cieca,  e  solo  col  pane  della  compassione  trae  innanzi  i  suoi  giorni.  Dei 
figli  maschi;  il  primo,  dopo  aver  battuto  per  qualche  anno  le  luride  %ie  di  tutl'i  vi- 
zìi,  si  è  in  fine  congiunto  ad  uoa  comitiva  di  masnadieri,  ed  ha  già  sulla  forza  espiato 
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ti  precedenti  vantaggi,  ogni  vostro  tentativo  per  educare  ipepoti  sarà 
frustrato.  La  pianta  della  educazione  e  la  pianta  delle  tngimtbsie 
non  possono  sorgere  nello  stesso  terreno ,  e  quando  anche  vi  sorgano, 
la  prima  sarà  dalla  seconda  distrutta. 

144  —  ftè  può  la  cosa  andare  in  diverso  modo  per  effetto  della 
nostra  naturale  economia  : 

1.°  Perchè,  essendo  gravissimi  i  maliche  producono  le  ingiu- 
stizie, essi  invadono  totalmente  la  nostra  sensibilità;  e  l'intelletto, 
non  potendo  avere  che  basi  corrispondenti,  si  occupa  solo  delle  idee 
correlative.  Ogni  cosa  estranea  quindi  è  leggermente  calcolata  ,  ed 
i  precetti  ed  i  consigli  della  educazione,  da  prima  feriscono  poco,  e 
poscia  per  effetto  delle  novelle  abitudini  contratte  ,  vengono  inter- 
petrate  a  rovescio  (128). 

i  suoi  gravi  misfatti;  il  secondo,  prescelti  a  compagni  uomini  dissipati  e  giocatori, 
si  è  reso  lo  scandalo  del  paese,  ed  è  in  braccio  ogni  di  alla  più  tremenda  disperano- 
ne;  ed  il  terzo,  rotto  ad  ogni  bassezza  e  viltà,  bi  è  fatto  per  vivere,  P  ontoso  coro- 
ni freiaute  delle  proprie  germane  ravvolte  per  necessita  nelle  più  disonoranti  sozzure. 
Quale  spaventevole»  ripeto,  e  deplorabile  spettacolo  !..  Eppure,  i  suddetti  individui 
erano  slati  nobilmente  educati,  i  loro  cuori  erano  formati  a  virtù,  i  loro  sentimenti 
spiravano  morale  e  giustizia,  e  le  azioni  loro  desiavano  in  tuti'i  giorni  la  universale 
ammirazione.  Ma  qual  forza  di  virtuosa  educazione,  di  elevati  sensi  e  di  onesto  ca- 
rattere poteva  star  salda  e  vincitrice  a  fronte  di  una  crudele  disperazione?  E  dal- 
l'altra parte,  cui  mai  fu  cagione  unica  e  sola  di  tanta  sventura,  di  tanti  mah  e  di 
tanti  delitti  ?  Non  fu  forse  l'avverata  infernale  ingiustizia  ?  Ah  !  cosi  non  fosse,  o 
fossero  almeno  rari  i  casi  di  vergognose  ingiustizie  nella  Società  !  —  Ma  persuadia- 
moci una  volta  per  sempre.  Se  vogliono  condursi  gli  uomini  al  bene  ed  alla  rettitu- 
dine, è  d'uopo  incominciare  dal  oon  far  loro  il  menomo  torto  per  qualunque  ragione 
questo  nascer  possa  ;  è  d'uopo  anzi  incominciare  dal  rispettarli  veracemente  in  tult'i 
loro  diritti;  è  d'uopo  in  fine  che  essi  abbiano  sicurezza  e  vera  libertà. 

(128)  Gli  uomini  sono  di  certo  forniti  delle  facoltà  di  sentire,  di  attendere,  di  pa- 
ragonare, di  giudicare,  di  volere  liberamente,  e  di  liberamente  operare;  e  quando 
la  cose  non  escono  dall'ordinario  corso  loro,  di  modo  che  tranquillamente  possano 
far  uso  delle  stesse  loro  facoltà;  g'i  uomini  medesimi  in  questi  casi,  dopo  aver  rice- 
vuto delle  sensazioni  dagli  oggetti  esterni,  vi  attendono,  le  paragonano  fra  loro,  le 
giudicano»  e  quindi  si  determinano  sempre  pel  loro  meglio,*  ond'ò  che  ,  per  Vordiua 
rio*  colgono  il  vero  bene  a  seconda  del  grado  della  loro  educazione  ed  istruzione. 
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.2.°  Perchè  gli  uomini  sono  per  natura  tali  che  credono  e  si 
fan  persuadere  più  dai  fatti ,  die  dalle  parole.  Se  quindi  i  fatti  de- 
gli agenti  del  Governo  hanno  il  carattere  della  malvagità  esoso  in- 
giusti verso  i  governati ,  potranno  questi  con  le  parole  conservarsi 
o  farsi  buoni  ed  indursi  a  seguir  la  giustizia  ?  Non  saranno  invece 
dal  pessimo  esempio  ed  a  viva  forza  condotti  a  calpestare  ogni  prin- 
cipio di  bontà  e  di  morale  ,  ed  a  perderne  anche  la  idea?  (129). 

Ma,  se  nell'utile  corso  di  queste  funzioni  una  straordioaria  sensazione  li  colpisce; 
questa  da  una  parte  è  fortissima  per  l'importanza  sua  In  rapporto  alla- felicità  di 
quelli,  e  dall'altra  commove  ad  indigoazione  e  dispetto.  Allora  naturalmente  si  con- 
centra ad  essa  ogni  attenzione,  per  lo  ebe  intorno  a  tulle  le  altre  cose,  maocando  la 
necessaria  avvertenza,  mal  si  riflette,  mal  si  g  adica;  e  quindi,  ingannati  dalle  appa- 
renze, si  prende  il  male  per  bene,si  vuole  e  si  desidera  quello  per  questo  ,  e  le  azioni, 
per  essere  sempre  corrispóndenti  ai  giudizii  ed  ai  voleri,  non  offrono  ebe  il  doloroso 
spettacolo  di  azioni  dannose,  immorali,  malvage  ed  anche  delittuose.  E  l' educazione 
ricevuta  ?  fi  l'istruzione  che  dava  tante  risorse,e  che  tracciava  nella  condotta  il  retta 
sentiere?...  È  inutile  lusingarsi:  esse  saran  vane  e  perdute  a  fronte  di  scosse  che 
iovadooo  direttamente,  e  che  soo  potenti  a  farci  cadere  in  braccio  ad  ogni  errore,  e 
ad  ogni  delitto.  È  questo  il  corso  inalterabile  della  natura.  —  Ed  in  questo  senso  di- 
ceva pure  Benthan  =  «  Ogni  progresso  nell'amministrazione  della  giustizia,  tende  a 
«  diminuire  la  forza  degli  appetiti  vendicativi,  ed  a  prevenire  gli  atti  di  animosità 
«  privata  ».  Trattato  di  legislazione  civ;  e  pen.  tomo  3°.  cap.  5°.  o.  1°« 

(129)  Piacesse  a  Dio  Che  lutti  gli  uomini  viventi  in  una  Società  potessero  essere 
e  fossero  realmente  in  modo  tale  istruiti  da  conoscere,  per  virtù  e  propria  forza,  le 
cose,  il  loro  vero  andamento,  le  vere  loro  relazioni ,  i  lóro  veri  iotcressi.  Ma  ciò  è 
stato,  è,  e  sarà  sempre  un  impossibile, perchè  la  maggior  parte  degli  oomioi  modella 
ordioariamenle  la  sua  condotta  ed  i  suoi  costumi  sulla  condotta  e  sui  costumi  degli 
altri, e  con  particolarità, di  coloro  che  Irovansi  in  una  sfera  più  elevata  negli  ordini  so- 
ciali. Ora  le  persone  alle  quali  di  continuo  il  popolo  volge  lo  sguardo  ,  sono  appunto 
le  Autorità  destinate  a  far  eseguire  le  leggi,  e  principalmente  guarda  ed  osserva  quel- 
le le  quali  ;  per  avere  il  sacro  deposito  della  giustizia  ed  il  carico  della  inalterabile 
conservazione  de*  diritti  di  ciascqno  ;  considera  come  i  suoi  difensori ,  e  quasi  come 
persone  celesti,  predilette  da  Dio,  e  da  Dio  sulla  terra  maodate  per  sollevare  la  mi- 
sera e  debole  umaoità.  Se  dunque  queste ,  anzicchè  adempiere  scrupolosamente  e 
eoo  dignità  al  gran  dovere  che  hanno  ,  si  offrissero  invece  al  pubblico  come  immo- 
rali }  e  le  ingiustizie  di  frequente  profanassero  il  tempio  di  Astrea  ;  quale  sorpresa 
non  desterebbero  da  prima,  e  di  quale  tristo  esempio  noo  sarebbero  dappoi?  Mentre 
le  Autorità  ed  i  Magistrati,  facendosi  gioco  di  ogni  giustizia  e  di  ogni  virtù  ,  diguaz- 
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3.°  Perchè  ;  essendo  gli  uomini  in  società  appunto  per  con- 
seguire i  vantaggi  della  giustizia;  e  considerando  che  i  vantaggi  ven- 
gono realmente  nonché  distrutti ,  convertiti  in  male  da  quei  mede** 
simi  che  dovrebbero  produrli,  ossia  dagli  agenti  del  Governo  ;  deb- 
bono essi ,  per  necessità  di  natura ,  disprezzare  non  solo  gli  agenti 
stessi  ed  i  loro  comandi ,  ma  anche  tutte  le  leggi  emanate  dal  Go- 
verno, che  a  quelli  conferì  il  potere  (130). 

145  —  In  questo  caos  morale  dunque  ,  quale  istruzione  e  quale 
educazione  dar  si  potrebbe  con  vantaggio  al  popolo  infelice?  — Ma 
quali  rimedi  al  torrente  di  tanti  e  sì  funesti  mali?  Come  fare,  per- 
chè la  giustizia  parli  di  continuo  ai  cuori  delle  costituite  Autorità, 
affinchè  di  continuo  diriga  i  loro  passi,  e  affinchè  le  ingiustizie  sia- 

zassero  sulla  sventura  dell'  oppresso  e  del  misero  ;  chi  mai  potrebbe  più  sentire  nel 
suo  cuore  ostacolo  alcuno  per  opprimere  e  frodare  ?  —  Vedi  sopra  lib.  i.°  inlroduz. 
Nota  1. 

(130)  Dissi  e  dimostrai. nella  nota  126 della  presente  sezione,  che  tuli'  i  nostri  be- 
ni, nella  civile  società ,  dipendono  dalla  sicurezza  di  poterli  godere  e  di  goderli  real- 
mente, e  che  realmente  siffatta  sicurezza  dipende  dalle  costituite  Autorità. Ora  que- 
sto ineluttabile  vero,  come  che  oon  possa  da  tolti  analiticamente  dimostrarsi ,  è  però 
dalla  parte  del  popolo ,  che  ha  un  grado  di  civiltà,  sentito  e  conosciuto  :  end'  è  ,  che 
quando  le  Autorità  non  adempiono  al  loro  sacro  ed  importante  dovere,  ognuno  natu- 
ralmente perde  quel  rispetto  che  loro  sarebbe  dovuto  ;  che  aozi  le  disprczza  e  forte- 
mente si  adegua  non  meno  contro  di  loro  ,  che  contro  il  Governo,  il  quale  fu  mal  di- 
retto nella  scelta ,  e  che ,  o  non  avverte ,  o  non  cura  i  loro  errori  e  le  loro  aberrazio- 
ni. Ed  il  volgo  stesso,  perchè  reputa  sempre  savie  e  sempre  giuste  le  Autorità  che  lo 
comaoda  ;  e  perchè  non  può  a  meno  di  essere  scosso  tante  volte  dai  terribili  effetti 
delle  ingiustizie,  giudica  e  riguarda  come  tele  di  ragno  le  leggi  tutte;  e  quindi,  per- 
duta ogni  morale,  oon  pensa  che  all'impunità,  per  correre  sfrontatamente  la  via  del 
roisfare,  e. di  ogni  più  atroce  delitto.  Bisognerebbe  chiuder  gli  occhi ,  bisognerebbe 
sconoscere  completamente  le  lezioni  della  giornaliera  esperienza ,  e  bisognerebbe  an- 
che rinunziare  al  comune  buon  senso,  per  uon  osservare  taoti  funesti  risultameli,  e 
per  non  decidere  ch'essi  sono  gli  effetti  naturali  e  necessarii  delle  ingiustizie.  —  Bene 
a  ragione  scriveva  il  Genovesi,  che  le  leggi  tanto  son  leggi,  quanto  tanno  e  vogliono 
i  Magistrati  (  toc.  citalo  ).  Per  locchè  può  senza  tema  di  errore  coocbiudersi  che  se 
i  Magistrati  non  fanno ,  o  non  vogliono  far  la  giustizia  ,  non  vi  sia  più,  a  rigore  ,  né 
Società,  né  Governo,ma  solo  artata  anarchia  e  quotidiani  soprusi. 
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no  realmente  in  una  società  qualunque  un  impossibile,  un  assurdo? 
146 — Io  non  posso  qui  fare  un'analisi  completa  intorno  ai  mez- 
zi conducenti  a  tal  fine,  e  non  mi  è  dato  di  scendere  qui  a  partico- 
lari dettagli  sopra  questo  importantissimo  oggetto.  Tanti  provvedi- 
menti che  potrebbero  forse  consigliarsi,  han  d'uopo  della  opportu- 
nità; ed  io  non  espongo  che  principi  generali.  Intanto  sono  persua- 
so che  assai  si  otterrebbe;  che  le  ingiustizie  sarebbero  a  gran  pena 
conosciute  ;  e  che  la  educazione  ,  liberata  da  siffatto  terribile  osta- 
colo da  esse  nascente  ,  le  distruggerebbe  essa  medesima  del  tutto  ; 
ove  i  Legislatori  : 

1.°  Investissero  del  potere  e  dell'  autorità  di  amministrare  la 
giustizia  uomini  forniti  del  massimo  merito  civile,  indistintamen- 
te prendendoli  da  ogni  classe  di  cittadini  (131). 

(131)  Ilo  dello  gii  altrove  cosa  debba  toiendersì  per  merilo  civile  ,  ed  ivi  ho  por 
dello  e  dimostralo ,  ebe  appunto  all'  esistenza  delle  persone  fornite  di  questo  merito 
nelle  svariai issime  cariche  indispensabili  in  un  Governo  qualunque  sia  evidentemente 
congiunta  la  slessa  esistenza  de  Ha  società,  senza  che  possa  temersi  il  menomo  de'  mali 
e  sempre  colla  certezza  di  otteoere  ,  con  questo  solo  mezzo  il  maggiore  de1  possibili 
beni  (Vedi  la  nota    art.  2.  cap.  1.   sez.    1.  ).   Ora  aggiungo  che  da  tutto  questo 
può  facilmente  dedursi,  che  l'ammissione  esclusiva  del  merito  civile  io  ogni  sor! a  di 
cariche,  non  solo  costituisce  perse  medesima  uno  de9  principali  mezzi  preventori  dei 
reati  ;  ma  serve  ancora  potentemente  8  distruggere  un  potentissimo  ostacolo  ,  quale 
sono  le  ingiustizie  di  ogni  specie,  e  per  ottenere  felici  risultamenti  da  un  savio  sistema 
di  educazione,  quello  che  radicalmente  previene  i  reati  stessi.  E  per  verità  ;  se  il  vero 
merito  civile,  il  quale  si  esige  in  tutte  le  Autorità  costituite,  sia  cou  precisione  in  un 
fondo  massimo  di  morale  ,  e  oel  vero  possesso  delle  eognizioni  teorico-pratiche  indi- 
spensabili per  I9  esercizio  della  carica  occupata  ;  con  tali  dati  sarao  mai  possibili  le 
ingiustizie  ?  Cadrebbe  di  certo  io  assurdo  chi  volesse  solo  asserirlo.  Pura  morale,  e- 
slese  cognizioni  corrispondenti  alla  carica,  ed  ingiustizie  nell'esercizio  di  queste  sono 
rose  conlradittorie.  Né  a  taoto  si  oppone  il  frequente  avveramento  degli  errori  io  ogni 
sorte  di  affari;  perchè  da  prima  gli  errori  sono  la  necessaria  e  fatale  conseguenza  della 
umanità;  e  per  secondo  i  medesimi,  ove  realmente  siansi  avverati,  ad  onta  di  no  ve- 
ro merito  civile,  lungi  dal  produrre  riseo li  mento,  dispetto  ed  iodigoaziooe  fra  gli  no- 
mini ,  destano  iovece  compatimento  e  rassegoazione  ,  sentimenti  sempre  innocui ,  e 
qualche  fiata   utili  ancora.  L'errore  non  è  malvagità,  bensì  solo  una  mera  bontà  rav- 
volta neir  ioganno.  Se  questo  inganno  non  si  conosce  dal  pubblico ,  esso  Medesimo 
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2.°  Dessero  agl'impiegati  un  soldo  bastevole  a  farli  vivere  con 
le  loro  famiglie  onestamente  e  con  quella  decenza  eh' esigono,  e  la 
loro  individuale  posizione,  e  la  posizione  di  fatto  della  società  (132). 

3.°  Rendessero  indipendenti  gl'impiegati  stessi  nell'esercizio 
della  loro  carica, di  modo  che  altra  influenza  non  avessero  di  speran- 
za o  timore,  che  quella  nascente  dall'adempimento  ,  o  dalla  offe- 
sa de'  propri  doveri  (133). 

4.°  Soggettassero  i  medesimi  a  strettissima  vigilanza  di  deter- 
minate Autorità.  Queste  Autorità  per  siffatta  vigilanza  dovrebbero 
essere  specialmente  ed  unicamente  istituite.  Esse  poi  dovrebbero 

sarà  lodato,  ed  il  suo  prodotto  sarà  ritenuto  per  uo  atto  di  giustizia  ;  per  lo  che  utili 
saran  sempre  le  slesse  ingiustizie:  che  se  poi  Terrore  sarà  disvelato,  aoche  io  questo 
caso  darà  pure  un  qualche  vantaggio,  perchè  io  mezzo  al  rincrescimento  universale, 
farà  che  ognuno,  alfine  di  evitarlo  nel  tempo  avvenire,  si  studli  dì  essere  e  più  istrui- 
to •  dì  maggiore  accorgimento,  lo  somma  ,  per  concludere,  dico,  che  le  ingiustizie, 
quelle  cioè  veramente  tali,  noo  possono  mai  avverarsi,  ove  trattisi  di  operazioni  e  di 
atti  derivanti  dal  vero  merito  civile  ;  e  che  per  conseguenza ,  affinchè  si  evitioo,  que- 
sto solo  deve  di  assoluta  necessità  occupare  le  cariche  tutte. 

(132)  Qoel  sommo  interesse  che  ha  un  Governo  qualunque  di  allontanare  le  ingiù* 
stizie  di  ogni  sorta  per  lo  bene  de'  governati,  quello  stesso  interesse  consiglia  ad  ogni 
savio  legislatore  di  dare  agl'impiegati  soldi  tali,  che,  nel  mentre  noo  aggravino  trop- 
po pesantemente  la  società  ,  soddisfino  a'  bisogoi  loro  corrispondentemente  al  grado, 
io  che  trovaosi  collocali.  In  diverso  caso,  considerala  in  generale  la  indole  degli  oo- 
mioi,  dovrebbe  essersi  quasi  certo  della  corruzìoo  loro,  e  qoiodi  delle  loro  ingiusti- 
zie. Persuadiamoci:  il  bisogno  è  il  gran  suasore  de' mali,  e  chi  vuole  che  questi  noo 
abbiaoo  esistenza,  è  d'  uopo  che  quello  distrugga  (  Vede  In  nota  del  $.  1.  art.  1. 
cap.  3.  sez.  2.  lib.  1.  di  questa  secouda  parte  )  —  Dall'altro  canto,  uè  al  Sovrano,  né 
ai  governanti  può  giungere  increscevole  una  certa  larghezza  ne'  soldi, e  specialmente 
a  favore  di  qoelli  che  veogono  iovestiti  di  gelose  cariche  ;  perchè  saran  sempre  som- 
mi i  vaotaggi  che  si  ritrarranno  da  qoesto  necessario  dispendio  ;  ed  è  poi  un  preciso 
dovere  per  ogni  Governo  ,  che  coloro  i  quali  coosumano  ogoi  lor  tempo  ,  ogoi  loro 
pensiere,e  dirò  pure,  la  stessa  loro  vita  nell'esercizio  di  una  carica  qualunque,  abbia- 
oo ,  a  riguardo  della  medesima  ,  quanto  basti ,  non  solo  per  vivere  congiootameote 
alla  loro  famiglia,  ma  anche  per  conservarsi  in  qoella  decenza,  ch'è  propria  della  loro 
posizione  sociale. 
(133)  Vedi  la  nota  4*.  art.  3.  cap.  1.  sez.  1.  lib.  1.  di  questa  seconda  parte. 

Voi.  IL  20 
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prendere  le  loro  basi  non  meno  dalla  pubblica  voce,  che  dai  reclami 
dei  particolari  cittadini;  ed  in  fine,  nel  mentre  dovrebbero  avere  il 
dovere  di  giudicare  sui  medesimi  e  rapportare  al  Governo  la  esi- 
stente pubblica  opinione  in  riguardo  a  tale  oggetto.,  sarebbe  pure 
indispensabile  di  obbligarle  a  pubblicare  per  le  stampe  le  loro  riso- 
luzioni e  decisioni  contenenti  i  reclami  stessi,  le  giustificazioni,  e 
le  cagioni  che  fecero  emanarle  (134). 

(134)  Dissi  nella  nota  42  di  questa  2.  parie,  che  due  caratleri  erano  indi- 
spensabili per  ogni  Autorità  nello  esercizio  delle  proprie  funziooi,  cioè  la  indipen- 
denza e  la  responsabilità.  Ora  perchè  quest'  ultimai  senza  offender  quella  non  sia  dì 
semplici  parole,  ma  sia  invece  reale  e  di  fatto  ,  chi  non  vede  la  necessità  di  porre  in 
uso  un  mezzo,  la  di  coi  esistenza  costituisca  una  pruova  ineluttabile  della  stessa  sua 
realtà  io  ogni  momento  nell'esercizio  di  ogni  funzione?  Ma  quale  mezzo  più  efficace, 
quanto  quello  della  istituzione  di  un'  Autorità  la  quale»  nel  tempo  stesso  che  da  una 
parte  si  occupa  solo  a  vegliare  le  altre  Autorità  tutte  ,  rifereodo  il  loro  andamento 
sotto  ogni  rapporto  al  Governo ,  che  ha  il  dritto  a  prendere  economicamente  le  con- 
venevoli misure  ;  dall'  altra  trovasi  oel  più  rigoroso  dovere,  non  solo  di  giudicare  le 
ingiustizie  che  particolari  cittadini  con  diritto  le  denunciassero  ;  ma  anche  di  pubbli- 
care con  le  stampe  le  loro  decisioni  contenenti  i  reclami  ricevati, le  giustificazioni  dei 
denunciati  e  le  ragioni  che  fecero  emanarle  ?  Tutte  queste  cose  regolarmente  proce- 
denti, non.  genererebbero  forse  .ne*  cuori  di  lutti  la  più  cara  persuasione,  che  le  ingiu- 
stizie non -vi  sarebbero,  o  sarebbero  immancabilmente  punite?  E  mancando  la  speran- 
za d' impunità  nelle  Autorità  tutte  ;  che  anzi  esistendo  in  loro  la  certezza  di  es- 
sere in  triplice  modo  pdoile  per  ogni  ingiustizia,  cioè  economicamente  dal  Governo; 
legalmente  dalla  decisione  dietro  formale  giudizio  pronuziata;  e  popolarmente  dalla 
pubblicità  della  stampa  ;  come  mai  potrebbero  più  esistere  Autorità  che  volessero 
abusare  del  loro  potere.in  un  modo  qualunque  ?  Per  temersi  lo  avveramento  delle 
ingiustizie,  anche  a  fronte  delle  suddette  precauzioni,  le  quali  si  vedrebbero  pure 
congiunte  nel  nostro  sistema  ad  altre  molte  convergenti  allo  stesso  identico  stopo; 
dovrebbe  dimenticarsi  del  tutto  la  natura  umana,  o  darsi  a  questa  uoa  impronta  di* 
versa  ed  opposta. Dall'altra  parte,  la  vigile  Autorità  r  la  Suprema,  dirò  cosi,  di  tutte 
le  Autorità,  essa  modesima  si  troverebbe  vincolata  da  forza  onnipossente  ogni  qual 
volta  fosse  teolata  a  favorire,  contro  il  vero,  taluqo;  perchè  il  Governo,  il  giudizio 
renduto  con  forme  legali,  e  la  pubblicità  della  stampa,  sarebbero  rivisori  e  critici  ad 
un  tempo  l'uno  degli  altri,  e  ooo  permetterebbero  mai  uniformemente,  che  la  mo- 
rale ed  il  diritto  fossero  senza  tema  calpestati.  La  responsabilità  dunque  e  la  indi' 
pendenza,  coll'enunciate  misure ,  sono  abbastanza  '  garentite;  e  quando  per  qoesti 
caratteri  vi  è  guareutia,  con  fondamento  vi  è  molto  a  sperare. 
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5.°  Dessero  ad  ogni  cittadino  il  diritto  di  reclamare  per  una 
ricevuta  ingiustizia  (135). 

6.°  Disponessero  che  l'impiegato  qualunque,  dichiarato  colpe- 
vole di  una  ingiustizia,  sottostar  dovessse  alla  destituzione,  alla  pe- 
na stabilita  dalle  leggi  penali, ed  al  sarcimento  di  ogni  danno  ed  in- 
teresse (136), 

7.°  Sancissero  finalmente,  che  il  danneggiato  da  una  ingiusti- 
zia ottenesse  la  indennizzazione  o  dal  colpevole ,  o  dal  pubblico  te- 
soro in  caso  d' impotenza  di  quello  (137). 

(135)  Nod  vi  è  nazione  che  trovasi  nel  cammino  della  civiltà ,  in  coi  non  sia 
tale  diritto  concesso  ad  ogoi  particolare  cittadino.  Ma  se  il  diritto  si  trova  sem- 
pre ed  io  ogni  dove  concesso;  non  sempre,  anzi  raramente  si  vede  realizzalo  cou 
facilità  e  nel  fatto.È  stata  dunque  cosa  utile  di  qui  richiamarlo  come  un  diritto  sacro 
e  della  maggiore  necessità  in  ogni  ben  costituito  Governo.  Il  diritto  di  reclamare 
contro  una  ingiustizia,  senza  dubbio  diminuisce  la  tentazione  di  farla. 

(136)  Della  maggiore  equità  sono  le  notale  tre  misure.  E  vaglia  Ponor  del  vero: 
l'ingiustizia  che  un'Autorità  qualunque  consumasse  contro  un  infelice  cittadino,  sa- 
rebbe un  vero  reato;  che  anzi  sarebbe  un  reaio  tanto  più  pericoloso  ed  allarmante, 
per  quanto  più  quella  avrebbe  avuto  un  dovere  più  sacro  in  paragone  di  ogni  altro 
privalo  cittadino,  di  non  violare  le  leggi,  e  di  aspirare  ancor»,  eoo  l'esercizio  del  suo 
potere,  a  farle  da  tulli  rispettare.  Ora,  qual  cosa  più  naturale  che  la  stessa  Autorità, 
.con  la  sua  destituzione,  sia  privala  di  quel  mandato  che  con  tanta  gelosia  Pera  stalo 
affidato,  e  di  cui  con  tanta  sua  vergogna  si  rese  indegna  ?  Potrà  mai  dolerseoe  ?  Per 
chi  mai  la  stessa  destituzione  oon  sarà  di  vero  rincoramenlo  ?  Dall'altra  parie;  poi- 
ché l'ingiustizia  è  un  vero  reato,  e  poiché  un  giudizio  formale  assicurò  della  sua 
esistenza  e  della  reità  di  una  data  Autorità;  perché  non  dover  questa  punire,  sicco- 
me ogni  altro  pivato  cittadino  che  venne  trovalo  colpevole  ?  Ed  in  fine,  se  la  puni- 
zione soddisfa  la  Società,  e  oon  il  privalo  che  fu  vittima  dell'ingiusto  oprato  di  una 
costituita  Autorità,  il  risarcimento  de'  danni  ed  interessi  non  é  forse  la  conseguenza 
necessaria  dello  stesso  ingiusto  operato,  che  per  legge  naturale  obbliga  l'autore  io 
prò  dell'offeso?  —  Dunque  giustissime  sono  le  tre  eounciate  conseguenze;  e  poiché 
le  dimostrai  utilissime  ancora  pel  desiderato  scopo,  ogoi  principio  né  domanda  la 
completa  applicazione. 

(137)  Questo  dettato  potrebbe  sembrare  troppo  avanzato  e  forse  anche  ingiusto  a 
qualche  lettore.  Eppure,niun  dettato  é  più  giusto  e  più  ragionevole  di  questo.  Dite- 
mi: so  Governo  qualunque  ha  veramente  la  obbligazione  di  chiamare  alle  cariche 
nomini  adorni  di  una  eminente  probilà  e  forniti  di  estese  cognizioni  corrispondenti 

alle  cariche  stesse  ?  Ninno  ne  dubita.  Ma  con  tali  doti  sono  mai  possibili  le  ingiusti" 
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146  —  Quando  i  suddetti  provvedimenti  ed  altri  secondarli ,  ma 
dello  stesso  carattere  ,  verran  posti  ad  esecuzione  ,  sarà  tolto  uno 
de*  maggiori  ostacoli  alla  pubblica  educazione ,  ed  ai  buoni  e  felici 
risultamene  di  essa  in  rapporto  alla  prevenzione  de9  reati. 

S-iv. 

Degli  ostacoli  nascenti  dalla  cattiva  salute. 

147  —  Guardata  la  umana  economia ,  e  considerati  gli  elementi 
che  la  compongono,  siam  costretti  dalla  forza  de* fatti  a  persuader- 
ci, che  fra  quella  e  questi  vi  è  una  continuata  e  massima  influenza. 

148  —  E  siccome  alla  tristezza  ed  alle  pene  dell'anima  siegue  la 
macerazione,  e  tante  fiate  anche  la  completa  disorganizzazione  del 
corpo  ;  così  ed  in  pari  modo  si  avvera  che ,  quando  questo  non  tro- 
vasi nello  stato  normale  che  da  natura  fu  largito ,  o  per  difetto  in- 
dividuale originario,  o  per  eventualità  sopravvenuta,  la  capacità  di 
quella  sia  evidentemente  alterata.  Le  sue  facoltà  di  sentire  ,  di  at- 
tendere» di  giudicare  e  fino  quella  di  volere  perdono  la  loro  natura- 
le energia.  Le  sensazioni  nell'  enunciato  stato  non  sono  più  le  im- 
magini precise  di  ciò  che  realmente  sta  al  di  fuori  di  noi  :  1*  atten- 
ne ?  No  certamente.  Dunque,  se  iogiaslizie  punibili  vi  sono  slate,  certo  è  che  il  Go- 
verno ha  mancalo  al  proprio  dovere;  e  se  ha  mancato  al  proprio  dovere,  perchè  non 
deve  rispondere  delle  sue  mancanze  io  prò  di  colui  che  fu  dalle  medesime  colpito  ? 
È  vero  che  un  Governo  non  è  un  Dio,  che  si  presume  sempre  savio  e  sempre  buono, 
e  che  può  senza  volerlo  ed  aocbe  col  maggiore  accorgimento  ingannarsi;  ma  appunto 
per  questo  ed  a  vista  della  umana  imperfezione,  si  dice  che  il  dispendio  debba  cadere 
sullo  Stato,  ossia  su  luil'i  governati,  riguardandosi  la  cosa  come  uoa  disgrazia  ed 
una  sventura  comune;  che  certo  gli  errori  nella  scella  degP  impiegati  sono  reali 
sveoture,  e  non  sarebbe  mai  giusto  che,  oali  quelli  per  colpa  od  almeno  per  fatto  di 
chi  rappreseoia  gli  associati  tutti,  cadessero  queste  solo  ed  esci  usi  vameote  sopra  co- 
loro, contro  cui  le  ingiustizie  furon  cummesse.  Se  no  torrect*  devasta  uoa  strada 
pubblica,  od  un  ponte  che  serve  al  passaggio  di  tulli,  non  si  fanno  forse  queste  opero 
a  spese  comuni  ?  Or  bene:  le  ingiustizie  noo  sono  che  uo  torreote  morale:  tulli  dun- 
que debbono  soffrire  egualmente. 
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rione  non  è  ferma:  i  giudizi  sono  errònei;  ed  i  voleri,  conseguenze 
de9  medesimi ,  si  offrono  ora  deboli ,  ora  capricciosi ,  e  le  più  fiate 
contrari  ai  nostri  veraci  interessi. 

149  —  Ora,  se  appunto  la  cattiva  salute  è  lo  stato  anormale  del 
nostro  corpo  vivente  ,  la  esistenza  di  essa  in  un  individuo  deve  di 
necessità  generare  : 

1.°  Una  diminuzione,  non  meno  relativamente  alle  fisiche  for- 
ze, che  in  rapporto  alle  forze  morali ,  di  quella  capacità  natura- 
le, che  avrebbe  avuta,  ove  fosse  stato  di  una  ferma  e  valida  sa- 
nità (138). 

(138)  Dire  che  le  malattie  diminuiscono  le  forze  fisiche  dell'uomo  che  n'è  gravalo, 
è  lo  stesso  che  dire  cosa  puerile.  Ma  è  degno  di  osservarsi,  che  certe  date  malattie 
lasciano  sempre,  nell'individuo  che  le  soffre,  un  germe  Uguale  non  solo  estende  i 
suoi  tristi  effetti  a  tutto  il  corso  della  vita  del  medesimo,  ma  si  trasfoudc  ancora  nei 
suoi  discendenti,  ed  attacca  ben  di  sovente  le  facoltà  morali.  Questo  effetto  è  tanto 
prodigioso,  quanto  fatalmente  conosciuto  e  dimostrato.  E  vaglia  il  vero:  se  i  figli 
possono  considerarsi  come  una  trasfusione  del  sangue  dei  geoitori,  ove  questo  sia 
corrotto,  quelli  de bbooo  di  necessità  portare  io  loro  il  germe  della  corruzione;  e 
qoiodi  riseotire  tutte  le  conseguenze  di  essa;  ond'è  che  bene  scrisse  il  Ven  usino  Poeta 
=  fortcs  ereantur  fortibus  et  boni$;  =  il  che  importa  che  nel  senso  contrario  i  ge- 
oitori fiaccati  e  deboli  non  possono  produrre  che  Esseri  della  stessa  natura*  E  dal- 
l'altra  parte;  come  che  ooo  possa  rendersi  di  tal  fatto  piena  ragiooe;  egli  è  certissi- 
mo che  la  iofluenza  del  nostro  stato  tisico  sul  morale,  siccome  ancora  del  nostro 
stato  morale  sul  fisico  sia  grandissima;  e  tale  verità  è  oggi  universalmente  ritenuta 
nonché  da*dotti,  dalla  comuoe  degli  uomini  eziandio.  Ora  dooque  è  fuori  dubbio, 
che  la  cattiva  salute  debba  produrre  ordinariameote  una  sensibile  diminoziooe  di 
quelle  morali  capacità,  che  iu  diverso  caso  si  avrebbero  naturalmente.  E  per  recar- 
ne qui  lonanzi  un  fatto  parlante,  io  domando:  quali  terribili  conseguenze  di  ogni  ge- 
nere oou  derivaoo  dai  mali  sifilitici  ?  Questi  mali  che  si  colgono  nel  foote  stesso  del 
piacere,  attaccano  la  vita  nel  suo  centro, e  se  non  la  distruggono,  per  l'ordinario  vio- 
lentemente la  rendono  sempre  di  tanto  inattiva,  debole  ed  imbecille,  che  meglio  sa- 
rebbe la  logliessero  del  tutto.  Essi  fan  si  che  l'uomo,  parte  ed  immagine  della  Divi-' 
nità,  sia  sprofondato  neiravvilimeoto  e  nelPabbiezione.  Le  fìsiche  furie  si  prostrano, 
l'attenzione  s'indebolisce,  la  memoria  si  fiacca,  e  l'ingegno  spesso  al  genio  congiunto 
si  spegne.  Al  desiderio  di  vivere  ed  al  piacere  della   vita,  per  essi,  succedono  ooja, 
dolori  e  disperazione,  lo  poche  parole:  questi  terribili  mali,  nel  mentre  cangiano  in 
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2.°  Una  noja  ed  una  quasi  odiosità  d' intraprendere  e  più  di 
perseverare  in  tutto  ciò  cb'è  indispensabile  per  migliorare  ed  accre- 
scere la  enunciata  naturale  capacità;  e  quindi  una  minorazione  an- 
cora della  stessa  capacità  posseduta  (139). 

3.°  Una  erroneità  quindi  nei  giudizi  che  mai  faccia  su  i  reali 
caratteri  delle  cose  e  delle  azioni  ;  e  perciò  anche  di  quello  che  po- 
trà essergli  consigliato  pel  suo  meglio  (140). 

pianto  ed  In  latto  quanto  prima  rideva  nel  mondo;  mozzano,  anzi  distruggono  in  pari 
tempo  lotte  le  otiti  capacitare  quello  che  più  rilega  si  è,  ch'essi  non  si  fermano  io 
coloro  che  per  fatto  proprio  li  colsero,  ma  spiogooo  la  loro  maleGca  possanza  fino  ai 
più  tardi  ne  poti.  Ed  ahi!  sventurata  gioventù!  Tu  che  per  natura  saresti  il  simbolo 
della  fortezza  e  la  speranza  della  patria,  tu;  vittima  per  l'ordinario  sei  di  questi  tre- 
mendi e  schifosi  mali;  e  perdendo  ogni  pregio,  ooo  offri  che  lo  spettacolo  di  commi- 
serazione. SI,  miserabile  gioventù,  io  li  compiango.  Ma  in  mezzo  a  tanto  duolo  pur 
mi  consola  la  speme,  che  i  Governi  nella  loro  saviezza  vogliaoo  sollevarti,  e  persua- 
dersi una  volta,  che  nella  sola  tua  energia  stanno  tult'i  loro  beoi.  —  Dunque  ben  si 
diceva,  che  la  cattiva  salute  diminuisce  le  capacità  umane  e  fisiche  e  morali. 

(139)  Cerlameote  gli  uomini  tutti  portano  dalla  stessa  natura  delle  capacità,  ossia 
predisposizioni  ed  altitudini }  e  spesso  più  per  alcune  date  cose  od  azioni  che  per 
alcune  altre;  e  fin  dai  primi  anni  una  tale  osservazione  è  universale  e  costante  io 
rapporto  a  tult'i  fanciulli.  Ma  se  ciò  è  vero  da  una  parte,  egli  è  pure  verissimo  dal- 
l'altra, che  queste  istesse  capacità  ed  attitudini  vogliono  essere  esercitate,  e,  dirò, 
quasi  coltivale.  E  siccome  col  l'esercizio  e  colla  coltura  possono  subire  il  più  bello  ed 
il  più  utile  sviluppamene,  cosi  senza  Tono  e  l'altra  rimaogooo  inceppale,  e  forse 
ancora  vaono  del  tutto  perdute.  —  Duoque  l'apprendimento  e  Tesecuziooe  di  quanto 
può  condurli  nell'attuale  loro  condizione  ad  un  miglioramento  qualunque  esigono 
taluni  atti,  ripetizione  di  questi  atti,  e  senza  fallo  perenni  conati.  Ma  se  è  indubitato 
che  gli  stessi  uomini  sono  naturalmente  indolenti,  e  che  questa  loro  naturale  indo- 
lenza cresce  o  diminuisce  in  ragione  della  maggiore  o  minore  vita  ed  energia  che 
trovatisi  negl'individui;  non  vi  potrà  essere  alcuno  il  quale  non  vegga,  che  la  infer- 
ma e  cattiva  salute,  non  solo  conserva,  ma  accresce  sempre  più  la  slessa  naturale 
indolenza,  la  noja  che  di  necessità  ne  conseguita,  ed  una  positiva  odiosità  per  tutto 
ciò  che  dovrebbe  farsi  e  di  continuo  farsi,  affine  di  migliorare  le  nostre  capacità 
tutte;  e,  per  conseguenza,  la  sola  florida  salute  vale  ad  estendere  queste  istesse  no- 
stre capacità;  perchè  se  nella  inferma  e  cattiva  salute  vi  è  senza  dubbio  minor  vita 
e  minore  energia ,  ammirabili,  sorprendenti  saranno  queste  oegli  uomini  sani  e 
robusti. 

(140)  Tutto  questo  ooo  è  che  l'effetto  necessario  della  nostra  natura;  poiché  quando 
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150  —  Questi  effetti  che  di  necessità  si  avverano,  parlando  d'in- 
dividui, debbono  di  conseguenza  esistere  ed  osservarsi  ancora,  guar- 
dando le  masse ,  i  popoli  e  le  nazioni  ;  perchè  le  masse,  i  popoli  e 
le  nazioni  non  sono  che  individui  moltiplicati  ;  e  perchè  nelle  spe- 
cie non  possono  rinvenirsi  che  le  caratteristiche  realizzate  negl'in- 
dividui che  le  attuano. 

151  —  Evidentissimo  è  dunque  che  la  cattiva  salute  di  un  popo- 
lo costituisca  un  sensibile  e  forte  ostacolo  per  l'ottenimento  di  tut- 
ti quei  vantaggi  i  quali,  in  rapporto  alla  prevenzione  de' reati,  pos- 
sono sperarsi  dalla  pubblica  educazione. 

152  —  E  qui  naturalmente,  come  che  in  termine  generali,  dovrei 
discendere  dalle  considerazioni  di  già  enunciate  di  fatto  e  di  ragio- 
ne, alfa  discussione  de'mezzi,  che  possono  e  debbono  usarsi  da' Go- 
verni e  daXegislatori  per  allontanare  al  maggior  grado  possibile  la 
cattiva  salute.  Ma  se  ciò  far  volessi ,  oltre  che  avrei  bisogno  quasi 
di  un  volume  per  ben  eseguirla,  farei  cosa  inutile  ,  essendo  per  o- 
pere  insigni  già  connsciuto  quanto  è  relativo  a  tale  importante  og- 
getto. Dall'altra  parte  poi  troppo  mi  scosterei  dallo  scopo  di  questa 
opera  la  quale,  trattando  degli  ostacoli  ai  buoni  risultamenti  di  un 
savio  sistema  di  educazione,  è  contenta  di  solo  richiamare  sopra  di 
essi  l'attenzione  legislativa. 

153—  Dirò  solo  dunque,  che  da  prima  tutt'i  buoni  e  savi  Gover- 
ni debbano  seriamente  occuparsi  ad  usare  nelle  particolari  posizio- 


ci  troviamo  per  fatto  io  quella  inferma  posizione  oellaqùaIe,p3r  aumentarsi  la  naturale 
indolenza  e  quindi  la  noja  e  l'odiosità  contrQ.ogoi  principio  di  attività-  .ed  energia, 
a'iuceppaoo  e  quasi  si  perdono  quelle  capacità  che  da  Dio  ci  furoo  largite;  le  nostre 
azioni  non  possono  essere  che  l'effetto  della  ignoranza  e  dell'errore,  e  quindi  esse 
medesime,  le  più  fiale,  immorali  e  criminose.  Come  noi  potremmo  in  tale  slato 
giungere  al  possesso  della  verità,  se  lo  scovrimeoto  di  questa  esige  uo  forte  volere, 
un  conato,  un'azione,  e  se  nell'  uomo  malsaoo  e'  valetudinario  tutt'è  debolezza  ed 
ignavia  ?  E  quando  l'uomo  non  ha  in  suo  possesso  il  vero,  e  deve  dall'  altra  banda 
porsi  necessariamente  in  azione,  che  altro  sarà  la  sua  guida,  et  non  l'errore,  guida 
sempre  rovinosa  e  sempre  fatale  ? 
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ni  de'  governati  tutti  quei  mezzi  che  si  riconoscon  potenti ,  perchè 
r  umana  naturale  salute  non  solo  non  si  perda  ,  ma  si  rinvigorisca 
ancora  ;  e  che  in  secondo  luogo  debbano  con  pari  sollecitudine  cu- 
rare che  le  popolari  malattie  siano  esse  endemiche  ,$ieno  epidemiche, 
siano  solo  contagiose ,  vengano  estirpate,  o  per  lo  meno  diminui- 
te al  maggior  grado  possibile, attaccandole  vigorosamente,  non  me- 
no nella  loro  origine  ,  e  nel  loro  sviluppamene  e  progresso  ,  che 
nelle  cagioni  loro.  In  poche  parole  ;  è  dovere  strettissimo  di  ogni 
Governo,  se  vuole  raggiungere  il  suo  scopo,  e  se  non  vuole  essere 
inconseguente  e  contradittorio  a  se  stesso,  di  usare  tutt'i  mezzi  pos- 
sibili, e  non  meno  igienici  che  curativi  di  ogni  specie ,  facendo  te- 
soro in  quest'oggetto  di  sì  alto  interesse  ,  delle  cognizioni  Gsiche  e 
mediche ,  e  della  nobilissima  cooperazione  de'  migliori  e  più  dotti 
professori  sanitari  (141). 


5-  V.° 


Degli  ostacoli  nascenti  dall'abuso  dei  liquori. 

154 —  Chi  è  già  persuaso, che  la  cattiva  salute  costituisca  un  o- 
stacolo  al  felice  risultamento  di  una  premurosa  e  pubblica  educazio- 
ne ,  di  leggieri  si  persuaderà  pure  ,  che  anche  Y  abuso  di  liquori  si 
opponga  allo  stesso  risultamento.  Se  in  fatto  realmente  sempre  si 
avvera,  che  uno  de'  necessari  effetti  derivanti  da  tale  abuso  ,  è  ap- 
punto la  stessa  cattiva  salute  ,  si  cadrebbe  in  una  vergognosa  con- 
tili) Ecco  comesi  esprime  un  nostro  moderno  medico  scrittore  parlando  della  I- 
giene  pubblica.  «  Se  avverrà  mai  che  gli  nomici  tocchino  il  colmo  della  civiltà  ,  essi 
«  senza  nian  dubbio  terranno  i  morbi  come  pubbliche  calamita  ,  e  come  pubblico  il 
«  bisogno  di  curarli  :  gP  insipienti  detrattori  della  medicina  spariranno ,  ed  i  medici 
«  messi  nel  giusto  posto  che  lor  conviene  nella  pubblica  amministrazione  ,  giunge- 
«  ranno  a  far  godere  i  grandi  frutti  che  dar  può  l' arte  loro.  »  Lanza  Nosologia  posi- 
tiva, tomo  1.°  pag.  ft02. 
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traddizione  se  sostener  si  volesse  non  esistere  l'enunciata  opposi- 
zione. 

155  — •  Ma  non  è  questo  il  solo  motivo  per  cui  si  debba  dire,  che 
T  abuso  de*  liquori  si  noveri  fra  gli  ostacoli  alla  pubblica  educazio- 
ne ,  perchè ,  oltre  agli  effetti  nascenti  dalla  cattiva  salute  ,  i  quali 
sonp  comuni ,  come  che  mediatamente  ,  all'  abuso  istesso  ;  questo 
produce  per  sua  particolare  malefica  forza  gli  altri  seguenti  : 

1.°  Nell'attualità  dell'abuso  de' liquori  l'uomo  perde  l'uso  della 
sana  ragione,  non  potendo  più  egli  né  conoscere  il  presente ,  né  ri- 
cordare le  cose  passatele  a  quelle  ed  a  queste  annettere  le  future; 
per  lo  che  non  solo  non  può  in  quello  stato  essere  istruito  e  gover- 
nato in  qualunque  modo  per  lo  adempimento  de'  suoi  doveri ,  ma 
anche  le  norme  di  già  apprese  si  rendono  allora  vane  ed  inutili. 

2.°  Nella  stessa  attualità,  e  quando  anche  si  oppponga  che  non 
siasi  del  tutto  perduto  l'uso  della  ragione,  l'uomo  in  questa  infeli- 
ce condizione,  non  che  moralmente  avvivato,  è  fisicamente  spinto  : 
ond'è  che,  nel  mentre  si  sente  quasi  trasportato  verso  tutto  ciò  che 
è  disordine ,  si  trova  al  tempo  stesso  nella  impossibilità  di  essere 
raffrenato,  e  dai  dettati  della  più  bella  educazione  che  abbia  forse 
ricevuta,  e  da  quelli  stessi  che  gli  uomini  in  ogni  giorno  hanno  oc- 
casione di  sentire  nel  sociale  consorzio  ,  e  per  effetto  di  cui  si  fan- 
no tante  volte  prudentissimi. 

3.°  Gli  uomini  abituati  all'abuso  de'liquori  cessano  in  genera- 
le dall'essere  solerti  per  ogni  doverosa  funzione;  che  anzi  anche  per 
le  cose  più  importanti,  offrono  un'apatica  e  mortifera  indifferenza. 

4.°  In  fine,  dato  l'abuso  de'liquori  nel  seno  della  società  e  del- 
le famiglie;  oltre  al  perdersi  quel  rispetto,  ch'è  tanto  necessario  nel 
vivere  civile  e  massime  fra  i  superiori  ed  inferiori,  e  che  perduto, 
rimane  estinto  il  fuoco  animatore  di  ogni  educazione  e  di  ogni  i- 
struzione;  si  spegnono  le  più  care  affezioni;  frequentemente  si  con- 
vertono ancora  in  odio  e  capitali  rancori  ;  spesso  all'  esercizio  delle 
virtù  subentrano  i  vizi  di  ogni  sorta  ,  più  spesso  alla  ricchezza  ed 
all'abbondanza  succedono  la  povertà  e  la  miseria;  e  sempre  lo  spetta- 
re. IL  2t 
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colo  che  si  offre,  comechè  tante  fiate  in  mezzo  al  riso  ed  alla  gìoja , 
non  dà  che  un  fatale  e  terribile  esempio. 

156  —  Dunque  gravissimi  sono  i  mali  nascenti  dtflP  abaso  de'  li- 
quori per  la  pubblica  educazione.  Dunque  questo  abuso  costituisca 
uno  de'più  forti  inceppamenti  ad  ogni  onorevole  e  possibile  miglio- 
ramento ;  che  anzi  apre  invece  la  via  ad  ogni  nefandezza  ,  e  spesso 
quasi  trasporta  a  lordarsi  de'più  dannosi  misfatti.  Dunque  massimo 
debb'  essere  Y  interesse  di  tutt'i  Governi  per  distruggerlo  ed  estir- 
parlo (142). 

157  —  Ma  è  questo  fatalmente  uno  di  quegli  ostacoli  contro  i 
quali ,  tranne  la  stessa  educazione  e  la  stessa  istruzione ,  i  Governi 
posson  poco,  ed  intorno  a  cui,  nello  spiegare  la  loro  azione,  debbo- 
no essere  prudentissimi  per  non  produrre  mali  maggiori  (143). 

(142)  Niuoo  vi  è  certo  che  non  conosca  I  mali  e  spesso  i  più  terribili  mali ,  i  quali 
nel  seno  delle  famiglie  e  della  società  si  producono  dall'abuso  de'  liquori  ;  ond'è  che 
recarne  iu  mezzo  la  pruota,  sarebbe  lo  stesso  che  assumere  la  dimostrazione  di  cosa 
notoria  ,  e  che  io  ogni  giorno  fatalmente  si  offre  sotto  gli  occhi  di  tutti.  Eppure,  chi 
il  crederebbe  ?  non  sono  mancati  di  coloro  che  hai)  fatto  l'elogio  delta  ubbriachezza, 
e  di  nazioni  presso  le  quali  la  stessa  ubbriachezza  si  è  tenuta  in  alto  pregio.  Dario  I. 
si  ebbe  elogio  nel  suo  sepolcro  ,  perchè  bene  seppe  avvinarsi  nel  tempo  di  sua  vita. 
Alheo.  lib.  10,  cap.  9.  —  Il  Re  Filippo  fu  lodalo  da  alcuni  presso  i  Macedoni  per  es- 
sere valentissimo  a  reggere  all'  eccesso  del  vino.  Plutarco  in  Demott.  pag.  862.  — 
Il  giovane  Ciro  pretese  esser  preferito  al  suo  fratello  nel  trono  per  essere  più  forte 
bevitore.  Lo  tutto  Plutarco  Id.  —  o  Vi  sono  delle  nazioni  tarlare»  dice  Melchiorre 
«  Gioja,  che  fanno  voto  d' ubbriachezza  ;  e  la  ventesima  favola  dell'Edda  ci  dice, che 

•  gli  Scandinavi  andavano  boriosi ,  allorché  potevano  bevcre  molto  vino.  Chardio  ci 

•  assicura,  che  uo  Giorgiano,  se  oon  si  ubbriaca  a  Pasqua  ed  a  Natale,  non  è  rigoar- 
«  dato  come  cristiano,  e  viene  scomunicalo.  •  Del  merlo  e  deUe  ricòmpente  lib.  4. 
tei.  3.  cap.  2.  $.  2.  —  Bla  i  documenti  di  questi  e  di  simili  popoli ,  dice  con  molta 
rettitudine  il  nostro  Raffacllì  (  Nomoiesia  penale  tomo  2.  pag.  420),  e  ripeto  ancor 
io  ,  non  \agliono  per  sottrarre  V  ubbriachezza  dal  ruolo  de'  vizi!  dell'  intemperanti  ; 
che  anzi,  aggiungo,  che  ne  sia  il  maggiore  ,  il  più  dannoso  e  ad  un  tempo  U  più  de* 
gradante  ;  perchè,  se  gli  altri  \i7ii  producono  solo  ceni  dati  mali  ed  avviliscono;  la 
ubbriachezza  li  suole  produrre  tutti,  e  togliendo  l'uso  della  ragione,  toglie  all'uma- 
nità quanto  ha  di  bene,  e  la  pone  in  grado  de'  bruti. 

(143;  Se  la  sventura  umana  ha  condoni  taluni  fino  ad  encomiare  lo  stato  più  mise, 
ro  dell'uomo,  voglie  dire  la  ubbriaclicrza;  molli  per  l'opposto,  commossi  senza  dot* 
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158  —  Ad  ogni  modo, io  credo  che, per  Io  scopo  desiderato  e  sen- 
za timore  veruno ,  debbano  adottarsi  tutte  quelle  misure  governati- 
lo dall'idea  di  reali  e  grandi  mali,  i  quali  ordinariamente  derivano  dalla  medesima, 
gooo  gru  riti  non  solo  a  biasimarla  quale  tizio  pernicioso  e  miserando  ;  ma  anche  a  prò* 
porre  che  debbasi  puoire  come  reato  ed  esser  come  tale  noverato  meritevolmente  nel 
codice  penale.  Volle  anzi  Epittcto  ,  che  a  doppia  pena  si  assoggei lasse ro  coloro  ,  che 
nello  stato  di  ubbriaehezza  avessero  delinquilo.  Ma  se  Ja  prima  opinione  merita  dis- 
prezzo ,  e  debbe  essere  considerata  come  il  segno  più  certo  della  nostra  corruzione  ; 
non  è  perciò  da  accogliersi  la  seconda.  E  vaglia  l'onor  del  vero  ;  poiché  le  pene  sono 
un  male  esse  medesime,  e  si  usano  nei  civili  consofzii  solo  quando  la  necessità  l'im- 
pone, e  solo  quando  il  male  di  etsa  è  minore  di  quello  prodotto  dal  reato  contro  cui 
è  sanzionata,  come  mai  potrà  punirsi  la  ubbriaf  hczza?  Si  potrà  mai  conoscere  la  vera 
connessione  esistente  fra  lo  sialo  di  ubriachezza  ed  il  reato  in  esso  consumato  ?  Coi- 
rne mai  si  distinguerà  la  ubbriachezza  colposa  dalla  dolosa, od  anche  da  quella  semplice- 
mente casuale?  Quale  sarà  il  mezzo  per  numerare  e  sceverare  i  gradi  di  una  tibbriachczza 
qualunque  ?Serà  mai  possibile  di  risapere  con  certezza  se  l'individuo  ubbriaco  lo  sia 
per  la  prima  o  seconda  volta,  od  invece  lo  sia  per  effetto  di  una  quotidiana  abitudi- 
ne ?  —  Tutte  queste  cose,  per  seguire  veramente  i  dettali  della  giustizia, dovrebbero 
essere  di  necessità  assodate:  ma  poiché  non  è  dato  di  poterlo  ottenere  col  punire  l'ub- 
briaebezza,  non  si  farebbe. che  nuotare  in  mezzo  agli  errori;  quelli  che  produrrebbe- 
ro le  più  fiate  mali  maggiori  degli  stessi  reati. Che  se  poi  vorremmo  soffermarci  a  con- 
siderare le  ricerche  che  dovrebbero  farsi,  ed  i  passi  che  sarebbero  di  assoluta  neces- 
sità per  giungere  al  giudizio  finale  di  condanna  ,  o  di  assoluzione,  noi  ci  vedremmo 
ravvolti  in  mali  inevitabili  esuperiori  sempre  ad  ogni  bene  che  dalle  pene  potrebbero 
derivare.  Sarebbe  necessario  di  turbare  la  pace  di  quasi  tutt'i  cittadini, perchè  niuno 
potrebbe  dirsi  al  coverto  di  una  maldicenza. Spesso  i  cittadiui  più  onesti  sarebbero  esposti 
•Ita  calunnia  di  un  uomo  da  tri  viojpiù  spesso  sarebbe  in  pericolo  la  domestica  pace, anche 
di  onorate  famiglie, per  detti  di  chi  appena  fu  degno  di  un  pane  per  quotidiani  e  vili  servi- 
gi; e  sempre  il  timore  signoreggerebbe  gli  animi  di  tutti  per  lo  vigile  spionaggio',  la 
di  cui  esistenza  sarebbe  iodispensabile  allo  scoprimento  di  siffatto  reato,  lo  poche  pa- 
role :  la  società  intiera  sarebbe  in  ogui  istacle  nella  più  dolorosa  convulsione  ,  od  in 
fine  si  punirebbero, o  fatti  non  veri,  o  gl'innocenti  pei  rei,  od  in  tuli'  i  casi  gli  stessi 
rei  non  mai  giustamente  —  Anche  Francesco  1.°  He  di  Francia  pubblicò  nel  1635  il 
seguente  editto ,  estensivo  a  lutto  il  regoo.— Ogni  uomo,  convinto  di  essere  ubbriaco, 
per  la  prima  volta  sarà  condannato  al  carcere  ed  a  pane  ed  acqua;  la  seconda  sa* 
rà  frustato;  la  terza  lo  sarà  pubblicamente  ,•  in  caso  di  recidiva  verrà  bandito  e  gli 
saranno  tagliate  le  orecchie,  —  Ma  a  tal  decreto  Le  Grand  d' Aussy  soggiuoge  = 
Quando  un  Sovrano  promulga  una  legge  qualunque  ,  deve  almeno  esaminare  da 
prima,  se  ella  è  tale  che  possa  furia  osservare.  Forse  nel  giorno  stesso  in  cui  /'rem- 
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ve  le  quali ,  osservati  i  termini  della  giustizia,  e  rispettata  la  indi- 
viduale sicurezza  ,  possano  ottenere  per  risultamento  : 

1.°  Che  nelle  cantine,  ed  in  generale  nei  luoghi  pubblici  in  cui 
si  vendono  vini  ed  altri  liquori  (tranne  però  i  caffè)  non  si  faccia- 
no giuochi  di  sortv  alcuna. 

2.°  Che  gli  slessi  cantinieri  e  gli  stessi  venditori  trovino  un 
interesse  fortissimo, che  dalle  leggi,  e  dai  regolamenti  debbe  essere 
creato ,  di  allontanare  i  giuochi  medesimi  dai  luoghi  cui  esisto- 
no (144), 

3.°  Che  sia  riguardato  come  un  giuoco  d' azzardo  dalle  leggi 
proibitive  ,  e  quindi  dalla  pùbblica  opinione,  il  così  detto  giuoco 
della  morra 

4.°  Che  ogni  cittadino  goda  per  un  anno  della  esenzione  di 
una  parte  qualunque,  determinata  prima  dalle  leggi,  di  qualche  im- 

cetco  !.•  promulgò  la  $ua,più  di  ventimila  persone  t' ubbriaeavano  in  tutta  Vctten- 
iionedel reQno. Histoire  de  la  vie  privée  dcs Francois, tom. 3.  pag  320  — Ogoi  prudenza 
legislativa  duoque,  comecché  si  ritenga  la  ubbriachezza  per  un  vizio, enorme  somma* 
mente  e  dannoso,  consiglia  a  non  noverarla  fra  i  reati  nel  codice  penale  :  il  male  della 
pena  sarebbe  maggiore  del  male  del  delitto.  Né  questo  pensiere  si  oppone  a  qoello 
che  ne  ban  detto  politici  sommi  e  profondi  giureconsulti ,  che  anzi  è  unisooo  a  quan- 
to ne  hanno  scritto.  Può  leggersi  al  proposito  Bentham. 

Ecco  come  risponde  il  nostro  Raffaelli  a  coloro  che  possono  pensare  in  un  senso 
contrario.  —  «  Né  mi  si  opponga  che,  col  sottoporre  l'ubbriachezza  alle  pene,  sia  tra 
«  possibili  lo  evitare  alcun  maleficio,  coi  l'eccessivo  b  e  vere  dia  causa  qualche  rotta. 
«  Perciocché  con  riguardo  si  rigido  dovremmo  allogare  ne*  codici  delle  pene  le  urna- 
«  oe  passioni  tutte,  che  de' delitti  sono  le  ordioarie  sorgenti.  Gli  amori,  le  gelosie,  le 
«  ambizioni,  le  avidità  del  guadagno,  e  cento  altre  simili  si  farebbero  innanzi  per  ac- 
«  crescere  i  volumi  della  penale  sanzione.  E  poi, trovandosi  utile  che  l'ubbriachezza, 
«  convertita  in  maleficio  ,  sia  prevenula  innanzi  che  vi  s'incorra  ,  le  mense  de*  citta- 
•  dioi  a  buon  dritto  potrebbero  circondarsi  d' armigeri  per  numerare  i  bicchieri  ed 
a  impedirne  l'eccesso.  »  —  Nomotesia  penale  tomo  2.  sez.  2.  titolo  3.  pag.  120. 

(144)  Le  leggi  p.  e.  in  generale  potrebbero  disporre  che  fosse  proibito  oe'dl  fe- 
stivi ogni  trattenimento  nelle  cantine,  e  poi  per  eccezione  potrebbe,  e  quasi  premio, 
permettersi  a  riguardo  di  quéi  cantinieri  i  quali  avessero  date  ripruote  cootinue  di 
noo  aver  mai  tollerato  di  gioocare  nelle  loro  cintine.  Questo  sarebbe  no  creare  un 
interesse  per  l'ubbidienza  al   prescritto  dalle  leggi. 
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posta  civica ,  ove  presenti  il  certificato  rilasciato  dalle  Autorità  di 
cui  si  parlerà  nel!'  appendice  di  questa  seconda  parte  e  dimostran- 
te, che  né  egli  né  alcuno  di  sua  famiglia  siasi  mai  nel  corso  dell'an- 
no ubbri  acato. 

5.°  Che  niuno  possa  ottenere  una  carica  qualunque  onorevole, 
o  lucrosa,  senza  presentare,  tra  i  requisiti  esatti,  il  certificato  del- 
le stesse  suddette  Autorità  testificante  la  medesima  cosa ,  ma  rela- 
tivo non  al  solo  anno,  sibbene  a  tutto  il  tempo  passato. 

6.°  Che, da  ultimo, nei  giudizi  penali  sia  sempre  necessario  per 
gli  accusati  di  presentare  lo  stesso  certificato  ;  e  che  i  Magistrati 
decisori  debbano  sempre  calcolare  il  carattere  del  medesimo  per  la 
determinazione  ,  nella  loro  latitudine  ,  delle  pene  sanzionate  dalle 
leggi  (145). 

159  —  Ma  tutti  questi  provvedimenti  produrranno  realmente 
l'effetto  desiderato?  Guardato  lo  stato  presente  relativo  all'oggetto 
in  disamina,  io  veggo  certissimo  un  miglioramento,  e  veggo  pure  , 
che  la  loro  associazione  alla  potenza  formidabile  di  una  felice  pub- 
blica educazione,  porterà  il  miglioramento  stesso  al  maggior  grado 
possibile.  In  ogni  conto,  come  che  poco  si  voglia  sperare,  è  sempre 
dovere  dell'  Autorità  governativa  di  fare  quanto  sta  nel  suo  potere 
per  estirpare  un  vizio  fatale  alla  pubblica  educazione  ,  e  quindi  di 
grandissima  influenza  per  la  prevenzione  de' reati. 


(145)  Ottenuti  lutti  gli  enunciati  risultamenti  mercè  apposite  leggi  ed  analoghi  re- 
golamenti; se  ooo  si  vedrà  estirpato  l'abuso  de'  liquori,  e  quindi  il  vizio  della  ubbria- 
chezza  ,  una  sensibile  temperanza  man  mano  si  avrà  certamente  nella  massa  del  po- 
polo: ed  una  volta  che  il  popolo  sarà  nella  via  di  una  lodevole  temperanza,  non  potrà 
a  meno  di  migliorare  sempre  più,  perchè  tutte  le  altre  utili  sociali  istituzioni  verran- 
no di  continuo  io  suo  soccorso  ,  e  conoscendo  esso  alla  fine  la  reale  utilità  di  quella 
virtù,  la  seguirà  volenteroso,  e  uè  potrà  discoslarsi  da  essa.  In  ogni  conto,  e  quando 
anche  poco  o  nulla  sperar  si  potesse  dai  savii  preventivi  provvedimenti,  un  Governo 
non  potrà  mai,  senza  mancare  ai  proprii  dovrei,  permettere  o  solo  tollerare  eoo  pro- 
fondo silenzio  ao  abuso  vergognoso  e  fecondo  sempre  di  funeste  a  terribili  conse- 
guenze. 
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Degli  ostacoli  nascenti  dalla  periodica  emigrazione. 

160  —  Io  intendo  per  emigrazione  periodica  quella,  per  effetto  di 
cui  la  maggior  parte  degli  uomini  di  un  dato  paese  ,  ad  oggetto  di 
lucrar  pane  con  le  proprie  braccia  e  con  la  propria  industria,  si  con- 
duce sempre  in  un  altro  ed  anche  fuori  del  territorio  nazionale 
per  una  o  più  stagioni  deiranno  (146). 

161  —  Ritenuta  questa  idea  ,  si  rimarrà  forse  sorpreso  e  mera- 
vigliato; perchè  io,  riguardando  tale  emigrazione  come  un  forte  o- 
stacolo  alla  educazione  pubblica,  e  quindi  ancora  come  un  ostacolo 
per  la  prevenzione  de' reati  ;  dia  consiglio  ai  Governi  d'impedirla  ad 
ogni  patto;  perchè  attacchi  il  commercio.ch'è  l'anima  di  ogni  socie- 
tà; perchè  tenti  distruggere  una  sorgente  di  ricchezza  ;  e  perchè  da 
ultimo  mostri  desiderio  che  la  classe  de' contadini ,  quella  cioè  che 
in  gran  parte  vive  con  la  stessa  emigrazione,  rimanga  miserabile  e 
quasi  schiacciata  sotto  il  peso  di  una  deplorabile  indigenza. 

162  —  Quale  inganno,  se  così  si  pensasse!  Il  mio  cuore  non  può 
aprirsi  che  51  desiderio  del  bene,  e  la  misera  gente  è  sacra  per  esso. 
Ma  appunto  per  effetto  di  questi  nobili,  per  quanto  necessari  sensi, 

(140)  Nello  stendere  questo  articolo, e  nel  far  \oti  per  lo  impedimento  delta  periodi- 
ca emigrazione,  io  ho  considerato  principalmente  l'emigrazione  <  he  nel  nostro  ttegoo 
massime  negli  Abruzzi ,  si  avvera  in  ogni  anno,  sia  portandosi  i  contadini  nel  terri- 
torio Romano ,  sia  trasferendosi  nelle  Puglie  ,  quelle  le  quali  sono,  si  tanto  estese, 
che  quasi  sempre  i  paesi  in  cui  avvengono,  rimangono  spopolali  e  deserti.  Ognuno 
quindi  ben  si  avvede.cbe  io  non  bo  inteso  parlare  di  quelle  emigrazioni  che,  a  cagiea 
di  commercio  presso  tutte  le  nazioni, e  più  di  sovente  presso  le  più  civilizzate  si  avverano 
in  ogni  tempo.  Queste  sono  indispensabili  per  ogni  specie  di  ricchezza  ,  ed  amicene 
essere  contrarie  ad  ogoi  buoo  sistema  ,  ne  6ooo  invece  la  dimostrazione ,  ed  immea- 
samefi4e  favoriscono  non  solo  lo  stato  economico  delle  nazioni ,  ma  anche  la  civiliz- 
zai ione  e  quindi  la  stessa  morale.  Tutto  questo  può  dimostrarsi  con  la  maggi  or  evi- 
denza ;  ma  uscirei  dal  mio  scopo  e  fuori  i  couGni  di  quest'opera  se  io  il  facessi.  Ki- 
raaodo  quindi  coloro  cfc*  avraa  talento  di  esserne  persuasi  agli  Scrittori  di  politica 
economia . 
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creda  indispensabile  la  cessazione  della  periodica  emigrazione  del* 
la  classe  in  particolar  modo  de'  contadini  ;  perchè,  se  da  una  parte 
non  vi  è  bene  che  possa  mettersi  in  paragone  alla  morale  e  alla  si- 
curezza, le  quali  di  necessità  sarebbero  da  quella  distrutte;  da  ir  al- 
tra è  certo,  che  un  savio  Governo  non  può  ora  diflettar  di  mezzi  nel 
suo  interno  per  fare  che  tutti  i  cittadini,  in  corrispondenza  alla  lo- 
ro condizione  ,  vivano  agiatamente  senza  bisogno  della  stessa  emi- 
grazione (147). 

163  —  Che  poi  questa  emigrazione  sia  dannosissima  alla  pubbli- 
ca educazione  ,  e  quindi  anche  alla  morale  ed  alla  prevenzione  dei 
reati ,  non  vi  è  chi  noi  vegga  per  le  seguenti  riflessioni. 

l.°  I  due  sessi  per  legge  di  natura, siccome  debbono  unirsi, cosi 
anelano  la  union  loro,  e  congiunti  che  sono  in  matrimonio,contrag- 
gono  ancora  delle  abitudini  corrispondenti  a  tale  stato. E  poiché, guar- 
data la  umanità  di  fatto  e  coi  suoi  caratteri  ordinarie  quasi  impos- 

(147)  La  morale  Don  ala  che  nel  complesso  di  tulli  quei  precetti  negativi  o  posi- 
tivi, i  quali,  derivando  direttamente  da  Dio,  e  contemplando  anche  i  nostri  interni 
pensieri,  costituiscono  tutta  la  sfera  de'nostri  doveri  verso  noi,  verso  gli  altri  uomini 
e  verso  Dio  medesimo.  Quindi  dicesi  morate  qucIP  uomo  che  a  questi  doveri  com- 
pletamente adempie;  e  quindi  la  nostra  sicurezza  esiste  solo  quando  gli  uomini,  coi 
quali  conviviamo,  sono  nella  realtà  loro  morali.  È  vero  che  nel  consorzio  civile 
sono  precisamente  le  leggi  penali  che  hanno  per  oggetto  la  nostra  sicurezza;  ma  per 
questa  nulla  si  otterrà  dalle  medesime,  o  per  lo  meno  solo  pochissimo,  se  la  immo- 
ralità predomina  nella  massa  del  popolo.  Ora  io  credo  di  non  aver  mal  giudicato, 
quando  bo  scritto,  che  a  fronte  della  morale  e  della  sicurezza  è  necessità  porre  in 
non  cala  qualunque  altro  bene,  se  mai  quelle  non  potessero  coesistere  con  questo. 
Ma  siffatta  incompatibilità  noo  è  vera,  che  per  effetto  di  colpa  e  di  mancanza  dal 
nostro  canto;  perchè  il  sommo  Facitore  dispose  iu  modo  le  cose,  che  chi  è  savio, 
morale,  giusto,  è  pure  riccot  tranquillo  e  felice:  ond'è  che  se  nel  fatto  qualche  Gata 
il  contrario  si  avvera,  ciò  non  può  derivare,  che  dalla  inosservanza  di  quei  doveri, 
che  lo  atesso  Pacilore  ne  prescrisse.  Noi  dunque  dobbiamo  sempre  ed  In  ogni  caso 
seguire  i  dettati  della  morale;  e  scorgendoci  infelici,  dobbiamo  solo  peosare  a  riti* 
rarci  dalla  falsa  via  nella  quale,  come  che  per  altro  riguardo,  sventuratamente  ci 
troviamo.  Lo  impedimento  dunque  della  periodica  emigraziane  produrrà  sempre  del 
bene,  ed  ò  perciò  che  in  qualunque  ipotesi  debbo  sempre  prescriversi. 
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sibile  non  soddisfare  alle  medesime  per  molto  tempo ,  ed  in  parti- 
colar  modo  quando  si  reiterano  periodicamente  le  divisioni  e  le  as- 
senze in  ogni  anno  ed  in  più  stagioni  dell'anno;  la  fedeltà  in  questi 
casi  non  sarà  più  l'ornamento  dei  talami,  ed  i  maritati,  in  disprez- 
zo del  giuramento  nuziale, si  avvolgono  in  novelle  reti  di  amore. 

2.°  Questo  fatale  effetto,  se  facilmente  debbe  avverarsi  in  rap- 
porto all'uomo,  sarà  sempre,  siccome  più  dannoso,  cosi  ancora  più 
probabile  relativamente  alla  donna  ;  perchè  ,  se  il  primo  tradisce 
mosso  dal  bisogno  naturale  ,  dalle  contratte  abitudini ,  dalle  quoti- 
diane fatiche  che  accrescono  il  desiderio  del  riposo  e  del  piacere , 
dalle  continue  occasioni  che  gli  si  presentano  ,  dalla  varietà  di  no- 
velle bellezze  ,  e  dal  trovarsi  per  1'  ordinario  in  luoghi  dove  niuna 
conoscenza  gli  è  di  freno;  la  donna  senza  dubbio  rimane  in  più  cri- 
tica e  pericolosa  posizione.  Investita  essa  degli  stessi  bisogni  del- 
l'uomo, e  più  fortemente  ancora  per  la  sua  costituzione  fisico —  mo- 
rale, priva  nel  tempo  stesso  di  ogni  vigilanza,  soggezione  o  timore, 
e  premuta  anche  il  più  delle  volte  dalla  indigenza;  come  potrà  cam- 
pare dagli  sventurati  pericoli,  in  mezzo  ai  quali,  debole,  sola  e  mi- 
sera ,  è  costretta  a  vivere  i  suoi  giorni?  Ed  oh  !  quali  funestissime 
idee  qui  si  affacciano  alla  mia  mente,  pensando  al  carattere  che  pos- 
sono avere  alcuni  de'seduttori,  ed  ai  mezzi  dei  quali  probabilmente 
debbono  avvalersi! . . . 

3,°  Gli  enunciati  tristi  effetti  saran  di  necessità  cagione  di  al- 
tri più  tristi  e  più  sventurati  prodotti  —  Gli  affettuosi  vincoli  con- 
iugali si  presenteranno  deboli  e'  slargati;che  anzi  saran  per  l'ordina- 
rio convertiti  in  catene  di  odio  e  disprezzo,  cagione  sempre  di  scandaji 
vergognosi,  e  qualche  fiata  anche  di  orribili  misfatti.  Diminuito  sa- 
rà l'amore  pei  figli;  diminuita  la  loro  educazione;  ed  invece  ammor- 
bati ne'  loro  teneri  cuori  dal  necessario  pessimo  esempio.  La  reli- 
gione stessa  poi,  tanto  potente  a  formar  l'uomo  nella  via  della  ret- 
titudine sociale  ,  perderà  la  sua  benefica  forza,  non  meno  pei  geni- 
tori, che  pei  figli  e  per  tutt'i  membri  delle  famiglie.  In  poche  paro- 
le, tra  conjugi  separati  e  disgiunti ,  tutto  sarà  travolto,  ogni  bene 
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sarà  convertito  in  male,  ed  ogni  lusinghiera  speranza  sarà  cangia- 
ta in  fondato  timore. 

4.°  Quando  anche  non  si  attenda  ai  suddetti  morali  deplorabi- 
li effetti,  la  educazione  de'  figli  sarà  naturalmente  monca,  debole  e 
tale  da  eccitare  ragionevoli  timori  in  quei  paesi,  ne' quali  si  avvera 
la  periodica  emigrazione  :  perchè,  se  da  un  lato  le  famiglie  rimar- 
ran  prive  quasi  in  tutto  Tanno  dei  capi  che  per  la  più  parte  debbon 
supporsi  vigorosi  ed  imponenti  ;  dall'  altro  le  derelitte  madri  non 
avranno  la  forza  di  dirigere,  ed,  all'occasione,  di  raffrenare  conve- 
nientemente i  figli  stessi.  Quale  imponenza  e  quale  direzione  po- 
trà sperarsi  da  una  donna,  che,  debole  per  natura  e  più  debole  per 
tenerezza  ,  è  necessitata  a  volgere  il  pensiero  e  le  azioni  a  tante 
cose  varie,  moltiplici  e  pesanti  ? 

5.°  Una  quotidiana  osservazione  ed  una  fatale  esperienza  di- 
mostrano che  tutti  coloro  ,  i  quali  periodicamente  emigrano  ,  con- 
sacrano vari  e  molti  giorni  di  quei  che  precedono  la  partenza  ,  allo 
scialacquo  ed  alla  dissolutezza  ancora,  arrogandosi  essi  il  perdono 
di  ogni  trascorso  in  grazia  delle  fatiche  alle  quali  stanno  per  sotto- 
porsi :  ed  allorché  si  restituiscono  alle  loro  case ,  vivono  gli  stessi 
giorni  per  qualche  tempo  quasi  a  rinfranco  di  patiti  travagli.  Que- 
sto costume,  se  da  un  lato  è  inevitabile,  dall'atro  è  perniciosissimo 
,non  meno  alla  pubblica  educazione,  che  allo  stato  economico  delle 
famiglie;perchè  gli  emigrati  reduci  ai  loro  paesi  non  avranno  alcun 
freno  nell'egire, e  l'esempio  loro  sarà  ben  presto  comunicato  alla  intera 
popolazione,  la  quale  acquisterà  tali  deplorabili  abitudini ,  che  poi 
staran  salde  anche  a  fronte  di  qualunque  cotraria  forza  ;  e  perchè  il 
ritratto  dai  loro  travagli  sostenuti  in  terra  straniera  sarà  assorbito 
e  dall'  ozio  cui  si  abbandoneranno  prima  della  partenza  ,  e  dai  vizi 
nei  quali  si  avvolsero  dopo  il  loro  ritorno  (148). 

(148)  Lt  derivazione  di  tutti  gli  enunciati  mali  dalla  periodica  e  temporanea  emi- 
grazione potrà  sembrare  a  qualche  lettore  di  troppo  esagerata.  Eppure,  la  cosa  è 
realmente  cosi,  ed  io,  nato  e  vissuto  negli  Abruzzi,  me  ne  sono  pratticamente  con- 
vinto; che  anzi  nell'esercizio  già  compito  di  37  anni  di  professione  di  Avvocalo  presso 
la  Gran  Corte  criminale  di  Aquila,  sono  stato  costretto  a  persuadermi,  che  moltissi- 
Vol.  II.  22 
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164  —  Attesi  dunque  i  suddetti  mali,  che  sono  gravi  io  loro 
stessi  e  che  di  necessità  producono  altre  consimili  sciagure,  funeste 
sempre  al  bene  sociale  ;  la  emigrazione  periodica  non  si  deve  per- 
mettere in  una  ben  costituita  società;  che  anzi  deve  riguardarsi  co- 
me uno  de'forti  ostacoli  alla  pubblica  educazione,  ed  ali*  attuazione 
di  ogni  altro  mezzo  che  mai  un  savio  Governo  potesse  porre  in  uso 
per  la  prevenzione  de'  reati.  E  tutto  questo  ,  tanto  più  fortemente 
debbe  dirsi,  per  quanto  che  la  stessa  emigrazione,  nel  mentre  pro- 
duce i  suddetti  gravi  mali  nel  paese  degli  emigrati ,  è  la  dimostra- 
zione più  evidente  della  miseria  e  della  infelicità  di  quel  Regno  e 
di  quella  contrada  in  cui  vanno  ad  impiegarsi  le  di  costoro  brac- 
cia (149). 

165  —  Ma  sento  qui  ripetermi  con  maggior  forza  quello  die  già 
previdi. —  Si  dovrebbe  dunque,  dirassi,  disseccare  un  fonte  perenne 
di  ricchezza ,  e  precludere  a  tanti  miseri  e  bisognosi  la  via  del  sol- 
lievo ,  che  loro  si  apre  dinanzi  col  lavoro  che  vanno  a  rinvenire  in 
terra  straniera  ?  Quale  male  vi  è  ,  che  chi  non  ha  pane  nel  proprio 
paese  lo  vada  a  trovare  in  altro  luogo  ,  lucrandolo  sempre  con  mo- 
di onesti  e  legittimi?  Non  sarebbe  una  vera  crudeltà  di  porre  gl'in- 

mì  reati  e  spesso  orribili  misfatti  haooo  avuto  origine  da  cagiooi,  ora  prossime  ed 
ora  remote,  esistenti  solo  per  l'avierata  emigrazione.  Ma  indipendentemente  da  que- 
sti fatti,  de'qoali,  per  lo  seosibile  di  loro  carattere,  si  sono  potute  assegnare  le  radi- 
cali cagiooi;  quaoti  altri  se  ne  debbooo  supporre  nati  per  effetto  delle  cagioni  (mede* 
sime.  come  che  oscure  ed  ignote?  Ed  oltre  a  questi,  chi  potrà  mettere  in  dubbio 
una  funesti  influente  in  generale  sulla  immoralità  di  costumi  ?  B  se  questa  sola 
esiste,  non  dovrebbe  forse  un  savio  Governo  darsi  ogni  opera  per  distruggere,  od  al- 
meno per  diminuire  al  maggior  grado  possibile  la  periodica  emigrazione  ? 

(149)  È  una  verità  di  fatto,  e  riconosciuta  da  tutti  gli  Economisti  politici,  che  la 
popolazione  migliora  la  terra,  e  che  la  terra  accresce  la  popolazione.  Ora  quando  io 
una  naiionc  vi  è  bisogno  di  braccia  straniere  per  coltivare  la  terra,  è  cosa  certissima 
che  in  essa  sonovi  difetti  o  governativi,  o  morali,  o  economici,  ed  anche  ammiotstra- 
tivi  per  qualunque  siasi  ragione.  Cosi  con  fondamento  può  dirsi,  che  nel  cootiguo 
Stato  Romano,  avverandosi  sempre  in  esso  il  bisogno  e  la  oecessità  di  una  grande 
concorrenza  di  gente  straniera  per  coltivarne  il  territorio,  marcabili  difetti  deb- 
booo esistere  per  effetto  de'  quali  sia  scarsa  la  popolazione  e  non  bastevole  al- 
l'estensione del  medesimo.  Vedi  Romagnosi.  lotroduz.  allo  studio  del  drillo  pah. 
trattato  2<>.  £.  348. 
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felici  contadini  nella  condizione  di  Tantalo,  il  che  certo  si  avvererebbe, 
quando  potendo  essi  ottenere  un  bene  in  un  estraneo  luogo,  non  vi 
si  potessero  portare? 

166 —  Tutte  queste  cose,  dette  in  linea  di  obbiezione,  non  sono 
affatto  reali.  Io  convengo  senza  dubbio  che  ,  ritenute  le  cose  nella 
condizione  e  nello  stato  presente,  l'impedimento  della  emigrazione, 
nel  mentre  priverebbe  di  una  qualche  ricchezza,  niun  compenso  re- 
cherebbe ,  e  forse  la  stessa  morale  e  la  stessa  sicurezza  ne  scapite- 
rebbero. Ma  quando  io  sostengo  che  un  Governo  qualunque  non  deb- 
ba permettere  la  emigrazione  nel  senso  di  sopra  espresso  ,  io  sup- 
pongo che  il  Governo  istesso,  investito  da  forte  volere  per  ogni  pos- 
sibile bene  de'go  vernati,  sinceramente,  saviamente  ed  energicamente 
adempia  a  tutti  quei  doveri  che  dalla  natura  vengono  imposti  ad  o- 
gni  Legislatore, e  nella  di  cui  esecuzione  sta  la  salute  degli  Stati  e 
delle  Nazioni.  È  inutile  che  io  enumeri  quei  siffatti  doveri  :  ognu- 
no li  conosce,  e  quando  sol  si  volesse  attendere  a  quanto  è  detto  nel 
corso  di  quest'opera,  la  quale  per  altro,  guardato  il  suo  scopo ,  non 
può  estesamente  abbracciar  tutta  la  scienza  nomotetica  e  governativa, 
essi  quasi  completamente  si  vedrebbero  descritti.  Si  soddisfi  dun- 
que a  quanto  vien  comandato  dalla  stessa  natura  ,  suprema  legisla- 
trice dell'umanità  e  dell'intero  creato,  ed  allora  si  vedrà:  1.°  che  la 
emigrazione  periodica  ci  riporta  alla  barbarie,. ed  è  perciò  un  dan- 
no come  la  barbarie  stessa  :  2.°  che  il  poco  bene  che  produce  è  un 
nulla  a  fronte  dei  gravissimi  mali  che  da  essa  derivano  alla  morale, 
alla  educazione  ed  alla  prevenzione  de'reati  :  3.°  che  lo  stesso  poco 
bene  si  deliguerebbe  per  intero,  sarebbe  un  puro  nulla,  e  si  conver- 
tirebbe anche  in  male  positivo,  sotto  ogni  rapporto ,  quando  un  sa- 
vio Legislatore  animasse  nel  proprio  regno  tutte  quelle  risorse  che 
dalla  natura  furono  largite  :  4.°  che  in  conseguenza  non  avrebbe  il 
carattere  di  savio  Governante,  né  si  meriterebbe  le  lodi  dell'univer- 
sale colui  che,  o  non  adempisse  a  tutt'i  doveri  nella  cui  esecuzione 
è  riposta  la  felicità  de' governati,  o,  adempiendovi,  non  proibisse 
ad  ogni  patto  la  periodica  emigrazione. 
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§.  vn.° 

Degli  ostacoli  nascenti  dal  Celibato  e  dalla  Poligamia 

167  —  Ma  se  gravi  sono  i  mali  nascenti  dalla  periodica  emigra- 
zione, mali  maggiori  derivano  senza  dubbio  dal  Celibato  e  dalla  Po- 
ligama in  rapporto  alla  pubblica  educazione  ed  alla  prevenzione 
de'reati.  Né  ciò  sta  nella  semplice  e  nuda  assertiva;  che  anzi  non  vi 
è  assunto  che  possa  con  maggior  evidenza  dimostrarsi. 

168  —  Da  prima  sono  a  notarsi  le  tre  seguenti  verità  di  fatto  na- 
turale, cioè  : 

1.°  Che  la  specie  umana  sia  tale  da  conservarsi  a  perpetuità  in- 
definitamente. 

2.°  Che  la  conservazione  della  medesima  esiga  di  necessità  b 
unione  di  due  sessi. 

3.°  Che  il  desiderio  per  questa  unione  sia  in  generale  violen- 
tissimo in  tutti  gli  uomini  (150). 

(150)  Questi  tre  Talli  noo  sodo  che  la  espressione  de'  voleri  della  natura.  Il  prino 
è  fondamentale  oel  sistema  dell'universo  ;  e  siccome  è  una  legge  oalurale  nelf  ordi- 
ne di  fatto  fisico-morale ,  produce  dal  canto  nostro  un  imperioso  dovere  gì  osta  i  det- 
tati deW  ordine  di  ragione.  11  secondo  poi  è  una  necessità  di  mezzo  in  rapporto  al 
primo,  di  modo  che  riguardasi  come  indispensabile  alla  perpetua  couservaziooe  della 
specie  umana,  e  costituisce  esso  pore  uo  dovere.  In  fine  il  terzo  noo  serve  che  ad  as- 
sicurare la  esecuzione  perfettissima  dell'  uno  e  dell'altro.  Moltissime  cose  potrebbero 
qui  considerarsi  :  mt  da  una  parie  sarebbe  necessità  di  andare  assai  per  le  lunghe,  e 
dall'  altra  mi  porrei  di  certo  al  di  foori  de' confini  di  qnest*  opera.  Noo  sarà  peraltro 
discaro  di  leggere  sull'oggetto  uo  passo,  de' frammenti  di  Ocello  Locano,  uno  de' più 
antichi  filosofi  il  quale  cosi  scrisse  =  «  Egli  è  d'uopo  a  prima  giunta  di  accordare 
«  che  noi  non  dobbiamo  avvicinarci  alle  donne  prendendo  per  iscopo  il  piacere  ,  ma 
«  bensì  la  generazione  de' figli.  Egli  è.  certo  che  le  potenze  ,  gli  organi  e  i  desiderìi 
«  che  furono  dati  agli  oomioi  dalla  Divinità  ,  noo  furono  loro  accordati  per  il  piace- 
«  re,  ma  per  la  durevole  conservazione  della  stirpe  umaoa,  e  per  perpetuarla  iodefi- 
«  nila mente.  Siccome  era  impossibile  che  1'  uomo  nato  mortale  avesse  parie  ad  una 
«  vita  divina,  perchè  l' immortalità  non  poteva  essere  il  retaggio  dell'umanità  ;  così 
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169  —  Chi  dubitar  volesse  di  questi  tre  fatti  cardinali,  sostenen- 
do non  esser  veri,  o  non  derivar  dalla  natura,  o  non  presentarsi  sem- 
pre come  predominanti ,  mostrerebbe  <T ignorare  le  prime,  le  mag- 
giori e  le  più  evidenti  verità  di  fatto  esistenti  nella  natura  umana  ; 
e  sia  per  semplicità,  o  sia  anche  per  malevolo  pensiere,  darebbe  se- 
gno di  chiuder  gli  occhi  a  tutto  quello  che  di  continuo  si  avvera  nella 
umanità  e  fra  gli  uomini. 

170  —  Due  altri  fatti  si  sono  pure  osservati,  e  si  riterranno  sem- 
pre per  veri.  Questi  sono  : 

1.°  Che  il  matrimonio  ,  ovvero  la  esclusiva  e  legale  unione  di 
un  sol  uomo  ad  una  sola  dontia,  che  giustamente  appellasi  Monoga- 
mia, sia  favorevolissimo  non  meno  alla  conservazione,  che  alla  mol- 
tiplicazione della  specie  umana  ;  e  sia  nel  tempo  stesso  normale  con- 
dizione sotto  ogni  rapporto,  corrispondente  pienamente  a  tutti  fini 
della  natura  (151). 

«  Dio  ha  stabilito  questa  immortalità  rendendo  cootiooa  e  perenne  la  generazione,  è 
«  dunque  <f  uopo  fissare  da  principio  che  la  propagazione  non  è  stata  stabilita  per  il 

•  piacere.  =  Oltre  a  ciò  è  necessario  di  considerare  che  l' nomo  ,  oeir  ordine  delle 
«  cose  che  lo  riguardano  ,  ha  un  rapporto  diretto  coli'  ordioe  dell'  universo  ;  e  però 

•  formando  parte  di  una  famiglia,  d'una  città,  egli  de?e  supplire  a  quello  che  i?i  va 
«  mancando,  se  egli  non  vuole  operare  contro  la  società,  la  politica  e  la  Divinità.  La 
«  gente  dabbene  crede  esser  buooa  cosa  che  non  solamente  le  famiglie  ,  ma  eziandio 
«  le  più  grandi  città  delta  terra  sieno  popolate,  specialmente  di  buoni  cittadini,  per- 

•  che  l'uomo  è  l'animale  più  dolce  e  migliore  di  tutti.  »  —  Dell'universo,  cap.4<  — 
Bla  indipendentemente  dalla  coosideraziooe  di  tutto  ciò  eh'  esìgono  le  leggi  della  na- 
tura, osservando  il  solo  fatto  universale  e  costante  in  tult'i  tempi  e  presso  tutte  le 
nazioni^  con  foodata  ragione  può  ritenersi ,  che  il  desiderio  di  due  sessi  sia  cosa  vio- 
lentissima e  tale  da  essere  assolutamente  impossibile  di  estirpar  lo, e  quiodi  necessario 
a  calcolarlo  io  ogoi  siftema  di  legislazione.  Cosi  le  leggi  positive  rispettando  le  legg  i 
naturali ,  anzi  seguendole,  non  frustrate  ne'  loro  effetti ,  e  questi  saran  sempre  pro- 
duttori della  proposta  felicità. 

(151)  lo  non  saprei  fare  del  matrimonio  un  elogio  e  più  bello  e  più  grato  di  quello 
che  oe  ha  fallo  un  moderno  Scrittore  Alemanno.  Stimo  dunque  riportar  qui  come 
giacciooo  i  suoi  pensamenti  sull'oggetto.  —  Egli  scrive  —  a  Ciò  che  pruova  essere  la 
«  Monogamia  oaturale  dell'uomo,  è  il  vedere  il  numero  degl'individui  presso  a  poco 
«  eguale  io  entrambi  i  sessi ,  e  principalmente  che  esso  solo  reode  possibile  l'urtila- 
«  ziooe  di  una  società  fondata  sulla  vicendevole  stima  e  la  conoscenza  degli  umani 
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2.°  Che  riescano  io  sommo  grado  contrarli  a  tutt'  i  fini  della 
stessa  natura  ,  non  solo  il  Celibato ,  e  quindi  la  Pantogamia ,  ossia 

•  drilli,  l'educare  i  ragazzi  in  modo  da  renderli  feri  uomini,  e  in  generale  il  dare  un 

•  libero  volo  alle  facoltà  più  eminenti  della  nostra  specie.  Nei  legami  del  matrimonio 

•  i  cuori  a  poco  a  poco  insiem  ai  confondono;aH'amore  che  gli  area  dapprima  affici* 

•  nati,  al  uniscono  l'abitudine  di  essere  insieme,  i  comuni  interessi,  la  divisione  delle 

•  peoe  e  de'  piaceri,  e  la  tenerezza  pei  figli,  che  i  due  sposi  reciprocamente  si  devo- 

•  oo,  e  che  riguardano  quei  continui  testimonii  della  loro  affezione.  Con  qoesti  mezz  i 
«  spesso  anche  l'amore  si  manifesta  in  matrimoni} ,  a  cni  non  area  presieduto  ;  per- 
«  ciocché  quello  che  l'umana  natura  racchiude  di  buooo,  di  amabile  e  di  stimabile,*! 

•  manifesta  in  ogni  individuo,  finché  le  circostanze  non  destino  le  odiose  sue  passioni; 

•  allorché  per  tante  occasioni  ci  si  presenta  di  formare  con  alcuno  amichevoli  ragioni, 
«  giungiamo  tosto  a  convincerci  non  esser  egli  né  si  cattivo,  oésl  disgradcvole  quan- 

•  lo  ci  sembrala  da  lungi.  I  nobili  sentimenti  sono  come  le  fisiche  impressioni  ;  c'in- 

•  gfbniamo  spesso  credendo  amare  un  individuo ,  mentre  ,  propriamente  parlaodo 

«  non  amiamo  in  lui  che  la  specie.  L' amore  può  nascere  in  tal  guisa  principalmente 
«  nella  donna  ,  come  quella  ch'.é  meno  individuale  ,  più  pieghevole  ,  che  sente  più 

•  forte  il  bisogno  di  amare  ;  se  non  ama  il  suo  sposo  io  altra  guisa,  a  loi  si. affeziona 

•  almeno  come  padre  de*  suoi  figli.  Anche  V  uso  moderato  dei  piaceri  rende  I*  amore 

•  più  intimo,  giacché  la  sola  sazietà  genera  il  disgusto.  Il  mistero  che  gli  avvolge  ac- 
«  cresce  l'interesse,  e  siccome  il  pudore  dovè  cedere  all'amore,  siccome  Puno  niente 

•  più  ha  da  poter  all'altro  ricusare,  fra  loro  si  stabilisce  la  più  stretta  iotimità.  —  Si 
«  vede  ognora  che  1'  uomo  è  diretto  ,  oel  suo  modo  di  sentire ,  di  pensare  e  di  agire» 
«  da  quelli  coi  quali  ci  vive.  Tale  assimilazione  dev'  essere  ancora  più  forte  nel  ma- 
«  trini  oo  io,  in  coi  la  donna  e  l'uomo  sooo  continuamente  insieme  ,  in  cui  due  vite  s( 
«  confondono  in  una  sola.  Tale  armonia  si  osserva  io  fatti  negli  sposi  felici,  e  quaodo 

•  l'analogia  delle  fattezze  fu  uno  dei  moteoti  dell'amore,  essa  diviene  ancor  più  sen- 
«  sibilo  dopo  qualche  anno  di  unione  ,  a  segno  che  gli  sposi  potrebbero  talora  essere 
«  riguardati  come  fratello  e  sorella.  —  In  tale  intimità,  la  tenera  madre  sopporta  più 

•  facilmente  la  perdita  dei  figli  che  non  quella  dello  sposo.  Gli  osi  e  le  leggi  medesi- 

•  me  consacrano  un  legame  delle  anime,  che  si  estende  oltre  i  limiti  della  vita;  il  Sa- 

•  cerdote  della  Chiesa  Greca  oon  può  nuovamente  ammogliarsi  dopo  la  perdita  della 
«  consorte ,  facoltà  egualmente  vietata  nella  China  alle  doone  di  ragguardevole  eoo- 
«  dizione.  La  morte  nelle  fiamrre  ,  a  cui  si  assoggeltaoo  te  donne  nel  Malabar ,  non 
<  fu  dapprima  che  l'effetto  dell'entusiasmo  di  uoa  donne  ;  ma  avendo  essa  trovato  uo 
«  assenso,  si  volle  imitarla  ,  e  a  poco  a  poco  essa  acquistò  il  dominio  del  costume.  1 
«  popoli  più  nobili  della  terra  vissero  nella  Monogamia ,  ed  il  concubinato,  sostituito 
«  alla  Poligamia,  non  predominò  che  nelle  epoche  di  decadenze  delle  oazioni.  Presso 

•  lotl'i  popoli  celebri  ,  il  matrimonio  fu  riguardato  come  una  cosa  sacra,  consagrato 
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la  libera  unione  de*  due  sessi ,  la  quale  avverasi  per  l' ordinario  nel 
celibato  stesso,  ma  anche  la  Poligamia  (152). 

171  —  E  questi  due  fatti  stessi  sono  anche  della  maggiore  eviden- 
za ;  e  basta  solo  enunciare  il  Celibato  ,  nonché  la  Poliginia  e  la  Po. 
Mandria  che  sono  le  due  specie  della  Poligamia  ,  per  persuadersi , 
che  questi  stati  cozzano  direttamente  con  la  probabilità,  o  anzi  con 
la  sola  speranza  di  ottenere  feliei  risultamenti  da  qualunque  sistema 
di  pubblica  educazione  in  rapporto  alla  prevenzione  dei  reati.  E  la 
ragione  fondamentale  si  è  che ,  essendo  gli  stati  di  cui  è  parola  , 
contraili  ai  voleri  della  natura ,  e  la  prosperità  umana  non  potendo 
trovarsi  congiunta  che  alla  completa  esecuzione  di  quelli ,  sarebbe 

«  eoo  cerimonie  religiose,  e  contralto  per  tolta  la  vita.  Ma  come  dooque  si  osservano 
«  aberrazioni  del  carattere  proprio  dell'  umanità,  retrogradazioni  verso  la  condizione 
«  degli  animali  ;  cosi  pure  il  matrimonio  non  è  che  una  unione  temporale  a  Camboja 
«  a  Calicut,  io  alcuna  delle  Isole  Canarie,  e  pressoi  Penarli  del  Brasile  »—  fiurdach: 
trattato  di  Geologia  tradotta  dal  Dottor  Levi  tomo  1.  pag.  406  $.  253. 

(152}  Ognuno  sa  che  il  Celibato  coesiste  nel  non  essere  l'uomo  e  la  donna  uniti  eoo 
Vincoli  legali  e  legittimi  ;  quindi* il  Celibato  esiste  anche  quando  l' uomo  o  la  donna 
siano  uniti  ad  una  o  più  donne ,  ad  uno  o  più  oomioi  in  un  modo  illegittimo  e  illega- 
le ,  cioè  io  cootradiziooe  delle  leggi  della  società  ,  nella  quale  vivono.  Nulla  dunque 
importa  che  lo  stesso  uomo  e  la  stessa  donna  osino  delle  donne  o  degli  uomini  vaga- 
mente, od  aoche  coovivooo  io  tollerate  permanenti  unioni  fra  loro.  La  Poligamia  poi 
ooo  è  che  legittima  unione  di  uo  nomo  a  più  donne ,  o  viceversa  di  una  doooa  a  più 
oomioi ,  prendendo  nel  primo  caso  lo  speciale  nome  di  Poliginia  ,  e  pel  secondo 
quello  di  Poliandria.  Il  Celibato  può  essere  laicale  o  religioso,  secoodo  che  si  avveri 
o  in  un  secolare  che  ha  la  libertà  di  disporre  di  se  a  piacere  ,  o  io  uo  individuo  dedu 
calo  a  quel  cullo  religioso  che  lo  prescrive.  Lo  stesso  Celibato  quiodi  è  sempre  ,  o 
volontario  o  forzoso ,  comecché  possa  essere  aoche  volontario  nella  eoa  origìoo.  — 
Noi  vediamo  cootinoameote  alteralo  ed  esisleute  il  Celibato  nelle  nostre  società ,  e 
tanto  il  laicale  che  il  religioso ,  e  non  meno  il  volontario  che  il  forzoso.  Lo  stesso 
non  può  dirsi  della  Poligamia ,  ossia  della  Poliginia  e  della  Poliandria  ,  perchè  il 
dritto  e  l'uso  di  siffatte  unioni  sono  rarissimi  nell'Europa.  Ma  checché  possa  dirsi  della 
esistenza  del  fatto  de'  tre  sopradescrilti  stali ,  egli  è  certissimo  che  in  generale  sono 
tutti  coutrarii  alle  mire  della  natura,  in  quanto  che  tutti  si  oppongono  allo  scopo  del- 
la riproduzione  della  specie,  e  la  Poliandria  più  che  la  Poliginia,  ed  il  Celibato  più 
dell'una  che  dell'altra.  Sull'oggetto  potrao  leggersi  tutti  gli  Scrittori  di  Legislaziooe 
e  di  Fisiologia,  ed  io  particolar  modo  il  oostro  Filangieri  ed  il  *6opra  citato  Bordato 
Dello  stesso  iuogo. 
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certo  un  assurdo  che  la  identica  prosperità,  la  quale  principalmente 
deriva  dalla  sicurezza  di  non  essere  offeso  nelle  possedute  proprietà 
di  ogni  specie,  si  dovesse  veder  sorgere  dagli  stati  medesim.  Ricor- 
diamoci che  innanzi  alla  Natura  tutto  è  ordine  ;  che  nelle  cose  tutte 
sta  sempre  una  disposta  concatenazione;  e  che  per  conseguenza,  dis- 
prezzate comunque  le  leggi  di  quella,  non  è  dato  sperare  bene  sotto 
ogni  altro  rapporto  (153). 

172  —  Ma  che  poi  per  speciali  cagioni ,  il  Celibato,  la  Poligi- 
nia e  la  Poleandria  siano  di  fortissimo  ostacolo  alla  pubblica  edu- 
cazione, e  quindi  aprano  una  largissima  via  ad  ogni  specie  di  reati, 
non  vi  è  chi  possa  dubitarne  (154). 

l.°  Perchè  il  Celibato ,  o  che  sia  volontario ,  o    che  sia 

(153)  È  no  falto  costante  ed  osservato  presso  lotte  le  nazioni ,  che  nei  paesi  nei 
qqali  si  avvera  di  più  il  Celibato,  la  pubblica  morale  sia  meoo  lodevole,  e  là  si  avve- 
riQO  sempre  maggiori  disordini.  Il  Celibato  produce  il  mal  costumerà  coocepire  spa- 
vento pel  matrimonio ,  e  quindi  fa  sempre  più  estendere  il  Celibato  stesso  :  è  questo 
un  funesto  e  troppo  deplorabile  circolo.  Ecco  perchè  valenti  Scrittori  hanno  osservalo 
che  le  truppe  permanenti  sono  una  delle  cagiooi  della  pubblica  immoralità.  —  Ma 
oh  !  forse  questa  sola  causa  del  tanto  esteso  Celibato  in  ogni  classe  di  persone  :  beo 
altre  ve  oe  sono  e  forse  più  funeste  e  più  terribili  ancora  —  Vedi  il  prelodato  Filan- 
gieri. 

(154)  È  mio  dovere  di  avvertire  io  questo  luogo,  che  quando  io  parlo  del  Celibato, 
e  lo  dichiaro  altramente  dannoso  e  funesto,  non  intendo  affatto  aver  riguardo  al  Celi* 
baio  religioso  ,  che  dalla  Chiesa  è  ordinalo  per  certe  condizioni  di  persone*  Questa 
specie  di  Celibato  prescritta  dalla  nostra  santa  Religione  ha  venerabili  fondamenta, 
ed  ognuno  ebe  è  vero  cattolico  deve  rispetta  rio  e  riconoscerlo  per  utile.  Tale  io  pure 
Io  stimo  ;  perchè  la  congiunzione  di  una  bella  purezza ,  Oglia  dell'astinenza  del  godi- 
mento di  certi  piaceri  mondani,  all'  esercizio  di  fuozioni  religiose  e  quasi  divine ,  de* 
sta  veramente  una  profonda  venerazione.  Però  vorrei  un'  avvertenza  maggiore  sulla 
età ,  salta  educazione  ,  e  sul  carattere  di  coloro  di  entrambi  i  sessi ,  che  si  dedicano 
al  cullo  divino  ed  all'esclusivo  peosiero  delle  cose  religiose.  Qoaoii  scandali  e  quanti 
mali  con  siffatta  avvertenza  noo  si  potrebbero  allontanare  ?  La  stessa  religione  e  la 
stessa  morale  noo  verrebbero  forse  a  vantaggiare ,  ad  oota  che  un  numero  assai  più 
ristretto  si  potesse  forse  avere  di  coloro  che  servono  al  colto  religiosa  ed  alla  tran- 
quilla meditazione  de*  chiostri  ?  Io  eoo  rispetto  e  timidezza  dico  queste  cose  ;  ma  sin-  m 
cerameotc  penso  che  lutti  gli  uomini  sennati  e  veramente  religiosi  debbano  pensare 
nel  modo  istesso. 


Digitized  by 


Google 


L1B.  1.  jSBZ.  H.  CAP.  III.  ART..  V-  153 

forzoso,  o  che  si  ritenga  nato  nella  sua  origine  dalla  violen- 
za e  dalla  seduzione;  innanzi  alle  terribili  spinte  della  natu- 
ra non  può  produrre  nella  società  che  vaghe  unioni,  stupri,  adul- 
teri, sodomie,  lenocini  ;  e  tutte  queste  mostruosità  staranno  anche 
a  fronte  di  ogni  forza  contraria  che  spiegar  possano  e  le  leggi  ed 
un  regolare  sistema  di  pubblica  educazione.  In  rapporto  al  deliba- 
to forzoso  ed  esistente  per  violenza  o  per  seduzione ,  la  conseguèn- 
za da  noi  dedotta  è  della  maggior  evidenza,  acchiudendo  in  loro  stes- 
se tali  due  cagioni  il  germe  di  ogni  male.  Relativamente  poi  al  Ce- 
libato volontario ,  comecché  V  odio  per  esso  venga  ordinariamente 
a  svilupparsi  in  epoca  più  remota, non  è  per  questo  men  certo;men- 
tre  la  volontà  umana  cangia  di  continuo  nelle  sue  determinazioni , 
ed  a  fronte  degl'incitamenti  naturali  predominanti,  la  perseveranza 
è  quasi  un  impossibile  (155). 

(155)  immaginate  per  poco  una  città  popolosa,  nella  quale  esista  estesamente  il 
Celibato.  Poiché  sarà  sempre  vero ,  che  l'amore  de'  due  sessi  predomini  ad  onta  di 
qualunque  viticolo,  si  avvererà  quivi  inevitabilmente  la  esistenza  di. troppo  frequenti 
e  vaghe  unioni  ,  e  vi  saraono  ancora  in  grandissimo  numero  delle  criminose  amici- 
aie  »  comecché  tollerate  dalle  leggi.  Nel  prosieguo  di  tempo ,-  le  une  partoriranno  di 
necessità  mali  e  fisici  e  morali  interminabili,  e  le  altre,  non  sostenute  che  dall'  inte- 
resse del  piacere  /diverranno  noiose  ;  e  per  l' abitudine  della  vita  di  amore  ,  il  loro 
termine  segnerà  il  principio  di  attaccamenti  novelli.  Accadrà  per  questi  la  slessa  fa- 
se: e  quindi,  trovandosi- gli  uomini  e  le  donne  sempre  più  solleticati  dalla  immagina* 
sione  la  quale  loro  rappresenta,  che  il  godimento  delle  bellezze  più  ritrose  e  di  quelle 
io  particolare  che  sono  per  legge  nel I»  esclusivo  altrui  possésso  ,  sarebbe  di  maggior 
grado  più  tenero,  più  commovente,  più  lusinghiero,  e  più  desiderabile  ;  ardiscono  as- 
salire le  onestà  più  rispettabili,  ed  anche  a  quei  talami  che  per  tutt'i  rapporti  dovreb- 
ro  riguardarsi  come  sacri  ed  ispirare  la  maggiore  venerazione. Neppure  ì  chiostri  saran 
salvi, e  la  stessa  forza  della  religióne,  la  quale  dovrebbe  spaventare  in  certe  date  occa- 
sioni ,  perde  ogni  vigore  ,  e  forse  non  fa  che  Gorgogliare  più  stoltamente  coloro  che 
per  soddisfare  ai  loro  pravi  piacerini  fecero  di  Lei  vergognoso  e  terribile  gioco. Ma  in 
qoesto  infelicissimo  stato  come  non  dovrao  vedersi  avverati  i  stuprile  adulteri  e  sodomie, 
t  lenocini  ed  incesti  ancora?  Piacesse  a  Dio  che  non.  fossero  vere  tutte  le  sopra  deferii 
je  cose  i  ma  io  tema  forte,  che  esse  non  sieno,  che  la  narrazione  di  una  dolorosa  «sto- 
ria, e  che  questa  istoria  sia  unicamente  l'effetto,  data  la  natura  nostra  quaP  è,  dell'i. 
stesso  Celibato  esistente.  —  Ora  la  educazione  qual  forza  potrebbe  avere  in  mezzo  a 
Voi  II.  23 
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%°  Perchè  le  altre  suddette  mostruosità  che  sono ,  dirò  pure , 
mali  naturali  in  loro  stessi;  presentando  nel  corso  loro  necessarie  ed 
indefinite  cagioni  di  smodato  e  punito  orgoglio,  di  frenetico  avvili- 
mento, di  mortificata  vanità,  e  di  amorosa  gelosia;  menano  a  spez- 
zare prepotentemente  ogni  specie  di  freno,  ed  innanzi  a  loro,  la  ve- 
rità, la  morale  e  la  educazione  sono  nomi  del  tutto  vani,  e  vengono 
quelle  di  necessità  disprezzate  (156). 

tanta  corruzione  ,  a  Della  infame  laidezza  di  si  nefandi  costumi  T  I  giorani  tatti  una 
sarebbero  forse  ingannati  t  E  quindi  riguardando  essi  il  matrimonio  carne  sergente  di 
dispiaceri  e  di  avvilimento  ,  non  ai  allontanerebbero  sempre  più  da  esso?  I  fanciulli 
oon  seguirebbero  forse  il  loro  esempio,immedesimandosi  a  poco  a  poco  e  giornalmente 
negli  stessi  sentimenti  e  negli  stessi  costami?  Gli  adulti  ed  i  vecchi  qoal  forzs  potreb- 
bero svere  sopra  gli  uni  e  sopra  gli  altri,  ricordando  special  meo!  e  che  essi  furono  già 
quello  che  i  medesimi  sooo  attualmente?  —  Qui  dunque  conrhiudo  ripetendo  ,  che 
in  siffatta  posizione  Tano  sarà  ogni  sistema  di  educazione,  e  quindi  inutile  e  vana  an- 
cora ogoi  speranza  di  prevenzione  de*  reati* 

(156;  Poniamo  per  ona  ipotesi  la  esistenze  della  Poliginia,  o  della  Poliandria  pres- 
so un  popolo  qualunque.  Quali  saranno  le  incitabili  conseguenze?  U  chi  potrebbe 
noo  prevederle  ?  Poiché  nella  poliginia  uo  uomo  dovrebbe  convivere  eoo  due  o  pii 
donne  ,  e  soddisfare  conseguentemente  ai  bisogni  di  lutti  e  sotto  tati'  i  rapporti  ;  da 
prima  ogni  sodisfazione  noo  sarebbe  tale,  che  a  mete;  perchè  probabilmente  manche- 
rebbero all'  uomo  e  le  forze  fisiche  ed  il  potere  morale.  Necessaria  quindi  una  eerta 
scontentezza,  e  quindi  un  roaPamore,  un  odio  e  forse  anche  disprezzo  e  dispetto,  ala 
tutto  questo  anche  oel  caso  io  cui  l' uomo  stesso  usasse  una  perfetta  uguaglianza  nel 
distribuire  fra  le  sue  doooe  i  suoi  favori.  Ma  come  questa  perfetta  eguaglianza  po- 
trebbe a  lungo  conservarsi  ?  Le  parzialità  ,  i  favori  di  ogoi  specie  dispensati  eoa  di* 
suguaglianzs,  la  differenza  de'  gradi  di  amore  a  ciascuna  delle  donne  compartiti,  tot. 
to  questo  ed  altre  eagiooi  molte  dello  stesso  carattere,  sarebbero  inevitabili  per  effet- 
to della  natura  umana.  Ora  come  mai  in  mezzo  ad  esse  potrebbero  esistere  la  paca, 
la  tranquillità  ,  e  l'armonia  ,  che  sooo  di  un'assoluta  necessità ,  perchè  si  ascoltino  i 
dettali  di  uoa  savia  educazione  ,  e  si  seguano  fedelmente  nella  prattica  condotta?  La 
cosa  sarebbe  assolutamente  impossibile:  ebe  anzi  io  veggo  che  vi  sarebbero  di  contiouo 
odio,  disprezzo,dispetti,  ingiurie  e  fino  delitti  veri  e  forse  anche  atroci;  perchè  egli  è 
certi  simo  ,  che  l'orgoglio  delle  donne  postergate  ,  il  loro  avvilimento  insopportabile» 
la  loro  vanità  vivamente  colpita ,  tutte  queste  cose  ed  altre  simili  non  potrebbero 
condurre  che  a  siffatti  risultamenti.  Che  se  tanto  dovrebbe  ai  verars)  nella  esistenza 
della  Poliginia,  maggiori  e  di  più  alto  rilievo  dovrebbero  essere  le  tristi  conseguenze 
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3.°  Perchè  il  Celibato,  la  Poligamia,  e  le  stesse  mostruose  con- 
seguenze da  essi  derivanti,  naturalmente  producono  anche  la  man- 
canza totale  ,  ed  almeno  una  sensibile  minorazione  di  tutte  quelle 
domestiche  virtù,  e  di  tutte  quelle  legittime  affezioni,  le  quali  sono 
di  un  immenso  soccorso  non  meno  alla  privata  che  alla  pubbblica  e- 
ducazione  (157). 

4.°  Perchè  in  fine  negli  stati  medesimi  la  vigoria  e  la  sanità 


nelle  ipotesi  della  ^esistenza  io  ona  naiione  della  Poliandria;  perchè  ognuo  sa  ,  che 
sotto  svariati  rapporti  essa  è  certamente  più  dannosa  assai  della  Poliginia.  Ed  in  ve* 
ro  ;  se  io  qualche  Dazione  di  Europa  esiste  la  Poliginia  ,  non  troviamo  presso  alcun 
popolo  la  legate  ed  autorizzata  esistenza  della  Poliandria:  il  che  dimostra  che  è  asso- 
lutamente contraria  alla  natura  umana  per  molti  riguardi* 

(157)  Che  tutto  ciò  che  qui  si  annuncia  andrebbe  ad  avverarsi  senza  il  menomo  dub- 
bio ,  ove  il  Celibato  ,  la  Poligiuia  e  la  Poliandria  fossero  esistenti,  non  credo  che  al- 
cuno possa  dubitarne  :  perchè  i  suddetti  stati  non  possono  produrre  affatto  tirlù  di 
qualunque  specie  ;  che  auzi  per  loro  essenza  debbono  portare  alla  minorazione  di  es- 
se, ed  anche  a  più  fatali  conseguenze.—  Ora  se  le  privale  famiglie  debbono  riputarsi 
come  i  semenzai  ed  i  sanloarii  delle  Società,  perchè  queste  appunto  di  quelle  si  com- 
pongono ;  le  virtù  ed  i  vizii  che  sono  nel  seno  delle  case  de' particolari,  sbucciano  i- 
oevitabilmente  e  quasi  impetuoso  torrente  in  meizo  al  consorzio  sociale.  Le  società 
sono  di  reciproco  soccorso,  e  le  medesime  sooo  di  tanto  meno  imperfette,  per  quan- 
to più  i  componenti  di  esse  sooo  giusti,  rispettosi,  e  cordiali.  Ogni  sistema  di  pubbli- 
ca educazione  si  propone  nel  suo  scopo  di  renderli  tali ,  e  di  farli  sempre  più  avan- 
zare nella  via  della  virtù.  E  qui  ognun  vede  che  onde  possa  raggiungersi  l'enunciato 
fine,  sia  indispensabile  ,  che  non  solo  non  restino  attraversate  le  misure  di  educazio- 
ne da  forze  contrarie  e  prepotenti  ;  ma  che  invece  vengano  a  coadjuvarsi  in  tutt'  i 
modi  possibili  nel  corso  loro  e  nel  loro  sviluppamene.  É  principalmente  di  un'asso- 
luta necessità  che  la  materia  o  meglio  i  soggetti  che  vogliono  e  debbono  dirigersi,  si 
trovino  suscettibili  e  disposti  a  riceverne  l'impulso.  Ma  se  i  membri  delle  private  fa- 
miglie sooo  diffidenti,  apatici,  disamorati,  divergenti  oelle  loro  mire  e  lutti  eoo  mi- 
re sempre  egoistiche  ,  o  confinate  solo  dalle  idee  e  dai  desideri!  de*  contrasti,  degli 
odii,  e  de'  materiali  piaceri  ;  di  quale  soccorso  mai  possono  essere  le  stesse  private 
famiglie  ad  un  qualunque  sistema  di  pubblica  educazione?  Quali  ostacoli  invece  non 
opporranno  ad  esso  quotidianamente  e  con  progns-o  sempre  crescente  ?  E  con  questi 
dati,  quale  prospero  avanzamento  può  sperarsi?  filali  tristi  conseguenze,  oou  dovran- 
no per  l'opposto  derivarne  ? 
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debbono  soffrirete  quindi  emergerne  tutt'i  mali  che  abbiamo  notati 
come  conseguenza  necessaria  della  cattiva  salute  (158). 

173  —  Tutte  queste  cose  vere  in  loro  stesse  e  derivanti  dalla  u- 
mana  natura ,  non  debbono ,  giova  qui  ripeterlo  ,  essere  di  ostacolo 
ai  principi  religiosi  ed  in  particolar  modo  a  quei  della  nostra  reli- 
gione, che  è  l'unica  vera;  perchè  in  rapporto  ai  medesimi  potentis- 
sime ragioni  e  di  un  carattere  tutto  particolare  persuadono  a  por- 
tar sull'oggetto  formale  eccezione,  la  quale  è  di  sua  natura  ed  utile 
e  santa  nel  tempo  stesso  (159).  '  * 

147  —  Ma  quali  misure  dovrebbero  i  Governi  adottare  in  rappor- 
to a  siffatta  materia  ? 

175  —  Relativamente  alla  Poligamia  nelle  sue  specie  considera- 
ta 9  la  cosa  non  presenta  la  menoma  difficoltà.  Costituendo  essa  un 
male  sociale  sempre  tale  evidentemente  ;  l'unica  misura  che  debbe 
prendersi  da  ogni  savio  Governo,  è  quella  di  non  tollerarla,  di  proi- 
birla ad  ogni  patto  e  con  la  maggiore  energia. 

176  —  In  rapporto  poi  al  Celibato  è  d' uopo  procedersi  con  mag- 
giore circospezione ,  comunque  questa  sia  richiesta  non  da  un  mi- 
nor desidesio  di  estirparlo,  sì  bene  solo  dal  pericolo  che  si  potrebbe 
incontrare,  e  ch'è  sempre  saviezza  evitare  di  produrre,  cioè,  mag- 
giori mali  di  quelli  che  vogliono  allontanarsi.  È  miserabile  certa- 
mente la  condizione  della  umanità,  devendo  le  mille  fiate  riguarda- 
re come  beni  anche  i  veri  mali  per  non  esser  gravata  da  mali  mag- 
giori. Ma  non  è  dato  a  noi  cangiar  la  nostra  sorte,  ed  è  una  neces- 
sità assoluta  di  sempre  regolarci  secondo  quello  che  siamo  per  natu- 
ra e  nel  fatto  (160). 

(158)  Di  quanto  si  è  dello  è  facile  la  deduzione,  cbe  ove  esistono  il  Celibato,  la  Po- 
liginia e  la  Poliandria  ,  la  salute  degl'  individui  debba  soffrire ,  e  forse  più  di  quello 
che  si  potrà  credere.  Ora  assai  si  disse  per  dimostrare  che  la  cattiva  salute  sia  di  o- 
st acolo  alla  pubblica  educazione.  —  Veggasi  l'intiero  %.  4.°  di  questo  articolo. 

(159)  Vedi  sopra  la  nota  154  di  questo  paragrafo. 

(160)  Egli  è  vero  che  lo  scopo  delle  peue  sia  quello  di  prevenire  i  mali  tutti  deri- 
vanti dalle  libere  azioni  degli  uomini,  e  che  per  conseguenza  debba  farsi  di  tulio  per 
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177  — Ad  ogni  modo  Io -avviso  che  i  Governi,  per  restringere  di 
quanto  è  possibile  la  circonferenza  del  Celibato,  potrebbero  con  rea- 
le utitilità  disporre: 

1.°  Che  gli  uomini  si  dovessero  cominciare  a  riguardare  come 
viventi  nel  Celibato  solo  quando,  giunti  all'età  di  anni  trenta,  non 
prendessero  moglie  (161). 

•IloDtaoare  quelli  nascenti  dal  Celibato  :  ma  è  d'uopo  pensar  pare  che,  tendendo  ed 
agendo  per  detto  scopo  ,  bisogna  ben  guardarsi  dal  prodarre  eoo  le  pene  stesse  mali 
maggiori,  od  aoche  eguali ,  perchè  prodaceodo  mali  maggiori ,  lo  scopo  otte* 
nulo  sarebbe  contrario  alle  nostre  mire  ,  e  produceodooe  degli  egoal i ,  sa- 
rebbe per  lo  meno  inutile.  Che  si  direbbe  di  quell'agricoltore,  il  quale  si  con* 
tentasse  di  raccogliere  dal  suo  campo  tanto  grano  quanto  oe  gittò  sotterra  ,  semi- 
nando ?  Proibendo  assolatamente  e  direttamente  il  Celibato,  si  userebbe  una  cauzione 
e  si  violenterebbe  la  libertà  umana,  la  quale  per  la  naturale  padronanza,  deve  essere 
intangibile  nelle  scelta  del  proprio  stato.  L' uomo  e  la  donna  si  troverebbero  contro 
'I  proprio  volere  in  uoa  condizione,  cioè  nel  matrimonio,  i  di  cui  doveri  sono  nume- 
rosi e  di  sommo  rilievo  ;  ed  ai  medesimi  certamente  si  mancherebbe.  Sarebbero  for- 
se uniti  per  tutta  la  vita  Esseri  i  quali,  pel  loro  oaturale  odio  ad  ogni  specie  di  unione, 
sarebbero  sempre  io  mezzo  ai  rumori ,  ai  disprezzi  ,  e  quiodi  soggetti  a  tutte  le  con- 
seguenze di  questi  sentimenti.  I  Agli  sarebbero  trascurati.  Le  leggi  stesse  sarebbero 
considerate  come  la  ingiusta  cagiooe  delle  loro  sofferenze  ecc.  —  In  poche  parole  :  i 
mali,  nel  caso  di  uoa  diretta  proibiziooe  del  Celibato ,  sarebbero  moltissimi  e  tutti  di 
grave  momento.  —  Dunque,  è  cosa  vana  di  pensare  ad  allootaoare  con  una  legge  di- 
retta ed  assoluta  il  Celibato  ,  siccome  è  conveniente  che  si  faccia  per  la  Poliginia  e 
per  la  Poliandria.  —  Ma  qui  potrebbe  forse  domandarsi  :  nelle  grandi  città  per  lo 
meno  sarà  cosa  utile  la  tollerata  esistenza  delle  case  di  piaceri?  Forse,  e  sempre  per 
allontanare  mali  maggiori ,  deve  rispondersi  affermativamente.  Ma  io  non  posso  a 
meno  di  qui  osservare  ,  quante  poche  cure  presso  di  noi  si  usano  per  rendere  quest* 
luoghi  meno  immorali ,  meno  indecenti  e  meno  dannosi  per  la  gioveotù,  la  quale  col 
godimento  istesso  del  piacere  coglie  fatalmente  le  maggiori  sventure  per  mali  schifo- 
si, che  la  coodocooo  alle  pia  deplorabili  malattie  ,  alla  incapacità  per  quanto  potrebs 
be  fare  di  bene  e  di  grande,  ad  una  troppo  precoce  vecchiezza  ,  ed  aoche  alla  morte 
istessa.  Quest'  oggetto  non  può  raccomandarsi  abbastanza  ai  Governi  ;  ed  io  dico  che 
non  debbo  a  tal  proposito  guardarsi  a  dispeudio  io  rapporto  a  detti  looghi ,  i  quali  è 
d'nopo^he  si  rendano  dilettevoli  al  maggior  grado  possibile  :  ed  aggiungo  ,  che  non 
mai  l'onestà  fu  tanto  necessaria,  quanto  lo  è  nel  trattarsi  di  quest'oggetto,  e  quaoto  è 
d'uopo  ch'esista  nelle  persone  le  quali  haono  il  carico  della  vigilanza  sopra  le  pubbli- 
che case  di  piaceri. 
(161)  lo  parlo  qui  del  Celibato ,  per  dir  così ,  crimiooso ,  e  sopra  di  cui  è   d' uopo 
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2.°  Che  le  cariche -onorevoli  ed  individualmente  utili  non  si 
concedessero  che  a  questa  età  ;  e  che  ,  dato  un  merito  eguale ,  do- 
vessero per  le  medesime  esser  sempre  preferiti  i  conjugati  (162). 

3.°  Che  per  P  opposto  alle  cariche  pesanti  e  gravose  dovessero 
i  Celibi  essere  sempre  in  preferenza  chiamati  (163). 

4.°  Che  i  conjugati  fossero  esenti  dall'  obbligo  di  concorrere  a 
formar  parte  de' corpi  <T armata,  i  quali  peraltro  dovrebbero  essere 
ristretti  al  maggior  grado  possibile,  guardati  e  lo  stato  sociale  ed  i 
rapporti  con  le  estere  Nazioni  (164). 

5.°  Che  ogni  uomo  il  quale  avesse  quattro  figli  maschi,  godes- 
se del  dritto  di  farne  educare  uno  gratuitamente  ne'pubblici  Convit- 


richiama re  l'attenzione  legislativa  per  allontanarlo.Ora  è  cosa  chiarissima, che  doveva 
determinarsi  un'epoca,  nella  quale  possa  dirsi  cominciare  ad  esser  tale.  L'età  di  tren- 
tanni mi  sembra  appunto  quest'epoca,  perchè  moltissime  ragionevoli  circostanze,  sia 
di  salute,  sia  di  economia,  sia  di  altro  rapporto,  possono  vietare  sino  alla  medesima, 
di  prender  moglie,  e  talune  possono  costituire  assai  lodevoli  motivi,  e  forse  anche  uo 
assoluta  impossibilità.  Qui  debbo  avvertire,  che  parto  solo  del  Celibato  degli  uomini; 
perchè  siccome  le  doone  debbono  sempre  attendere  la  richiesta  degli  uomini;  cosi 
loro  non  può  farsi  alcuna  imputazione  se  non  passano  a  marito. 

(162)  Ogni  lettore  comprende  già,  che  questa  idea  e  la  seguente  non  sono  presentate 
che  per  lo  scopo  indiretto  di  allontanare  o  diminuire  almeno  la  esistenza  del  Celibato. 
Pertanto,  oiuno  potrà  impugnare  la  giustizia  della  preferenza  de' conjugati,  perchè 
questi,  nel  mentre  contribuiscono  con  più  mezzi  al  bene  della  società  ,  sono  gravati 
per  lo  stesso  matrimonio  di  maggiori  pesi.  —  Le  cariche,  a  dir  vero  ,  noo  'sono  una 
ricompensa;  ma  il  Legislatore  deve  io  un  modo  secondario  guardare  nel  distribuirle 
anche  alle  conseguenze  che  son  relative  alle  Persone,  le  quali  ad  esse  si  chiamano. 

(163)  Qui  domina  la  ragiooe  inversa  della  precedente  ;  e  dall'altra  parte  i  Celibi 
sono  sempre  meno  occupati  pei  proprii  affari,  e  quindi  le  cariche  pesanti  sono  sempre 
meo  gravose  per  loro,  di  quello  che  lo  sarebbero  per  i  conjugati. 

(164)  La  cosa  è  per  se  stessa  chiara  :  il  coodurre  un  uomo  ammoglialo  sotto  le  ar- 
mi, è  lo  stesso  che  git  tare  nella  disperazione  ed  in  un  abbandono  rovinoso,  sotto 
molti  rapporti,  una  intera  famiglia.  Che  poi  gli  eserciti  debbono  essere  per*  quanto 
più  è  possibile,  ristrettissimi,  e  questa  una  verità  da  tutti  riconosciuta,  e  da  tutti  gli 
Scrittori  proclamata.  Il  Celibato,  necessario  peraltro,  delle  truppe,  quali  danni' non 
produce  ?  Vedi  Filangieri,  fra  gli  altri  Scrittori  sull'oggetto. 
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ti  dello  Stato,  e  che  questo  diritto  dovrebbe  stendersi  a  due  ed  an- 
che a  tre  in  proporzione  del  numero  deTigli  (165). 

6.°  Che  in  ogni  Comune  si  stabilisse  un  fondo  proporzionato 
alle  sue  rendile,  per  dotarsi  in  ogni  anno  un  numero  prudentemen- 
te determinato  di  giovanette,  prendendosi  queste  dalle  famiglie  che, 
o  non  avessero  affatto,  od  avessero  una  rendita  minore  di  una  data 
somma  indicata  dalla  prattica  saviezza  legislativa;  e  facendo  sempre 
che  la  sorte  decidesse  la  preferenza  (166). 

7.°  Che  da  ultimo  nei  giudizi  penali  i  magistrati  decisori  do- 
vessero sempre  calcolare  la  circostanza  di  essere  l'accusato  o  Celibe 
o  ammogliato,  per  avvalersi,  in  parità  di  posizione,  a  prò  di  que- 
st'  ultimo  della  latitudine  dal  Legislatore  loro  concessa  in  rapporto 
alla  pena  (167), 

178  —  Io  vorrei  dire  di  più  sopra  questo  oggetto  ,  perchè  mi 
sempra  importantissimo.  Ma  ben  mi  avveggo  che  i  mezzi  migliori 
per  distruggere  ;  od  almeno  sensibilmente  diminuire  il  Celibato , 
possono  meglio  trovarsi  nel  guardare  e  disporre  le  cose  in  concre- 
to; e  che  in  opera  qual'è  la  presente  ,  basta  enunciare  la  idea  — 
Conchiudo  dunque  pregando  i  Legislatori  ad  osservare  con  serietà: 
se  la  educazione  prosperi  più  dove  il  Celibato  è  prediletto,  o  là  do- 
ve l'ardente  gioventù  anela  al  matrimonio:  e  se  i  reati  siano  più  in 
questo  che  in  quel  popolo. 

(165)  Ciò  dod  ha  bisogno  di  dimostrazione  :  si  farebbe  così  un  lusinghiero  infilo  al 
matrimonio  ,  e  la  società  ne  trarrebbe  grandissimo  vantaggio.  Oltre  a  questo  ,  è  cosa 
chiara  che  le  sofferenze,  in  rapporto  alla  intensità,  sono  maggiori  sempre  pei  coniu- 
gali: quindi  la  minorazione  della  dorata,  conduce  a  stabilire  l'egoagliaoza  fra  direni 
delinquenti  dello  stesso  reato* 

(166)  Questa  disposizione  ritoglierebbe  tante  fanciulle  oneste  dalle  necessità  di  get- 
tarsi nelle  lordure,  e  d'altronde  favorirebbe  sempre  più  il  matrimonio  di  quei  giova- 
ni, i  quali  per  la  loro  iodigeoza  non  san  risolversi  ad  abbracciarlo. 

(167)  Le  conseguenze  della  pena  quasi  sempre  bi  estendono  sopra  quelli  che  hanno 
un  uucolo  qualunque  col  condannato.  Ora  non  è  forse  giusto  che  la  medesima  si  di- 
minuisca in  qualche  modo  a  coosiderazione  della  innocente  famiglia?  Ogni  diminu- 
zione poi  a  tal  riguardo  costituirebbe  sempre  una  degradazione  della  classe  de'Celibi. 
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S-vra. 

Degli  ostacoli  nascenti  dai  matrimoni  intempestivi 

179 — La  Poligamia  ed  il  Celibato  allontanano  evidentemente  i 
vantaggi  che  potrebbero  sperarsi  dal  sistema  di  una  savia  educazio- 
ne, e  da  quello  di  una  Igiene  sociale  relativa  ai  reati,  e  gravissimi 
sono  i  mali  da  essi  derivanti.  Ma,  come  che  meno  sensibili,  son  pu- 
re gravi  senza  dubbio  i  mali  ch'emergono  dai  matrimoni  intempesti- 
vi, cioè  di  quelli  che  son  tali  o  relativamente  alla  sola  donna,  o  re- 
lativamente al  solò  uomo,  od  anche  in  rapporto  ad  entrambi. 

180  —  Con  precisione  io  intendo  per  Matrimoni  Intempestivi*  e 
quelli  che  si  contraggono  tra  persone  che  presentano  per  età  una 
somma  ineguaglianza ,  e  quelli  che  si  conchiudono  da  individui  o 
troppo  vecchi  o  troppo  giovani  (169). 

181  —  Ora,  così  determinate  le  idee,  ognun  vede  che  siffatte  li- 
moni,non  solo  mandano  per  loro  natura  fallitele  speranze  che, a  giu- 
sta ragione,  farebbe  concepire  il  matrimonio  proprio  e  conveniente, 
in  rapporto  alla  educazione  e  quindi  alla  prevenzione  de' reati,  ma 
debbono  ancora  di  necessità  dar  vita  a  forti  ostacoli  per  la  stessa  e- 
ducazione  e'  per  la  stessa  prevenzione.E  per  portare  sull'oggetto  un 
completo  e  pieno  convincimento,  basteranno  le  poche  seguenti  con- 
siderazioni. 

1 .°  Gli  uomini  non  sentono  sempre  in  tutto  il  corso  della  Ife» 
ro  vita  gli  stessi  piaceri. e  gli  stessi  dolori.  Quello  che  piace  in  un 

(Ì69)  Plutarco,  parlando  appunto  del  fine  del  matrimonio  volalo  dalle  leggi  di  Co- 
lone, ed  osservando  i  tristi  effetti  derivanti  datoatrimonii  de'vecchi,  dice=  Noo  vuoi- 
si ammettere  nella  Città  così  fatto  disordioe  ,  né  è  da  permettere  che  si  facciano  lali 
«  congiungimenti,  che  sono  fuori  di  stagiooe  e  spiacevoli,  e  che  noo  haooo  né  le  ope- 
«  ratiooi,  né  il  fine  che  al  matrimonio  conviene  :  ma  ad  un  vecchio  che  prenda  per 
«  moglie  uno  giovane». potrebbe  dir  benissimo  no  qualche  prudente  sovrano  o  Legl- 
«  slatore  ciò  che  fu  detto  a  Filottete  :  Mùero,  sei  dunque  in  età  da  nozxe?  =  Piotar* 
co  nella  vita  di  Solone;  trad.  del  Pompei,  ediz.  di  Napoli  del  1824  pag.  39. 
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anno  ,  si  odia  in  un  altro  ;  e  ciò  che  in  un  tempo  disprezzossi,  ora 
costituisce  forse  la  miglior  parte  del  nostro  ben  essere.  I  desideri 
quindi,  le  inclinazioni,  gli  amori,  e  le  avversioni  non  sono  sempre 
identici  e  gli  stessi.  Dato  dunque  un  matrimonio  contratto  fra  due 
individui  di  una  età  sensibilmente  diversa,  questo  matrimonio,  lun- 
gi dal  produrre  tra  i  conjugati  una  tranquilla  e  dolce  armonia,  fon- 
damento a  tutte  le  virtù  e  perciò  ad  ogni  bene  possibile  ;  non  può 
a  meno  di  far  sviluppare  e  crescere  fra  loro  ed  in  mezzo  al  dispet- 
to, il  germe  della  discordia,  dell'avversione  e  di  un  agire  senza  mi- 
sura divergente.  In  questa  posizione  di  cose,  quali  ostacoli  non  de- 
ve incontrare  qualunque  sistema  di  savia  educazione? 

2.°  Che  se  poi  vuole  riflettersi  che  rarissime  volte  sogliono  que- 
ste unioni  essere  accompagnate  dalla  decorosa  fedeltà;  sarà  giuoco- 
forza  persuadersi, che  anche  i  mali  che  abbiamo  visto  derivare  dalla 
Periodica  Emigrazione  e  dal  Celibato ,  debbono  rattristare  le  fami- 
glie e  la  Società  per  la  mala  augurata  esistenza  dei  Matrimoni  In- 
tempestivi. 

3.°  La  pubblica  educazione  è  di  certo  diversa  dalla  educazione 
individuale  e  privata ,  come  dicemmo  ;  e  per  questa  ,  a  parlar  con 
proprietà ,  la  società  non  deve  direllamenle  agire.  Ma  ,  ad  onta  di 
ciò,  niuno  potrà  negare,  che  la  privata  educazione  sia  il  più  solido 
fondamento  della  educazione  governativa  ;  che  questa  grandissimi 
effetti,  ed  in  bene  ed  in  male,  possa  attendere  da  quella;  e  che  per- 
ciò la  Società  debba  ad  ogni  patto,  come  che  in  un  modo  indiretto, 
fare  che  la  medesima  abbia  un  carattere  proprio  e  corrispondente. 
Ora  questo  carattere  appunto  sarebbe  fuori  la  sfera  delle  giuste  spe- 
ranze che  potrebbero  naturalmente  fondarsi  sopra  i  convenienti  ma- 
trimoni, ove  questi  fossero  contratti  fra  individui,  dirò  cosi,  di  te- 
nera età.  Costoro  senza  dubbio,  anzicchè  poter  dirigere,  ammaestra- 
re ed  educare  i  loro  figli,  han  d'uopo  essi  medesimi  di  direzione, di 
educazione,  e  di  ammaestramento. 

4.°  Finalmente  ,  che  pure  gravissimi  mali  debbano  conseguire 
dai  matrimoni  senili,  egli  è  ciò  della  maggior  evidenza.  Dapprima; 
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unioni  e  matrimoni  siffatti,  o  non  potranno  donar  prole  per  difetto 
di  potere,  ed  in  questo  caso  essi  sono  inutili  e  strani  ;  o  il  potran- 
no ancora  in  rapporto  al  fisico  potere  ,  ed  in  tale  ipotesi  i  figli  a- 
vranno  di  necessità  la  funesta  dote  dei  padri,  cioè  la  debolezza;  per 
lo  che  da  questa  deriveranno  naturalmente  tutt'i  mali  della  cattiva 
salute.  —  In  secondo  luogo;  se  è  certo  che,  a  dare  una  savia  educa- 
zione privata,  vi  è  d'uopo  di  una  certa  vigoria  di  spirito  e  di  corpo, 
e  di  una  forte  e  perenne  attenzione  ,  egli  sarà  certo  pure  ,  che  tali 
doti  saranno  un  impossibile  nella  età  avanzata  e  senile.  I  prodotti 
dunque  di  questa  saranno  privi  della  detta  educazione, e  la  privazione 
sarà  tanto  più  funesta  per  loro,  per  quanto  più  essi,  crescendo ,  ne 
avranno  un  bisogno  maggiore.  —  Da  ultimo  ;  dovendo  gli  stessi  fi- 
gli rimaner  per  Y  ordinario  assai  presto  privi  di  loro  genitori ,  per 
l'ordinario  ancora  si  troveranno,  nella  età  più  pericolosa,  soli ,  ab- 
bandonati ,  e  nel  difetto  di  quanto  sarebbe  necessario  a  prepararli 
per  ben  vivere  nella  società  e  per  profittare  de' vantaggi  della  edu- 
cazione governativa. 

182  —  Queste  considerazioni,  spero,  saran  potenti  a  dimostrare 
il  mio  assunto  ,  cioè  ,  che  i  Matrimoni  Intempestivi  costituiscano 
ostacolo  tale  per  la  pubblica  educazione  da  doversi  con  ogni  solleci- 
tudine allontanare.  In  questa  materia  le  legislazioni  passate  hao 
quasi'  solo  calcolata  la  fisica  potenza ,  come  se  la  Società  avesse  bi- 
sogno di  uomini  a  guisa  di  funghi,  e  non  di  uomini,  innanzi  a  cui 
potessero  aprirsi  tutte  le  vie  possibili,  onde  essere  utili  a  sé  ed  al- 
l' intero  corpo  sociale. 

183  —  A  distruggere  dunque  V  ostacolo  nascente  dai  Matrimoni 
Intempestivi,  si  dovrebbero  emanare  le  seguenti  disposizioni  legi- 
slative. 

l.°  Che  gli  uomini  non  possano  contrarre  matrimonio  prima 
degli  anni  ventiquattro,  e  le  donne  prima  degli  anni  diciassette. 

2.°  Che  gli  uomini  e  le  donne  non  possano  neppure  contrarlo, 
allorché  i  primi  abbiano  oltrepassata  la  età  di  anni  cinquantasei,  e 
le  seconde  quella  di  anni  quarantacinque. 
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3.°  Che  fra  coloro  i  quali  vogliono  contrarre  matrimonio  non 
possa  esservi  differenza  maggiore  di  anni  quindici,  sei*  uomo  è 
più  avanzato  della  donna  ;  nò  maggiore  di  anni  dieci,  se  la  donna  è 
più  avanzata  dell'  uomo. 

184  —  Chi  vorrà  seriamente  riflettere  su  questa  importante  ma- 
teria, e  chi  vorrà  calcolare  i  grandi  mali  che  son  sempre  derivati  e 
che  di  continuo  si  avverano  nella  Società  per  effetto  dei  Matrimont 
Intempestivi  ;  non  troverà,  spero,  irragionevoli  le  proposte  dispo- 
sizioni (170). 

(170)  Io  sono  certissimo  che  non  possa  esservi  alcuno,  cui  venga  talento  dinegare 
la  derivazione, dai  matrimoni'!  intempestivi,  di  lutti  quei  maliche  si  sono  in  questo  pa- 
ragrafo enunciati  :  tanto  forte  è  in  me  la  convinzione  della  realtà  e  della  universalità 
de'mfdesimi.  the  se  pure  io  m'ingannassi,  ed  alcuno  vi  fosse  cui  piacesse  di  opporsi 
.alle  cose  dette  sull'oggetto;  io  non  farei  che  invitarlo  a  gittare  anche  un  fugace  sguar- 
do a  quello  che  di  continuo  si  avvera  in  ogni  paese,  ed  in  particolar  modo  nelle  popo- 
lose Città,  dove  per  l'ordinario  la  morale  è  più  debole,  o  dove  il  calcolo  egoistico  è 
assai  più  profondo  e  raffinato.  A  prima  giunta  vedrebbe,  che  molli  matrimooii,  sia 
per  vedute  d'interesse,  e  sia  per  riparare  ad  errori  giovanili,  che  gli  stessi  genitori  han 
quasi  provvocati  colla  loro  poca  accortezza  ed  anche  rilasciatezza,  si  contraggono  in 
tenera  età,  recandosi  dietro  innumerevoli  e  forse  irreparabili  sventure  ;  che  molti  li- 
tri si  avverano  fra  parsone  disperatissime  di  età,  io  modo  che  poi,  indipendentemente 
dalla  ordinaria  mancanza  di  prole,  le  famiglie  non  offrono  che  il  doloroso  spettacolo 
di  odio,  di  dispetto,  d'immoralità,  di  scandali ,  ed  anche  di  atroci  delitti;  e  molti  io 
fine  nascono,  quando  non  dovrebbe  pensarsi  che  a  scendere  in  pace  e  con  tranquilla 
rassegnazione  al  sepolcro,  lo  vidi,  sono  già  varii  anni  in  Aquila,  città  di  Abruzzo  nel 
regno  di  Napoli,  contrarre  un  matrimonio  fra  una  signora  di  setlanlacinque  anni,  ed 
un  uomo  di  cinquanta.  Vi  fu  bisogoo  della  Polizia,  oode  liberarli,  quando  dalla  Chie- 
sa si  riportavano  in  casa,  dalle  pubbliche  derisiooi  e  dagl'insulti  che  più  centinaia  di 
ragazzi  loro  facevano.  Quale  scandalo  perla  pubblica  morale!  —  Ma  sarà  di  legislati- 
va convenienza  il  fare  delle  prescrizioni  sull'  oggetto?  Le  cose  da  noi  proposte  sarao. 
no  tali  da  meritare  di  essere  abbracciate  ?  Io  non  saprei  perchè  noo  possano  proibirsi  > 
matrimoni!  fra  persone  di  molto  dispari  nella  età,  e  fra  individui  avanzatissimi  negli 
anni,  quando  da  uoa  parte  non  possono  negarsi  i  grandi  mali,  che  ne  nascerebbero, 
permettendosi,  e  nella  salute  pubblica  e  nella  pubblica  morale;  e  quando  dall'altra  si 
trovano  in  tutte  le  legislazioni  analoghe  leggi  per  coofìnarc  i  matrimont  uella  tenera 
età.  Perchè  debbe  aversi  riguardo  ai  soli  malefici i,  i  quali  alla  fin  Gne  possono  scuo- 
tere le  stesse  parti  direttamente  intercisale  per  e>ser«s  u:ia  volta  allontanali,  e  noo  i 
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Degli  ostacoli  nascenti  dal  concubinato. 

185  —  Si  può  defluire  il  Concubinato  :  fa  coabilazione  abituale 
di  due  persone  libere  di  sesso  diverso,  non  unite  in  matrimonio,  e  che 
si  comportano  come  marito  e  moglie. 

186  —  Potrà  taluno  rimaner  sorpreso,  osservando,  che  io  ponga 
questo  stato,  come  che  vergognoso  in  se  stesso,  fra  gli  ostacoli  alla 
pubblica  educazione  ed  alla  prevenzione  de'  reati,  e  che  quindi  ri- 
chiami contro  di  esso  I'  attenzione  legislativa.  Si  dirà  forse  :  non  è 
inattaccabile  la  libertà  naturale  ?  Si  potrà  alcuna  volta,  senza  tiran- 
nide, recare  alla  stessa  libertà  il  menomo  inceppamento  ,  quando 
ad  altri  non  si  noccia?  E  potendosi  solo  avverare  il  Concubinato  fra 
persone  non  vincolate  in  alcun  modo  legale,  sarà  mai  possibile  che 
rechi  il  più  lieve  danno  ad  alcuno  ? 

187  —  Tali  domande  e  tali  ragioni  sono  più  speciose,  che  di  un 
reale  ed  imponente  fondamento  ;  che  anzi,  ove  siano  ponderate,  ben 
presto  saran  ritenute  per  ingannevoli  e  fallaci.  Ognuno  sa  certa- 
mente che  la  libertà  è  cosa  santa  ed  inviolabile  ,  e  che  quando  con 
essa  non  si  reca  alcun  danno,  è  d'  uopo  rispettarla.  Ma  ognun  co- 
nosce pure  che  da  una  parte  la  libertà  non  sia  precisamente  un  di- 
ritto in  se  stessa ,  bensì  una  condizione  del  diritto ,  e  che  debba 
quindi  rispettarsi  solo  quando  questo  diritto  esista  ;  e  dall'  altra  che 

mali  morali  che  corrompono  il  cuore  ,  e  che  oon  lasciano  mai  la  sperami  di  no  tale 
ravvedimento?  Da  ultimo  mi  sembra  cosa  certa  che  due  idee  fonda  me  ola  li  debbano 
campeggiare  in  fatto  di  matrimoni.  La  prima  è  che  dagli  sposi  possa  nascer  prole, 
e  prole  sana  e  robusta,  e  la  seconda  ch'essi  offrano  una  garcntia  di  una  savia  privata 
educazione  in  rapporto  alla  slei-sa  loro  prole  sia  colPcscmpio,  e  sia  con  una  positiva 
direzione.  Ora  credo  che  a  queste  due  idee  plausibilmeote  si  venga  a  soddisfare  col- 
l'enunciate  prescrizioni  senza  peraltro  portare  un  violento  attacco  a  quella  libertà  dì 
eoi  è  sempre  giusto,  che  gli  uomini  godano  tranquillamente  ed  anche  dalla  parte  dell  r 
leggi  ove  una  reale  necessiti  non  consigli  tuia  qualche  restrizione. 
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ogni  diritto  debba  calcolarsi  solo  nello  stato  di  Società  :  che  questa 
fra  i  tanti  suoi  doveri,  abbia  pur  quello  di  condurre  ,  per  quanto  è 
possibile,  al  perfezionamento  gli  uomini  consociati ,  sia  con  modi 
diretti,  sia  con  modi  indiretti,  e  che  V  opporsi,  od  il  solo  non  con- 
correre al  medesimo  contenga  una  vera  offesa  al  corpo  sociale  (171). 

(171)  A  persuadersi  con  suprema  tranquillità  della  niuoa  forza  delle  falle  obbiezioni, 
e  del  solido  fondamento  di  quanto  ho  dello,  ad  esse  rispondendo,  basta  solo  riandare 
per  poco  te  idee  della  fisica  attività  dell'uomo,  e  quella  del  diritto,  della  libertà,  dello 
stato  sociale,  dello  scopo  di  questo;  e  quindi,  ritenuti  gli  effetti  naturali  del  Concubi- 
nato nel  seno  della  società,  dedurne  le  necessarie  conseguenze.  L'uomo  senza  dubbio, 
considerala  la  sua  naturale  costituzione,  ha  la  potenza  fisica  di  agire  in  indifioiti  modi 
e  questi,  ora  conformi  alla  ragione,  ed  ora  in  opposizione,  più  o  meno,  alla  stessa.  Ma 
come  che  ciò  sia  vero,  egli  è  pure  incontrastabile,  che  solo  nel  primo  caso  si  dirà  di 
agire  con  dritto;  perchè  alla  ragione  appunto  è  dato  da  Dio  di  guidare  ,  giusta  gli 
eteroi  ed  immutabili  rapporti  delle  cose,  il  cieco  sentimento,  e,  fuori  de*  consigli  di 
essa,  naturalmente  parlando,  non  vi  può  essere  che  la  sola  brutale  forza.  Ogni  diritto 
dell'uomo  dunque  sta  in  una  forza  regolala,  e  quaodo  Egli  agisce  corrispondeotemen- 
te  alla  medesima,  in  qualunque  modo  si  faccia,  sorge  negli  altri  uomini  il  dovere  di 
rispettarlo—  Ora,  così  determinata  la  idea  del  dritto,  spunta  naturale  quella  libertà 
la  quale  non  consiste,  che  nella  esenzione  degli  ostacoli  in  rapporto  all'azione  che  l'uo- 
mo fa  con  drillo;  ed  essa,  nell'ordine  di  ragione,  essenzialmente  esiste  nell'esercizio 
di  ogni  diritto. Sarebbe  un  assurdo  ed  un  conlrosenso  il  supporre  un  diritto  senza  di  es- 
sa, o  supporre  essa  medesima  senza  l'esistenza  del  diritto.  —  Dunque  con  tutta]  retti- 
tudine si  disse,  che  la  libertà  duo  sia  essa  slessa  un  diritto,  ma  solo  una  condiiione  del 
diritto.  Dunque  per  decidersi,  se  la  libertà  umana  sia  inattaccabile,  e  se  ad  essa  si  re- 
chi il  menomo  inceppamento,  è  gioco-forza  da  prima  conoscere,  se  si  agisca  con  dirit- 
to. Ma  la  società  civile,  nella  quale  gli  uomini  ban  trovalo  il  vero  loro  stato  naturale 
non  ha  forse  per  supremo  suo  scopo  la  conservazione  ed  il  maggiore  potsibile  per- 
fezionamento umano  ?  Ogni  Governo  quindi,  destinalo  a  battere  e  col  più  allo  vigore , 
la  via  conducente  a  tale  scopo,  non  agirà  forse  con  diritto,  quando  con  azione  indiretta 
e  senza  apportare  altri  mali,  aspira  ad  estirpare  il  Concubinato,  il  quale  come  ai  ve- 
drà, produce,  almeno  nell'attuale  condizione  degli  uomioi,  mali  precisi  e  di  grave 
momento?  E  se  agirà  con  diritto,  potrà  mai  accadere  che  con  le  sue  misure,  tratte 
sempre  dal  fondo  della  prudenza  legislativa,  attacchi  la  ma  libertà,  cioè  quella  che 
è  sempre  coogiunta  ai  diritti,  e  che  è  la  sola  rispettabile  e  santa?  Non  si  vedrebbe 
colpita  invece  la  sola  licenza,  che  è  sempre  daonosa  per  chi  vi  giunge,  per  gli  uomini 
tutti,  e  che  uo  Governo  non  deve  affatto  mirare  con  una  fredda  e  colpevole  indifferen- 
za? La  cosa  mi  sembra  della  più  alta  evidenza. 
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188  —  Da'  prima  è  dunque  chiaro,  che  V  annoverarsi  fra  gli  osta- 
coli alla  pubblica  educazione  il  Concubinato ,  non  è  cosa  da  recare 
sorpresa  :  né  il  consiglio  di  estirpare  il  medesimo  dalle  civili  asso- 
ciazioni può  portare  il  menomo  attaccò  alla  umana  libertà. 

189  —  Entrando  poi  alla  disamina  della  rettitudine  delle  nostre 
assertive,  credo  debbano  farsi  preliminarmente  le  seguenti  osserva- 
zioni di  fatto,  cioè  : 

1.°  Che  il  Concubinato,  per  la  sua  essenza,  nelle  attuali  socie- 
tà, e  fra  i  presenti  popoli  inciviliti,  non  imponga  alcun  obbligo  le- 
gale a  coloro  che  vivono  in  questo  stato  ;  di  modo  che  ciascuna  del- 
le parti  può  dividersi  ogni  qual  Gata  il  voglia  senza  che  l' altra  pos- 
sa utilmente  reclamarne  alle  leggi  ed  ai  Magistrati  (172). 

2.°  Che  i  figli,  i  quali  nascono  da  tali  unioni,  non  abbiano  af- 
fatto i  diritti  de'  figli  legittimi ,  bensì  solo  quelli  de*  figli  natura- 
li (173). 

(172)  Poiché  il  Concubinato  è  ano  slato  non  comandato,  né  autorizzato,  e  né  anche 
solo  permesso  dalle  leggi  sociali  e  civili  ,  non  può  esser  fondamento  di  alcun  dritto 
perchè  ci  si  trova.  Quindi  ognuno  che  vi  è,  può  ben  cessare  di  esserti  a  suo  piaci- 
incoio,  e  non  avendo  potuto  per  esso  contrarre  obbligazione  veruna.  11  solo  piacere 
fu  l'iniziatore  del  Concubinato;  e  quindi  lo  stesso  solo  piacere  dei  coocubinarii  o  di 
un  solo  di  essi,  ne  regola  l'andamento  e  la  durata.  Però  debbo  avvertire  ,  che  tutto 
questo  è  ben  detto,  quaodo  si  parli  dei  concubinari  fra  loro;  ma  non  lo  è,  quando» 
parli  dei  terzi  in  rapporto  ai  medesimi,  perchè  i  terzi  debbono  sempre  rispettarli  co- 
me Esseri  i  quali,,  comunque  si  troviuo  in  uno  stato  immorale  e  colpevole,  ooo  sodo 
però  iu  delitto,  ne  recano  ad  alcuno  uoa  individuale  offesa. 

(173)  Le  moderne  legislazioni  non  presentano  esempio  in  contrario.  Esse,  è  vero, 
non  negano  una  qualche  protezione  ai  figli  naturali,  perla  compassione  verso  Esseri 
che  ninna  colpa  ebbero  al  loro  nascimento,  ma  questi  non  sono  mai  eguagliati  ai 
Agli  legittimi ,  e  nel  mentre  ban  bisogno  di  un  solenne  riconoscimento ,  succedono 
solo  in  parte  alla  eredità  de9 genitori,  ed  or  più  or  meno,  a  seconda  de9 casi ,  ed 
in  proporzione  della  varia  concorrenza  di  altri  coeredi  di  uoa  diversa  classe.  In 
generale  la  sola  legittimazione  per  susseguente  matrimonio,  pone  1  figli  naturali 
alla  pari  de'flgll  legittimi.  Presso  qualche  popolo  vi  è  pure  la  legittimazione  per 
rescritto  del  Principe  (Vedi  le  LL.  CC.  del  nostro  Regno).  Ma  ognun  vede  che  nou 
fi  è  legislazione  la  quale  non  esprima,  come  che  in  modo  indiretto,  la  sua  dlsap. 
probazione  alle  unioni  solo  naturali;  come  non  vi  è  morale,  la  quale  non  soffre  per  esse. 
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3.°  Che  i  Concubinari  ed  i  figli  loro  siano  notati  a  dito  in  mez- 
zo alla  società,  e  che  la  pubblica  opinione  li  riguardi  come  esseri 
disonorati  (174), 

190  —  Ma  di  questi  fatti  che  sono  universali  presso  tutte  le  na- 
zioni, e  che  un  Sovrano  non  potrebbe  non  rispettare,  quali  saranno 
le  necessarie  conseguenze  ?  —  Se  non  vado  errato  immancabilmente 
si  avrà  : 

1.°  Che  in  generale  siffatte  unioni  avranno  brevissima  durata, 
e  che,  finite  le  prime,  con  facilità  si  passerà  alle  seconde,  alle  ter- 
ze, e  più  oltre  ancora  (175). 

2.°  Che  i  Concubinari ,  corrotti  né  cuori,  avranno  pur  corrot- 
to il  costume,  e  che  tale  corruzione  sarà  diffusiva  anche  a  tutti  co- 

(174)  Uno  sguardo  solo  che  per  poco  si  volga  sopra  la  concreta  condizione  dei 
Concubinari,  ed  in  particolare  de'flgli  loro,  profondamente  ci  persuadiamo  della  verità 
dell'enunciato  fatto.  Una  gentile  ed  onesta  Signora  con  mal  umore  riceve  in  casa 

uu'altra ,  benché  dello  stesso  rango ,  la  quale  nel  concubinato  viva ,  ed  assoluta- 
mente  vergogua  di  assodarsi  a  lei  nei  pubblici  luoghi.  Lo  stesso  uomo  concubi- 
nario  (  benché  cogli  uomini  la  pubblica  opinione  sia  sempre  più  indulgente  in  que- 
ste cose)  dì  me  il  mente  troverà  a  stringere  un'amicizia  fra  le  oneste  persone.  1  flgU 
poi  nati  dal  concubinato,  in  generale  parlando,  si  trovano  sempre  In  assai  peggior 
situazione.  Chi  mai  permette  al  proprii  figli  di  avere  a  compagni  Esseri  cosi  sventu- 
ratamente macchiati?  Chi  mai  li  riceve  nelle  conversazioni  e  nelle  particolari  società? 
Chi  mai  loro  darà  una  figlia  od  un  figlio  in  matrimonio  ?  In  qualunque  occasione, 
non  viene  forse  ricordata  a  loro,  in  segno  di  disonore,  di  onta  e  di  disprezzo,  la 
colpa  de'  natali  che  ebbero ,  benché  essi  del  tutto  innocenti  ?  —  Ora  un  savio 
legislatore  è  d'uopo  che  ascolti  il  grido  del  comun  pensare;  e,  rispettoso  Innanzi 
alla  pubblica  opinione,  la  quale  In  questa  occasione  sarebbe  perfettamente  uniforme 
anche  alle  leggi  della  natura  e  dell'ordine  morale,  deve  farsi  un  sacro  dovere  di 
secondarla  e  di  renderla  per  quanto  é  possibile  sodisfatta  :  ond'  é  che  lo  sono  ben 
contento  di  quanto  scrissi  e  nella  nota  e  ne' numeri  precedenti. 

(175)  E  chi  noi  vede?  Le  unioni  di  concubinari  ordinariamente  nascono  per  la 
sola  soddisfazione  de 'sensi.  Questi  si  stancano  nell'abuso  che  si  farà  di  essi,  e  tanto 
più,  per  quanto  più  forte  furono  le  prime  caldezze.  Alla  stanchezza  vien  presso  la 
noja,  e  quindi  la  indifferenza,  e  da  questa  ben  facilmente  si  passa  al  disprezzo  ed 
all'odio  per  l'oggetto  da  prima  fortemente  amato.  E  quindi  ancora,  essendo  ne'cuori 
di  coloro  che  vissero  nel  concubinato  sempre  rinascenti  il  desiderio  de' sensuali 
piaceri,  debbono  di  necessità  e  progressivamente  allacciarsi  in  novelle  slmili  società. 
Quale  deplorabile  spettacolo  per  la  educazione  e  per  la  morale  1  Quali  spaziose  vie 
non  si  aprono  pel  delitto  fra  queste  svariate  piante  d'inganni  e  di  sedazioni,  di  am- 
plessi e  di  abbandoni,  e  tutte  consacrale  al  solo  brutale  piacere  l 


Digitized  by 


Google 


168  HIKC1PJ  DI  1AGI01I  CUMIKÀLB 

loro,  coi  quali  potranno  consumare  in  tempo  avvenire  le  stesse  ed 
identiche  lordure  (176). 

3.°  Che  T  avvilimento  in  cui  essi  si  trovano  in  mezzo  alla  so- 
cietà, li  terrà  lontani  dal  consorzio  di  coloro,  i  quali  più  si  distin- 
guono pei  nobili  sentiraenti,per  morale  e  per  virtù  (177). 

4.°  Che  questo  distacco  non  potrà  produrre  che  più  estesa  e  più 
bassa  corruzione, la  quale  ,  senza  fallo  ,  sarà  comunicata  a  tutte  le 
persone  di  famiglia  ed  a  quelli  coi  quali  avranno  contatto  ed  ami- 
cizia (178). 

(176)  Se  11  Concubinato  è  uno  stato  contrario  alla  Religione,  alla  civile  natura 
degli  uomini ,  alla  onorevole  opinione  ,  ed  in  qualche  modo  alla  stessa  legge  poli* 
tlca;  è  cosa  chiarissima  enei  concubinari  debbono  essere  corrotti  nel  cuore,  e 
dirò  pure  malvagi:  perchè  I  suddetti  quattro  oggetti  costituiscono  appunto  le  quattro 
sanzioni,  col  di  cui  rispetto  e  con  la  di  cui  osservauza  gli  uomini  sono  giusti  o  mo- 
rali; e  coloro  che  ad  essi  si  oppongono  ed  accennano  anche  a  disprezzarle  coll'av- 
volgersi  sempre  nel  fango  della  sola  vita  brutale,  non  possono  avere  in  generale 
ed  anche  sopra  gli  altri  oggetti,  che  un  immorale  sentire;  donde  di  necessità  gii 
erronei  giudizi!  ed  I  tristi  desidera*,  e  ciò  tanto  più,  In  quanto  che  (1  fatti  quoti- 
dianamente 11  dimostrano  )  nelle  famiglie  de'  concubinari  regna  per  ordinario 
Il  disordine  e  la  disperazione,  che  poi  conducono  ad  ogoi  strettezza  ed  ai  maggiori 
bisogni,  e  questi  quasi  di  necessità  corrompono  il  cuore.  E  se  in  questi  individui 
Il  cuore  è  corrono  sotto  svariati  rapporti ,  quali  dovranno  essere  l.  loro  discorsi, 
le  loro  conversazioni,  ed  in  generale  la  loro  condotta  ed  I  loro  costumi  ?  Ed  li 
solo  loro  convivere,  nel  seguire  con  altri  per  le  stesse  relazioni,  non  dovrà  essere 
per  I  medesimi  di  un  pestifero  contagio  ? 

(177)  Vedi  sopra  la  nota  174. 

(178)  Siccome  gli  uomini,  quando  sono  virtuosi,  vengono  spinti  sempre  più  ad 
esser  tali  dalla  stima  e  dal  rispetto  universale  che  loro  tutti  con  trasporto  tribù, 
tano,  e  dagli  altri  sommi  vantaggi,  di  cui  godono  nel  consorzio  sociale  ;  cosi  per 
l'opposto  gli  uomini  viziosi  e  disonorati,  e  quindi  anche  i  concubinari ,  per  l'anti- 
patia e  contrarietà  che  di  continuo  osservano  nel  pubblico  a  loro  riguardo,  deb- 
bono essere  sempre  più  avviliti ,  ed  in  pari  tempo  trovarsi  in  quelle  circostanze 
che  soa  potenti  a  sprofondarli  nell'abisso  della  malvagità.  È  cosa  dimostrata  dal 
fatti;  che  corno  colui  che  si  pose  una  volta  nella  via  deila  virtù,  e  per  alcun  tempo 
vi  rimase,  è  menato  facilmente  innanzi  per  essa;  così  puro  si  avvera,  in  senso 
opposto,  per  chi  da  quella  si  scostò  e  si  diede  in  braccio  al  disonore  ed  al  vizio; 
che  anzi  il  cammino  di  questo  pel  sentiero  di  ogni  abblezlone,  è  più  sdrucciolevole 
e  più  precipitoso  sempre.  11  denaro  fa  denaro,  si  dice  popolarmente,  e  la  povertà 
non  produce*  che  maggior  povertà.  La  stossa  cosa  si  avvera  nelle  virtù  e  ne' vizi. 
Dunque  i  concubinari ,  bruttati  di  tutt'i  vizi ,  naturali  al  loro  stato;  ed  avviliti  nella 
pubblica  opinione,  col  tempo  diverranno  sempre  più  viziosi,  ed  il  loro  disonore  sarà 
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5.°  Che  gli  uomini  nel  Concubinato  viventi,  certi  della  poca 
morale  delle  donne  cui  si  uniscono,  saran  sempre  dubbiosi  in  rap- 
porto alla  prole  che  sarà  nata,  e  quindi  rare  volte  avranno  essi  per 
la  medesima  affezione  e  tenerezza. 

6.°  Che  questa  apatia,  non  che  la  precarietà  in  cui  sono  sempre 
i  Concubinari  facilmente  produrranno,  che  la  prole  istessa,  o  ven-. 
ga  da  loro  del  tutto  abbandonata,  o  sia  per  lo  meno  poco  curata  (179). 

7.°  Che  in  fine  la  esistenza  del  Concubinato  nella  Società  co- 
stituirà sempre  un  pessimo  esempio;  e  che  perciò  quelli  i  quali  so- 
no poco  virtuosi,  e  che  poco  sentono  il  pregio  dell'onore,  presceglie- 
ranno di  essere  piuttosto  Concubinari    che   conjugi,  concedendo 

ogoor  più  crescente.  Ed  ogni  carattere  sarà  bea  presto  trasfuso  a  tutti  della  fami- 
glia ,  ed  a  coloro  coi  quali  convivrà  tuo.  —  L'avvenimento  del  contrario  farebbe 
quasi  un  miracolo. 

(179)  Ogni  uomo  che  si  propone  di  contrarre  un  matrimonio  si  studia  con  ogni 
potere  a  rinvenire  ed  ottenere  una  donna  non  meno  bella  e  ricca ,  che  educata, 
onesta  e  per  quanto  è  possibile ,  virtuosa.  E  dò  fa ,  perchè  pensa  che  essa  dovrà 
essere  in  questa  vita  la  sua  perpetua  compagna;  che  essa  sarà  il  ceppo  della  sua 
sperata  prole  ;  e  che  questa,  alle  di  lei  cure,  dovrà  essere  esclusivamente  affidata 
negli  anni  di  un  maggiore  bisogno.  Ed,  ottenutala,  ogni  cura  porrà  affinchè  corri- 
sponda al  suoi  virtuosi  desideri;  e  quindi  gelosamente  la  terrà,  nutricandola  col 
più  lodevoli  esempi  sotto  ogni  rapporto,  ed  inspirandole  I  più  dolci  ed  affettuosi  sen- 
timenti. Ora  tale  marito,  nella  sua  felice  posizione,  oon  potrà  a  meno  di  riguardare 
la  ottenuta  prole  qual  parte  di  se  stesso ,  e  qual  pegno  dell'amore  della  sua  con- 
sorte: e  quindi  dal  canto  suo,  le  incantevoli  tendenze,  le  affettuose  cure ,  e  le  mag- 
giori premure  per  ogni  più  bella  educazione ,  saranno  senza  misura  prodigate.  Ma 
se  tanto  si  avvererà  naturalmente  nel  caso  di  un  legittimo  matrimonio,  noo  av- 
verrà forse  II  contrario  trattandosi  del  concubinato?  L'uomo,  nel  trovarsi  una 
concubina,  sarà  Egli  guidato  dagli  stessi  principi?  La  potrà  forse  rispettare  come 
rispettalo  avrebbe  la  donna  che  gli  fosse  stata  legittima  moglie  ?  Avrà  forse  per 
lei  gli  stessi  virtuosi  sentimenti,  e  le  stesse  nobili  cure?  Si  crederà  mal  egual- 
mente amato,  e  la  crederà  nel  modo  (stesso  fedele?...  Bisognerebbe  ignorare  quanto 
in  ogni  giorno  si  avvera  presso  t  ut  l'i  popoli  inciviliti,  per  poterlo  affermare.  Ma  se 
tutto  questo  è  impossibile  che  accada  ;  se  anzi  deve  accadere  il  contrario  ;  e  se  di 
necessità  l'uomo  dubiterà  forte  a  credere  che  la  prole  naia  nel  concubinato  sia  sua; 
sarà  impossibile  pure  che  egli  possa  amarla.  Una  mano  di  gelo  raffredderà  il  suo 
cuore  e  sarà  di  continuo  trattenuto  nelle  tenerezze  e  nelle  premure  per  essa.  Non 
la  educherà  quindi;  che  anzi  l'abbandonerà,  e  la  Infelice  prole,  isolata,  senza  guida, 
sema  appoggi  e  circondata  dall'universale  disprezzo,  si  troverà  ben  presto  in  mezzo 
al  vortice  della  Società  con  la  disperazione  nel  cuore.  Ora  quali  speranze  potranno 
far  concepire  Esseri  di  tale  natura,  ed  a  tale  stato  ridotti? 

Voi.  II.  2tt 
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il  Concubinato  una  piena  sbrigliata  libertà,  ed  imponendo  il  matri- 
monio forti  obbligazioni  (180). 

191  — Ora  premesse  tutte  queste  cose,  vi  sarà  più  taluno  che  si 
opporrà  a  riconoscere  nel  concubinato  un  forte  ostacolo  alla  pub- 
blica educazione?  Chi  invece  non  dirà  che  esso  ne  sia  uno  de' pri- 
mi» e  che  la  sua  esistenza  in  una  società  dimostri,  con  la  maggiore 
evidenza,  la  deplorabile  condizione  della  Società  istessa ,  e  l'inces- 
sante pericolo  di  frequenti  delitti? 

192  —  91  certamente  :  in  quel  popolo  dove  esiste  con  estensione 
e.  si  tollera  il  concubinato  ;  dove  in  conseguenza  quasi  si  permette 
che  tanti  e  sì  numerosi  individui  vivano  licenziosamente  e  nella  cor- 
ruzione ;  dove  di  necessità  debbono  esservi  altri  individui  che  riman- 
gon  soggetti  al  contagio  della  corruzione  istessa  ;  dove  in  fine  e  quel- 
li e  questi  si  trovano  in  una  specie  di  avvilimento  in  mezzo  alla  so- 
cietà, la  quale  è  di  continuo  contaminata  dal  pessimo  esempio  della 
loro  condotta  ;  in  questo  popolo  ,  dico,  la  pubblica  educazione  deve 
trovare  nel  concubinato  un  fortissimo  ostacolo;  e  quindi  là  stesso 
men  potente  ancora  dev'essere  l'azione  sociale  relativa  alla  preven- 
zione de' reati. 

193  —  Ma  quali  rimedi  a  tanti  mali?  La  risposta  non  può  esser 
dubbia.  11  Concubinato,  essendo  un  gran  male  per  qualunque  Socie- 
tà ,  sarà  sempre  un  dovere  per  questa  che  si  studi  a  distruggerlo. 
Però,  poiché  ogni  Legislatore,  adempiendo  ad  un  dovere,  non  deve 
calpestarne  altri,  e  fra  più  mali  da  allontanarsi,  si  deve  sempre  de- 
cidere pel  maggiore  ,  ad  onta  che  con  dispiacere  soffra  pure  l' esi- 
stenza de' minori;  e  poiché  in  siffatta  complicazione  di  doveri  e  di 

(180)  Egli  è  vero  ohe  le  obbligazioni  nascenti  dal  matrimonio  sono  care  ,  tenere, 
Incantevoli ,  e  tali  che  portano  quasi  all'  entusiasmo  le  anime  nobili  ed  i  cuori  bea 
formati;  per  lo  che  In  rapporto  a  questi,  l'esempio  del  concubinato  non  può  destare 
che  indignazione.  Ma  nella  Società  non  tutti  son  tonili i  di  tale  pregevole  carattere; 
e  la  maggior  parte  degli  uomini  non  ha  in  se  stesso  forza  bastevole  per  respingere 
vittoriosamente  e  sempre  la  tentazione  de'  vizi,  1  quali ,  come  che  nella  sola  appa- 
renza, han  pare  11  loro  Incanto  e  son  pure  capaci  d'infondere  lusinghe.  Unj  pessimo 
esemplo  quindi  quali  danni  uon  potrebbe  produrre  ? 
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necessità,  è  d'uopo  che  sempre  si  consulti  la  concreta  posizione  del 
popolo  che  si  governa:  io  in  quest'opera  nulla  posso  determinare  di 
dettagliato  e  preciso.  I  rimedi  opportuni  sono  vari  e  di  vario  carat- 
tere, e  possono  utilmente  usarsi  or  gli  uni  or  gli  altri.  Tutto  dun- 
que dipenderà  dalle  particolari  circostanze  di  una  Nazione  qualun- 
que ;  e  quindi  non  vi  è  che  la  pratica  prudenza  legislativa,  la  quale 
possa  sull'oggetto  convenientemente  disporre. 

194  —  Conchiudendo  dunque,  dico  : 

1.°  Che  essendo  il  Concubinato  un  gran  male  nella  società,  deb- 
ba farsi  tutto  il  possibile  affine  di  estirparlo,  od  almeno  confinarlo 
alla  più  piccola  sfera  che  si  potrà. 

2.°  Che  per  tale  scopo,  riconoscendosi  per  convenienti  nel  fat- 
to, possano 'usarsi  tutt'i  mezzi  indiretti,  i  quali  si  trovano  indicati 
nei  paragrafi  precedenti,  ed  ogni  altro  ancora  che  dalla  pratica  sa- 
pienza legislativa  potrà  escogitarsi. 

3.°  Che  se  negli  estremi  casi  si  possa  giungere  anche  a  misure 
coercitive, queste  debbono  usarsi  con  moltissima  prudenza,  e  deb- 
bono aver  sempre  il  carattere  di  precauzione ,  e  non  mai  quello  di 
pena  propriamente  detta. 

§X. 

Degli  ostacoli  nascenti  dalla  superstizione. 

195  —  Ed  eccomi  a  parlar  brevemente  della  Superstizione,  eh' è 
l'ultimo  fra  gli  ostacoli  alla  pubblica  educazione,  i  quali  da  un  sa- 
vio legislatore  si  debbono  preliminarmente  distruggere ,  se  vuole 
ottenere  il  suo  scopo  in  rapporto  alla  prevenzione  dei  reati. 

196  —  La  religione,  senza  dubbio,  siccome  è  il  balsamo  celeste 
della  vita  di  ciascun  individuo,  è  pure  il  baluardo  più  forte  de' po- 
poli per  sorreggersi  e  conservarsi  nel  sentiero  della  giustizia  e  della 
virtù.  A  fronte  di  essa  è  nullo  ogni  altro  pregio,  e  senza  di  essa  va 
smarrito  ogni  umano  sapere.  Guai  interminabili  a  quella  nazione 
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che  ,  folle  ,  sperasse  trarre  innanzi  la  sua  vita  priva  dell'appoggio 
della  religione,  la  quale,  nel  mentre  ha  fede  ne*  cuori  nacque  da  Dio, 
ed  a  noi  venne  dal  Cielo. 

197  —  Ma  per  quanto  sacra  e  per  quanto  bella  ed  utile  sia  la 
Religione  in  ogni  Società  qualunque  ;  per  altrettanto  è  vana ,  di- 
sprezzabile e  dannosa  la  Superstizione.  Tranne  la  buona  fede  ed  il 
pio  sentimento  che  fa  nascerla  ,  nulla  v'  ha  di  comune  fra  questi 
due  enti  ;  che  anzi  il  carattere  ed  i  prodotti  di  essi  sono  di  una 
natura  contraria  ed  opposta  (181). 

198  —  Stimo  dunque  di  poter  dire  consistere  la  Superstizione 
in  quella  idea  di  sentimento  religioso ,  la  quale  ,  derivando  da  una 
falsa  opinione  della  Religione,  si  pasce  e  si  delizia  nel  fallo  di  falsi 
giudizi  e  di  pratiche  contrarie  alla  stessa  Religione  ;  e  spesso  ne 
conduce  pure  all'odio  di  coloro,  che  gli  uni  e  le  altre,  o  non  curano, 

0  disprezzano. 

(181)  Al  proposito  mi  contenterò  di  riportare  qui  quello  che  ha  icriito  un  nostro 
nazionale,. dotto  ed  erudito  Autore  della  Nomotesia  penale  »  e  Ma  se  la  Religione 
ff  è  adorabile,  egli  dice,  ed  è  la  salda  tutela  de  beai  sociali ,  non  siati  chi  sot;o  a 
ff  quel  manto  confonda  Superstizione ,  la  funesta  nemica  degli  Stati  e  degli  Uomini 
«  e  la  generatrice  de'  mali  spaventevoli.  Fu  essa  questa  larva  insidiosa ,  che  con- 
ff  dusse  1  Sciti  e  Persiani,  ed  Arabi,  e  Fenlcii,  e  Cartaginesi  e  Brettoni,  ed  antichi 
«  Galli  e  Brevi  ed  Ispani,  e  le  tante  classi  de'Selvaggl  dell'Americhe,  ad  onorare 
ff  de' falsi  Numi  coi  sacrifici  più  folli  e  più  temerari  delle  vittime  ornane,  senza 
ff  riguardo  né  a  sesso,  né  ad  età,  né  ad  innocenza.  Fu  essi  questa  corruttrice  della 

<  morale  degli  uomini ,  che  menò  gli  Assiri  a  defluire  lodevole  ed  a  comandarlo 

<  ancora,  che  necessariamente  ogni  donna  dovesse  prostituirsi  una  volta  io  sua 

1  vita  con  uomo  straniero  nel  tempio  di  Venere ,  e  che  a  fallo  anche  più  lordo 
I  condusse  nelle  Americhe  gli  abitanti  di  Collasuyu,  adoratori  del  Montone  bianco, 
ff  che  prostituivano  le  loro  figliuole  prima  di  darle  in  ispose,  e  le  abbandonavauo 

<  ancora  ad  ogni  sona  di  dissolutezze.  Fu  Superstizione  che  spinse  i  Tebani  all'ec- 

<  cesso  di  uccidere  tutt'  1  Focel ,  e  dar  luogo  alla  guerra ,  che  chiamarono  sacra, 
s  punire  quei  miseri  dell'aver  coltivato  dei  terreni  appartenenti  in  Tebe  ad  uno  del 
ff  suol  Dei.  E  fu  Superstizione  che  nella  calamità  di  uua  fame  pubblica,  «ilio  gli 
ff  Egiziani  nell'atroce  follia  di  cibarsi  a  preferenza  di  carne  umana  per  non  uccidere 
(  animali  bruti ,  di  cui  a? evau  sacra  la  venerazione.  E  chi  potrebbe  scorrere  su 
ff  quesio  articolo  le  Istorie  antiche  e  talune  anche  recenti,  senza  che  l'anima  ne 
ff  risentisse  ed  abominio  e  raccapriccio  »!!!  —  Raffaeli!.  Ifomot.  pen.  tomo  3°. 
taf.  4*. 
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199  —  Deve  dunque  ritenersi  per  vero,  che  la  Superstizione  : 
1.°  Nasca  dall'eccessivo  desiderio  di  essere  religioso,  e  da  fal- 
sa opinione  della  Religione. 

2.°  Consista  nel  fatto  in  falsi  giudizii  ed  in  pratiche  vane  e 
contrarie  alla  stessa  Religione. 

3.°  Produca  per  l'ordinario  odio  contro  coloro  che  gli  uni  e  le 
altre  o  disprezzano  o  non  curano  (182). 

(182)  La  soprascritta  definizione,  a  dir  vero,  è  più  una  descrizione  che  una  vera 
definizione.  Pure  io  ho  stimato  dinotare  cosi  la  natura  delia  Superstizione,  alfine 
di  non  omettere  alcuno  de'suoi  caratteri,  ritraendoia  qual'è  nell'uso  comune  e  nel 
linguaggio  ordinarlo  de' popoli.  B  da  quale  aiiro  fonte  può  attingersi  la  vera  ed  esatta 
idea  delle  cose  e  delle  parole,  da  cui  quelle  sono  espresse?  —  NelP  eccezione  usuale 
determini  i  più  generali  vi  ha  sempre,  dice  M.  Guizot  (Cours  d'histolre  moderne, 
première  leson)  più  di  verità ,  che  nelle  definizioni  apparentemente  più  precise 
e  più  rigorose  della  scienza.,.  Le  definizioni  scientifiche  sono  in  generale  assai 
più  ristrette  e  per  questo  solo*  nel  loro  fondo,  meno  vere  del  senso  popolare  dei 
termini.  —  Segueudo  quindi  l'uso  popolare  in  rapporto-ai  senso  delia  Superstizione, 
è  d'uopo  av  ferii  re  che  la  medesima,  come  che  sia  sempre  relativa  alla  Religione, 
riguarda  però  una  data  Religione,  e  non  la  Religione  in  generale.  Quella  pratica, 
che  può  essere  Superstiziosa  in  una  Religione ,  può  non  esser  tale  in  un'  altra.  ft 
d'uopo  pure  avvertire,  che  non  nelle  sole  idee  false  religiose  consiste  la  Supersti- 
zione, ma  nel  giudizi  sulle  cose,  attribuendo  erroneameme  taluni  effetti  a  talune 
cagioni ,  ed  anche  nelle  pratiche  che  da  quelli  tante  Tolte  derivano.  Alter* 
che  voleva  si  conoscere  P  avvenire  o  decidere  un  affare  dal  V.  al  X9.  secolo, 
dice  Gioja  (Del  merito  e  delle  ricomp.  llb.  1°.  Seg.  2.  §.  4.  pag.  157.  nota  3.)  si  en- 
trava in  una  Chiesa  durante  il  divino  ufficio,  o  si  apriva  a  caso  il  libro  della 
Scrittura:  il  primo  versetto  che  si  sentiva  recitare,  o  la  prima  linea  che  si  prc~ 
tentava  al  guardo,  era  una  predizione  infallibile:  questa  era  la  sorte  dei  Santi 
—  In  fine  de?e  notarsi,  che  la  Superstizione  di  necessità  esige  la  idea  ed  il  deside- 
rio di  esser  religioso,  ed  il  Superstizioso  di  buona  fede  crede  di  esser  tale.  Quando 
questo  elemento  manca,  ?i  è  empietà  e  non  superstizione,  —  Ora,  premesse  le  sud- 
dette avvertenze ,  egli  è  chiaro  che  non  bisogna  confondere  la  Superstizione  con 
le  false  Credenze,  col  Pregiudizio,  coll'fimpietà ,  e  che  il  solo  Fanatismo  Religioso 
possa  dirsi  anche  Superstizione  al  massimo  grado  eleva'a,  stranissima  e  funestissi- 
ma nel  suo  carattere  e  nelle  sue  conseguenze.  Un  Turco  che  crede  al  Corano,  non 
è  certamente  Superstizioso  in  rapporto  alla  nostra  Religione,  comecché  egli  la  con- 
Sideri  ben  diversamente  da  quello  che  è  in  realtà.  Quando  Felice  8  ter  mei  In,  che  nel 
secolo  XV.  era  l'uom  >  p«ù  dotto  della  Svizzera  (come  dice  lo  stesso  Gioja)  credeva 
che  la  lettera  If  fosse  uà  gran  preservativo  contro  la  peste;  figli  era  involto  non  in 
una  Superstizione,  uon  In  una  falsa  Credenza  Religiosa ,  ma  solo  in  un  pregiudizio 
popolare.  —  I  mail  orribili  clie  per  ta  ito  tempo  hanno  straziata  la  mìsera  umauita, 
non  sono  stati  che  l'effetto  miserando  di  un  fanatismo  Religioso. 
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200  —  Ora,  poste  queste  cose  come  cardinali  nella  idea  comples- 
sa della  Superstizione,  è  necessità  conchiudere  che,  esistendo  essa 
in  un  popolo,  debba  derivarne  : 

1.°  Che  le  false  opinioni  religiose,  ed  in  conseguenza  la  stes- 
sa Superstizione  vadano  per  l'ordinario  ad  aumentarsi  nel  numero 
e  nell'interesse  in  ragione  del  tempo  che  scorre  ;  perchè  il  deside- 
rio sommo  che  hanno  gl'invasi  da  Superstizione  di  esser  religiosi , 
spingendo  ognor  più  a  novelle  idee  ed  a  novelle  pratiche ,  e  tro- 
vandosi essi  ravvolti  nella  ignoraza  e  nell'  errore ,  il  progresso  di 
esse  non  può  essere  che  spaventevole  (183). 

2.°  Che  i  giudizi  e  le  pratiche  dei  Superstiziosi ,  quando  an- 
che nell'origine  potessero  immaginarsi  innocui  e  solo  vani,  col  pro- 
gresso del  tempo  possono  prendere  e  spesso  han  preso  il  carattere  e 
le  tinte  di  azioni  realmente  dannose. 

3.°  Che  la  esistenza  ne'cuori  di  false  opinioni  religiose  ,  cioè 
della  Superstizione,  debba  combattersi  coi  moderati  e  veri  principi 
religiosi,  od  almeno  di  tali  false  opinioni  diminuire  la  possanza. 

4.°  Che  ove  esista  la  Superstizione  in  una  parte  del  popolo,  il 
disprezzo  da  un  lato  e  1'  odio  dall'  altro  si  debbano  in  ogni  giorno 
sempre  più  aumentare  fino  a  cangiarsi  in  manifeste  inimicizie  ed 
in  odi  gravissimi. 

(183)  Questa  conseguenza,  ore  novelle  circostanze  eventuali  non  l'allontanino,  è 
immancabile,  necessaria;  perchè  le  umane  cognizioni,  gli  umani  giudizi  e  gli  umani 
desideri  costituiscono  nel  loro  progresso  una  catena,  gli  anelli  della  quale  nascono 
gli  uni  dagli  altri  ;  e  se  i  primi  sono  erronei  e  supersiizlosi ,  1  secondi  e  gU  ulte- 
riori non  possono  essere  che  dello  stesso  carattere.  Come  mai  di  fatti  può  dirsi  pos- 
sibile ,  che  giudicando  ed  agendo  solo  sulle  basi  ed  in  conseguenza  di  errori  e  superai- 
zlone,non  siano  I  novelli  giudiziie  le  novelle  azioui  erronei  e  superstiziosi  egualmente  ? 
L'effetto  è  sempre  corrispondente  alla  causa;  e  come  un  torrente  s*  ingrossa  e  a9  impre- 
gna sempre  più  dì  quegli  elementi  che  nel  suo  passaggio  trova;  cosi  anche  la  supersti- 
zione, derivando  dalla  ignoranza  e  dall'errore  e  da  questi  soli  elementi  guidata,  di  ne- 
cessità col  tempo  deve  farsi  maggiore  e  più  spaventevole  nel  suo  carattere.  Ma  ,  grazie 
alla  Provvidenza,  il  campo  nou  è  mai  tutto  incolto  e  corrono,  e  la  verità  ha  tanta  poten- 
za, che  comunque  possa  essere  in  un  giorno  avvilita  ed  opposta,  neil'  altro  risorge,  e 
spandendo  isuoi  raggi,  si  estende  e  grandeggia,  fino  a  distruggere  ie  tenebre  dell'igno- 
ranza e  dell'errore  —6  stato  sempre  questo  il  corso  delle  cose,  e  sempre  sarà  tale. 
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201  —  Ora ,.  poiché  la  Educazione  in  ultima  analisi  si  riduce  a 
condur  gli  uomini  al  possesso  della  verità  od  a  fare  che  corrispon- 
dentemente a  questa  ,  agiscano  nel  corso  di  loro  vita;  poiché  la  sola 
Religione  in  questo  difficile  cammino,  sostiene  e  sorregge  la  mise- 
ra umanità:  e  poiché  infine  è  un  assurdo  che,  nella  esistenza  degli, 
odi  fra  gli  uomini,  possa  esservi  rettitudine  nella  loro  condotta:  la 
Superstizione,  che  nasce  dalla  ignoranza,  che  si  pasce  di  menzogne, 
che  pratica  cose  inconcludenti  e  spesse  fiate  dannose ,  e  che  fo- 
menta la  odiosità;  la  Superstizione,  diceva, debbe  costituire  neces- 
sariamente un  fortissimo  ostacolo  alla  pubblica  Educazione;  e  quin- 
di alla  Prevenzione  de'reatì. 

202  —  Se  cosi  non  si  giudicasse  ,  dovrebbe  dirsi  ;  che  in  mezzo 
alle  menzogne  ed  a  pratiche  uniformi  ed  assurde;  che  senza  l'appog- 
gio della  vera  Religione;  e  che  là,  ove  gli  uomini  sono  agitati  da  odi 
e  da  inimicizie  ,  le  quali  per  credersi  doverose  innanzi  a  Dio  non 
han  confini  ;  possano  esistere  rispetto  ,  pace  ed  universale  felicità. 
Ma  chi  sarà  tanto  stolto  da  pensare  in  tal  modo  ? 

203  —  Che  se  poi  si  volesse  per  poco  gittare  uno  sguardo  al  fata- 
le libro  della  storia  ,  noi  non  solo  saremmo  persuasi  del  buon  fon- 
damento delle  suddette  assertive  ;  ma  saremmo  ancora  compresi  da 
orrore  al  conoscere  quanto  innocente  sangue  siasi  sparso  nel  mon- 
do dalla  Superstizione  ,  e  di  quanti  terribili  mali  sia  stata  essa  sola 
cagione. 

304  —  Ma  stendendo  ud  tenebroso  velo,  per  onore  della  umani- 
tà e  della  stessa  Religione,  sopra  tali  miserande  sventure,  é  meglio 
indicare  qualche  mezzo  proprio  a  distruggere  la  Superstizione  ;  e 
quindi  a  far  più  probabile  le  sperate  conseguenze  di  una  savia  Edu- 
cazione. 

205  —  lo  dunque  dico  prima,  che  quest'ostacolo  alla  Educazione 
sarà  principalmente  vinto  dalla  stessa  Educazione;  perchè  la  Super- 
stizione non  è,  che  un  ammasso  di  pregiudizi ,  e  questi  si  dilegua- 
no innanzi  ai  lumi. — Intanto  però,  per  l'interesse  della  cosa,  e  per- 
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che  i  risultamenti  sieno  più  felici»  ogni  legislatore  dovrebbe  ancora 
disporre: 

1.°  Che  i  maestri  de'fanciulli  in  tutt'i  Comuni  dovessero  in  un 
giorno  determinato  di  ciascuna  settimana  esclusivamente  occuparsi 
solo  ad  infondere  né  teneri  cuori  deloro  discepoli  i  veri  e  semplici 
principi  della  Religione»  ma  anche  a  sbarbicare  dai  loro  cuori  me- 
desimi qualunque  pregiudizio»  e  con  particolarità  religiose»  se  vi  si 
fosse  di  già  impigliato. 

2.°  Che  i  Parrochi  anche»  in  uh  giorno  determinato  dovessero 
avere  nelle  Chiese  la  esclusiva  occupazione. 

3.°  Che  i  medesimi  ne'  confessionili  usassero  la  maggiore  av- 
vertenza possibile  ,  perchè  ogni  penitente  sapesse  ben  discernere  i 
veri  principi  religiosi  dai  pregiudizi  e  dalle  pratiche  della  Supersti- 
zione: e  perchè  conformandosi  sempre  più  in  quelli»  si  attenessero 
da  queste»  le  quali  dovrebbero  altamente  biasimarsi. 

4.°  Che  le  stésse  pratiche  superstiziose,  ove  fossero  pubbliche» 
dovrebbero  essere  precisamente  proibite  sotto  sanzione  penale. 

5.°  Che  in  One  per  cura  del  Governo  si  scrivesse  periodicamen- 
te in  ogni  se  rimana  un  giornale,  il  quale  fosse  esclusivamente  di- 
retto a  smascherare  ed  a  svellere  tutt'  i  pregiudizi ,  tutte  le  super- 
stizioni» dimostrandone  il  brutto,  le  assurdità,  ed  i  danni  reali  che 
da  essi  sono  in  ogni  tempo  derivati,  e  che  sott'ogni  rapporto  ne  po- 
trebbero ancor  derivare. 

206  —  Se  con  tutti  questi  mezzi  ben  diretti  e  ben  usati  non  si 
giungesse  ad  istirpare  interamente  nel  popolo  tutt'  i  pregiudizi  ed 
in  particolar  modo  i  religiosi,  si  farebbe  almeno  tanto  da  vedere  ar- 
restato il  progresso  de'medesimi,  e  da  non  dover  temere  la  influen- 
za di  essi  in  rapporto  alla  pubblica  Educazione  ed  alla  Prevenzione 
de'  reati. 
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207  —  Se  dopo  le  cose  dette  fin  qui  relativamente  agli  ostacoli 
alla  pubblica  Educazione  ,  io  credessi  di  aver  tutto  esaurito  ,  sarei 
senza  fallo  e  con  ragione  redarguito  da  ogni  lettore;  perchè»  in  ve- 
rità, un  savio  sistema  di  pubblica  Educazione  da  molte  altre  cagio- 
ni può  essere  ancora  inutilizzato  nei  suoi  risultamenti;  e  perchè,  a 
distruggere  quegli  stessi  che  si  sono  di  sopra  enumerati ,  ben  altri 
rimedi  possono  essere  indicati.  Ma,  appunto  perchè  sarebbe  meri- 
tato un  siffatto  rimprovero,  io  amo  di  protestare  qui  espressamen- 
te e  dire  ;  che  mia  intenzione  non  fu  quella  di  fare  la  esatta  e 
completa  enumerazione  di  tutti  gli  ostacoli  possibili ,  e  di  deter- 
minare per  ciascuno  di  essi  tutt'i  rimedi  che  è  dato  usare,  pel  suo 
scopo,  ad  un  savio  legislatore.  Questa  impresa  che,  a  dir  vero,  sa- 
rebbe desiderabili ,  non  è  mai  ottenibile,  parlando  in  generale  ed 
in  astratto,  e  solo  con  difficoltà  somma  si  potrà  forse  nel  fatto  por- 
tare a  compimento.  Io  quindi,  con  lo  scrivere  qualche  cosa  su  que- 
sto argomento,  ho  meno  inteso  ad  esaurire  la  materia,  che  a  mo- 
strarne la  importanza  ,  ed  a  ricordare  ai  savi  Nomoteti  ;  che  ,  vo- 
lendo veramente  prevenire  i  reati  ed  ottenere  il. sacrosanto  scopo 
della  prevenzione  con  la  educazione  del  popolo  ,  sia  da  prima  ne- 
cessario distruggere  tutte  le  cagioni  le  quali  ne  paralizzerebbero 
gli  effetti  ;  che  non  facendo  eglino  tanto ,  nulla  possono  sperar 
dalla  Educazione  ;  ma  che  debbono  ben  guardarsi  in  questo  caso 
di  considerare  come  inutile  la  stessa  Educazione  (  la  quale  rimar- 
rà sempre  potentissima  pel  miglioramento  degli  uomini ,  ove  sia 
ben  adoperata)  e  di  riporre  la  lor  fiducia  in  altri  mezzi.  Essi  nul- 
la di  buono  in  questi  stessi  mezzi  troverebbero  ;  e  d'altronde  ,  di- 
sperando dello  scopo  ,  offenderebbero  la  Divina  Provvidenza ,  la 
quale  ha  di  certo  dato  all'uomo  il  potere  di  prevenire  in  gran  par- 
te i  delitti,  siccome  gli  donò  il  potere  di  far  molto  per  conservar 
sana  e  robusta  la  sua  fisica  costituzione. 

Voi  n.  26 
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ARTICOLO  IL 

Od  veri  mezzi  consigliali  e  dettati  dalla  Educazione  Governativa 
per  la  prevenzione  de'  reali. 

208  —  Determinando  in  questo  luogo  quali  siano  i  mezzi ,  di 
cui  debbe  far  uso  ogni  Governo  se  vuole  veramente  prevenire  i 
reati,  stimo  cosa  necessaria  ed  utile  di  osservare  f  che  io  qui  già 
suppongo  l'adempimento  completo  di  quello  che  superiormente  si 
è  detto. 

209  —  Ed  in  vero  :  quando  il  Corpo  sociale  non  fosse  organizza- 
to come  comandano  la  umanità ,  la  ragione ,  e  Dio  sopra  tutti; 
quando  non  esistesse  una  savia  legislazione  ,  non  si  soddisfacesse 
pienamente  al  merito  civile  ,  non  fosse  nel  Governo  una  massima 
forza  esecutiva  ,  ed  una  vera  Religione  non  rallegrasse  il  consor- 
zio comune  ;  quando  la  miseria  da  una  parte,  e  le  ingiustizie  dal- 
l'altra  lacerassero  il  misero  popolo  ,  e  la  cattiva  salute  e  la  super- 
stizione l'opprimessero  ;  quando  l'elemosina  manuale  pubblica, 
l'abuso  de*  liquori  e  la  periodica  emigrazione  fossero  un  approva- 
to costume  ;  quando  il  celibato,  i  matrimonii  intempestivi ,  ed  il 
concubinato  fossero  non  che  tollerati ,  rispettati  ;  quando  tutti 
questi  mali  ,  diceva  ,  ed  altri  di  simil  natura  gravassero  perenne- 
mente sul  dorso  di  una  infelice  Nazione;  quali  speranze  potrebbe 
far  concepire  un  qualunque  savio  sistema  di  pubblica  educazione? 
Vana  di  certo  sarebbe  ogni  opera  ,  e  stoltezza  somma  l'attendere 
in  queste  deplorabili  circostanze  anche  i  piii  deboli  ed  j  più  lonta- 
ni risultamenti  (184). 

(184)  É  questa  una  veriià  di  si  alta  evidenza,  che  io  credo  non  abbia  bisogno  di  ap- 
parato di  pruova:  basta  di  averla  annunciala,  perchè  ogni  lettore  ne  sia  colpito  e  persua- 
so Quo  a  sentirsi  completamente  tranquillo  sopra  di  essa  Pure  in  rapporto  alla  stessa  non 
ho  mancato  di  osservare  in  vari!  luoghi  di  quest'opera,  che  ogni  Società  ed  ogni  Gover- 
no non  preseli  uno  che  un  Corpo  morale,  le  di  cui  parti  sono  connesse  tra  loro  In  modo, 
cheove  alcuna  di  esse  difetti  e  sia  deturpala,  per  effetto  di  un  malefico  contagio  che  wk 
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210  —  Ma  dato  dunque  che  tutto  fosse  conforme  all'  ordine  di 
ragione,  e  che  a  tutto  si  fosse  provveduto,  quale  dovrebb'  essere  il 
sistema  di  una  savia  educazione  governativa? 

211  —  Poiché  trattasi  di  risultomenti  che  debbono  avverarsi  nel- 
l'uomo,e  che  dall'uomo  solodebbon  pure  ottenersi, sembra  che  l'azion 
del  Governo  non  debba  esser  diretta,  che  a  conservare  e  migliorare 
jl  corpo,  lo  intelletto  ed  il  cuore  degli  uomini;  infatti,  dove  de' 
governati  lo  intelletto  è  illuminato  ,  il  cuore  è  retto,  ed  il  corpo  è 
forte  ed  energico ,  ivi  sarà  pure  ordine  ed  universale  felicità.  In 
tre  parti  quindi  si  dividerà  il  presente  articolo  ,  trattandosi  nella 
prima  dei  precetti  diretti  a  conservare  e  migliorare  il  corpo;  nel- 
la seconda  di  quelli  diretti  a  perfezionare  il  cuore  ;  e  nella  terza 
degli  altri  diretti  ad  accrescere  i  lumi  della  mente  degli  uomini. 
Nei  tre  seguenti  paragrafi  dunque  si  tratterà  della  Fisica  ,  della 
Morale  e  della  Intellettuale  Educazione,  col  determinarsi  di  tal  te 
la  necessità  ed  i  precelti  per  lo  scopo  della  prevenzione  de' reati. 


sviluppa  e  rapidamente  si  comunica,  l'intero  Corpo  ne  rimane  offeso  e  vulnerato.  Ogni 
sistema  dunque  di  leggi, fatte  per  qualunque  Società;  poiché  le  stesse  leggi  hanno  fra  lo- 
ro una  certa  relazione,  e  le  une  influiscono  sulle  altre  per  effetto  di  reali  rapporti  delle 
cose;  è  di  assoluta  necessità,  che  sia  armonico  nelle  sue  parti  le  quali  tutte  debbono  es- 
sere convergenti  allo  scopo  ultimo  di  quello.  Se  ciò  non  si  a?vera,  oltre  al  male  deri- 
vante direttamente  dalla  parte  d.  fé  uose,  paralizzata  rimarrà  l'azione  di  qualche  altra, 
onde  altri  mali  si  accresceranno  ancora,e  così  progressivamente  l'ima  influendo  sull'al- 
tra,*! avrà  da  ultimo  in  difetto  l'intero  sistema,  e  ben  presto  se  ne  sentiranno  le  dolo- 
rose consegueuze.Cosi  la  mancanza  del  merito  civile  nelle  cariche  tutte  renderà  inutile 
una  savia  legislazione;  così  la  miseria  paralizzerà  gli  utili  effetti  che  potrebbero  atten- 
dersi da  una  buona  Educazione  ecc.  Qui  però  debbo  avveri ire,che  quando  parlo  del  pie* 
no  e  perfetto  adempimento  ai  proprit  doveri  in  rapporto  alle  diverse  istituzioni  o  fun- 
zioni sociall,non  intendo  pretende  re  una  perfezione  raziona  le  assoluta.qu*\c  in  astrat- 
to può  ben  immaginarsi;  ma  solo  quella  pienezza  e  quella  perfezione  concreta  ottenibile  ' 
nelle  reali  circostanze;  perchè  certamente  niuna  Nazione  può  sottrarsi  dalla  necessità 
della  propria  posizione  di  fatto,  e  ciò  che  forse  potrà  farsi  nel  governare  un  popolo. non 
potrà  effettuarsi  nel  governarne  un  altro  U.siu  dunque  che  si  faccia  il  possibile  con  reale 
verace  interesse  pubblico,  e  si  usino  tuti'i  mezzi  che  si  hanno  anche  per  progredire 
nella  via  della  civiltà,  perchè  un  governo  si  riconosca  adempiente  al  suol  necessari!  do- 
veri di  ragione. 
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8.1. 

Dei  precetti  relativi  alla  Educazion  Fisica. 

212  —  La  sanità,  la  forza  e  la  energia  del  corpo  costituiscono 
l' effetto  immediato  di  una  savia  fisica  Educazione.  Ma  detti  carat- 
teri son  essi  medesimi  vera  e  potente  cagione  per  allontanar  gli 
uomini  dalla  via  de'  reati  ;  e  ciò  è  manifesto  sol  che  si  voglia  con- 
siderare la  nostra  reale  natura. 

l.°  Perchè  i  bisogni  e  la  poca  capacità  a  poterli  soddisfare  con- 
dùcono spesso  gli  uomini  ai  reati,  e  gli  uomini  sani,  forti  ed  ener- 
gici, nel  mentre  hanno  minori  bisogni,  sono  ancora  più  potenti  ad 
estirparli  e  distruggerli  (185). 

(185)  Gittate  uoò  sguardo  sopra. la  classe  de'  contadini  ;  essi  eoo  (traghi,  perenni  e 
petrosi  travagli  a  mala  pena  giungono  ad  ottenere  quanto  basti  al  sostenimento  loro 
e  delle  loro  famiglie*  Certamente^  questi  saran  sani  e  robusti,  poco  avvertiranno  le 
dure  fatiche,  alle  quali  sono  ogui  giorno  sottoposti;  che  anzi  lutto  riderà  intorno  a  lo* 
ro,  e  nel  mentre  niuna  molesta  sensazione  avranno  fatigando ,  nel  mangiare  sentiran- 
no la  maggiore  possibile  soddisfaziooe  ,  ed  il  riposo  ed.il  soooo  loro  saran  tali,  che 
forse  niun  altro  bene  potrebbe  soffrirne  il  paragone.  Tolti  i  prestigi  derivanti  dalla 
cupidigia,  dall'ambizione  e  da  ogni  altra  vanità  della  grandezza,  umana,  i  quali  spes- 
so e  forse  troppo  spesso  sono  attossicati  nel  corso  loro  fino  a  condur  gli  uomini  quii- 
che  fiala  per  disperazione  in  braccio  alla  morte;  i  reali  piaceri  dei  contadini,  sani,ro- 
busti,  ed  energici,  destano  invidia  anche  nei  cuòri  de'  poleuti.  Ora,  tali  contadini  non 
cadranno  nei  delitti,  e  specialmente  se  un  tal  quale  sviluppamene  della  loro  ragione 
impedirà  di  essere  in  qualche  occasione  sopraffatti  ed  ingannati  sulla  definizione  de- 
gli stati  diversi  dal  loro.  —  Ma  supponete  per  l'opposto  che  gli  stessi  contadini  siano 
mal  sani  e  deboli  ,  quali  ne  saranno  le  legittime  ,  anzi  le  necessarie  conseguenze  ?  Il 
travagliò  per  loro  sarà  pesantissimo  ,  e  quindi  meno  esatto  ,  più  ritardalo' e  sempre 
interrotto—  Da  ciò  l'aumento  dei  bisogni  ordioarii,  e  la  diminuzione  de'  mezzi  a  sod- 
disfarli. Intanto  crescerà  e  sarà  più  intenso  il  desiderio  di  una  vita  riposata  ed  agia- 
ta, mentre  la  stessa  mancanza  delle  forze,  gliene  fa  sentire  la  necessità  ed  il  bisogno, 
ed  i  giudizi!  conseguenti  sul  loro  stalo  e  quello  degli  altri  saraono  erronei  e  fallaci.  E 
poiché  dall'altra  parte  opparenlemenu  sembra  agi*  infingardi  che  la  via  del  delinque- 
re sia  più  breve  e  più  spedita  a  conseguire  ciò  che  può  dare  una  vita  più  riposata  e 
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2.°  Perchè T  ozio  d' ordinario  è  il  padre  generatore  di  tùtt'  i 
mali ,  ed  a  quest' ozio  più  facilmente  si  abbandonano  gli  uomini 
mal  sani,  deboli  ed  infingardi,  che  gli  uomini  forti  e  vigorosi  i  qua- 
li ,  oltre  ad  essere  per  lo  più  d' aqimo  generoso  per  effetto  della 
loro  fortezza  e  della  loro  vigoria  ,  prontamente  si  slanciano  a  tutte 
le  fatighe  ed  a  tutte  le  pene  che  soglion  precedere  in  questa  mise- 
ra terra  il  procaccio  ed  il  possesso  de*  beni  (186). 

3.°  Perchè  i  reati  han  sempre  origine  e  cuna  fra  i  tetri  pensie- 
ri, nel  dolore  e  nel  lutto  che  ne  sono  cagione,  o  per  lo  meno  occa- 
sione ;  ed  in  questi  stati  rarissime  volte  si  trovano  la  sanità,  la  for- 
tezza e  l' energia  (187). 

4.°  Perchè  mancando  la  sanità,  la  forza,  e  l'energia,  gli  uomi- 
ni si  degradano,. e  si  annullano  ancora  i  mezzi  da  prosperare  nelle 
scienze,  nelle  arti,  e  nei  mestieri  tutti,  e  nell'  agricoltura  ;  le  qua- 
li cose,  nel  mentre  sono  basi  perenni  di  felicità,  allontanano  certa- 
mente gli  uomini  stessi  dal  misfare  (188). 

più  comoda,  quasi  di  necessità  son  trasportati  ad  infangarsi  nel  misfatto  e  nel  delitto; 
ed  ona  volta  che  se  ne  siano  lordali ,  la  loro  corruzione  crescerà  sempre  più,  e  si  di- 
largherà tanto  fino  a  spaziarsi  per  unto  il  campo  della  umana  malvagità.  —  Sodo  que- 
ste verità  tali  di  fatto  e  di  ragione,  che  il  dubitarne  sarebbe  una  vera  follia. 

(186)  Dunque,  la  sanità,  la  forza,  e  la  robustezza  naturalmente  allontanano  gli  uo- 
mini dall'  oziò  ,  e  perciò  da  una  delle  più  ricche  sorgenti  di  vizii  e  di  delitti.  E  poi- 
ché le  stesse  personali  qualità  fan  loro  sembrare  cose  quasi  di  sollievo  i  travagli  e  le 
fatiche,  beo  volenterosi  li  abbracciano  ,  e  vi  si  abituano  gradatamente  in  modo  ,  che 
l'esserne  privi  costituisce  per  loro  uno  stato  di  pena  e  di  sofferenza.  Or, come  tali  uo- 
mini, considerato  V  ordinario  corso  delle  cose  ,  potran  cadere  in  delitto?  E  se  vi  ca* 
dranno  quanto  più  raramente  di  quello  che  non  avverrebbe  ,  se  fossero  malsani  >  de- 
boli ed  infingardi  ? 

(18?)  Questa  verità  di  fatto  è  dimostrata  da  quanto  di  sopra  ho  detto  ,  ed  in  altri 
luoghi  ancora. 

(188)  Abbiamo  avuto  occasione  di  dirlo  più  volte.  Il  misfare  noo  è  nella  natura  e 
nell'ordiue  dell'umanità,  bensì  è  un'accidentalità,  è  l'effetto  dell' ignoraoia  e  dell'er- 
rore, sta  solo  nello  stato  di  corruzione,  e  si  genera  dai  bisogni  qualche  volta  reali ,  e 
spesso  tini  zi  i  ed  immaginarli.  Ha  se  le  scienze,  le  arti,  i  mestieri  tulli,  e  l'agricoltu- 
ra potentemente  concorrono  a  distruggere  l' ignoranza  e  Terrore,  ad  accrescere  i  po- 
teri degli  uomini  sulla  natura  intiera,  a  moltiplicare  tutt'i  mezzi  di  ogoi  possibile  beo 
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213  • —  Ma  che  mai  può,  e  che  deve  mai  fare  un  savio  Governo 
per  donare  e  diffondere  nel  generale  de'  suoi  governati  saniti,  for- 
tezza, ed  energia  ?  —  Su  questo  argomento,  allorché  si  trattò  della 
Miseria,  della  Cattiva  Salute,  del  Celibato,  del  Concubinato,  e  dei 
Matrimoni  Intempestivi  ecc. ,  considerati  tutli  questi  oggetti  co- 
me ostacoli  alla  pubblica  Educazione  ;  molte  cose  furon  dette,  ed 
in  questo  luogo  non  è  mestieri  ripeterle.  Ma  poiché  é  certo  pure 
che  la  Educazione  fisica  egualmente  che  la  morale  faranno  sempre 
per  la  loro  stessa  natura  giganteschi  progressi,  ove  bella  e  fiorente 
sia  la  Educazione  intellettuale  (189);  io  credo  che  i  Governi,  quan- 
do sono  volti  direttamente  a  far  prosperare  la  fisica  costitutori  de- 
gli uomini,  non  debbano  che  ; 

1.°  Promuovere  nel  popolo,  coi  mezzi  che  possono  esser  con- 
sigliati da  una  pratica  prudenza,  tutti  quegli  esercizii  i  quali  per 
loro  stessi  valgono  a  conservare  e  ad  accrescere  la  naturale  sanità  e 
fortezza. 

2.°  Curare  affinché  tutte  le  opere  dei  classici  Scrittori  sulla 
pubblica  salute  siano  diffuse  in  mezzo  al  popolo  per  quanto  più  é 
possibile  fino  a  giungere  a  percuoter  gli  orecchi  della  più  remota  e 
vile  abbiezione  ;  e  disporre  ancora  che  le  opere  stesse  siano  i  ma- 
nuali de*  giovinetti  ne'  pubblici  stabilimenti, e  che  i  rettori  e  precet- 

f ssere,  e  a  formare  lodevoli  abitudini;  è  giuoco  «forza  coocbiudere,  che  esse  pongano 
gli  uomini  nella  ila  della  giustizia  e  della  virtù,  e  quindi  siano  potentissime  ad  allon- 
tanare i  reaU.  Dunque,  conservando  anzi  migliorando  gli  uomini  nella  loro  fisica  co- 
stituzione ,  nella  loro  sanità  e  nelle  loro  forze  ,  perciò  stesso  si  tende  indiretUmente 
alla  prevenzione  de'  reati ,  perchè  si  aumentano  tanti  mezzi ,  che,  pei  reali  rapporti 
delle  cose,  si  fan  cagioni  produttrici  di  quelle  condizioni  ,  e  di  quegli  stati  ne'  quali 
gli  uomini  non  trovaoo  alcun  incentivo  pei  delitti ,  e  sono  iovece  sospinti  al  rispetto 
per  la  giustizia,  ed  allo  amore  per  la  virtù.  In  poche  parole  :  una  buona  e  savia  Edu- 
cazione produce  sanità,  robustezta,  e  forza.  La  sanità,  la  robustezza  e  le  forze  fanno 
ordinariamente  conservare  la  naturale  bontà,  e  nel  mentre  dispongono  gli  uomini  al- 
l'esercizio delle  virtù,  li  allontanano  dai  delitti. 

(180)  Ciò  sarà  ripetuto  e  dimostralo  da  qui  a  poco  ,  e  precisamente  quando  tratte- 
rò della  Educazione  intellettuale. 
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tori  loro  ne  facciano  in  ogni  di  e  ad  ogni  occasione  la  spiegazione 
e  r  elogio. 

3.°  Fare  che  si  pubblichino  periodicamente  ,  a  minori  inter- 
valli possibili,  dei  giornali  contenenti  I'  analisi  di  tutt'i  fatti,  di 
tutt'  i  principi  e  di  tutte  le  teoriche  relative  a  quest'  oggetto,  di- 
mostrando sempre  con  la  maggiore  chiarezza  ;  che  immensi  van- 
taggi derivano  dalla  sanità  ,  dalla  fortezza  ,  e  dalla  energia  ;  e  che 
sommi  ed  intollerabili  mali  seguono  gli  opposti  caratteri. 

214  —  Queste  cose,  congiunte  a  quelle  altrove  dette,  nonché  a 
quanto  si  troverà  nel  terzo  paragrafo  del  presente  articolo  ,  daran 
forti  motivi  a  sperare  ,  che  i  cittadini  possano  essere  quali  si  vor- 
rebbero in  rapporto  alla  loro  fisica  costituzione. 

§.  H. 

Dei  precetti  relativi  alla  morale  educazione. 

215  —  La  morale  degli  uomini ,  prendendo  il  vocabolo  morale  , 
nel  senso  che  qui  a  noi  fa  d' uopo,  non  è  che  il  sentire  ed  il  distin- 
guere sempre  e  prontamente  il  bene  dal  male,  nonché  il  praticare 
o  T  uno  o  l' altro  con  le  nostre  azioni  in  rapporto  ai  doveri  verso 
Dio,  verso  noi  ed  i  nostri  simili  :  o  più  brevemente,  la  morale  è  il 
carattere  delle  volizioni  e  delle  azioni  relative  ai  doveri  tutti  degli 
uomini  ;  e  quindi  la  slessa  morale  sarà  buona  o  cattiva ,  a  seconda 
dello  slesso  carattere  (190). 

(190)  ludipendenlcmente  dal  senso  che  ho  qui  dato  alla  parola  morale,  questa  ha 
pure  diversi  altri  significati.  Ora  di  fatti  si  preode  oel  scoso  di  legge  ch'emana  diret- 
tamente da  Dio;  ora  oel  senso  di  scienza,  ora  per  cosa  distinta  da  tutto  ciò  ch'è  fisi* 
co,  ora  per  essenta  o  conseguenza  di  uo  dato  fallo  o  di  un  dato  racconto,  ed  ora  io 
Gne  aggettivamente  Del  senso  di  qualità»  Cosi  noi  diciamo  =  La  mobalr  comanda  la 
tale  cosat  che  non  si  comanda  dalle  leggi  positive  =  Lo  studio  della  cosale  è  il  più 
necessario  per  gli  ecclesiastici  =  Tuttofi  morale  degli  uomini  =  Questa  si  è  la  mio- 
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216  — Le  azióni  buone  dunque  e  le  tristi  ;  gli  atti  virtuosi  ed  i 
reati  non  possono  essere  per  V  ordinario  che  1'  effetto  delta  morale 
degli  uomini.  Dunque  le  azioni  di  questi  saran  sempre  conformi  al 
carattere  di  quella.  Dunque  la  nostra  felicità.sociale  del  tutto  pen- 
de dal  carattere  della  nostra  morale  (191). 

217  — Ora  in  conseguenza  di  siffatte  verità  ,  parrebbe  a  taluno 
che  in  questo  luogo  dovessi  richiamare  in  me  tutte  le  forze  possi- 
bili/ affine  di  dare  ai  Nomoteti  molti ,  veri,  e  vantaggiosi  precetti 
per  lo  miglioramento  e  per  la  perfezione  della  morale  degli  uomi- 
ni, perchè  appunto  qui  si  tratterebbe  da  vicino  e  direttamente  dello 
scopo  della  Igiene  sociale  relativa  ai  reati.  Migliorare  e  perfezio- 
nare, si  dirà,  la  pubblica  morale,  è  lo  stesso  che  migliorare  e  per- 
fezionare il  cuore  degli  uomini  ;  e  quando  in  una  Società  qualun- 
que il  cuore  de' cittadini  è  perfetto  nel  senso  dell'  ordine  di  ragio- 
ne, i  reati  sonò  un  impossibile  morale,  e  V  ordine  sarà  inalterabile 
e  fermo:  si  crederà  quindi,  ripeto,  che  io  qui  molto  e  con  estensio- 
ne debba  dire  sulla  educazione  morale  degli  uomini. 

218  —  Eppure,  ad  onta  sia  verissimo  che  dalla  morale  degli  uo- 
mini derivi  appunto  lo  stato  o  soddisfacente  o  tristo  di  una  società 

bjle  ossia  moralità  di  tale  fatto  o  di  tale  racconto  =  Il  mondo  fisico  ed  il  mondo 
MtoMJLK  —  lo  però  in  questo  luogo  oso  la  parola  morale  solo  per  esprimere  il  carat- 
tere delle  nostre  volizioni  ed  azioni  ;  perche  qui  il  mio  oggetto  non  è  che  quel- 
lo di  parlare  di  precetti  utili  a  migtiorare  con  la  educazione  le  stesse  volizioni  e 
quindi  le  azioni,  che  ne  sodo  le  necessarie  conseguenze. 

(191)  Io  iotendo  per  felicità  sociale  quella  che  gli  uomini  viventi  nella  società  si 
procacciano  con  le  loro  libere  azioni;  ed  ho  detto  felicità  sociale, per  che  la  felicità  de- 
gli uomini  in  questo  mondo  da  indefioite  circostanze  dipende,  ed  io  qui  non  parlo  che 
di  quella  ,  la  quale  ha  origioe  ,  carattere  ed  estensione  dalle  sole  aziooi  libere  degli 
uomini  medesimi. Se  un  uomo  è  infelice  per  infermità  naturatelo  per  effetto  delle  tan- 
te e  diverse  sventure  che  gravano  la  misera  umanità  senza  il  suo  libero  concorso  a 
produrle,  quale  influenza  in  rapporto  ad  esse  potrà  mai  spiegare  la  morale  educazio- 
ne? Dunque,  questa  educazione,  non  aveodo  per  oggetto  che  la  sociale  felicità  degli 
nomini,  raggiungerà  siffatto  scopo,  migliorando  e  perfezionando  il  cuore,  ossia  la  se- 
de, dirò  cosi,  delle  nostre  volizioni  e  dei  nostri  desideri,  od,  in  una  parola,  la  nostra 
morale. 
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iti  rapporto  al  numero  dei  reali,  il  Mio  at*iarj  h<m  è  pfectséttdDte 
quale  forse  si  potrà  credere  ;  che  àliti  ih  vece  stitaó  doversi  diifpOòò 
sulla  Educazione  che  appellasi  esclusivamente  è  difettàrtiente  riap- 
rale, ossia  su  quella  che  si  occupa  solò  e  con  diretti  precetti  a  mi- 
gliorare i)  cuore  degli  uomini.  Né  ciò  deve  recar  torpftsa.  lo  ri- 
guardo la  educazione  morale  degli  uomini,  egualmente  che  la*  fisica 
loro  educazione  come  un  effetto  necessario  di  altra  più  potente  ca- 
gione. E  siccóme,  efficacerftente  agendo  su  questa,  stimo  darsi  uti- 
le e  vantaggiosa  direzione  a  quelle  ;  cosi  penso  pure,  che  niente  ù 
poco  potrà  farsi  in  rapporto  alla  educazion  fisica  e  morale,  oVe  noti 
si  attenda  con  serietà  alla  stessa  cennata  cagione  :  e  questa  precisa- 
mente e  completamente  sta  nella  istruzione  intellettuale  (192). 

(192) Potrà  recar  meraviglia  a  qualche  lettore  la  mia  assertiva;  e  quindi  potrà  de- 
finirsi per  iocoosideralo  e  forse  anche  per  assai  rovinoso  il  mio  proponimento  ;  per* 
che,  nel  mentre  in  lult'i  tempi,  presso  tutte  le  oazioni  ,  ed  in  ogni  paese  le  maggiori 
cure  si  soo  sempre  tolte  alla  murale  educazione  ,  onde  si  è  vista  la  terra  quasi  sem- 
pre ricoverta  di  pubblici  e  privali  stabilimenti,  creali  per  si  nobile  oggetto  ;  io  oggi, 
io  mezzo  a  tanto  movimento,  ardisco  dire  ,  che  i  felici  risultameli  nelP  umanità  ,  io 
rapporto  alla  morale,  dipendano  pressocchè  interamente  dalla  intellettuale  educazio- 
ne ,  ossia  dai  gradi  della  istruzione.  Ma  le  sorprese  e  le  meraviglie  cesseranno  beo 
presto,  sol  che  attentamente  si  vogliano  considerare  le  cose.—  È  vero  o  pur  no,  che 
nel  mondo  fisico  e  morale,  per  essere  e  l'uuo  e  l'altro  una  creazione  Divina,  esista  uo 
ordine  sorprendente,  massimo,  ed  inalterabile? È  veroo  oo,  che  questo  sless'ordine  e- 
sista  negli  uomini, e  non  meno  fra  loro, che  nei  rapporti  che  tutti  hanno  col  creato  in- 
tero ?  È  vero  o  no, che  ogni  bene  ed  ogni  male,  ogoi  virtù  ed  ogoi  vizio,  ogni  atto  di 
giustizia  ed  ogni  reato,  io  rapporto  agli  uomini  medesimi,  consistono  tutti  nella  con- 
formità o  difformità  delle  loro  azioni  all'ordine  esisterne?  È  vero  o  oo,cbe  Dio  mede- 
simo, per  condurre  gli  stessi  uomioi  all'esecuziooe  dell'ordine,  da  una  parte  diede  lo- 
ro un  indefinito  amor  proprio,  che  sempre  ed  irresistibilmente  li  costringe  a  ricerca- 
re, Bgeodo,  l'individuale  bene  essere;  e  dall'altra  li  forni  di  facoltà  tali  da  conoscere 
nella  loro  pratica  coodolta  la  felicità  ottenibile  giusta  le  leggi  del  suo  ordine,  facen- 
do loro  ritrovare  nel  fatto  ed  al  di  là  del  medesimo  solo  infelicità  e  miseria?  —  Ne- 
gare queste  verità  e  questi  principi  sarebbe  lo  stesso  che  far  man  bassa  sopra  tutte  le 
scienze  morali  pratiche,  e  tutto  distruggere  con  un  colpo,  rimanendo  io  mezzo  a  pro- 
fonda oscurità  ed  a  foltissime  tenebre.  —  Ora,  quando  gli  uomioi  saraono  virtuosi  o 
viziosi?  Quando  saraono  giusti  e  delinquenti  ?  Quando ,  per  conseguenza  necessaria  , 
saranno  felici  o  miseri?  —  La  risposta  non  soffre  replica.  —  Gli  uomioi  saraono  vir- 
Vol.  II.  27 
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219  —  Dico  dunque  che  i  legislatori ,  direttamente  agendo  sul 
cuore  degli  uomini  affine  di  migliorarlo  e  perfezionarlo,  non  debba* 
do  fare  altro  che  ; 

1.°  Studiarsi  d*  infondere  coir  orrevole  ministero  de*  Sacerdoti 
ne*  cuori  de'  cittadini,  e  con  maggior  cura  in  quelli  de'  fanciulli  e 
de'  giovinetti ,  i  puri  e  veri  principi  della  religione  ,  e  particolar- 
mente quelli  che  son  relativi  ai  doveri  sociali  sotto  tutt'  i  rapporti 
o  che  almeno  più  da  vicino  riguardano  i  medesimi.  Gli  uomini  ve- 
ramente religiosi  $ono  veramente  morali  ;  e  dove  gli  uomini  son 
tali,  non  v'  ha  d'uopo  di  codice  penale  (193). 

tuosi,  giusti  e  felici,  quando  completamente  conosceranno  l'ordine  delle  cose  da  Dio 
stabilito;  e  per  l'opposto  saranoo  viziosi,  delinquenti  e  miseri,  allorché  vivranno  nel- 
l'ignoranza; e  quindi  in  essa  nuotando,  nella  loro  pratica  condotta,  avranno  di  neces- 
sità per  compagno  indivisibile  e  funesto  lo  errore.  E  ciò  cvidentemcote  >  perchè  ;  di 
necessità  agendo  essi  sempre  in  vista  del  proprio  beo  essere ,  e  dovendosi ,  per  otte- 
nerlo, anche  di  necessità  confinarsi  ai  limiti  da  Dio  prescritti  ,  il  che  vien  loro  rivela- 
to dal  fatto  costantissimo  ed  inalterabile  io  tatl'i  luoghi  ed  in  tùlt*  i  tempi;  è  cosa  in- 
dubitabile ,  che  ogni  risultamelo  noo  da  altro  peoda  che  dalla  retta  od  erronea  co- 
noscenza delle  cose  e  dell'ordine  loro  —  Ecco  perchè  con  somma  ragione  si  è  sempre 
ritenuto,  che  una  perfettissima  intelligenza  non  potrebbe  mai  peccare,  e  sarebbe  oo 
assurdo  sostenere  il  contrario.  Dunque  il  lutto  dipende  dalla  conoscenza  —  Dun- 
que la  educazione  intellettuale  è  la  foodamentale  e  da  essa  possono  esser  quasi  misu- 
rati i  risultandoli  dell'educazione  tìsica  e  morale,  che  sono  state  e  saran  sempre  ac- 
cessorie e  subordinale  ;  e  quindi  i  vizi  e  le  virtù  ,  i  beni  ed  i  mali  degli  uomini.  — 
Ma  qui  debbo  awerlire,  e  ciò  affine  di  allontanare  anche  il  menomo  equivoco; che  io 
non  intendo  togliere  ogni  influenza  alla  educazion  fisica  ,  e  alla  educazione  morale , 
contribuendo  anche  queste  al  perfezionamento  degli  uomini,  e  quindi  alla  diminuzio- 
ne de*  reati;  sia  perche  esse  tendono  e  proclamano  gli  stessi  principi  e  le  stesse  veri- 
tà di  ordine;  sia  perchè  sempre  più  dispongono  gli  uomini  medesimi  alla  conoscenza 
loro;  e  sia  in  fine  perchè  facilitano  la  stessa  conoscenza.  Ma  dico  solo  ,  che  in  ultima 
analisi  tutto  si  risolve  nella  vera  ed  abituale  conoscenza  delle  cose  e  del  vero  loro  or- 
dine, perchè  in  fine  gli  stessi  principi  di  morale  e  d'igiene  fisica  saranno  eseguiti  eoo 
profitto  reale  sol  quando  se  ne  cooosca  la  bonià  di  essi.  E  per  coosegueoza  le  maggio- 
ri cure  debbooo  sempre  risanarsi  per  la  intellettuale  educazione ,  senza  il  progresso 
della  quale,  ancorché  molto  si  peusi  alla  fisica  ed  alla  morale  istruzione,  non  si  avran- 
no che  barbarie,  superstizioni,  delitti  e  miserie,  lo  mi  appello  alla  storia,  e  con  mag- 
giore speranza  di  persuasione  io  mi  appello  alla  quotidiana  esperienza. 

(103)  Ma,  gioverà  sempre  più  il  ripeterlo,  io  questo  ministero  i  Sacerdoti  debbono 
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2.°  Disporre  che  non  meno  nelle  private,  che  nelle  pubbliche 
scuole  e  nei  pubblici  stabilimenti  venga  proibito,  pei  ragazzi  e  pei 
giovanetti,  V  uso  di  ogni  Storia  ;  e  che  invece  vengano  usate  le 
scelte  biografie  degli  uomini  grandi,  distinti  e  di  merito,  non  solo 
in  rapporto  alla  religione  ed  allo  scibile,  ma  anche  in  rapporto  ad 
ogni  patria  e  sociale  virtù  (194). 

ad  ogni  palio  far  intendere,  per  quanto  è  possibile,  ai  fanciulli  la  ragionevolezza  e  la 
vera  utilità  de*  precetti  cbe  loro  insegnano.  Senza  tale  spiegazione  e  dimostrazione  i 
piA  nobili  conati  torneranno  per  lo  più  vani  e  qualche  fiala  anche  noceveli,  perchè  la 
vera  religione  e  tulio  ciò  ch'è  onesto  polrà  facilmente  cambiarsi  e  commutarsi  insù* 
perstizione  ed  in  pregiudizi  —  La  sola  morale  di  ragione  è  utile  e  sempre  sicura  nei 
suoi  effetti. 

(194)  Io  per  me  sono  e  sarò  sempre  persuaso  che,  anche  in  questo  mondo,  le  azio- 
ni buone  o  malvage  abbiano  sempre  una  conveniente  retribuitone,  per  effetto  dell'or- 
dine universale  stabilito  da  Dio  intuite  le  cose;  e  quindi  ho  creduto  e  crederò  anche 
sempre, eh  e  gli  uomini  virtuosi  son  felici, ed  infelicissimi  gli  uomini  malvagi  e  perver- 
si; parlando  peraltro  noo  della  felicità  apparente  ed  estrinseca  ,  che  spesso  illude  ed 
inganna;  ma  principalmente  di  quella  intema,  ossia  della  vera  e  reale  felicità.  Mala 
storia  la  quale,  nel  mentre  è  la  narratrice  de'  fatti  umani ,  dovrebbe  essere  ancora  la 
indagatrice  delle  cause  e  delle  vere  conseguenze  loro*  taoto  io  rapporto  a  chi  li  soffre, 
quanto  io  rapporto  a  coloro  cbe  ne  furono  gli  autori;  è  stata  mai  tale?  No  certamen- 
te, e  forse  maoca  in  realtà  il  potere  per  essere  quale  si  vorrebbe  e  quale  dovrebbe  ,' 
perchè  le  determinazioni  eia  vera  felicità  stanno  nell'interno  nostro;  e  nel  nostro  in- 
terno rarissime  volte  è  dato  di  leggere  con  chiarezza.  Ed  a  questa  naturale  deficienza 
di  potére  è  d'uopo  aggiungere  le  passioni  di  parte,  le  quali  non  solo  traviano  sempre 
la  natura  ed  il  carattere  delle  azioni  ;  ma  né  commutano  anche  gli  effetti  e  le  conse- 
guenze ;  onde  il  bene  spesso  si  pinge  qualmale ,  ed  il  male  spesso  qnal  bene  ;  e  più 
spesso  ancora,  profittando  delle  vane  apparenze,  si  proclama  felice  il  malvagio  e  mi- 
sero il  vi  rio  oso  ~  Quiodi  è  che  la  maggior  parte  delle  storie  posson  dirsi  il  comples- 
so delle  narrazioni  proprie  ad  esaltare  il  vizio  e  a  deprimere  la  virtù  ;  e  V  unico  van- 
taggio forse  che  poòud* esse  trarsi,  e  certo  si* è  sempre  tratto,  è  quello  di  acquistare 
l'arte  di  prevenire  i  mali  che  potrebbero  derivarci  dall'altrui  scelleranza;  ma  essa  pu- 
re le  più  fiate,  non  sta  cbe  nel  maneggio  de'  raggiri  sei  vagì  e  scellerati  ancora.— Ora, 
premesse  tali  cose,  e  come  cbe  noo  possa  disconvenirsi  che  le  Storie,  anche  come  so- 
no in  generale,  che  si  leggauo  e  si  meditino  per  utile  scopo  dagli  uomini  savi,  adulti 
e  già  fermati  ne'  loro  principi  e  ne'  lori  costumi  :  quale  filosofo  e  vero  filantropo  po- 
trà mai  giudicare  ch'esse  siano  anche  utili  pei  giovanetti ,  per  quelli  Esseri  cioè  cbe 
ooo  hanno  né  una  lunga  esperienza, e  né  un  senno  stabile  e  formalo;  e  che  d'altra  par- 
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3.°  Proibire  negli  stessi  luoghi  e  pei  giovani  medesipii  la  let- 
tura de'  libri  immorali,  osceni,  ed  anche  di  tutti  quelli  »  che  soq 
pptep  temente  valevoli  a  far  pascere  ne'  teneri  cupri  passioni  estr?* 
me  e  troppo  violenti  (195). 

te  6ooo  fervescenti  nelle  loro  passioni  e  nei  loro  concetti?  Ingannati  e  fallaci  quasi 
sempre  ne'  loro  giudizi,  non  sarebbero  essi  per  lo  più  affascinati  dall'apparente  felici- 
tà del  delitto,  e  dalle  freqoenti  oppressioni  della  giustiiia  e  del  merito?  —  Parlando- 
si dello  stadio  della  Storia,  merita  di  essere  qui  riportato  qn  passo,  fra  le  tante  cose 
che  dice  sull'oggetto  il  celebre  Elvetico  Scbmidt  =  «  La  Storia,  nel  modo  che  la  co- 
o  nosciamo,  ci  fa  il  racconto  di  alcune  virtù,  e  di  una  infinità  di  delitti  :  ci  offre  essa 
«  il  più  soveote  lo  spettacolo  della  virtù  che  soffre  ,  e  del  vizio  che  trionfa:  ci  stordi  - 
«  sce  eoo  la  descrizione  continuala  di  guerra  ,  di  stragi  e  di  crudeltà  di  ogni  specie. 
«  Finalmente ,  parlandoci  solo  della  infelicità  dei  popoli  ,  sembra  piuttosto  la  satira 
«  del  genere  umano,  che  una  narrazione  vera  degli  avvenimenti  di  essa.  Se  giungiamo 
«  ad  un'epoca,  io  cui  sembri  che  i  popoli  respirino  e  gustino  qualche  felicità  ,  questi 
«  luoghi  di  riposo  sono  così  rari,  che  si  perdono  immediatamente  nei  deserti  che  sia- 
li mo  obbligati  a  trascorrere.  Sarebbe  egli  necessario  di  mettere  fra  le  mani  degli 
«  uomini  bennati  queste  farragini  di  orrori?  Quali  esempi  mai  potrebbero  eglino  sce- 
«  gliere  fra  questa  folla  di  scellerati  per  la  maggior  parte  illustri?  La  sola  istruzione 
«  da  darsi  agli  uomini,  facendo  questi  racconti  funesti ,  sarebbe  di  dir  loro:  vedete  il 
«  numero  enorme  di  sciocchezze  commesse  dai  vostri  antenati?  Sìa,tc  più  saggi.  Ma 
«  vi  bisognapo  eglino,  cfegli  anni  di  uno  studio  secco  dj  fatti  stravaganti,  per  appren- 
«  dere  una  verità  si  comune?»  =  Principi  della  legislaz.  univers.  tom.  4.o  cap.S 
pag.  40  —  Ma  tutti  questi  pericoli,  quasi  inevitabili  oella  lettura  delle  Storie,  si  ve- 
drebbero certamente  allontanati  da  loro  con  la  lettura  delle  biografie  degli  uomioi 
grandi  e  distinti ,  e  tanto  più,  per  quanto  migliore  fosse  La  scelta  delle  biografie  me- 
desime, che  a  telo  oggetto  dovranno  essere  appositamente  scritte,  la  proscrizione  dun- 
que della  Storia  nelP insegnamento,  e  l'accettazione  in  esso  della  lettura  delle  biogra- 
fie degli  uomini  illustri ,  non  potranno  che  favorire  i  conati  della  morale  educazione, 
migliorando  il  cuore  e  perfezionando  i  principi  lutti  che  lo  sogliono  muovere. 

(105)  Niun  dubbio  può  cadere  io  rapporto  alla  proibizione  della  lettura  de'libri  im- 
morali, perchè  ognup  comprende  che  i  giovanetti  non  istruiti  ancora  delle  tristi  con- 
seguenze delia  immoralità, per  cui  merita  di  essere  abominata;  e  d'altra  parte  efferve- 
scenti nelle  passioni,  quasi  di  necessità  rimarrebbero  infangati  nella  perversità  de'li- 
bri che  leggessero.  Ma  dubbio  può  sorgere  relati \ amente  a  quei  libri  che,  senza  es- 
sere immorali,  son  capaci  di  eccitare  fortissime  passioni.  Eppure  il  tutto  ben  conside 
rato,  non  si  può  non  riconoscere  la  utilità  delta  loro  proibizione;  perchè  la  continua 
esperienza  }q??£oa  che  le  estreme  passioni  in  mezzo  a  Ha  società,  s,qoo  sempre  perno- 
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4.°  Elevare  a  reato  e  quindi  punire  la  pubblicatone  per  le 
stampe  di  tutt'  i  libri  veramente  immorali  (196). 

5.°  Invigilare,  perchè  nei  teatri  ed  in  tutt'i  pubblici  spettacoli 
vengano  rispettati  i  principi  di  religione,  di  morale  ,  e  di  ogni  lo- 
devole buon  costume;  e  tutto  questo  non  meno  con  le  produzioni 
esposte,  che  in  ogni  altro  modo  (197). 

6.°  Curare  che  uomini  saviissiroi,  dottissimi  e  conoscitori  de) 
cuore  umano  abbiano  il  carico  governativo  : — l.°di  scrivere  le  sud" 
dette  biografìe  ,  e  tutti  gli  altri  libri  che  servir  dovrebbero  per  la 
educazione  de1  fanciulli  e  de*  giovanetti,  e  che  dovrebbero  essere  i 
catechismi  ed  i  manuali  perpetui  della  intera  popolazione  —  2.°  di 
scrivere  tutte  quelle  opere  che  fossero  mai  necessarie  per  ismaache* 
rare  e  distruggere  qualunque  errore  che  si  vedesse  radicato  nella 
condotta  religiosa  e  morale  degli  uomini,  od  anche  nelle  sole  opere 
degli  Scrittori  pubblicate  per  le  stampe  —  3.°  di  scrivere  un  perio- 
dico giornale, e  frequente  per  quanto  più  possibile  fosse,  dimostrane 

lose.  Il  mondo  ideale  è  diverso  dal  mondo  reale,  e  coloro  che  troppo  vivamente  s'in- 
vestono di  quello,  rarissime  volte  si  trovano  felici  in  questo;  nou  mai  il  fatto  corri- 
spondendo alla  idea.  Dico  questo  anche  per  propria  fatale  esperienza;  e  moltissimi  ho 
visto  io  felici  nel  mondo,  ad  onta  che  fossero  solt'ogni-  rapporto  buoni,  sol  perchè, 
passaodo  dagli  stabilimenti  di  educazione  alla  grande  e  concreta  società,  non  trova- 
rono nel  fatto  realizzabile  ciò  che  dai  libri  avevano  appreso. Le  utopie  io  somma  sooo 
evitabili  per  non  farci  miseri  ed  infelici. 

(196)  Dico  veramente  immorali,  perchè,  ove  tali  non  fossero,  lungi  daH'ottenere  uè* 
bene  individuale  e  sociale,  si  produrrebbero  mali  gravissimi,  privando  la  gioventù 
della  lettura  di  molli  libri  che  potrebbero  accrescere  le  loro  cognizioni,  e  quindi  per- 
fezionare il  loro  cuore  e  la  loro  morale. 

(197)  Non  vi  è  governo  che,  nell'attuale  civiltà,  non  sta  vigile  per  tale  importantis- 
simo oggetto.  Ma  pure  ooo  si  può  a  meno  di  osservare  eoo  dolore  nei  moderni  teatri 
che,  quantunque  severa  sia  la  censura  stillo  taluni  rapporti,  e  spesso  troppo  severa) 
e  qualche  fiala  anche  ingiusta  e  nocevole  ad  ogni  ben  inteso  interesse;  sia  poi  io  rap- 
porto a  taluni  altri  as«ai  di  frequente  larga  e  rilasciata  Quanti  motti  e  quanti  atti  si 
sentono  e  si  veggooo  sulle  scene  contrarli  ai  buoni  costumi  e  ad  ogni  principio  di 
buona  morale!  Quante  azioni  turpi  e  dirò  ancora  scandalose  si  veggono  portate  sulle 
scene,  e  sono  tollerate  solo  per  lo  cieco  applauso  ricevuto  dalla  bassa  genie,  che  poi, 
stazi  neppure  avvedersene,  rimane  sempre  più  contaminata  e  corrotta  !! 


Digitized  by 


Google 


190  PElPfCIPJ  DI  tAGIOIf  CU  MIN  AL  E 

do  sempre  i  grandi  vantaggi  che  derivano  dalla  virtù  ,  ed  i  sommi 
mali  che  sarebbero  la  inevitabile  conseguenza  del  tizio  ,  della  im- 
moralità e  della  effettuazione  dei  reati  di  ogni  carattere. 

7.°  In  fine  comandare  che  tutt'i  cittadini,  particolarmente  i 
giovanetti  ed  i  fanciulli,  in  un  giorno  di  ciascuna  settimana  ,  fos- 
sero obbligati  in  ogni  paese  a  sentire  la  voce  de' sacerdoti,  che  loro 
rammentassero  e  spiegassero  i  doveri  religiosi,  nonché  i  doveri  so- 
ciali. E  qui  son  costretto  dal  grandissimo  interesse  della  cosa  ad 
.  avvertire,  come  che  in  altra  circostanza  si  sia  pur  detto  ,  che  quei 
Sacerdoti  i  quali  a  tanto  son  destinati ,  dovrebbero  avere  carattere 
quasi  celeste  sotto  tutt'i  rapporti,  perchè,  ove  non  V  avessero,  il 
risultamento  sarebbe  più  dannoso  che  giovevole  ,  e  la  società  do- 
vrebbe quasi  temere  di  sua  esistenza. 

220  —  Ma  è  tempo  oramai  che  io  entri  a  parlare  della  Educazio- 
ne intellettuale,  cioè  ili  quella  da  cui  credo  dipenda  quasi  intera- 
mente ogni  bene  sociale  ,  e  la  maggiore  possibile  prevenzione  dei 
reati. 

§.  III. 

Dei  precetti  relativi  alla  Educazione  intellettuale. 

221  —  L'uomo,  ha  scritto  un  moderno  profondo  pensatore ,  non 
può  acquistare  lo  impero  del  mondo  che  con  la  forza  divina  delln  in- 
telligenza. La  scienza  è  la  chiave  che  gli  apre  Vinterno  delVuniverso, 
e  che  lo  rende  padrone  delle  leggi  e  delle  forze  che  lo  reggono.  Que- 
ste verità  son  tali,  che  non  potranno  distruggersi  per  umano  diver- 
so .pensare,, e  trovano  sempre. la  loro  applicazione,  non  meno  in  rap- 
porto al  mondo  fisico,  che  relativamente  al  mondo  morale  (198). 

(198)  Chi  fosse  vago  di  leggere  con  vero  e  sorprendente  per  quanto  breve  dettaglio 
i  vantaggi  che  producono  le  scienze, ed  i  mali  funesti  ne' quali  s'involgono  gli  uomini 
per  effetto  della  loro  ignoranza;  può  leggere,  fra  le  altre,  la  giudiziosa,  dotta,,  ed  eru- 
ditissimi opera  del  merito  e  delle  ricompense  di  Melchiorre  Gioita!  lib.  I  «cap.  1.  e  2.° 
Vedrà  quivi  quanto  sia  importante  il  coltivar  quelle»  e  l'allontanarsi  da  questa,  ad 
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222  —  Quel  legislatore  dunque  (volendo  qui  parlar  solo  dell'og- 
getto di  questo  lavoro)  che  si  propone  veder  circoscritto  e  ristretto 
nella  sua  nazione  il  novero  dei  reati ,  è  d'  uopo  che  educhi  il  suo 
popolo  ;  e  la  Educazione  principalmente  non  sta  che  nello  estende- 
re la  sfera  della  intelligenza  del  medesimo.  Un  popolo  di  criterio 
ed  intelligente  è,  solo  per  questo,  un  popolo  morale  e  virtuoso  ;  e 
se  forse  non  sarà  nelle  sue  forme  fisiche  colossale  ed  atletico,  con- 
serverà senza  dubbio  una  salute  florida  e  sana  al  maggior  grado  pos- 
sibile. —  Per  l'opposto,  se  gli  uomini  per  difetto  di  educazione  vi- 
vran  nelle  tenebre  della  ignoranza ,  deplorabili  malattie  porteran 
sovente  nella  loro  società  il  flagello  e  resterminio;  l'animo  loro 
sarà  oppresso  da  una  infinità  di  errori;  ed  il  loro  cuore  sarà  quo- 
tidianamente vittima  delle  più  vili  e  violenti  passioni.  —  L'abbie- 
zione  quindi,  il  tradimento,  la  crudeltà,  ed  ogni  vizio  congiunti  ai 
più  enormi  e  detestabili  misfatti,  saranno  i  compagni  inseparabili 
della  loro  vita  e  della  loro  esistenza  (199). 

onta  di  quanto  scrissero  Rousseau,  Smith, e  lo  straordinario  Napoleone,  per  i  quali  lo 
stesso  dice;  ch'Essi  che  negarono  ai  travagli  intelbttuali  il  titolo  di  produttori,  poi- 
sono  somigliarsi  all'agricoltore  Egiziano,  il  quale,  facendo  uso  delle  acque  del  Nilo, 
negasse  il  concorso  delle  sorgenti. 

(199)  Ecco  come  al  proposito  si  esprime  il  celebre  scrittore  del  passato  secolo  sig. 
Schmid  —  «  Si  dice  che  Popioione  governa  il  mondo,  Tale  a  dire,  che  il  primo  moto- 
«  re  delle  nostre  azioni  egli  è  la  cognizione  delle  regole  vere  o  false  della  nostra  con- 
«  dotta.  Noi  operiamo  bene,  se  conosciamo  le  regole  conformi  alla  verità:  oneriamo 
«  male,  se  non  sappiamo  i  oostri  doveri,  o  se  le  regole  che  gli  determinano  sono  er» 
«  ronee.  In  questa  maoiera  si  viene  a  confessare  la  necessità  della  istruzione,  e  la 
•  impossibilità  di  governare  gli  uomini,  o  di  condurli  alla  felicità  altrimenti  che  col- 
ar l'illuminarli.  I  lumi  sono  indispensabili  alPoomo  in  società  per  farlo  operare  secoo* 
«  do  la  sua  natura.  Tutt'isooi  rapporti  cogli  esseri  che  lo  circondano,  impongono  ad 
«  esso  il  dovere  il  più  rigoroso  d' istruirsi.  Senza  .le  cognizioni  non  avrebbe 
«  potuto  né  riunirsi  in  società,  né  occupare  il  posto  che  gli  è  assegnato  nella  creazio- 
t  ne,  né  esercitare  l'impero  sulla  natura  che  gli  è  destinato.  Per  poter  corrispondere 
«  aUa  sua  sublime  vocazione,  l'uomo  è  dotato  della  perfettibilità  e  per  supplire  alla 
«  sperienza  limitata  dell'individuo,  egli  è  l'erede  dell'esperienza  di  lult*i  secoli.  Di- 
«  subbedirebbe  egli  alle  leggi  eterne,se  non  profittasse  di  questi  vantaggi;  ed  il  gasti- 
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223  —  Né  queste  «on  vane  «sortite:  che  ami  sórt  dettati  è  di 
Ritto  e  di  ragione,  divenuti  verità  indubitate;  ed  ormai  debbono 
esse  aver  tanta  forza  nei  nostri  calcoli  sociali,  quanta  ne  hanno  gH 
assiomi  nelle  scienze  matematiche  : 

1.°  Perchè  l'istoria  di  tutte  le  nazioni  n'è  stata  e  ne  sarà  seni* 
prc  una  pruova  luminosa  ed  irrefragabile;  e  quando  i  Tatti  sonò 
moltissimi,  e  tutti  in  un  modo  decisivo  dimostrano  la  medesima 
cosa,  la  loia  follìa  può  dubitarne  (200). 

«  go  della  sua  disubbedienza  sarebbe  necessaria  mente  la  perdita  della  propria  felici- 
é  tè..  ..  La  cara  di  favorire  e  di  perfezionare  l'islruzion  pubblica  è  uno  de'principaii 
.  *  doveri  dal  legislatore,  e  forse  aoche  Panico,  poicbè  tutti  gli  altri  si  riducono  ad  infc- 
«  pegnare  il  popolo  coi  mezzi  di  ogni  sorte,  a  seguire  le  regole  di  una  buona  coedot- 
«  la....  L'uomo  non  può  infrangere  le  leggi  eterne  dell'ordine,  e  oon  può  diveoir  cai- 
«  tivo,  se  non  s'inganna  sopra  i  suoi  veri  interessi.  «  —  Citata  opera  tomo  4.°  cap. 
«  1.*  e  2.°  pag.  5.  6.  7.  —  Ed  al  proposito  avea  pur  detto  Bacone  =  »  Ci  si  obbietta 
ir  che  le  lettere  disiroggooo  il  rispetto  dovuto  alle  leggi  ed  all'autorità;  ma  io  rtspofl- 
«  do  che  ciò  è  una  vera  calunnia,  e  che  una  simile  accusa  non  ha  il  menomo  grado  dì 
«  probabilità;  perchè  chiunque  osa  pretendere  che  uoa  cieca  obbedienza  liga  più  for- 
e  temente  di  un  amore  rischiaralo  dal  proprio  dovere,  deve  nel  tempo  stesso  dirsi 
«  certo,  che  un  cieco  il  quale  si  conduce  per  mano,  cammini  con  maggior  sicurezza 
«  di  chi  in  pieno  giorno  fa  uso  de* propri  occhi  «  =  Della  dignità  ed  accrescimento 
«  delle  scienze  lib.  1.°  » 

(200)  Debbo  dimostrare  tale  assertiva?  Io  credo  di  no:  perchè  da  uoa  parte  tenterei 
nna  cosa  pressocebè  impossibile,  scrivendo  particolarmente  una  nota;  e  dall'altra  fa- 
rei una  cosa  superflua,  essendo  verissimo, che  la  dimostrazione  di  essa  trovasi  in  ogni 
storia  di  qualunque  tempo  e  di  qualunque  nazione.  Chi  mai  leggendo  la  narrazione 
de'falti  passali  di  lult'i  popoli,  oon  si  persuade  a  prima  giunta  e  con  la  massima  ac- 
quiescenza, che  i  tempi  de'barbari  sono  stali  sempre  i  tempi  delle  violenze,  delle  s- 
trocità,  e  dei  delitti  i  più  orribili,  e  che  questi  mali  sono  sempre  diminuiti  là,  dove  la 
civiltà  ha  fatto  sentire  i  suoi  benefici  influssi?  Ma  ciò  che  oggi  è  presente  e  colpisce 
I  nostri  sensi,  domani  sarà  cosa  passata  e  diverrà  oggetto  della  storia:  ond'è  che  se  e- 
saminate  le  società  viventi,  ben  giudicherete  e  delle  passale  e  delle  future.  Ora  osa 
trovate  voi  forse  io  generale  consumarsi  i  reati,  ed  in  parlicolar  modo  gii  atroci,  del- 
l'infima classe  del  popolo,  e  da  coloro  che  non  ebbero  mai  istruzione  e  coltura?  Tran- 
ne qualche  caso  straordinario  e  sventurato,  trovate  voi  mai  che  gli  uomini  scienziati, 
dotti,  ed  io  generale  istruiti  si  lordino  nel  fango  del  delitto?  Vero  è  che  la  storie  noe 
ha  presentalo  e  né  mai  presenterà  nella  massa  un  popolo  dotto  e  scienziato,  onde  po- 
terlo credere  quasi  incapace  di  misfare;  ma  egli  è  un  vero  altresì  che  se  il  pieno  sri- 


Digitized  by 


Google 


L1B.  I.  SEZ.  II.  CAP.  III.  ART.  II.  193 

2.°  Perchè  gli  Scrittori  di  ogni  età,  conoscitori  del  cuore  uma- 
no e  dei  risultaraenti  ottenuti  dai  diversi  sistemi ,  e  d' altra  parte 
indifferenti  ad  ogni  opinione,  e  solo  solleciti  del  bene  dell'umani- 
tà; tutti  proclamano  coltura  ed  estensione  di  lumi,  ove  si  voglia, 
migliorando  la  società,  restringere  il  novero  dei  reati  (201). 

3.°  Perchè  questi,  cioè  i  reati,  non  possono  realmente  aver 
esistenza,  che  per  effetto  di  un  bisogno  qualunque  dall'uomo  sen- 
tito, cui  non  si  possa  o  non  si  sappia,  senza  delinquere  ,  soddisfa- 
re; ond'è  che  ,  migliorandosi  ed  estendendosi  le  conoscenze,  si  de- 
ve di  necessità  avverare,  o  che  si  giunga  lecitamente  alla  soddisfa- 
zione del  bisogno  stesso,  o  che  nasca  in  tutti  una  piena  persuasio- 
ne della  propria  naturale  impotenza,  sia  morale,  sia  fisica  ;  ed  una 
tranquilla  rassegnazione  ai  decreti  della  natura ,  ossia  di  Dio  ,  che 
confinò  i  nostri  poteri,  e  che  ad  ogni  patto  vuole  essere  obbedito, 
e  contro  cui  vanamente  si  cozzerebbe  (202). 

lappo  della  ragione  è  quello  che  allontana  i  dotti  dal  misfare;  si  avvererà  in  tutl'i 
tempi  e  presso  tutte  le  oazioni  che  ogni  grado  di  coltura  della  ragione  slessa  produr- 
rà sempre  una  diminuzione  di  reati,  e  questa  sarà  sempre  maggiore  o  minore  a  secon- 
da del  diverso  grado  di  quella:  e  quindi  lo  slesso  popolo  sarà  più  disposto  a  delinque- 
re» secondo  che  sarà  più  o  meno  ignorarne,  e  più  o  meno  ravvolto  nell'errore  In  fine 
chi  non  sa,  che  siccome  sono  bastevoli  le  sole  naturali  cognizioni  ed  anche  simiti  a 
quelle  de'barbari  per  commettere  de'reati;  così  pure  una  mediocre  coltura  può  ben 
sostenerli  nella  via  della  virtù  e  de'doveri?  —  Vedi  Bentham  nel  trattato  di  legisl; 
civ:  e  pen:  tomo  3.°  cap.  2.° 

(201)  Vedi  lo  stesso  Bentham  nella  dell'opera  luogo  citato.  —  Vedi  Rrissol  De  War- 
ville,  teoria  delle  leggi  crim:  voi.  1.  pag.  41  a  107.  —  Vedi  Dufriche  de  Valagi,  leg- 
gi pen:  Aleocoo  1784  pag.  183  a  242.  —  Vedi  Filangieri  tomo  4.°  lib.  4.°  parte).* 
cap.  2.°  —  Vedi  Giacomo  Leopardi,  saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi, 
cap.  9.°  del  sole  pag.  117  —  Vedi  iofine  le  opere  insigni  di  Ferguson  e  di  Coadorcel* 

(202)  Deve  però  avvertirsi,  che  parlandosi  qui  di  bisog no, aoo  si  vuole  con  tale  pa- 
rola esprimere  solo  un  bisogoo  proprio  e  naturale  alla  umana  economia,  giusta  le 
immutabili  leggi  del  crealo;  ma  aoche  una  necessità  qualunque  sentila  dal  cuore  di 
un  delinquente,  e  per  effetto  di  cui  realmente  delinque,  ossia  anche  quella  necessità 
ch'è  solo  generala,  dirò  cosi,  dalla  posizione  nella  quale  l'uomo  volontariamente  si 
pooe,  allorché  delinque,  e  che  sta  unicamente  nel  suo  sentire.  Ed  è  chiarissimo  che 
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4.°  Perchè  d*altra  parte  gli  stessi  reati,  per  la  natura  medesi- 
ma dell'uomo  ;  considerato  specialmente  nella  odierna  civiltà  e 
nei  suoi  moltiplici  rapporti  ;  sono  un  reale  é  positivo  male  per 
chi  vi  giunge,  non  potendo  affatto  sfuggire  i  colpi  df  tutte ,  *  di 
qualcuna  delle  sanzioni  eui  siamo  sottoposti. —  Ciò  sta  e  con  pre- 
cisione deriva  dall'  ordine  eterno  e  dalla  Stessa  giustizia  di  Dio. 
Potrebbe  quindi  con  fiducia  ritenersi  che  ,  data  una  perfetta  cono- 
scenza delle  cose,  delle  azioni  e  di  tutt'i  rapporti  di  esse  ,  ed  atte- 
so il  sentimento  vivissimo  e  predominante  da  cui  gli  uomini  sono 
sempre  ed  in  ogni  istante  trasportati  verso  il  proprio  ben  essere , 
gli  uomini  stessi  non  possano  naturalmente  misfare.  E  comunque 
questo  principio,  a  dir  vero,  sia  astratto  ,  di  modo  che  non  possa 
trovare  in  concreto,  per  difetto  di  base  corrispondente,  la  sua  com- 
pleta applicazione  ;  sarà  pure  certissimo  che  il  novero  dei  reati  in 
un  popolo  si  presenterà  sempre  in  ragione  inversa  del  grado  dei 
lumi  del  popolo  stesso  (203). 

5.°  Perchè  questo  effetto  deve  avverarsi  anche  nel  rapporto  , 
che  i  reati  trovano  la  loro  esistenza  nelT  errore  e  nel  fascino  delle 


la  istruzione  e  le  cooosceoze  possono  assai  influire  alla  distruzione  dell'una  e  dell'al- 
tra specie  di  siffatti  bisogni:  perchè,  o  i  bisogni  sono  naturali  e  propri  alla  umana  eco- 
nomia, ed  in  questo  caso  l'istruzione  eie  conoscenze  varranno  a  svelare  le  vie  oneste 
e  legittime  per  soddisfarli,  o  sono  Gitili  e  di  sola  immaginazione,  ed  in  tale  ipotesi  la 
atessa  istruzione  e  le  stesse  conoscenze,  essendo  polenti  a  diminuire  le  passioni  ed  a 
scovrire  gli  errori,  rafforzeranno  i  consigli  della  ragiooe,  e  porteranno  nel  cuore  del- 
l'uomo la  ferma  persuasione,  che  sia  un  gran  male  la  soddisfazione  di  essi;  e  quindi 
lo  allontaneranno  da  essi  medesimi,  facendoli»  dirò  cosijonoceolemenle,  anzi  virtuo- 
samente evaporare.  Cosi  la  istruzione  e  le  conoscenze  distruggeranno  la  miseria  e 
perciò  i  bisogni  che  ne  conseguirebbero,  ed  i  reati  ai  quali,  senza  di  quelle,  si  giunge- 
rebbe: e  così  pure  la  stessa  istruzione  e  le  stesse  conoscenze  ammolliranno  il  cuor 
dell'uomo  sdegnato,  egli  svelleranno  quel  focoso  riscotimento  che  l'avrebbe  coodotto 
ad  inveire  contro  il  proprio  nemico. 

(203)  Vedi  aopra  il  o.°  3.°  con  la  cor  rispondente  nota  nella  introduziooe  di  questo 
1.°  libro. 
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passioni  ;  e  che  gli  errori  fuggono  e  le  passio»!  sì  diminuiscono 
e  si  moderano  là  dove  la  ragione  è  più  sviluppata  (204). 

6.°  Perchè  quegli  ostacoli  morali,  che  provvidamente  la  stes- 
sa natura  fa  spuntare  nel  cuore  umano,  allorché  si  vuol  commette- 
re un  reato,  sono  di  necessità  ,  presso  un  popolo  culto  f  incivilito 
ed  intelligente  ,  maggiori  di  quelli  che  sarebbero  presso  un  popò» 
lo  ignorante,  rosso  e  pregiudicato  (205). 

7.°  Perchè  in  fine  le  bellezze  della  virtù  ,  la  quale  distrugge 
nel  nostro  cuore  ogni  germe  malefico  e  scellerato  ,  son  tanto  più 
incantevoli  per  noi,  per  quanto  più  è  estesa  la  sfera  delle  nostre 
conoscenze,  e  queste  oon  fanno  che  renderci  più  pieghevoli ,  più 
docili,  e  più  disposti  all'obbedienza,  a  differenza  dell'ignoranza,  la 
qualeci  fa  sempre  più  sediziosi  e  capricciosamente  innovatori  (206). 


(204)  Vedi  sopra  la  nota  199  ed  altri  luoghi  di  quest'opera. 

(305)  Nel  m  eoi  re  Dio  ha  donato  all'uomo  il  libero  arbitrio,  di  modo  che  può  egli 
agire  tempre  a  seconda  del  suo  piacere;  gli  ha  nel  tempo  stesso  posto  dinanzi  alcuni 
ostacoli  che  tentano  di  attraversargli  il  cammino,  ogoi  qualvolta  si  volga  a  batter  1^ 
via  del  misfare,  e  questi  sooo  le  saoziooi  naturale,  religiosa  e  popolare.  La  prima  gli 
svela  i  mali  inevitabili  che  son  coogiuoti,  nell'ordine  della  creazione,  al  reato;  la  se- 
cooda  lo  avverte  dello  sdegno  che  incontrerà,  consumandolo,  innanzi  alla  giustizia  dì 
Dio;  la  terza  gli  dimostrerà  la  indignazione  dei  suoi  coocittadioi;  etqtte  lo  atterrisca- 
no eoo  le  loro  terribili  minacce.  Tali  sanziooi  poi  sono  l'effetto  dell'ordine  delle  cose, 
ed  il  naturale  risultamento  delle  relazioni  esistenti  fra  «l'uomo  cosi  fatto  e  gli  oggettj 
che  lo  circondano,  fra  lo  stesso  uomo  e  Dio,  e  fra  lui  e  gli  altri  uomini  tutti.  Or  oon, 
vi  sarà  alcuno  che  noo  si  persuada,  che  i  reati  si  consumeranno  più  o  meno  a  se  co  od  a, 
della  maggiore  o  minore  forza  di  dette  sanzioni  sul  cuore  dell'uomo.  Ma  quali  mezzi 
saran  potenti  ad  accrescere  la  beneica  forza  delle  stesse  sanzioni  se  non  la  istruzione 
e  le  conoscenze  le  quali,  ponendolo  sempre  più  a  portata  di  scovrire  il  vero  ordine 
e  le  reali  relaziooi  fra  gli  esseri  tutti,  gli  manifestano  le  necessarie  conseguenze  delle 
di  lui  azioni? 

(206)  La  virtù  per  la  stessa  natura  delle  cose  sta  nel  punto  oppostosi  reato;  e  corno 
questo  è  oel  disordioe,  è  quella  nel  massimo  ordioe.  Ma  se  la  istruzione  e  le  conoscen- 
ze allontanano  l'uomo  sempre  più  dall'uno;  e  se  le  medesime  debbono  all'altra  anche 
sempre  più  avvicinarlo;  e  quiodi,  o  che  si  conosca  essere  i  mali  il  risultamento  del  di- 
sordine prodotto  dal  reato,  o  che  si  avverta  essere  i  beni  l'effetto  dell'ordii*  seguilo 
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224  —  Ma  quali  mai  potranno  essere  i  mezzi ,  di  cui  è  d'uopo 
si  serva  un  legislatore  per  rettificare,  accrescere  ,  e  portare  al  più 
alto  grado  possibile  i  lumi  de*  suoi  governati  ?  Dovrà  Egli  essere 
il  precettore  di  ciascuno  de'  suoi  sudditi  ?  La  sua  influenza  v  io 
rapporto  ad  oggetto  di  tanto  rilievo  ,  dovrà  esser  diretta  od  indi- 
Tetta? 

225 — Io  credo  che  qui  convenga  fare  preliminarmente  le  seguen- 
ti riflessioni. 

i.°  Allorché  si  dice  eh*  è  necessario  per  la  prevenzion  de*  reati 
e  per  la  felicità  universale  il  miglioramento  intellettuale  e  la  esten- 
sione de'  lumi  nel  popolo,  non  s*  intende  già  che  tutti  debbano  di- 
venire dotti,  scenziati,  e  né  ancora  che  il  governo,  qualunque  sia- 
si, debba  occuparsi  per  la  istruzione  di  ciascuno  in  qualche  parte 
dello  scibile  umano.  Ciò  sarebbe  una  pretensione  strana,  impossi- 
bile ,  e  senza  dubbio  anche  dannosa.  La  coltura  desiderata  in  rap- 
porto alla  totalità  del  popolo,  ed  a  cui  ogni  legislatore  deve  volge- 
re le  sue  cure  per  ottenerla  in  tutta  la  massa  dello  stesso  suo  popo- 
lo, è  quella  sola  che  consiste  nella  capacità  di  distinguere  il  vero 
bene  dal  male  vero,  e  di  diportarsi  nella  sua  pratica  condotta  e  ma- 
niera di  vivere  corrispondentemente  ai  suoi  veri  interessi  (20T). 

dalla  virtù,  come  che  i  mezzi  siano  diversi,  la  coosegaeoza  sarà  sempre  unica,  cioè  la 
diminuzione  de'reali  a  —  È  fuori  di  ogni  dispula,  dice  lo  stesso  Bacone,  che  le  arti 
«  addolciscono  i  costumi,  e  rendoo  pieghevoli  gli  animi  ai  comandamenti;  e  che  per 
«  lo  contrario  l'ignoranza  ci  fa  amanti  della  propria  opinione, -refrattari!  e  sediziosi. 
«  E  per  l'istoria  è  questa  una  cosa  fuori  dubbio,  perchè  si  osserva  che  i  tempi  d'igne* 
«  ranza  e  di  barbarie  sono  aocora  i  tempi  de'trambusti,  delle  sedizioni  e  de'graodi  ri- 
volgimenti —  Vedi  nel  luogo  citato. 

(207)  Né  questa  cognizione  è  molto  difficile,  di  modo  che  ne  fosse  impossibile,  od 
anche  assai  difficoltoso  lo  acquisto  per  lo  maggior  numero  degli  uomini;  che  anzi  è 
cosa  certissima  che  nelle  nazioni  civilizzate  in  qualche  grado,  sta  essa  naturalmente 
in  tutti;  e  che  anche  un  ristretto  artificiale  stiluppameolo  della  ragione,  sarebbe  ba- 
stevole a  tanto  bene.  A  persuadercene,  basta  considerare  qual'è  uel  fatto  il  basso  po- 
polo di  ogni  nazione,  nel  seno  della  quale  stia  già  uo  cerio  grado  di  civiltà,  ad  onta 
che  niuna  speciale  educazione  od  istruzione  siagli  stala  data.  Quale  de'nostri  contadi- 
ni difatti  non  sa,  che  non  possa  uccidere,  che  non  possa  rubare,  che  bisogna  rispetta- 
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2.°  Il  sapere ,  la  capacità  umana  del  sapere ,  la  umana  intelli- 
genza possono  rassomigliarsi  ad  uno  stagno  di  acqua.  Siccome  in 
questo  si  avvera  che  ,  facendosi  dall'  alto  cadere  nel  mezzo  di  esso 
un  gran  sasso ,  il  moto  dato  alla  parte  percossa  si  estende  e  si  co- 
munica naturalmente  a  tutta  l'acqua  esistente,  onde  di  questa  niu- 
na  goccia  rimane  nella  primitiva  inerzia  ;  cosi  con  precisione  pro- 
cede la  cosa  anche  nel  campo  dello  scibile  umano.  Dato  quindi  che 
in  una  scienza  qualunque  si  scopra  un  gran  principio,  la  cognizio- 
ne di  esso,  od  almeno  la  sua  prattica  applicazione  ,  e  quindi  tutte 
le  conseguenze  che  dovrà  produrre,  giungeranno  ben  presto,  e  ben 
presto  saran  diffuse  in  tutta  la  massa  del  popolo  ;  e  ciò,  dirò  pure, 
anche  senza  il  menomo  impulso  governativo.  I  conseguenti  lumi 
del  principio  scoperto,  e  perciò  i  suoi  benefici  risultamenti  saran- 
no universali  ;  e  questo  progresso  è  1'  effetto  necessario  di  quella 
disposizion  naturale  che  sta  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  di  sapere 
e  di  migliorare,  sapendo,  la  propria  condizione  ;  di  quel  contatto 
che*  esiste  fra  gli  uomini  viventi  nella  società,  e  di  quella  necessa- 
ria influenza  che  gli  uni  esercitano  sugli  altri  (208). 

3.°  La  coltura  delle  scienze  delle  arti  ha  d' uopo  in  generale 

re  le  Autorità,  e  che  le  pene  sono  indispensabili?  E  chi  a  lui  lo  ba  insegnato?  —  E 
della  suddetta  facilità  poi  ci  persuade  ancue  la  stessa  giustizia  di  Dio,  perchè  appun- 
to, essendo  Dio  giustissimo  e  ad  uo  tempo  sapientissimo,  ove  gli  uomini  non  potesse- 
ro  scovrire  con  facilità  somma  la  via  della  rettitudine,  e  distinguerla  con  la  stessa 
facilità  da  quella  del  delitto,  non  potrebbe  punirli  delle  loro  mancanze,  siccome  real- 
mente li  punisce.  Oi  lieve  fatica  dunque  sarebbe  l'istruzione  popolare,  purché  fosse 
verace,  piena  d'interesse  e  costante;  ed  essa  servirebbe  più  per  portare  uo  avanza- 
mento, ed  un  certo  raffinamento  alle  cognizioni  del  beoe  e  del  male  e  deloro  veri  in- 
teressi, cbe  per  creare  io  loro  le  stesse  cognizioni  che,  o  la  natura  infuse  in  ciascuo 
uomo,  o  per  le  quali  la  stessa  natura  diede  ad  ognuno  tali  attitudini  e  tali  facoltà, 
cbe  a  svilupparle  in  lutti,  relativamente  ai  suddetti  oggetti,  basta  la  sola  esistenza  e 
la  sola  convivenza  fra  loro. 

(208)  «  Le  idee  emesse ,  dice  il  prelodalo  Gioja  ,  si  diffondono  per  la  società ,  Inve- 
«  stooo  tutte  le  teste,  animano  tull'i  cuori,  reodon  vigorose  tutte  le  braccia  ,  dirìge- 
«  no  tutt'i  lavori,  e  concorrono  cosi  alla  produzione  di  ogni  beoe  ,  come  la  luce  ed  il 
calore  del  primo  piaoeta  »  —  Dell'opera* 
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della  maggiore  possibile  libertà.  Sema  questo  beneficio  la  stessa 
coltura, o  sarà  sepolta  e  distrutta,  o  produrrà,  nelsuosviluppamen- 
lo,  interminabili  mali.  Allorché  quindi  si  tratta  di  aumentare  la 
estensione  delle  cognizioni  umane,  e  di  far  progredire  lo  intelletto 
Terso  il  suo  perfezionamento ,  un  savio  Governo  qualunque  ,  non 
solo  non  deve  frapporre  ostacoli  ;  ma  deve  invece  accorrere  nel  mi- 
glior modo  che  crede  e  con  tutt'  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere  v 
affinchè  si  raggiunga  il  suddetto  scopo  al  maggior  grado  possi- 
bile (209). 

(200)  Grandi  obbiezioni  potrebbero  qui  presentarsi  ;  e  forse  da  qualche  lettore  si 
faranno  non  appena  sarà  letto  questo  numero;  e  forse  sarò  io  considerato  da  qualcu- 
no come  sostenitore  in  questo  luogo  di  principi  erronei  e  rovinosi.  Ma  tutto  calcola- 
to ,  è  necessità  assoluta  di  persuadersi  che  la  verità  ,  iu  cui  solo  certamente  stanno 
T  ordine  ,  la  giustizia  ed  il  bene  universale  ,  non  può  ottenersi  che  in  mezzo  alla  li* 
berta  del  pensare  e  dello  scrivere;  e  che  il  Governo,  esistente  solo  per  delti  Goi ,  tra- 
direbbe sempre  la  sua  missione  ,  ove  iu  qualunque  modo  e  veramente  inceppasse  o 
solo  non  favorisse  lo  svìlupparoento  dell'intelletto  umano:  e  dico  veramente,  affinchè 
oon  si  confonda  l' inceppamento  con  la  indiretta  direttone,  quella  che  ogni  Governo 
ha  diritto,  anzi  dovere  di  dare  ,  ed  affinchè  l'intelletto  de' governati  più  rettamente  e 
più  sollecitamente  si  sviluppi  e  progredisca  verso  il  suo  perfezionamento.  Ed  in  ve- 
ro; poiché  gli  uomini,  nel  mentre  naturalmente  aspirano  a  conoscere  la  verità,  sooo 
per  natura  capaci  di  errare  nel  ricercarla;  con  evidenza  può  dedursi  che  il  solo  con- 
trasto ed  il  solo  attrito  delle  opinioni  possono  quella  produrre  ;  e  questo  attrito  e 
questo  contrasto  oon  possono  di  certo  esistere  là  dove  noo  vi  è  libertà  di  pensare  e  di 
scrivere;  per  lo  che  senza  di  essa  è  vana  la  speranza  di  conseguirla.  Né  deve  temersi 
che  questa  libertà  possa  nuocere  ai  costumi ,  alla  Religione ,  ed  allo  stesso  Governo, 
perché  noo  poteodo  supporsi  che  in  una  Società  costituita  per  la  felicità  universale,  e 
ben  regolala  siano  tutti,  od  anche  la  maggior  parie  amanti  delle  turpitudini, irreligio- 
si e  nemici  del  proprio  Governo;  se  da  una  parte  sorgeranno  degl'  individui  a  depre- 
ziare  tali  sacri  oggetti,  noo  mancheranno  dall'  altra  degli  energici  atleti  ,  i  quali 
senza  tema  escano  a  combattere  per  difendere  gli  oggetti  slessi, e  né  sarà  dubbia  per 
questi  ultimi  una  gloriosa  vittoria.  La  verità  quindi  più  luminosa  sorgerà  dalla  lotta,  e 
la  libertà  di  pensare  e  di  scrivere  alla  fine  produrrà, che  i  costumi  si  depurino,  la  reli- 
gione si  raffermi  nei  cuori  di  tutti,  ed  il  Govervo stesso  tenga  ad  essere  più  consolidato. 
Ecco  come  considera  la  cosa,  riflettendo  sulla  costituzione  inglese,  il  nostro  universale 
e  celebre  Storico sig.  Caotù=La  liberta  di  tulio  peosareedirein  politica  come  io  reti* 
«  gione,  dava  e  arditezza  nell'esame,  e  intelligenza  comune  degl'interessi  politici,  ed 
«  indipendenza  ad  affrontare  qual  si  fosse  soggetto  ;  ma  insieme  toglieva  che  trop- 
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226  —  Ora  premesse  queste  idee  fondamentali ,  ed  affinchè  real- 
mente si  effettui  il  maggior  possibile  sviluppamelo  intellettuale 

«  pò  si  radicassero  le  idee  scettiche  e  sovversive  ,  e  i  progetti  sconsigliatamente  ge- 
«  aerosi ,  perchè  non  avevano  I*  attrattiva  del  divieto  e  della  persecuzione  ,  e  perchè 
«  venivano  messi  alla  riproova  del  dibattimento  e  della  pratica,  non  aolendosi  erede- 
«  re  prima  di  esaminare.  Ridotte  le  opinioni  a  non  avere  il  sostegno  della  forza,  ma 
«  solo  delle  ragioni,  agli  attacchi  sorgeano  robusti  oppositori ,  massime  fra  il  clero  , 
«  ooo  disonoratosi,  come  in  Francia,  colla  persecuzione  giansenistica:  e  cosi  la  veri- 
«  tè  trovava  armi  pari ,  oltre  il  vantaggio  che  gode  sempre  uo'  opinione  antica  »  = 
Storia  di  cento  anni:  Gran  Brettagna  —  Era  georgiana  —  Io  oon  voglio  negare,  che 
nei  funesti  tempi  di  politici  rivolgimenti  la  libertà  di  pensare  e  di  pubblicare  per  le 
atampe  i  pensieri  e  gli  scritti  possano  produrre  gravi  mali,  e  la  età  nostra  ne  sommi- 
nistra uno  irrefragabile  pruova.  Ma  come  le  nazioni  giungono  a  si  dolorose  circostan- 
ze? Sorgeranno  esse  senza  grave  colpa  de*  Governi?  Le  rivoluzioni  le  più  6  a  te  non 
esprimono  forse  gravJ.  bisogni  de'  popoli  ?  Perchè  non  prevenirle?  In  ogni  cooto  è  cer- 
te, che  le  stesse  dolorose  circostanze  sono  as«ai  rare  ;  che  momentanei  sono  sempre 
gli  sconcerti  ;  e  che  la  sola  legge  repressiva  ,  la  quale  certo  deve  esistere  coolro  chi 
pubblicamente  offende  il  pudore  dei  costumi ,  calpesta  la  santità  della  Religione  ,  e 
calunnia  la  bontà  del  Goveroo  ,  e  che  certo  nei  tempi  passeggieri  di  tempesta  può 
spiegare  un  rigore- maggiore;  sarà  bastevole,  non  che  a  contenere,  a  distruggere  ogni 
male.  Perchè,  io  domando,  in  Inghilterra  ,  e  presso  altre  nazioni  la  libertà  di  pensa- 
re e  di  scrivere  non  produce  quegli  sconcerti  ,  che  tanto  sogliono  esagerarsi? Gli  uo- 
mini non  sono  uguali  per  tutt'i  luoghi  ed  in  lutt'i  tempi?  —  Mi  si  dirà  ,  che  questi 
popoli  hanno  altra  civilizzazione.  Ma  io  rispondo,  che  noi  pare  l'abbiamo,  e  che  beo 
si  riconoscerebbe,  ove  non  si  considerassero  solo  i  momeoti  di  trambusti  e  d'innova- 
zioni. Dall'  altra  parte  ,  perchè  voi  noo  civilizzate?  Forse  ooo  siam  capaci  noi  di  ci- 
vilizzazione ?  E  non  fummo  una  volta  più  civili  degl'  Inglesi  e  di  ogoi  altra  nazione  ? 
Chi  mai  ha  il  dovere  di  civilizzare,  e  chi  mai  può  condurre  il  popolo  a  si  felice  condi- 
zione ?  Noo  è  forse  il  Goveroo  ?  Potrà  questo  presentare  le  sue  mancanze  ed  i  suoi 
difetti  per  spogliar  gli  uomini  di  un  diritto  sacro,  ineluttabile,  e  che  dalla  natura  fu 
concesso  per  produrre  solo  il  massimo  de'  beni ,  quali  è  appunto  il  perfezionamento 
dell'iotelligenia,  della  morale,  dell' economia,  del  commercio,  e  della  stessa  religio- 
ne nel  suo  pratico  esercizio  ?  Qual  prudeoza  legislativa  sarebbe  quella  che  proibisse 
la  confezione  del  pane  ,  solo  perchè  alcuni  fornari  il  fecero  pessimo  ?  —  Né  qui  ci  si 
replichi ,  che  non  si  si  è  mai  proibito  il  pensare  ,  la  scrìvere  e  lo  stampare  ;  ma  che 
sola  si  è  disposta  la  preventiva  censura,  il  die  suona  mia  direttone,  e  non  una  proi- 
biiione.  Perchè  taoto  è  proibire  ,  quanto  è  obbligare  a  sottoporre  i  propri  pensieri 
eacrìui  alla  censura  di  uo  individuo  il  quale,  nel  mentre  è  capace  di  errare  come  o- 
gni  altro  uomo,  e  spessissimo  è  pure  igooraote  e  pregiudicalo ,  «ajróectofomfftt*,  t* 
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in  una  nazione,  che  già  trovisi  nel  grado  di  una  ordinaria  civiltà , 
sembra  necessario  : 

1.°  Che  nella  Capitale  della  stessa  Nazione  si  costituisca  un 
Congresso  permanente  composto  dal  fior  fiore  de*  più  dotti  in  tutte 
le  scienze.  Questo  Congresso  dovrebbe  aver  per  oggetto  e  per  fine. 

A.  Di  discutere  e  di  determinare  i  primi  primi  principi,  i  quali 
servono  di  base  al  conseguente  sviluppamene)  non  meno  delle  scien- 
ze, che  di  ciascuna  scienza  fisica  o  morale,  o  fisico-morale,  invitan- 
do tutti  gli  Scrittori  a  seguirli. 

B.  Di  conoscere,  disaminare,  approvare,  o  disapprovare  in  tutto 
od  in  parte  le  opere  scientifiche,  le  quali  possono  essere  pubblica- 

nappellabilmente  e  senta  alcuna  responsabilità  può  rifiutare  il  permesso  della  stam- 
pa di  un'opera  qualuoque,e  forse  spesso  di  uii'opera  che  arrecherebbe  grandissimi  Tin- 
teggi e  alla  società  ed  agli  uomioi.  E  se  a  questi  naturali  effetti  della  censura  si  ag- 
gioogooo  quelli  che  veogooo  da  essa  prodotti  per  la  sola  idea  e  conguiziooe  della  sua 
esistenza, in  quaoto  che  moltissimi  per  timore  di  essalo  ooo  scrivooo,ogittano  alle  Dam- 
me gli  scritti  loro,  sarà  gioco-forza  coochidere ,  che  io  realtà  proibire  e  sottoporre  a 
censura  sono  cose  quasi  del  tolto  identiche.  Che  aozi  taote  Tolte  si  avvera  v  che  la 
censura  apporta  più  male  della  stessa  assoluta  proibizione  di  scrivere  e  stampare.  Ca- 
si, dato  che  la  ceosura  permetta  la  stampa  di  un  opera  zeppa  di  errori  ro  materia  di 
morale,  di  politica  e  di  religione  ,  poiché  alla  medesima  ooo  sarebbe  dato  di  opporsi, 
doo  potendosi  presumere,  che  la  stessa  ceosura  permetta  la  stampa  di  due  opere  op- 
poste e  cozzanti,  il  risultamento  necessario  sarebbe  il  trionfo  dell'errore  e  della  per» 
fidia.  Quali  terribili  conseguenze  ciò  non  produrrebbe!  Quali  realmeote  ooo  ne  pro- 
duce! Considerate  quante  opere  ora  si  trovano  proibite.  Certamente,  se  queste  ooo  si 
fossero  stampate  o  surrettiziamente,  o  in  paesi  ove  esiste  la  libertà  della  stampa  ,  noi 
saremmo  privi  di  esse.  Ora  ,  ad  onta  del  male  che  possono  contenere  ,  il  male  della 
privazione  di  esse  non  sarebbe  stato  immensamente  più  grave?  In  fine,  non  voglie 
trascorare  di  considerare,  che  la  slessa  proibizione  genera  i  desideri,  e  che  tante  vol- 
te esse  sola  vale  a  dar  credilo  a  quelle  opere  le  quali ,  stampate  con  libertà  ,  e  lette 
senza  divieto,  sarebbero  stale  il  giorno  dopo  della  pubblicazione  di  esse  gittate  nel  di- 
sprezzo e  oelPobblio.  Poiché  dunque  gli  uomioi  tanto  possono  per  quanto  sanno.,  ed 
un  inceppamento  qualunque  al  sapere  produce  sempre  impotenza,  il  che  senza  repli- 
ca sarebbe  sempre  un  male,  coochiudo  che  la  libertà  di  pensare ,  di  leggere ,  di  scri- 
vere e  di  Starr  pare  deve  ritenersi  per  un  bene  sotto  ogni  rapporto  ,  ebe  realmente  il 
prodoce,  e  che  i  governi  non  possono  e  non  debbono  sull'oggetto,  che  indi  rettamente 
dirigere,  il  che  vedrò  più  appresso  cosa  precisamente  importi. 
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te  da  qualunque  Scrittore,  sia  nazionale,  sia  estero,  in  ogni  anno, 
e  di  far  noto  con  le  stampe  il  ragionato  giudizio  ,  proponendo  al 
Governo  il  premio  meritato  dagli  Scrittori  della  propria  Nazione  , 
e  T  ammissione  di  qualcuno  di  essi  a  far  parte  dello  stesso  Congresso. 
C.  Di  comporre  e  di  pubblicare  per  le  stampe  non  solo  tutt'  i  li- 
bri, che  dovrebbero  servire  d*  istruzione  nei  Licei ,  nei  Collegi  e 
nelle  Scuole  circondariali  e  comunali  in  rapporto  alle  scienze  ed  alle 
arti,  ma  anche  quei  catechismi  di  morale,  di  legge,  di  agricoltura, 
e  di  arte,  che  sarebbe  necessario  si  consigliassero  ad  essere  il  ma- 
nuale di  ogni  cittadino  (210). 

(210)  Allorché  molli  individui,  agognando  di  giungere  ad  una  identica  mela,  bal- 
ioso la  slessa  via,  e  ricevono  il  plauso  od  il  biasimo  a  secooda  che  affrettano  o  ritar- 
dano il  corso,  ooo  può  che  nascer  fra  loro  una  viva  emulazione,  la  quale  più  presu- 
mente farà  giungerli  alla  proposta  mela.  Ma  ,  se  gli  stessi  individui,  antiche  pensare 
a  battere  con  vigore  e  celerità  la  identica  strada,  battessero  vie  diverse,  e  facessero 
di  cootiouo  lotta  fra  loro  per  trasportare  gli  emuli  nel  proprio  cammino,  essi,  o  non 
progredirebbero  affatto,  o  si  avanzerebbero  solo  lentamente  verso  la  stessa  proposta 
meta  —  Ora,  taoto  si  avvera  oel  sistema  delle  scienze,  ed  a  questa  sorte  vanno  incon- 
tro gli  uomioi  scienziati.Quando  essi  noo  sieguono  lo  stesso  sistema, quando  ciascuno 
s'innamora  fortemente  del  suo,  quando  ,  anziché  riguardare  eoo  diffidenza  i  propri 
principi, riteueodoli  per  veri  e  rettissimi, noo  faticano  che  per  attaccare  e  distruggere 
i  pensamenti  altrui;  quando,  io  diceva,  cosi  procedooo  gli  studi  delle  scienze,  nulla 
potrà  sperarsi, ed  accadrà  che,  trioofaodo  nella  opioiooe  generale  or  l'uoo,  or  l'altro 
de'coziaoti  sistemi,  oiun  progresso  si  avvererà,  o  per  lo  meno  sarà  leoto  e  quasi  nul- 
lo. Lo  stabilimeoto  duoque  nella  capitale  di  ogni  Nazione  di  uo  Congresso  scientifico, 
che  abbia  il  carattere  per  me  determinalo  e  le  funzioni  di  sopra  espresse,  ooo  potrà 
che;  distruggere  le  difficoltà»  le  quali  senza  di  esso  s'incontrerebbero  nella  via  del 
progresso;  porre  i  dotti  sotto  la  stessa  bandiera;  metterli  nella  identica  via;  volgerli 
allo  stesso  scopo,  e  convergendo  tulle  le  forze  dello  intelletto  umano,  condurlo  con 
passi  giganteschi  al  suo  perfezionamento.  Dall'altra  parie,  quale  emulazione,  e  quale 
energia  notf  infonderà  nell'animo  degli  scrittori  il  pubblico  ragionato  giudizio  del 
Coogresso  sulle  opere  loro,  l'elogio  ed  il  biasimo,  l'approvaziooe  o  disapprovazione,  e 
senza  precidere  le  speranze  degli  altri,  l'ammissione  di  qualcuno  allo  stesso  Congres* 
so?  lo  fine,  di  quale  purezza  non  saranno,  e  quale  utilità  non  produrranno  i  libri  tutti 
composti  dalla  sapienza  dei  Congresso,  che  si  spargeranno  di  cooliooo  per  lolla  la  Na- 
zione, che  saranno  i  maouali  di  ogni  cittadino,  e  che  serviraooo  particolarmente  per 
lo  insegnamento  noo  meno  dottrinale  che  preparatorio  nei  Licei,  nei  Collegi,  oelle  - 
Voi.  II.  29 
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2.°  Che  nella  stessa  Capitale  vi  sia  una  Università ,  la  quale  , 
seguendo  le  tracce  del  Congresso  scientifico ,  e  battendo  Io  stesso 
cammino,  esponga  i  principi  della  scienza  dal  medesimo  determi- 
nati, guardati  nel  punto  più  elevato,  e  sublime,  li  dilucidi ,  li  por- 
ti a  chiarezza,  e  li  faccia  derivare  dal  sistema  dell'  universo ,  dalla 
natura  dell'  uomo,  e  da  tutt'  i  suoi  possibili  rapporti.  —  Nel  tem- 
po stesso  ciascun  Professore  dovrebbe  esporre  la  filologia  e  la  isto- 
ria della  scienza  che  detta  ,  dimostrando,  come  i  diversi  sistemi 
abbiano  influito  al  progresso  od  al  ritardo  della  scienza  istessa,  co- 
me quello  adottato  debba  condurre  alla  perfezione  ,  o  come  almeno 
debba  sempre  rendere  più  aperta  e  spedita  la  via  per  giungere  ad 
essa. 

3.°  Che  in  ciascuna  città  capitale  di  Provincia  vi  sia  un  Liceo, 
e  quivi  i  Professori  debbano  erudire  la  gioventù  nella  lingua  latina 
e  greca,e  nella  correlativa  letteratura  ;  nonché  negli  elementi  di  fi- 
losofia, di  matematica ,  e  negli  elementi  filosofici  di  tutte  le  altre 
scienze  fisiche  e  morali,  comprendendovi  tutt'  i  rami  della  medici- 
na, e  della  legislazione  ,  senza  per  altro  potersi  opporre  od  anche 
solo  dipartire  dai  principi  fondamentali  discussi  e  determinati  dal 
Congresso  scientifico  della  Capitale  dello  Stato. 

scuole  circondariali  e  comunali?  Io  per  me,  sotto  tuti'i  rapporti,  nella  istituzione  di 
detto  Congresso  veggo  i  maggiori  possibili  vantaggi  per  le  scienze,  per  li  costami, 
per  la  Politica,  per  la  Aforale,e  per  la  Religione. Non  posso  però  qui  ommeUere  di  fa- 
re ooa  osservaiiooe  importantissima  ed  è,  che  la  iofluenza  esercitata  dal  Congresso 
nella  pubblica  opioiooe  in  rapporto  ai  principi,  alle  idee,  al  merito  delle  opere  e  de- 
gli scrittori  non  debbe  avere  il  menomo  sentore  di  coercizione  qualunque:  e,  Iranoe 
la  obbligata  esecuzione  dei  progetti  dell'insegnamento  nei  Licei,  ne*Collegi,  nelle 
scuole  circoodariali  e  comuoali,  e  l'obbligato  uso  nei  suddetti  stabilimenti  delibri 
dal  Congresso  composti,  tutto  deve  spirare  ooa  piena,  completa  ed  assoluta  liberta. 
In  poche  parole:  l'esistenza  del  Congresso  nella  Capitale,  e  la  esistenza  del  Licei,  Col- 
legi e  scuole  costituiscono  quella  indiretta  direzione,  di  cui  no  parlato  nella  noia  pre- 
cedente, e  perciò  il  seguire  le  idee  ed  i  priocipt  di  qoello,  e  l'erudirsi  in  questi,  de- 
v'essere cosa  tutta  spontanea  dal  canto  de'cittadini,  non  volendo  il  Governo  che  spie- 
gare una  morale  ed  indiretta  influenza,  consigliando  solo,  e  solo  invitando,  o,  p-  r 
meglio  dire,  apreodo  solo  una  via  ch'egli  crede  conducente  al  desiderato  scopo  del 
perfezionamento,  ma  lasciando  a  tutti  una  piena  libertà  di  batterla  o  pur  oo. 
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4.°  Che  in  ciascun  Distretto  di  ciascuna  Provincia  ai  apra  un 
Collegio,  nel  quale  i  convittori,  che  potranno  esser  solo  dello  stes- 
so Distretto,  vengano  istruiti  nella  lingua  patria;  nei  principi  di 
letteratura  corrispondente;  nella  geografia;  nella  storia  col  siste- 
ma delle  biografie  ;  in  qualche  parte  della  storia  naturale  ;  ne'  pri- 
mi elementi  di  filosofia  e  di  matematica  ;  e  da  ultimo  in  qualche 
lingua  moderna,  che  potrebbe  esser  la  Francese. 

5.°  Che  in  tutt'i  paesi  che  sono  il  centro  delle  funzioni  circon- 
dariali si  stabiliscano  delle  Scuole  per  tutte  le  arti,  per  l'agricoltu- 
ra e  pel  commercio  ;  ed  in  queste  Scuole,  dovendo  essere  natural- 
mente numeroso  il  concorso,  dovrebbero  usarsi  i  catechismi ,  dei 
quali  sopra  si  è  parlato,  e  dovrebbe  adottarsi  il  sistema  del  mutuo 
insegnamento. 

6.°  Che  da  ultimo  in  ogni  Comune  vi  siano  delle  Scuole  per 
imparare  ai  fanciulli  a  leggere  e  scrivere  (211). 

(211)  Io  questo  luogo  ,  come  ogni  lettore  avrà  già  visto,  è  stesa  e  descritta  la  tela 
del  pubblico  insegnamento,  la  quale  tutto  comprende  quanto  v'ha  dall'alfa  all'omega 
di  tale  interessantissimo  oggetto.  E  come  che  solo  per  cenno  tutto  indicato,  chiaro  ri- 
fulge il  bisogno  dal  canto  del  Governo  di  disseminare  la  istruzione  in  tutt'i  punti  della 
Nazione,  confinandola  peraltro  e  restringendola  a  seconda  che  si  eleva  e  si  avvicina  a 
quella  di  perfezionamento.  E  non  potrebbe  essere  di  versa  meo  te  regolata  la  cosa;  per- 
chè se  il  bisogoo  di  toccar  l'apice  nel  sapere  umaoo  sta  io  pochi  per  la  elevatezza  del- 
la loro  sociale  posiziooe  ;  e  se  quello  di  erudirsi  nella  parziale  scienza  sta  in  molti 
per  rispondere  degnamente  alle  diverse  funziooi  cui  possono  esser  chiamati  nella  sva- 
riata complicazione  degli  affari  e  bisogni  sociali:  di  certo  il  bisogno  di  apparare  gli 
clementi  delle  scienze  stesse  trovasi  in  moltissimi ,  e  quello  di  conoscere  la  propria 
lingua,  e  quello  di  saper  leggere  e  scrivere  trovasi  iu  tutt'i  componenti  di  una  socie- 
tà qualunque  civilizzata. Ecco  il  perchè,  nel  mentre  si  vuole  che  le  scuole  di  leggera 
e  scrivere  siano  diramate  in  tutt'i  punti  del  territorio  nazionale,  si  restringe  l'insegna- 
mento io  ragione  della  sua  elevatezza  fioo  a  rinvenirsi  nella  sola  capitale  l'Università» 
che  è  la  sola,  nella  sua  istituzione,  perfezionatrice  di  tutte  le  scienze  e  di  tuli*  i  prin- 
cipi delle  medesime.  Comprendo  beoe,  che  io  io  questo  luogo  avrei  dovuto  scendere 
ad  un  maggiore  e  più  diffuso  dettaglio  per  infondere  uoa  tranquilla  e  completa  per- 
suasione ;  ma  da  una  parte  io  facendolo  avrei  oltrepassato  i  coufini  prescritti  dalla 
Datura  dello  scopo  di  quest'opera;  e  dall'altra  avrei  tentato  di  far  quello  ch'esigereb- 
be un  volume  intero  ,  e  ch'è  impossibile  di  farsi  nel  largo  di  poche  note.  A  me  basta 
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227  —  Ma  già  sento  levarmi  contra  con  grandissimo  clamore  la 
Toce  di  qualche  finanziere.  Dirà  egli;  che  la  esecuzione  del  siste- 
ma proposto  esigerebbe  immenso  dispendio;  che  verrebbe  con  essa 
ad  esaurirsi  la  ricchezza  nazionale;  che  lo  Stato  sarebbe  ridotto  a 
povertà;  e  che  iq  fine  siano  le  cose  proposte  una  melanconica  utopia» 

228— Bestemmie  orribili  !  infelici  pensieri  !  errori  madornali! — 
Senza  dubbio  il  dispendio  sarebbe  grande  e  forse  anche  grandissi- 
mo, quando  uomini  pensatori  ed  innamorati  della  umanità  mettes- 
sero in  pratica  applicazione  le  idee  per  me  solo  cennate.  Ma  che 
perciò? 

A.  —  Da  prima  io  dico  che  non  debbe  guardarsi  a  dispendio,  al* 
lorchè  si  tratta  di  distruggere»  od  almeno  diminuire  assai  il  nove- 
ro de' reati;  allorché  le  mire  son  dirette  a  migliorare  la  morale  de- 
gli uomini  ;  ed  allorché  gli  effetti  conseguenti  che  dovrebbero  non 
che  sperarsi,  attendersi  di  necessità,  sarebbero  il  reciproco  rispet- 
to fra  i  cittadini»  la  pace,  l'ordine  e  l' universale  felicità.  A  fronte 
a  questi  sacrosanti  fini  niun calcolo  debbe  farsi;  essi  debbono  cer- 
carsi ed  ottenersi  ad  ogni  patto,  e  quando  anche  si  dovesse  giunge- 
re a  miseria. 

B. — In  secondo  luogo  questi  timori  non  possono  prevedersi  che 
da  chi  mentisce  o  da  chi  si  trovò  almeno  in  verissimi  errori:  per- 
chè il  timore  del  dispendio  si  dilegua  innanzi  alla  fondata  speran- 

io  fine  di.  aver  dimostrato  che  la  prevenzione  de1  reali  mole  assolntameote  l'aumento 
delia  istruzione  al  maggior  grado  possibile,  essendo  per  catara  cozzanti  scienza  e  de- 
litto, di  modo  che  dove  vi  è  l'uoa,  non  può  esservi  l' altro  ,  e  dove  vi  è  questo  ,  deve 
dirsi  noo  esservi  slata  quella  —Che  se  il  pieno  sviluppo  della  ragione  è  quello  che  al- 
lontana i  dotU  dal  misfare  ;  si  avvererà  io  tuli'  i  tempi  e  presso  tutte  le  Nazioni,  che 
ogoi  grado  di  coltura  della  nazione  istessa  produrrà  sempre  una  diminuzione  de' rea* 
ti,  e  questa  sarà  sempre  maggiore  o  minore  a  secooda  del  diverso  grado  di  quella:  e 
quindi  Io  stèsso  popolo  sarà  più  o  meno  disposto  a  delinquere  ,  secondo  che  sarà  più 
o  meno  ravvolto  neU'errore.  In  fine  chi  noo  sa,  che  siccome  sono  baste  voli  le  sole  na- 
turali cognizioni,  ed  anche  simili  a  quelle  de*  barbari,  per  commettere  de' reati;  cosi 
pure  una  mediocre  coltura  può  ben  sostenere  nella  via  della  virtù  e  de'  doveri  ?  — 
Vedi  Bentham  nel  trattato  di  legislaz.  civ:  e  peo:  tomo  3.°  cap.2." 
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za  del  risparmio,  il  quale  nascerebbe  di  necessità  dalla  consolante 
diminuzione  delle  gravissime  spese  occorrenti  per  le  istruzioni  cri- 
minali, pei  giudizi  correlativi,  e  per  la  esecuzion  delle  pene. Se  per 
poco  si  facesse  il  calcolo  delle  ingenti  spese,  che  ogni  Governo  è 
costretto  a  fare  per  questi  oggetti  :  ben  facilmente  si  vedrebbe  cbe 
esse  supererebbero  di  molto  quelle  occorrenti  per  la  pubblica  istru- 
zione ,  da  cui  le  prime  sarebbero  in  gran  parte  e  senza  fallo  di- 
strutte. 

C.  —  In  terzo  luogo,  se  da  una  parte  vuol  calcolarsi  in  qualun- 
que modo  il  dispendio  occorrente  per  completare  e  porre  in  uso  il 
sistema  di  pubblica  istruzione  ;  è  d'uopo  dall'altra  pur  considerare 
le  ricchezze  maggiori,  che  la  maggiore  e  più  sviluppata  intelligen- 
za produrrebbe  indubitatamente  nella  massa  del  popolo  :  ond'è,  che 
ninno  aggravio  più  pesante,  nel  caso  e  nella  posizione  di  una  feli- 
ce pubblica  istruzione,  porterebbe  una  qualunque  novella  imposi- 
zione, che  mai  per  l'oggetto  si  credesse  indispensabile. 

D. —  In  fine  non  posso  a  meno  di  osservare,  che  guardando  lo 
stato  attuale  delle  cose,. si  trova  una  grandissima  sproporzione  fra 
le  spese  che  sarebbero  necessarie  per  la  istruzione ,  la  quale  in  ul- 
timo risultamene)  presenterebbe  tanti  consolanti  vantaggi,  e  quelle 
che  inutilmente  e  forse  anche  con  danno  positivo  si  fanno  nelle  pre- 
senti società.  Perchè  non  distruggere  queste,  anzicchè  incontrare 
ostacoli  a  far  quelle? 

CONCHIUSIONE  GENERALE 

229  —  Gonchiudo  dunque — che  il  fine  della  estirpazione,  od  al- 
meno della  diminuzione  dei  reati  si  ottiene  principalmente  col  mez- 
zo della  Educazione  —  che  questa  non  possa  produrre  i  suoi  bene- 
fici effetti,  senza  toglierle  dinanzi  tuUi  gli  ostacoli  che  si  frappon- 
gono al  suo  progresso  —  che  essa,  calcolata  l' azione  del  Governo, 
stia  in  particolar  modo  nello  sviluppamene  della  intelligenza  de- 
gli uomini — che  siffatto  sviluppamelo  possa  ottenersi  con  sicu- 
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rena  e  rapidamente  col  sistema  per  noi  determinato  —  e  che  da 
ultimo  tale  sistema  non  possa  incontrare  difficoltà  che  nel  solo  vo- 
lere, e  che  lungi  dall'ammiserire  la  finanza  di  uno  Stato,  sia  invece 
capace  di  renderla  più  avventurosa,  più  ricca,  ed  assai  più  potente. 

LIBRO  SBCOMDO 

DELLA  IGIENE  SOCIALE  MISTA  RELATIVA  AI  REATI. 

230 — Della  più  alta  importanza  per  la  universale  felicità  è  il  fine 
della  Igiene  sociale  relativa  ai  reati.  Questa  scienza  quindi  non  può 
contentarsi  di  dare  alle  Società  ed  ai  Governi  i  soli  precetti ,  dei 
quali  sotto  svariati  rapporti  si  è  fin  qui  ragionato.  Essa  invece  è 
costretta  ad  estendere  oltre  le  sue  viste  ;  e  come  che  non  si  allon- 
tani e  non  possa  allontanarsi  dagli  uomini,  si  studia  però  di  porre 
a  profitto  novelli  caratteri  ch'Eglino  pur  hanno,  per  l'ottenimento 
completo  dello  scopo  desiderato.  Dir  voleva,  che  la  scienza  igieni- 
ca ,  affine  di  diminuire  il  novero  de'reati,  non  solo  consiglia  ad 
usare  i  mezzi  che  stanno  strettamente  congiunti  alla  direzione  delle 
facoltà  degli  uomini  ;  ma  vuole  altresì  che  fin  si  creino  de'  mezzi  i 
quali,  comunque  estranei  ed  inesistenti  nella  intrinseca  loro  natu- 
ra, e  siano  del  tutto  artificiali,  li  colpiscano  tuttavolta,  e  potente- 
mente valgano  a  produrre  il  medesimo  effetto  della  stessa  Educa- 
zione. 

231  —  Questi  mezzi  sono  appunto  il  Premio  e  la  Pena.  Ed  in  ve- 
ro il  Premio  e  la  Pena,  nel  mentre  sono  di  politica  invenzione,  cioè 
della  Società  e  de' Governi  e  non  giungono  agli  uomini  per  conse- 
guenza naturale  della  effettuazione  del  carattere  delle  loro  azioni» 
vengono  usati  nel  fine  di  allontanare  gli  uomini  stessi  dai  reati ,  e 
potentissimi  riescono  a  tanto  necessario  e  nobile  scopo. 

232  —  A  completare  adunque  il  presente  lavoro,  eh  esaurir  deve 
tutti  gli  oggetti  della  Igiene  sociale  relativa  ai  reati ,  appunto  di 
queste  due  cose  e  distintamente  è  d'uopo  parlare:  ed  in  effetti  par* 


Digitized  by 


Google 


LIB.  I.  SEZ.  II.  CIP.  HI*  ART.  II.  207 

lerò  di  quello  e  di  questa  nelle  tre  seguenti  sezioni  ;  cioè  ;  Nella 
prima  del  Premio:  Nella  seconda  della  Pena:  Nella  terza  dell*  Uno 
e  dell'Altra  tra  essi  paragonati. 

Sezione  I. 

Del  Premio. 

233  —  Varie  cose  debbono  conoscersi  e  considerarsi  nel  trattare 
esclusivamente  del  Premio»  cioè  : 

1.°  La  sua  genesi  e  la  sua  definizione. 

2.°  Gli  utili  effetti  che  produce  nelle  Società  in  rapporto  alla 
prevenzion  dei  reati. 

3.°  La  determinazione  delle  azioni  degli  uomini  degne  di  Pre- 
mio, e  la  divisione  di  esse. 

4.°  La  classificazione  de' Premi. 

5.°  Il  pratico  magistero  per  dispensare  i  Premi. 
Parlerò  di  tutti  questi  oggetti  nei  seguenti  cinque  capitoli  sepa- 
ratamente. 

CAPITOLO  I. 

GENESI  DEL  PREMIO  IN  SOCIETÀ*:  IDEA  GENERALE  DEL  MEDESIMO: 
SUA  DEFINIZIONE. 

234  —  Ho  detto  più  volte  nel  corso  di  quest'opera,  che  un'azio- 
ne buona,  per  effetto  del  sistema  della  Natura,  e  per  effetto  della 
stessa  giustizia  di  Dio,  deve,  a  chi  la  fa,  produrre  bene;  e  che 
parimenti  un'azione  cattiva  non  può  che  portar  male  a  colui  che  la 
esegue. 

235 — Tale  fatto  verissimo,  costante,  universale,  e  nascente  dalla 
stessa  Natura,  ove  ad  esso  fosse  congiunta  in  noi  la  cognizione  com- 
pleta della  realtà  delle  cose,  menerebbe  di  necessario  conseguente 
a  dimostrare  la  inutilità  del  Premio,  e  con  particolarità  del  Premio 
dato  con  lo  scopo  di  prevenire  ed  allontanare  i  reati  ;  perchè  ,  es- 
sendo sempre  predominante  nell'uomo  il  sentimento  della  sua  prò- 
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pria  felicità,  naturalmente  si  allontanerebbe  Egli  dal  reato,  e  nella 
sua  condotta  non  seguirebbe  che  il  dettato  della  giustizia.  Un  agir 
contrario  sarebbe  impossibile,  e  quindi  l'idearlo  un  assurdo. 

236  —  Per  altro  tutto  ciò,  come  ognun  vede ,  supporrebbe  una 
generale  perfezione  ;  cioè  una  perfezione  concreta  nelT  organi- 
smo sociale,  una  perfezione  in  tutte  le  azioni  della  Società  e  del 
Governo,  ed  una  perfezione  da  ultimo  nei  governati,  in  virtù  della 
quale  dovrebbero  questi  costantemente  e  completamente  conosce- 
re la  natura  delle  cose  e  delle  azioni. 

237  —  Ma  in  rapporto  agli  uomini ,  e  per  somma  loro  sventu- 
ra questo  stato,  che  sarebbe  l'immagine  della  celeste  beatitudine  f 
non  si  trova ,  né  è  dato  sperarlo  sulla  bassa  terra.  Qui  invece  gli 
uomini  stessi  sono  assai  imperfetti ,  ed  altro  loro  non  è  concesso, 
che  di  affaticarsi  a  conoscere  sempre  più  come  debbano  diportarsi 
in  Società ,  nello  scopo  di  uniformarsi  al  maggior  grado  che  po- 
tranno ai  voleri  del  Creatore  ;  minorare  la  loro  attuale  miseria  ; 
alfine  sempre  più  di  vivere  nel  miglior  modo  possibile.  In  una  pa- 
rola, gli  uomini  per  loro  natura  in  questo  mondo  sono  imperfetti  e 
perfettibili  indefinitamente  (212). 

(212)  Tedi  la  nota  del  N.  21.  pag.  20.  nel  principio  di  quest'opera.  —  Qui  si  potrebbe 
solo  agitar  la  quistione,  se  la  specie  umana  sia  capace  di  uo  progresso  indefinito  %  senza 
per  altro  poier  mai  raggiungere,  la  perfezione,  onde  avverrebbe  ebe  l'uomo  più  coove- 
uientemente  dovrebbe  òinì  un  Essere  migliorabile,  anzi  ebe  un  Essere  perfettibile:  o 
pure  sia  limitato,  tu  modo  ebe  giunto  ad  un  certo  punto  di  minore  imperfezione,  non 
gli  fosse  concesso  di  andare  più  oltre,  ed  invece  si  trovasse  nella  necessità  di  tornare 
indietro.  Ha  per  la  medesima  son  troppo  angusti  i  confluì  di  una  nota.  Quindi  mi  è  dato 
di  qui  solo  osservare,  ebe  non  possiamo,  a  dir  vero,  addentrarci  negli  arcani  della  Na- 
tura, e  perciò  la  quistione  sopraccennata  sarà  sempre  insolubile  per  noi.  Pure,  ragio- 
nando sui  dati  conosciuti,  sembra  ebe  il  progresso  indefinito  sia  una  verità  da  ritenersi 
per  incontrastabile:  perchè,  in  qualunque  stato  di  miglioramento  voglia  l'uomo  sup- 
poni, Egli  sempre  sentirà  il  bisogno  di  andare  Innanzi,  e  di  ottenere  una  maggiore  feli- 
cita. I  desideri  dell'uomo  non  bau  confini,  soegono  sempre,  e  si  agitano  di  continuo  per 
l'acquisto  di  novelle  cognizioni,  e  questo  solo  basta  a  far  conchiudere,  ebe  l'uomo  stesso 
non  ha  una  destinazione  confinata.  Perchè  la  Natura  gli  avrebbe  dato  questo  Immenso 
desiderio,  e  questa  brama  sempre  crescente  di  novelli  acquisti,  senza  che  mal  sia  essa 
soddisfatta?  81  avrebbe  voluto  mai  prender  gioco  di  lui?  Ma  questo  pensiero  non  è  forse 
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238  —  Ora  come  da  questi  caratteri  prendon  solo  capo  ed  ori- 
gine le  idee  ed  i  nomi  di  giustizia  e  d' ingiustizia,  di  merito  e  di 
demerito,  di  vizio  e  di  virtù,  di  bontà  e  di  malvagità  ,  di  dovere  e 
di  diritto,  di  reato  e  di  pena  ,  e  di  altre  qualità  ancora  ;  cosi  ap- 
punto dai  medesimi  caratteri  deriva  la  idea  del  Premio;  e  soli  essi 
possono  farne  concepire  la  esistenza  :  perchè  diversamente  nulla 
potrebbe  a  noi  riportarsi  come  alla  sua  vera  cagione  9  e  niuna  dif- 
ferenza esisterebbe  fra  tutte  le  nostre  possibili  azioni.  Ed  iu  que- 
sti casi,  come  si  potrebbero  realmente  concepire  le  idee  di  scopo  , 
di  direzione,  e  quindi  di  Premio  ?  (213). 

239  —  Questa  è  precisamente  la  origine  remota  e  la  genesi  del 

disonorevole  e  cozzante  colla  Idea  grandissima  della  Perfezione  divina?—  Né  qui  si  dica 
che  la  storia  delle  Nazioni  dimostra  che,  giunte  eue  ad  un  certo  grido  di  civiltà  e  di 
perfezione ,  de9  citaciisml  o  fisici  o  sociali  le  abbian  ricondotte  indietro  e  ad  un  grado 
di  quasi  barbarle.  Ciò  è  quasi  del  tutto  vero.  Ma  appunto  perchè  I  soli  cataclismi  o  fisi- 
ci o  sociali  han  fatto  indietreggiare  la  condizione  umana,  dobbiamo  per  questo  stesso 
riteuere  che,  senza  tali  straordlnariissiml  avvenimenti,  gli  uomini  avrebbero  sempre 
pia  progredito  Innanzi.  E  chi  assicura  che  detti  cataclismi  vi  saran  sempre?  11  ragio- 
namento deve  basarsi  sopra  11  corso  ordinario  delle  cose,  e  non  sopra  ciò  che  può  solo 
accideu  talmente  avvenire.  Dunque,  supposto  detto  corso  senza  tali  straordinari!  acci 
denti.  Il  progresso  umano  sarà  sempre  crescente  in  un  modo  indeterminato  ed  indefini- 
to —  Dall'altra  parte  si  è  sempre  osservalo,  che,  anche  in  mezzo  al  cataclismi ,  rimane 
sempre  un  addentellalo  cui  si  ricongiunge  la  novella  civiltà,  e  nel  corso  di  questa  gli 
uomini  sogliono  trovarsi  e  più  energici  e  più  spediti.  Per  ordluario  poi  le  sventure  so- 
ciali sogliono  essere  parziali;  ond'è  che,  se  una  Nazione  torna  indietro,  le  altre  sempre 
si  avanzano  nel  corso  lóro;  per  lo  che  può  dirsi  a  ragione  che  la  civiltà  progredisce  sem- 
pre, senza  che  possa  dirsi  dove  precisamente  andrà  a  fermarsi.  Questo  almeno  possiam 
noi,  dire,  poggiandoci  alle  nostre  conoscenze:  perchè,  comunque  nella  mente  del  Crea- 
tore siano  giàseg  nati  I  confini  del  progresso  umano,  a  nlun  uomo  è  dato  di  scorgerli  e 
determinarli. 

(215  La  cosa  è  della  maggior  evidenza.  V uomo  può  volgersi  verso  la  perfezione  e 
migliorarsi  realmente  solo  mercè  la  intelligenza  e  la  libera  volontà.  Dunque,la  perfetti- 
bilità inchiude  queste  facoltà  e  questi  poteri.  Dunque,  l'uomo  stesso,  se  è  un  Essere  per- 
fettibile, è  perciò  appunto  un  Essere  capace  di  direzione,  un  Essere  imputabile  in  rap- 
porto alle  sue  azioni:  un  Essere  suscettibile  di  merito  e  di  demerito,  ed  In  fine  un  Essere 
pure  degno  di  Premio  e  di  Pena,  h quali  stintoli  son  potenti  a  volgerlo  verso  la  stessa 
Perfezione,  ed  Egli  può  volgervisi  solo  perchè  perfettibile.  Dunque,  se  nella  mente  dei 
Legislatori,  ed  In  generale  degli  uomini  è  sorta  la  Idea  del  Premio,  ciò  è  nato  dal  che  gì1 
uomlul  stessi  sono  realmente  perfettibili,  e  perchè  il  Premio  è  veramente  un  mezzo,  at- 
teso alla  loro  natura,  per  condurli  al  lóro  possibile  Perfezionamento.  È  questa  la  genesi 
a  origine  prima  del  Premio  nella  mente  degli  uomini. 

Voi.  II.  30 
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Premio  nella  mente  nostra.  Ma  poiché  ,  volendo  in  fatto  dirigere 
gli  uomini  al  completo  adempimento  de'  loro  doveri ,  alla  stessa 
virtù,  è  per  conseguente  necessario  divergerlo  ancora  dalla  carrie- 
ra de'  reati  ;  la  quotidiana  esperienza  e  durata  per  secoli  ha  sem- 
pre dimostrato  che  non  sia  bastevole  l'uso  di  tutte  le  altre  possibi- 
li forze  ;  le  Società  ed  i  savi  Governi  hanno  immaginato  il  com- 
penso ,  le  largizioni,  ed  il  Premio.  Cosi  gli  uomini  si  dirigono  an- 
che più  facilmente  ai  cennati  sublimi  scopi  ;  e  cosi  pure  si  allon- 
tanano con  maggior  probabilità  dagli  stessi  reati.  Ecco  la  origine 
prossima  e  fondamentale  dell'  uso  del  Premio  nelle  Società  e  nei 
Governi  (214). 

240  —  La  idea  generale  del  Tremio  dunque  sta  nella  concessio- 
ne di  un  bene,  che  tale  sia  pure  nella  pubblica  estimazione  ,  per  un 
azione  qualunque  Meritoria.  Cosi ,  in  mezzo  al  volgo  ,  vien  detto 
Premio  quel  pallio  che  nelle  feste  suole  concedersi  a  chi  è  più  ce- 
lere nella  corsa.  Cosi  pure  era  sti  malo  Premio  quella  corona  che , 
nei  tempi  andati ,  la  Regina  de'  tornei  poneva  sul  capo  del  vin- 
citore nelle  lotte  e  ne'  combattimenti. 

241  —  Ma  questa  idea  è  troppo  grezza  per  una  filosofica  defini- 
zione, e  segnatamente  incompleta  ed  indeterminata  per  V  oggetto 

(214)  Conosciuti  li  naturi  dell'uomo,  le  ragioni  del  suo  operare,  le  sue  facoltà,  i  suoi 
poteri,  ed  l  mezzi  come  volgerlo  al  suo  miglioramento,  le  Società  ed  i  Governi,  fin  dalli 
più  remoia  auticbità  usarouo,a  dir  veroni  Premio;  ma  questo;  come  che  sempre  un  bene 
produsse,  meno  però  ne'casi  ne'quali  di  esso  si  abusò ,  destinandosi  a  ricompensare  an- 
che i  più  detestabili  vizil;  non  fu  mai  usato  con  lo  scopo  di  diminuire  1  reati,  e  ciò  non 
si  fece  generalmente  per  doppio  motivo;  vai  dire,  e  perchè  si  credè  la  pena  più  propria 
per  tale  oggetto,  e  perchè  si  stimò  che  coll'uso  de'premli  a  sì  fatto  riguardo  vi  sarebbe 
;  tato  d'uopo  di  tesori  inesauribili.  Oggi  non  si  riceve  più  in  generale  la  prima  idea;  ma 
ad  onta  di  questo,  e  forse  per  una  credutale:  possibilità,  ulunGo?erno  ha  stabilito  un 
Codice  rimuneratore,  a  fine  di  allontanar  gli  uomini  dal  reati.  Io  mi  studierò  di  dimo- 
strare in  segurto  quanto  male  siasi  fatto  col  non  usare  1  premi  anche  per  la  prevenzione 
de'reati,  come  in  rf  alta  siauo  essi  per  l'oggetto  potentissimi,  e  come  possano  adoperarsi 
senza  portar  la  roviua  degli  Stati,  anzi  felicitando  questi  sotto  ogni  rapporto.  Intanto 
basti  qui  di  avvertire,  che  l  Governi  trovatisi  nell'assoluta  necessità  di  adoperare  11  si- 
stema rimuneratore,  ed  anche  prima  del  sistema  penale,  perchè  questo,  da  secoli  e  se- 
coli usato,  si  è  mostrato  sempre  iusufficicniissimo  al  suo  scopo. 
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esclusivo,  di  che  la  Igiene  sociale  relativa  ai  reati  deve  occuparsi. 
Ad  onta  quindi  che  debbano  ritenersene  i  fondamenti ,  è  d*  uopo 
considerar  la  cosa  con  maggiore  profondità  ;  e  quindi  definire  il 
Premio  anche  con  maggior  precisione. 

242  —  Io  dunque  direi  che  al  nostro  proposito  potrebbe  definir- 
si il  Premio  —  Quel  bene  estrinseco  ,  né  conseguente  necessario 
delle  slesse  azioni  degli  uomini,  che  ogni  Governo,  col  fine  della  pre- 
venzione de'  reati  e  come  mezzo  capace  ad  ottenerla,  quantunque  in 
un  modo  assai  indiretto,  deve  promettere  e  concedere  a  chi  de'  gover- 
nati faccia  cosa  straordinariamente  utile  e  relativa  sempre  al  mag- 
giore possibile  perfezionamento  —  E  da  questa  definizione,  o  me- 
glio descrizione  seguitano  naturalmente  le  seguenti  considerazio- 
ni ,  cioè  : 

1.°  Che  il  Premio  sia  un  bene  ,  ossia  una  cagion  di  piacere, 
diverso  ed  indipendente  da  quei  beni  che  naturalmente  trovansi 
nelle  azioni  buone  ed  oneste.  I  beni  di  questa  seconda  specie  sono 
Premt  artificiali ,  che  sono  beni  unicamente  aggiunti  dall'uomo  a 
quelli  esistenti  nella  stessa  natura  delle  cose  (215). 

2.°  Che  i  beni ,  di  qualunque  carattere  essi  siano  ,  per  esser 
Premi  nel  nostro  senso,  debbono  esser  sempre  determinati  e  con- 
cessi dal  Governo.  Quando  i  beni  son  promessi  e  dati  dai  priva- 
ti ,  come  che  sono  beni,  sono  per  questo  anche  premi;  ma  non 
saran  perciò  quelli  de*  quali  in  questo  luogo  da  me  si  ragiona  ,  e 
che  io  intendo   precisare  ;  perchè  i  privati  possono  concedere  un 

(215)  La  lungi  vita,  la  sanità  e  la  energia  nelle  forze  fono  certamente  beni  e  sono  ve- 
ramente l  premii  naturali  delia  sobrietà,  della  continenza  e  della  moderazione  de'placerl 
e  de'irav agli;  e  queste  specie  di  premii  si  trovano  congiunte  ad  ogni  azione  buona,  ono 
sta  e  fatta  giusta  l'ordine  della  Natura;  siccome  per  l'opposto  afte  azioni  cattive,  disone- 
ste e  disordinate  si  trovano  congiunti  l  dolori  e  le  pene.  Ma  1  suddetti  beni  non  sono 
quelli  de'quali  si  parla  nella  definizione  o  descrizione  del  Premio;  perchè  questo  non  6 
nel  beni  naturali,  che  costituiscono  le  necessarie  conseguenze  delle  azioni,  ma  invece 
negli  artificiali,  cioè  in  quelli  che  i  Governi  aggiungono  al  beni  naturali,  arane  di  più 
facilmente  ottenere  alcune  determinate  azioni  utilissime  alla  Società  per  loro  stesse,  e 
per  gli  effetti  prodigiosi  che  producono  in  rapporto  alla  diminuzione  dei  reati.  Perciò 
nella  definizione  si  disse  essere  il  Premio—  Quel  bene  estrinseco ,  né  conseguente  ne- 
cessario dette  stesse  azioni  degli  uomini. 


Digitized  by 


Google 


212  PftlNCIN  DI  ftAGIOtf  CAUHtfALI 

bene  qualunque  che  sarà  sempre  un  premio,  nel  mentre  che  i  pre- 
mi dati  dai  Governi  non  saran  tali,  se  non  sian  misurati  con  saviez- 
za in  rapporto  allo  scopo  proposto:  e  perchè  i  privati ,  premiando, 
non  mirano  che  al  passato,  cioè  ai  servizi  ricevuti  ;  laddove  i  Go- 
verni debbono  con  essi  sempre  mirare  a  produrre  l'effètto  voluto 
nel  tempo  futuro.  E  per  queste  ragioni  si  disse  nella  deflnizione — 
col  fine  della  prevenzione  dei  reali  (216). 

3.°  Che  gli  stessi  beni  abbiano  nella  posizione  attuale  dei  go- 
vernati la  capacità  di  Montanare  i  medesimi  dai  reati  $te$si.*E  qui  è 
d' uopo  ritenere  ,  che  la  idea  di  detta  capacità  si  desta  sulle  basi 
delle  forze  e  del  modo  generale  di  pensare  e  di  agire  degli  uomini, 
ed  in  particolare  dei  governati  ;  e  si  calcola  sopra  le  cose  già  fatte, 
che  vengono  premiate.  —  Cosi  con  un  potere  ed  un  mezzo  tutto 
estraneo  in  apparenza  alle  azioni  criminose  ,  si  allontanano  indu- 
bitatamente gli  uomini  dalle  medesime,  aumentando  il  buon  vole- 
re e  l'energia  per  la  produzione  delle  cose  utili  e  tendenti  all'uni- 
versale perfezionamento.  1  premi  senza  dubbio  costituiscono  un 
mezzo  indiretto  ad  allontanar  gli  uomini  dai  reati;  ma  ognun  sa 
di  essere  le  forze  indirette  più  potenti,  per  l'ordinario,  delle  stesse 
forze  dirette;  e  dall'altra  parte  qua!  forza  diretta  ha  mai  la  Società 
per. lo  conseguimento  di  tanto  scopo?  (217) 

(216)  Un  pidrone  ch'ostato  ben  servilo  da  un  suo  domestico ,  nel  licenziarlo  perde- 
crepi  terza,  o  egli  morendo,  gli  assegna  un  mensile  appuntamento.  Un  cittadino,  a  rendo 
ricefuto  un  gran  servizio  di  qualcuno,  dà  a  questo  per  ricompensa  una  somma  qualun- 
que. In  questi  due  casi  ed  in  altri  simili  si  trova  di  certo  la  idea  di  un  premio;  ma  questo 
premio  è  solo  misurato  dtl  grado  de'servlgi  e  forse  più  dalla  generosità  del  donatore,  fi 
quale  considera  solo  11  passato  e  non  pensa  affatto  al  futuro.  Nei  premi!  però  che  debbo- 
no dispensare  i  Governi,  alfine  d'incitare  gli  uomini  alla  virtù  ed  a  produrne  cose  massi- 
mamente utili,  e  quindi  ad  allontanare  sempre  più  gli  uomini  dai  reaU ,  è  d'uopo  muo- 
vere unicamente  dalla  idea  del  futuro,  dimodoché  esslfuron  misurati  più  dallo  scopo 
che  si  propongono  di  raggiungere,  che  dalla  realtà  de'fatU  e  dalle  astoni  premiate  .Quin- 
di gli  slessi  Gorerni  debbono  considerare  principalmente  la  maniera  generale  di  pensa- 
re ;  perchè  se  un  piccolo  premio  basta  a  condur  gli  uomini  dove  si  vuole.dl  tal  natura 
dev'essere  e  non  di  maggiore  entità;  ad  onta  che  questa  maggiore  entità  fosso  richiesta 
dalla  natura  e  dal  carattere  de' fatti  premiati.. Tanto  nel  premiare,  quanto  nel  punire  i 
Governi  debbono  solo  calcolare  la  precisa  e  vera  necessità  in  riguardo  al  fine  che  si  pro- 
pongono. 

(217)  Poiché  due  sono  certamente  le  molle  che  son  capaci  a  metter  l'uomo  in  azione' 
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4.°  Che  i  Premi  debbano  dal  Governo  dispensarsi  ai  soli  suoi 
governati.  Se  cosi  non  fosse,  olire  che  un'azione  potrebbe  esser  pre- 
miata da  molti  Governi  nel  tempo  stesso,  ogni  Governo  si  trove- 
rebbe ben  tosto  nella  infelice  posizione  di  non  poter  più  premiare 
per  l'esaurimento  dei  reali  poteri.  D'altra  parte, né  il  Governo  do- 
vrebbe premiare  un  suddito  non  suo;  né  questi  potrebbe  chiedere 
il  premio;  perchè  quello  non  ha  diritto  su  questo;  né  questi  dirit- 
to verso  di  quello;  giacché  il  primo  non  ha  il  dovere  di  migliora- 
re i  cittadini  che  fan  parte  di  altri  corpi  politici;  né  costoro  han- 
no il  diritto  ad  esser  perfezionati  da  ogni  civile  società  (218). 

5.°  Che  ogni  Governo  sia  strettamente  obbligato  a  premiare 
le  cose  degne  di  premio.  11  non  farlo  sarebbe  un  mancare  manife- 
stamente al  proprio  dovere;  perché  il  premio  é  un  mezzo  poten- 
tissimo per  la  sicurezza  e  per  la  perfezione  degli  uomini  nella  so- 

cioè  il  Piacere  ed  il  Dolore,  due  pure  sono  i  mezzi,  de'quali  possono  l  Governi  far  uso , 
nel  One  di  allontanare  gli  uomini  dai  reali,  il  Premio  e  la  Pena,  Non  è  possibile  idearne 
un  terzo:  la  volontà  umana,  necessaria  per  ogni  Imputabile  mo? intento,  non  può  essere 
determinatale  da  uno  de'suddetti  due  stimoli,  fi  questi  due  mezzi  sono  entrambi  indi- 
rei  ti  Ali  quanto  che,nel  mentre  niuno  dì  essi  vale  a  direttamente  allontanare  gli  uomini 
dal  reati,  producono  però  entrambi  indirettamente  si  nobile  e  salutare  effetto,  facendo 
l'uno  rinvenire  il  dolore  nelle  necessarie  ed  inevitabili  conseguenze  del  reato,  e  facen- 
do l'altro  sentire  il  piacere  in  quel  le  azioni  le  quali  di  necessità  escludono  la  patrazione 
del  reato  stesso.  Direttamente  non  si  potrebbe  produrre  lo  stesso  scopo,  che  vincolando 
le  forze  tisiche,  ed  i  fisici  movimenti  degli  uomini.  Ma  questo  mezzo,indipendentemenie 
dall'essere  Impossibile  nella  sua  esecuzione  per  la  prevenzione  de'reatl.a  nulla  varreb- 
be per  migliorare  gli  uomini,  perchè  questi  si  migliorano  solo  col  riformare  i  desideri  e 
quindi  le  determinazioni  della  volontà;  e  non  mai  col  vincolare  le  loro  forse  tisiche.  la 
fine  questo  fisico  costringimento  porterebbe  di  necessità,  che  si  rendessero  Impossibili 
anche  le  azioni  utili  e  virtuose,  e  che  II  legislatore  attentasse  contemporaneamente  ai 
più  sacrosanti  diritti.  Il  che  ripugna,  e  costituisce  un  assurdo. 

(218)  Ed  in  vero,  se  un  Individuo  che  avesse  fatta  cosa  degna  di  premio,  potesse  presen- 
tarsi ad  ogni  Governo  afllne  di  essere  premiato;  Egli  non  ometterebbe  di  ottenerne  tanti, 
quante  sono  le  Nazioni.  Ed  In.  questo  modo  tutti  diportandosi,  ne  nascerebbe  che  ogni 
Nazione  a  tutti  precisamente  dovrebbe  dispensar  premi!.  Ma  ciò,  nel  mentre  sarebbe 
cosa  puerile,  inconseguente,  e  dannosa,  produrrebbe  ben  presto  l'esaurimento  del  più 
ricchi  tesori.  Con  ciò  per  altro  non  vuole  asserirsi  che  un  Principe,  un  Re,  una  Nazione 
non  possano  premiare  un'azione  sommamente  utile  e  meritoria  di  un  uomo,  che  sia  sud 
dito  di  un  altro  Principe  e  di  un  altro  Re,  e  che  ad  altra  Nazione  appartenga:  ma  si  dice 
solo  che  il  premio,  che  poiran  dare,  e  che  dandolo  In  sommo  grado  li  onora,  avrebbe 
solo  il  carattere  dc'premil  di  privati. 
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società;  e  questi  oggetti  sono  i  soli  che  legittimano  la  esistenza 
dei  Governi  (219). 

6.°  Che  i  premi  debbano  darsi  solo  per  azioni  straordinaria- 
mente utili,  cioè  tali,  che  portino  il  carattere  di  merito  distinto  ed 
eminente  sotto  un  rapporto  qualunque  di  bene.  Chi  adempie  solo  ai 
propri  doveri  ;  chi  si  presenta  solo  qual  buono  ed  onesto  cittadino; 
chi  conosce  solo  le  scienze;  chi  solo  esercita  bene  e  lodevolmente 
un'arte  ed  il  proprio  mestiere  ;  chi  finalmente  non  fa  che  avvalersi 
de' modi  conosciuti  nell'agricoltura  e  trarne  le  ordinarie  utilità; 
Egli»  benché  meritevole  di  approvazione  e  di  lode  innanzi  alla  So- 
cietà ed  innanzi  alla  pubblica  opinione  non  è  per  questo  degno  di 
un  premio  governativo.  Questo  premio ,  il  ripeto  ,  si  deve  unica- 
mente a  coloro  che  per  vie  straordinarie  e  quasi  non  battute  affat- 
to, acquista  per  la  società  e  per  li  componenti  di  essa  i  maggiori 
vantaggi  e  novelle  grandissime  utilità  (220). 

(2 19  Gli  uomini  non  solo  sono  f ornili  di  ragione,  da  evi  Tengono  spinti  all'asservaon 
dell'ordine  e  delle  leggi,  ma  sono  anche  rivestili  di  svariate  passioni;  mercè  la  esigenza 
delle  quali  spesso  si  trovano  al  di  fuori  del  reno  schiere.  E  la  esistenza  appunto  di  que- 
ste fò  sorgere  la  necessità  dei  Governi.  Dunque  l  Governi  son  destinali  da  una  parte  a 
raffrenare  e  dirigere  le  stesse  malefiche  passioni,  e  dall'altra  a  produrre  nella  massa  dei 
cittadini  la  maggiore  possibile  sicurezza;  e  quindi  ad  ottenere  la  più  felice  conservazio- 
ne, ed  il  più  rap  do  perfezionamento  Dunque  gli  stesti  Governi  sono  nel  sacro  dovere 
di  utare  tutti  mezzi  per  raggiungere  un  tanioscono;  e  quando  sia  possibile,  prima  qoHfi 
che  non  hanno  In  se  alcun  male;  poscia  l  meno  dispendiosi,  e  solo  da  u l'Imo  quei  che, 
comunque  abbiano  un  qualche  male  nella  loro  intrinseca  ua'ura.  è  questo  però  sempre 
minore  ai  male  che  son  potenti  ad  allontanare.  Ora,  se  consultando  la  essenza  loro  ed 
I  reali  effetti  che  possono  produrre,  i  premi  sono  valevolissimi  a  spingere  gli  uomini 
alla  virtù  ed  alla  produzione  di  cose  utilissime,  e  quindi  a  generare  sicurezza,  felice 
conservazione,  e  rapido  perfezionamento,  I  premi  stessi  debbono  per  dovere  sacro  ado- 
perarsi dai  Governi  per  la  prevenzione  dei  reati,  ed  essi  in  preferenza  delle  stesse  pese; 
perchè  i  premi  producono  piaceri  e  le  pene  producono  dolori,  e  certamente  è  miglior 
partito  raggiungere  il  voluto  scopo  col  primo ,  che  col  secondo;  e  uè  alcuna  prudeoza 
legislativa  potrà  mai  consigliare  ad  agire  in  un  modo  d. verso. 

(220)  E  di  fatti,  non  potrebbe  da  prima  concepirsi  come  potesse  ritenersi,  che  un  uomo 
avesse  diritto  ad  esigere  dalla  Società  il  premio  per  un'azione,  cui  fosse  giunto  per  ef- 
fetto di  una  positiva  obbligazione  sia  naturale,  sia  civile,  adempimento  di  obbligalo  u 
ed  esigenza  di  premio  per  azioni  volute  da  quella,  sono  cose  cozzanti  e  eontradiuortr. 
Quando  si  adempie  alle  ordinarie  obbligazioni  naturali,  si  ha  il  premio  naturale 
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7.°  Che  in  fine»  se  non  si  debbono  a  quelli  i  quali  avran  fatto 
quanto  si  è  di  sopra  enunciato,  ove  non  voglia  distruggersi  la  mag- 
gica  forza  del  Premio  ed  an  Ae  convertirla  in  vero  male;  molto  me- 
no gli  stessi  Premi  si  dovranno  per  cagioni  onorate  dal  solo  capric- 
cio ,  dalla  sola  vanità  e  dal  solo  corrotto  costume.  E  chi  non  ricor- 
da i  tanti  mali  gravissimi  patiti  dai  popoli  e  dalle  Nazioni  per  l'a- 
buso fatto  de' Premi,  e  per  essersi  voluto  questi  concedere  alla  vil- 
tà, al  vizio  ed  al  delitto  ancora?  (221). 

253  —  Conchiudendo  dunque  9  sembra  che  intorno  ai  caratteri 
essenziali,  ed  alla  concessione  del  Premio  possano  ritenersi  le  se- 
guenti massime,  cioè  : 

1.°  Che  il'Premio  presenti  un  bene,  il  quale  può  essere  di  qua- 
lunque specie,  ma  sempre  diverso  da  quello  che  naturalmente  de- 
riva dalle  stesse  buone  azioni. 

so  tilt  sanzione  della  Natura,  ossia  del  Creatore;  e  quando  si  soddisfa  al  do?eri  sociali, 
la  pubblica  approvazione  e  l'universale  rlspetio,coogiunio  alla  perenne  sicurezza,  stan* 
no  io  luogo  di  premio. 

(221)  8  Ad  ottenere,  dice  il  nostro  Raffaeli I,  che  i  premi  producano  la  loro  solida  utili- 
C  là,  è  richiesto  che  mai  essi  non  debbano  concedersi  per  causa  altra  qual  siasi,  fuori 
C  quel  la  della  sola  virtù.  Dati  per  impulso  del  capriccio  ove  manchi  la  causa  del  merito, 
C  degradano  di  pregio;  e  debile  e  povero  rende  l'elaterla  dell'eccitamento;  oltre  all'Ili- 
C  giusto  gravame  dc'Popoll,  quando  1  premi  sian  dati  lu  beni  reali.  E  che  diremo  de'pre- 
c  mi  concessi  ai  vili,  ai  turpi  servizi  ed  al  vizio,  ed  al  crimine  ancora  perchè  si  commei- 
c  la?  Un  giuocatoredi  palle,qual  era  Aristonico.onoratodi  una  statua  in  Atene!  Un  mi- 
C  mo,  qual  era  Pilade,  guiderdonato  da  Augusto  del  molo  di  Decurione!  I  delatori  ooo- 
e  rat  Idi  premi  diversi,  prima  da  Siila,  e  poi  da  alcuni  de'Crsari!  Ai  delatori  stessi  fin 
f  conferito  il  Sacerdozio  da  Domizianol  Fin  »a  carica  di  Console  attribuita  da  Caligola 
C  al  suo  cavallo!  Fino  I  tempi  e  gli  altari  I  nn  al  za  ti  da  Adriano  all'impudicizia  di  Ami* 
e  noo!-  Qual  lordume  al  premio  de>*occorsl  vitalizi  nella  Locusta  famosa  veueflca, 
C  mantenuta  a  spese  del  pubblico  erario!  Qual  colpo  fatale  al  pregio  della  nobiltà  nelle 
e  Spagne,  quando  FiLppo  II.  la  promise  a  chi  uccidesse  il  Principe  d'Orangcil  —  Qual 
e  fremito  delta  Natura  nel  leggere  elevato  daTriumviri  alla  carica  d'Edile  il  figlio  dUn- 
€  nalls,  per  aver  accusato  suo  padre,  che  era  proscritto!  —  Dove  trovare  un  esempio 
C  più  spaventevole  e  più  esiziale  ad  ogni  onore  di  premi— Eppure  vi  ha  un  Viceré  di  Na- 
C  poli,  che  dopo  aver  dichiarato  Incapaci  di  ogni  onore  ed  ufficio  i  congiunti  de'rel  di 
C  ricatto  Ano  al  quarto  grado,  sancì,  che  i  figli  o  fratelli  carnali  de'deitl  delinquenti  .ove 
e  consegnassero  In  potere  della  Regia  Corte  vlvl.o  morti  i  loro  fratelli,!  loro  padri  eol- 
i  pevoli,  fosseio  stati  abilitati  a  godere  ed  esercitare  I  detti  uffici  ed  onori.  Oh  atroce 
f  spavento!!!  i  —Nomotasia pen:  tom.3.  pag.242. 
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2.°  Che  questo  bene  si  prometta  e  si  conceda  dal  Governo  ai 
suoi  governati. 

3.°  Che  questa  promessa  e  questa  concessione  costituisca  uno 
strettissimo  dovere  dal  canto  del  Governo. 

4.°  Che  lo  stesso  bene  abbia  la  capacita  di  allontanare  i  gover- 
nati dalle  azioni  criminose  ,  volgendoli  al  maggiore  possibile  per- 
fezionamento. 

5.°  Che  venga  in  Gne  concesso  solo  per  cose  straordinarie  fatte 
e  veramente  e  grandemente  utili  alla  Società  ed  ai  componenti  di 
essa. 

CAPITOLO  IL 

Itili  effetti  che  produce  il  Premio  nella  Società  relativamente 
alla  indiretta  prevenzione  dei  reati. 

244 —  Ma  è  realmente  utile  il  premio  a  prevenire  i  reali?  Come 
questo  salutare  effetto  si  sviluppa  col  premio,  ed  in  quale  estensio- 
ne? L'attuazione  quindi  del  sistema  de'  premi  è  doveroso  e  neces- 
sario?—  Ecco  di  che  brevemente  ed  in  un  modo  generale  mi  oc- 
cuperò in  questo  capitolo. 

245  —  Considerata  nel  fatto  la  natura  dell'uomo,  il  suo  modo  di 
peusare,  le  sue  invincibili  incliuazioni,  e  la  pratica  sua  condotta; 
deve  ognun  persuadersi, come  tante  volte  si  è  detto;  che  egli  è  sem- 
pre e  di  continuo  spinto  ad  allontanare  da  se  ogni  male  ,  ed  a  ri- 
cercare ogni  bene  possibile  ;  che  ciò  si  avvera  per  effetto  necessa- 
rio delle  inalterabili  leggi  del  Creatore ,  cui  piacque  di  cosi  for- 
marci; e  che  le  istorie  di  tutt'i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  non 
fanno  che  convincerci  sempre  più  di  tali  ineluttabili  verità  (222). 

246  —  Ora  ;  se  da  una  parte  gli  uomini  son  tali  ;  e  se  dall'altra 
il  Premio  costituisce  un  bene  per  gli  uomini  stessi;  questi, promes- 
so che  sia  quello  da  un  Governo,  non  solo  dovrai)  desiderarlo,  ma 

(222)  Queste  ferità  sono  state  dimostrile  io  rari  luoghi  di  quest'opera;  per  lo  che  fa- 
rebbe senza  prò  enojoso  il  ripeterle. 
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dovrai*  pure  far  di  tutto  ed  anche  addoppiare  lo  slancio  della  ioro 
naturale  energia,  affine  di  giungere  al  reale  possedimento  di  esso. 
E  qui  è  d'uopo  considerare,  che  raddoppiamento  delle  forze  affine 
di  conseguire  il  Premio,  di  cui  in  questo  luogo  si  parla,  é  naturale 
e  condizionatamente  necessario:  perchè  questo  Premio  nel  tempo 
anteriore  si  offre  e  si  mostra  sempre  ed  evidentemente  come  ini 
bene  ;  il  che  non  sempre  si  avvera  con  la  stessa  energia  in  rappor- 
to ai  premi  naturali ,  cioè  alle  conseguenze  delle  buone  azioni  so- 
ciali, cfuando  siamo  in  ispecie ,  intorno  ai  veri  caratteri  delle  me- 
desime, nella  ignoranza  e  nell'errore;  e  perchè  ogni  premio ,  per 
la  sua  stessa  indole,  apporta  a  chi  l'ottiene  anche  i  beni  che  stan- 
no in  generale  nella  esecuzione  delle  stesse  buone  azioni  t  e  senza 
dubbio,  sempre  con  maggiore  certezza  (223). 

'(223)  Attuandosi  in  una  Nazione  qualunque  il  sistema  de'premi,  è  necessità  che  ri  sia 
un  codice  rimuneratore,  nel  quale  Tengano  con  particolarità  e  precisione  descritti  non 
meno  i  premi  d*di8pensarsi,che  le  azioni  Tiratosele  quali  di  quelli  debbono  essere  ono 
rate.  Queste  descrizioni  e  queste  promesse  poi  costituiranno  senza  dubbio  tante  leggi, 
die  doTrà  ritenersi  cbe  saranno  inviolabilmente  eseguite  con  prontezza,  imparzialità  e 
giustizia.  E  dall'altra  parte,lo  stesso  suddetto  Codice  dovrà  esser  pure  proclamato,  pub- 
blicato, e  portato  nei  modi  più  solenni  alla  conoscenza  di  tutti  goTernati.  Senza  l'inter- 
vento di  tutte  le  suddettecondtzioni  Tana  ed  inutile  sarebbe  sotto  ogni  rapporto  l'attua- 
zione del  sistema  de'premi,  e  niuna  sinistra  imputazione  potrebbe  perciò  al  medesimo 
farsi.  Ciò  è  naturale  e  chiarissimo  senza  apparato  di  pruove.  Ora,  come  gli  uomini  Ti* 
Tenti  neile  ordinate  civili  società  sono  certi  e  fino  al  somnlo  grado  persuasione  ciò  che 
hanno  è  loro  proprietà;  che  questa  è  sacrosanta  al  pari  della  loro  vita  e  della  loro  liber- 
tà; che  nluno  può  attentare  a  questi  diritti;  che  l'attentare  al  medesimi  costituisce  un 
reato;  che  i  reati  sono  severamente  puniti;  e  che  la  pena  dà  a  tutu  una  quasi  piena  sicu- 
rezza ed  una  tranquilla  esistenza.*  cosi  pure  sarebbero  certi  ed  evidenti  1  premi  decre- 
tati per  le  straordinarie  virtù,  e  chi  ineritoli!  sarebbe  tanto  sicuro  di  ottenerli,  per  quan- 
"  to  sicuro  sarebbe  di  ottenere  giustizia  sotto  qualunque-  altro  rapporto.  Dunque,  nella, 
mente  degli  uomini,  posta  l'attuazione  del  sistema  de'premi,  il  conseguimento  di  un  be- 
ne sarebbe  della  più  alia  evidenzia,  essendo  i  premi  ed  i  beni  cose  identiche,  o,  per  lo 
meno*  quelli  necessarii  produttori  di  questi.  B  poiché  il  bene  nascente  dal  premi!  non 
Sarebbe  che  la  giusta  ricompensa  delle  azioni  virtuose,  le  quali  esse  stesse  acchiudono 
naturali  beni,  con  tutu  ragione  lo  concbiudeva,  cbe  per  gli  uomini  sia  una  imperiosa 
necessità  quella  di  addoppiare  le  naturali  forze  nello  scopo  di  meritare  ed  ottenere  1 
premi!.  E  come  di  fatti  potrebbe  non  avverarsi  la  suddetta  necessità,  quando  è  la  natu- 
ra che  trasporta  'violentemente l'uomo  versoli  suo  bene;  e  quando  questo  bene  addop- 
piato si  trova  nei  premli? 

Voi.  II.  Zi 
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247 —  Ma  ;  poiché  il  premio  si  dà  solo  a  colui  che  fa  cose  stra- 
ordinarie, ossia  cose  che  segnatamente  menano  gli  uomini  innanzi 
nella  via  del  perfezionamento  ;  poiché  ciò  importa,  come  dalle  cose 
dette  può  trarsi,  aumentare  di  molto  lo  sviluppamento  delle  uma- 
ne facoltà,  cioè  di  sentire,  di  conoscere,  di  volere,  e  di  agire;  poi- 
ché conseguenza  di  questo  progresso  in  mezzo  alla  Società  sono  l'au- 
mento delle  cognizioni  e  de' poteri,  la  diminuzione  dei  bisogni  che 
non  possono  soddisfarsi^  raddrizzamento  de'  desideri  giusta  le 
leggi  della  natura;  e  poiché  da  ultimo  i  reati  (nel  mentre  si  consu- 
mano per  effetto  di  bisogni  nei  quali  gli  autori  loro  si  trovano,  e 
dai  quali  non  .sanno  o  non  possono  virtuosamente  liberarsi  )  sono 
sempre  e  sotto  svariati  rapporti  un  reale  e  vero  male  per  gli 
autori  medesimi  ;  per  tutte  queste  ragioni,  io  diceva,  egli  è  certo, 
che  il  Premio ,  cagion  principale  di  tanti  prodigiosi  effetti ,  valga 
potentemente  ad  allontanare  in  modo  indiretto  gli  uomini  dalle 
azioni  criminose  ;  e  tanto  più,  per  quanto  sarà  più  grave  il  carat- 
tere della  loro  criminosità  (£24). 

248  —  Sono  queste  verità  ineluttabili;  ed  il  contrastarle  è  un 
impossibile;  perché  essendo  esse  fondate  sulla  nostra  natura  e  so- 
pra gli  esistenti  e  necessari  caratteri  della  nostra  costituzione;  per 
distruggerle  ,  dovrebbero  cangiarsi  e  la  stessa  nostra  natura ,  e  la 
stessa  nostra  costituzione  ,  il  che  non  é  dato  di  potersi  effettuare 
dalla  umana  potenza. 

249  — Di  più  :  essendo  il  Premio  un  bene,  il  quale  può  ottenersi 
solo  col  seguire  i  dettati  delle  virtù,tutti  coloro  che  vengon  mossi 
dal  desiderio  del  premio  stesso ,  non  possono  bruttarsi  nel  fango 
dei  reati.  Yirtù  e  reati  sono  cose  contradittorie,  le  quali  quasi  sem- 
pre e  quasi  di  necessità  si  escludono,  rispettivamente.  D'altronde, 
la  stessa  occupazione,  in  cui  debbono  essere  quelli  che  agognano  il 
premio,  costituisce  un  mezzo  possente,  benché  sempre  indiretto , 
per  tenere  i  medesimi  lontani  dai  reati  istessi  (225). 

(224)  Anche  queste  verità  sodo  fiate  copiosamente  dimostrate  in  altri  luoghi  di  que- 
st'opera. 

(225)  Ho  detto  poco  sopra  nella  Nota  223  di  questo  libro,  che  gli  uomini  naturalmente 
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250  —  In  fine  lo  spettacolo  ridente  dei  vantaggi  conseguiti  da- 
gli uomini  premiati  ispira  agli  altri  più  potehteroente  il  desiderio 
del  Premio ,  e  quindi  con  maggior  forza  son  essi  diretti  per  la  via 
della  virtù  ,  e  con  maggior  forza  aftcora  ritratti  da  quella  del  mi- 
sfare  (i26). 

addoppiano  le  loro  forze,  onde  conseguire  1  beni  ohe  producono  l  premile  ebe questo 
Attiro  rende  §11  uomini  virtuosi,  f  tante  che  ii  premio  si  dà  solo  alla  virtù.  Ora,  ripeten 
do  qui  la  identica  ferità,  aggiungo,  che  lo  stesso  ardente  desiderio  di  conseguire  1  pre- 
mi! allontana  gli  uomini  dal  reati .  E  come  no?  Se  ogni  reato  non  è  cbe  un'azione  contra- 
ria alla  giustizia,  per  ciò  stesso  è  mollo  più  contrario  alia  virtù,  essendo  la  virtù  una 
qualità  dell'animo  umano  di  gran  lunga  più  nobile  della  giustizia.  Chi  è  solo  giusto  non 
fa  che  adempiere  ai  suol  perfetti  doveri;  ma  chi  è  virtuose,  nobilmente  trascende  questo 
confine  e  va  al  di  là  della  sfera  degli  stessi  propri!  doveri.  Ma  virtù  e  reato  son  termini 
generali,  e  nel  fatto  e  nella  pratica  condotta  può  benissimo  avverarsi,  che  un  Cittadino 
sia  giusto  e  virtuoso  pure  nel  rapporto  ad  una  data  classe  di  azioni,  nel  mentre  che  può 
essere  anche  delinquente  In  relazione  ad  altre  di  un  diverso  carattere.  Seco  perchè  mi 
vidi  costretto  nel  presente  numero  a  dire  che  le  virtù  ed  i  reati  qudsi  sempre  e  quait 
di  necessità  si  escludono  rispetti  vanente.  Ad  ogni  modo  però  sarà  sempre  certo,  Che  le 
occupazioni  uelle  quali  ò  d'uopo  cbe  sia  l'uomo,  il  quale  agogna  e  travaglia  per  l'acqui- 
sto di  un  premio;  se  non  lo  allontanano  precisamente  datutt'i  reati,  io  dispongono  ai  me- 
no a  contrarr?  Inclinazioni  ed  abitudini,  che  in  fine  dovran  migliorarlo  in  t  ut  l'I  sensi,  e 
quindi  fargli  avversare  ogni  specie  de'rcati.  Un  artefice  può  senza  dubbio  essere  ec- 
cellentissimo nella  sua  arte,  può  in  questa  distinguersi,  può  superar  tutti,  può  trava- 
gliare immensameute  per  meritare  premi!,  e  può  nel  tempo  stesso  avere  qualche  vizio, 
che  lo  trasporta  poi  a  delinquere  sono  altro  rapporto;  ma,  ad  onta  di  ciò  sarà  sempre 
cerio,  che  il  punto  di  onore,  di  necessità  sentito  d^  lui  relativamente  alla  sua  professio- 
ne, che  la  pubblica  opinione,  i  cui  suffragi  Egli  desidera,  che  il  plauso  stesso,  il  quale 
dalla  medesima  riporta,  e  che  In  fine  i  vantaggi  tanti  ottenuti  dalla  eccellenza  della  sui 
arte,  daran  forti  probabilità  a  credere,  ch'egli  riconosca  Usuo  parziale  traviamento, 
e  si  riponga  in  tutto  nella  via  della  rettitudine.  Chi  per  poco  considerar  voglia  l'animo 
umano  non  disconverrà  certo  da  tali  deduzioni,  perchè  sapendo. che  il  tutto  dipende  dai 
bisogol  e  dall'amor  proprio,  saprà  pure  che,  col  possesso  dì  una  virtù  qualunque,  si  dt" 
minul ranno  gli  uni,  e  si  modificherà  l'altro  nel  senso  sempre  dell'onore  e  della  rettitu- 
dine. 

(226}  Se  uno  de'motivi  maggiori  moventi  gli  uomini  ad  agire  in  certi  dati  modi  è  ap- 
punto quello  derivante  dalla  imliazione,  siccome  in  tutt'i  giorni  vediamo,  niuno  potrà 
dubitare  dell'effetto  prodigioso  che  dovrà  necessariamente  produrre  k>  spettacelo  de' 
premi,  e  de'beoi  che  ne  derivano  ai  premiati,  e  delle  universali  ansietà  per  conseguir- 
li. Come  11  vizio  Ingigantito  in  una  Società  farà  per  V esempio  fatali  progressi  fino  a  ge- 
neralizzarsi nel  maggior  numero  del  componenti  la  Società  istessa;  così  per  l'esempio 
medesimo  nascente  dall'attuazione  del  sistema  de'premi,sl  avvererà  per  necessarie  con- 
segueme.  che  gli  uomini  si  emuleranno  fra  loro,  e  che  quindi  cresceranno'  sempre  più 
le  virtù,  ed  iu  proporzione  diminuiranno  i  reati.  )<a  cosa  è  assai  evidente. 
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251  —  Dunque  sotto  quattro  rapporti  il  Premio  produce  utili  ef- 
fetti relativamente  alla  prevenzione  dei  reati  : 

1.°  Fa  conoscere  più  chiaramente,  col  maggiore  sviluppameo- 
to  delle  facoltà  umane ,  i  veri  caratteri  delle  cose  e  delle  azioni ,  e 
quindi,  attesa  la  natura  degli  uomini, allontana  sempre  più  io  loro 
la  possibilità  di  delinquere. 

2.°  Con  lo  stesso  maggiore  sviluppamene  delle  umane  facol- 
tà accresce  i  poteri  e  diminuisce  i  bisogni  in  rapporto  al  nostro  ben 
essere;  ed  in  tal  modo  distrugge  le  principali  cagioni  che  guidano 
gli  uomini  ai  reati. 

3.°  Dà  ai  desiderii  ed  alle  forze  degli  uomini  che  vogliono  con- 
seguirlo una  direzione  verso  la  virtù ,  e  pereiò  li  spinge ,  per  una 
via  opposta  a-  quella  che  conduce  a  misfare. 

4».°  Con  lo  spettacolo  de'vantaggi  conseguiti  dagli  uomini  pre- 
miati, infonde  negli  altri  un  desiderio  maggiore;  e  quindi  da  una 
parte  addoppia  la  loro  energia  per  battere  la  via  della  virtù  e  del- 
l'umano perfezionamento,  e  dall'altra  restringe  e  diminuisce  le  in- 
clinazioni che  sogliono  condurre  ai  reati. 

252  —  Che  se  finalmente  mi  si  domanderà:  qual  sia  mai  la  esten- 
sione de'suddetti  utili  effetti  che  il  Premio  produce  nella  società  e 
fra  gli  uomini  :  io  risponde^  ;  che  ciò  non  può  con  precisione  de- 
terminarsi senza  conoscere  lo  stato  cohcreto  e  di  fatto  di  una  So- 
cietà qualunque;  e  che, astrattamente  parlando,  ed  in  generale  può 
solo  dirsi  :  —  chela  probabilità  degli  utili  effetti  del  Premio  in  rap- 
porto alla  prevenzione  dei  reali  è  in  ragione  diretta  della  estimazione 
che  si  fa  dal  Pubblico  del  Premio  istesso  —  avvertendosi  che  la  esti- 
mazione suddetta  può  esistere  per  moltiplici  e  svariate  ragioni. 

253  —  Fate  dunque  che  la  Nazione  sia  per  quanto  più  è  possibi- 
le incivilita;  fate  che  i  componenti  di  essa  abbiano  delle  emozioni 
per  l'onore;  fate  che  sentano  il  bisogno  della  pubblica  opinione;fate 
in  ■fine  che  il  Premio,  non  meno  col  suo  valore  intrinseco,  che  con 
la  saviezza  nel  promettersi  e  nel  concedersi,  sia  dai  medesimi  alta- 
mente stimato,  e  non  temete  di  fondare  sopra  di  esso  le  più  lusin- 
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ghiere  speranze  in  rapporto  alla  prevenzion  dei  reati  (227). 

254  —  Dunque,tutte  le  virtù  risultanti  dalle  operazioni  esterio- 
ri degli  uomini  ;.che,  elevandosi  dalla  sfera  comune  ed  ordinaria, 
luminosamente  si  offrono  alla  vista  del  Pubblico  ;  che  pei  lóro 
speciali  caratteri  colpiscono  in  un  modo  particolare  V  attenzione 
del  Pubblico  istesso  ;  e  che  in  fine  arrecano  una  grande  e  marcata 
utilità ,  per  effetto  della  quale  si  rendono  appunto  slraordinarii  : 
tutte  queste  virtù,  diceva,  considerati  lo  esempio  e  la  prevenzione 
dei  reati,  è  necessità  che  siano  premiate  in  ogni  ben  costituita  So- 
cietà: e  ciò  perchè  l'attuazione  di  un  sistema  di  operazioni  capaci, 
per  loro  natura,  a  far  raggiungere  con  maggior  facilità  e  quasi  con 
certezza  lo  scopo  inportantissimo  della  enunciata  prevenzione  dei 
reati,  costituisce  un  sacro  dovere  dal  canto  del  Legislatore;  né  que- 
sti può  legittimamente  minacciar  pene, senza  prima  adottare  quel* 

(227)  Panni  già  di  sentire,  ohe  qualche  lettore,  sorpreso  e  meravigliato,  qui  dica;  che 
dovendosi  da  un  Governo  soddisfare  a  tutti  dati  stabiliti  e  descritti  In  questo  numero, 
la  prevenzione  dei  reati  si  dovrebbe  al  medesimi  riportare,  piuttosto  che  alla  forca  del 
Premio.  E  senza  dubbio  l'avanzamento  degli  uomini  nella  civilizzazlooe,  la  lora  delica- 
tezza nel  sentire  il  punto  di  onore,  e  la  loro  emozione  innanzi  al  pubblico  suffragio, 
sono  condizioni  potentissime,  per  effetto  delle  quali  gli  uomini  stessi  si  allontanano  dal 
misfare.  Ma  che  perciò?  Da  prima,  non  veggo  giusta  la  sorpresa  e  la  meraviglia  per  1 
dati  che  lo  avverto  dover  precedentemente  esistere,  per  conoscere  e  determtnarela 
forza  del  Premlo,che  sostengo  esser  grandissima.  Perchè  ben  da  ognuno  si  sa  che  ogni 
farmaco,  affln  di  osservare  e  fruire  de'suoi  salutari  effetti,  è  d'uopo  che  sia  apprestato  in 
certi  dati  tempi,  e  l'individuo,  cui  si  somministra,  abbia  certi  determinati  caratteri,  e  si 
trovi  in  una  certa  data  posizione,  È  certissimo  che  li  pane  nutrisce,  e  che  potentemente 
sostenga  le  forze  della  vita.  Ma  lo  stesso  pane,  perchè  sviluppi  la  sua  benefica  potenza, 
perchè  anzi  non  produca  male  Invece  di  bene,  non  esige  forse  che  l'individuo  il  quale  se 
ne  ciba  sia  nello  stato  di  sanità  ed  abbia  pure  altre  molte  condizioni?  —  Le  caractère 
dHtn  peuple  est  le  elimat  moralità  tue  ou  vivi/le  le*  semences  du  Mefi.Bentbamithéo* 
rie  des  pelnes  et  ricompense*»  cap.  16— Dunque,  vane  e  puerili  sarebbero  le  osservazioni 
opposte  sull'oggetto.  Dall'  altra  parte  io  dico ,  e  credo  dirlo  col  massimo  fondamento 
che,  oltre  agli  effetti  naturali  e  salutari  in  rapporto  alla  prevenzione  de'reati,  che  nasce- 
rebbero dai  richiesti  dati,  ben  altri  e  di  gran  lunga  maggiori  se  ne  otterranno  coU'at. 
inazione  del  sistema  de'Premil,  e  certo  avverrà  che  questuo  ben  poco  lasceranno  a  proa 
durre  dalle  pene,  che  costituiscono  l'ultimo  mezzo  preventore  dei  reati,  o  gran  forza 
almeno  daranno  ad  essa  per  raggiungere  completamente  li  loro  scopo;  e  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso  sempre  gran  bene  si  ritrarrà  dal  sistema  de'premil. 
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lo,  e  sema  averlo  riconosciuto  per  impotente  a  raggiungere  lo  sto»* 
so  scopo  nella  sua  pienezza  (228). 

255  —  Né  ciò  deve  sorprendere  alcuno ,  od  anche  destar  la  i4ea 
che  la  Società  non  si  trovi  realmente  nel  preciso  dovere  di  premiar 
tante  virtù ,  quante  possono  presentarsene  in  incito  ad  un  popolo 
incivilito  —  V  uomo  adempie  ai  suoi  perfetti  doveri.  È  questo  il 
punto  medio  nella  estesa  catena  delle  azioni ,  e  chi  trovasi  in  esso 
non  può  aspirare  che  alla  pubblica  approvazione,  ed  a  quel  bene  che 
sta  nella  stessa  natura  delle  azioni.  Se  però  agli  estremi  della  cate- 
na stanno  appunto  ed  il  Delitto  e  la  Virtù ,  come  mai  punendosi 
quello,  non  vorrà  questa  premiarsi,  se  per  la  sua  eccellenza  eccede 
i  confini  ordinarli?  La  disuguaglianza  in  questo  caso,  e  nel  senso 


(228)  lobo  già  dimostrato  quale  e  quanta  militili  produrrebbe  l'attuazione  del  «Isti 
de»premll  in  rapporto  alla  prevenzione  dVreati.  Dunque,  per  ciò  stesso  è  chiaro,  ohe  1 
Premii  influiscono  per  la  migliore  possibile  conservazioue,  per  la  maggiore  possibile 
sicurezza,  e  pel  più  rapido  perfezionamento  umano:  perchè  prevenendo  i  reaU,  si  genera 
tu  tutti  coloro,  che  potrebbero  esserne  colpiti,  una  fiducia  ed  un  sentimento  di  pace  e 
di  tranquillità;  e  perchè  col  volgersi  gli  nomini  verso  la  vinù,si  perfezionano  nella  loro 
natura  e  nel  loro  carattere.  Ora,  se  ciò  è  vero,  sarà  pure  di  certo  verissimo,  che  l'attua- 
re il  sistema  de'premil,  onde  ottenere  gli  enunciati  importantissimi  beni,  è  un  preciso 
dovere  di  ogni  Governante,  in  quanto  che  solo  in  questo  trovasi  la  ragione  delia  esisten- 
za di  tutt'l  Governami  delia  terra,  e  questi  tradirebbero  la  loro  veneranda  missione  se, 
essendo  ineluttabilmente  certo,  che  i  premii  giovano  pel  loro  scopo,  non  li  usassero 
per  ottenerlo.  Me  varrà  il  dire,  che  altri  mezzi  di  maggior  facilità  e  di  maggior  potenza 
rinveugonsi  nel  sistema  penale,  per  lo  che,  questi  usandosi,  possono  quelli  trascurarsi' 
Chi  mai  ha  decretata  la  preferenza  degli  uni  e  la  postergazione  degli  altri?  Dall'altra 
parte;  poiché  11  premio  pel  suo  intrinseco  carattere  produce  piaceri,  come  che  ad  acqui- 
starsi si  esigano  studio  e  fatiche;  e  poiché  lo  Pene  arrecano  dolori ,  non  dovrebbe  forse 
quello  preferirsi  a  queste?  Chi  potrebbe  mai  consigliare  che  nella  esistenza  di  due  mezzi 
potenti  entrambi  a  raggiungere  un  dato  scopo,  si  dovesse  prescegliere  il  più  duro  ed  ii 
più  dispendioso  ?  In  fine,  da  che  II  mondo  è  mondo  si  è  sempre  punito  e  non  perciò  soa 
tessati i  reati;  che  ansi  se  diminuzione  nei  medesimi  si  osserva,  confrontati  1  tempi  pas- 
sati ai  tempi  presenti;  essa  non  si  deve  *ffai  io  riportare  agli  effetti  prodotti  dalle  pene, 
bensì  ad  altre  estranee  e  diverse  cagioni.  Duoque,o  debbono  usarsi  entrambi  indistinta- 
mente, in  modo  che  congiunti  insieme  questi  due  mezzi  facilitino  sempre  più  l'otteni- 
mento del  desiderato  scopo;  o  l'attuazione  de'Premii  dev'essere  sempre  preferita  al  si- 
stema delle  Pene. E  di  tutto  questo  naturale  conseguenza  si  è,  che  non  usandosi  i  Fremii 
perla  prevenzione  dei  reati,  Illegittima  sia  ia  pratica  del  sistema  delle  Peoe,ed  Ingiusto, 
od  flmeno  non  savio  quei  <fOverna,nte,  che  queste  applicando  per  l'oggetto  ♦  non  tiene 
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contrario  alla  virtù,  sarebbe  sempre  disonorevole.  Che  anzi,  se  di- 
suguaglianza ricever  si  dovesse  ,  essa  dovrebbe  esistere  solo  a  van- 
taggio della  virtù,  tra  perchè  ò  meglio  raggiungere  lo  scopo  col  pre- 
miare» che  col  punire,  e  perchè  gli  effetti  del  premio,  in  rapporto 
allo  stesso  scopo  della  prevenzione,  sono  più  probabili  di  quelli  che 
attender  si  possono  dalle  pene  (229). 

256  —  Vero  è ,  che  nel  formare  un  codice  rimuneratore  si  deb- 
bono incontrare  molti  pi  i  ci  difficoltà»  che  certamente  non  si  offrono 
nella  compilazione  di  un  codice  penale;  perchè,  essendo  i  reati  non 
altro  che  azioni  con  le  quali  si  calpestano  i  diritti  degli  uomini , 
possono  dal  Legislatore  in  astratto  e  precedentemente  dividersi,  in- 
dividualizzarsi e  numerarsi;  e  tutto  questo  non  può  farsi  in  rappor- 
to alle  virtù  per  la  loro  stessa  natura,  avendo  esse  un  carattere  de- 
terminabile solo  in  concreto  e  dopo  avverate,  per  figura  esse  solo  in 
un  immenso  campo  senz'argini  e  senza  confini ,  e  sempre  spazian- 
dosi nel  medesimo  con  impercettibili  gradi  (230). 

conto  di  quelli.  Comprendo  bene,  che  queste  idee  e  questi  prlocipil  saran  poco  Intesi  e 
forse  saranno  anche  disprezzati  da  qualcuno.  GII  uomini  abituati  a  conoscere,  che  per 
secoli  e  secoli  si  sono  sempre  perseguitati  i  reati  con  le  sole  pene,  esemjre  con  pene 
più  atroci,  quanto  quelli  furon  più  gravi;  non  potrau  certo  vedere  gli  effetti  prodigiosi 
dc'Premii,  e  forse  le  cose  per  me  dette  in  quest'opera  saran  considerale  come  una  me- 
lanconica utopia.  Ma  si  dica  quel  che  si  vuole.  I  giudizi!  umani  non  son  potenti  a  can- 
giare la  natura  delie  cose,  ed  un  giorno  forse  verrà,  In  cui  si  vedrà  esistente  e  chiaro 
quello  che  oggi  sembra  impossibile  e  tenebroso. 

(229)  Ciò  verrà  specialmente  dimostrato  nella  sezione  3.  cap.  1.  di  questo  secon- 
do libro. 

(230)  B  di  fatti ,  portando  le  vostre  considerazioni  sopra  un  codice  qualunque  pe- 
nale di  una  Incivilita  Nazione,  voi  troverete  nel  medesimo  tante  classi  di  reati  per 
quante  sono  le  specie  de'  dritti,  o  per  meglio  dire  unte  classi  di  reati  per  quante 
sono  le  specie  degli  oggetti  del  diritto,  il  quale  è  cosa  astratta,  semplice  e  non  soffre 
divisione  di  sorta.  Voi  vedrete  distinta  la  società  dalla  famiglia  e  dagl'individui.  Voi 
vedrete  considerata  la  prima  nelle  sue  molilplici  e  diversissime  relazioni ,  ed  enu- 
merati quindi ,  a  seconda  delle  medesime  ,  i  unti  attentati  che  contro  di  quella  si 
possono  consumare.  Voi  vedrete  protetta  la  secouda  coli'  analisi  di  tuli'  i  reati  che 
son  potenti  a  sturbare  la  pace  e  la  tranquillità  domestica  ,  e  che  traggono  la  loro 
origine  dai  diritti  e  dai  doveri ,  cui  gli  uomiul  hanno  e  godono  nel  seno  delle  pro- 
prie case.  Voi  inttne  vedrete  mi  nulamente  distinte  tutte  quelle  coso  che  gli  stessi 
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257  —  Ma  tale  stato  di  cose  se  da  una  parte  può  imporre  al  Le- 
gislatore la  necessità  di  non  scendere  ad  individualizzare  ciascuna 
virtù ,  di  contentarsi  di  una  generale  classificazione,  di  affidare  ai 
Magistrati  decisori  un  esteso  potere  discrezionale ,  e  da  ultimo  di 
essere  più  vigile  e  più  vigoroso  per  superare  le  difficoltà  e  gli  osta- 
coli che  nel  pratico  magistero  dovranno  incontrarsi  maggiori;  dal- 
l'altra non  può  e  non  deve  mai  produrre  che  le  stesse  Virtù  straor- 
dinarie non  siano  in  modo  alcuno  e  sempre  ed  indistintamente  pre- 
miate. Il  rimedio  in  questo  caso  sarebbe  peggiore  de9  mali  che  vor- 
rebbero allontanarsi  ,  e  dolorose  sarebbero  le  conseguenze  in  rap- 
porto all'umano  perfezionamento  ed  alla  prevenzione  dei  reati  (231). 

uomlQi  appressino  nella  loro  IndlTiduaUtà,  la  vita  p.  e.,  l'onore,  la  libertà,  le  ric- 
chezze, e  troverete  creati  tanti  reali  e  tante  pene,  per  quante  tono  le  cote  istess*. 
In  poche  parole;  In  un  codice  penale  tutto  è  analisi,  ed  ogni  analisi  troia  il  suo  fon- 
damento nella  natura  delle  cose ,  le  quali,  nel  mentre  sono  individuali  e  distinte  ; 
hanno  un  diverso  e  preciso  valore ,  di  modo  che  si  può  ben  decidere  quando 
debba  usarsi  la  sanzione  penale,  e  si  possono  ben  calcolare,  anche- astrattamente 
parlando,  1  diversi  gradi  della  sanzione  Istessa  richiesti  dalia  necessità  ed  uniformi 
alla  giustizia.  Ma  tutte  queste  analisi ,  e  tutte  queste  distinzioni  è  impossibile  che 
possano  farsi  in  astratto  e  precedentemente  in  riguardo  ai  .premi  ;  perchè  le  Ylrtè 
che  debbono  premiarsi,  siccome  vedremo ,  o  che  siano  inventive ,  o  che  consistano 
!n  una  utili  e  straordinaria  eccedenza  nello  adempimento  ai  propri  doveri,  non 
possono  con  sicurezza  né  prevedersi  come  nasceranno ,  né  precedentemente  misu- 
rarsi nel  vero  loro  grado,  onde  stabilire  un  analogo  e  proporzionato  premio ,  ed  a 
d'uopo  contentarsi  di  una  generale  divisione  in  rapporto  solo  agli  effetti.  Tutto  in  questa 
materia  è  quasi  sempre  concreto,  e  debbono  attendersi  i  fatti  individuali  per  poter  tutto 
determinare.  Chi  potrebbe  prevedere  le  invenzJoni,cul  il  genio  dell'uomo  potrà  giungere* 
la  loro  estensione  e  la  loro  utilità?  E  se  in  generale  può  stabilirsi  un  premio  per  ogni  me* 
stiere  e  per  ogni  arte,  chi  mai  si  fiderebbe  determinare  in  astratto  il  momento  in  cui  in- 
cominciare dovesse  la  distinzione  che  appunto  richiamerebbe  il  premio  stesso?  Tal4 
precisioni,  a  dir  vero,  sono  assolutamente  impossibili  in  siffatta  materia,  ad  onta 
però,  di  queste  impossibilità,  l'attuazione  del  sistema  de'  premi  è  indispensabile  e  do- 
verosa in  ogni  ben  costituita  Società,  ed  è  d'uopo  far  di  tutto,  peróne  da  essa  si  trag- 
ga il  maggiore  possibile  vantaggio.  Nella  censura  e  nella  Polizia  si  hanno  forse  le 
classificazioni  e  le  precisioni  di  un  Codice  penale?  No  certo:  eppure  si  usano  e  spie, 
gano  esse  quotidianamente  la  loro  energia  per  l'ordine  sociale,  spesso  con  immensa 
utilità,  or  bene:  si  attui  lì  sistema  de' premi  nel  miglior  modo  che  si  potrà;  ed  io 
sono  certissimo  che  si  otterranno  grandissimi  vantaggi  in  rapporto  alla  prevenzio- 
ne del  reati,  e  quindi  per  questo  mezzo  di  .molto  si  avanzerà  pure  l'ornano  perfe- 
zionamento. 
(251)  Io  mi  lusingo  che  ogni  lettore  Indifferente  troverà  meno  forti  le  difficoltà  che  l 
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CAPITOLO  1IL 

Carature  delie  azioni  degli  uomini  degne  di  Premio, 
e  loro  divisione 

258  —  Ma  quali  azioni  saran  degne  realmente  di  uu  Premio?-* 
Potranno  le  stesse  azioni  dal  Legislatore  dividersi,  e  come?  —  Di 
quante  specie  saranno  mai  i  Premii? —  Con  quale  pratico  magiste- 
ro verranno  essi  dispensati? — Ecco  quanto  rimane  a  disaminare  nel- 
la presente  sezione;  ond'è  che  di  tali  oggetti  mi  occuperò  partita* 
mente,ed  in  questo  e  nei  seguenti  due  capitoli. 

259  —  Dissi  che  il  Premio  non  è,  che  un  bene  promesso  e  con- 
cesso ,  in  vista  della  prevenzione  dei  reati ,  per  azione  in  qualunque 
modo  ed  in  sommo  grado  utile  all'umano  perfezionamento.  E  tutto 
ciò  di  certo  risveglia  la  idea  delle  Virtù  straordinarie  e  sublimi. 

260  —  Dunque  debbono  premiarsi  tutte  quelle  azioni ,  le  quali 
producono,  in  generale  ,  alla  Società  una  utilità  grande  e  straordi- 
nariamente tale,  di  modo  che  la  loro  produzione  risvegli  la  idea  di 
Virtù  vere,  sublimi  e  straordinarie  (232). 

fanno  «l  sistema  de'  premi. dopo  ohe  t? rà  conosciuto  latto  quello  che  debolmente  saprò 
esporre  in  quest'opera  intorno  a  si  interessante  oggetto.  Legga  però  senza  preven- 
irne, e  non  pensi  che  sia  impossibile  una  casa  solo  perchè  non  si  è  fatta  mai. 

(232)  li  dissi  già  sopra.  Uomo  giusto  è  colui  che  perfettamente  adempie  al  suoi  doveri, 
siccome  la  giustizia  non  è  che  la  perfetta  conformità  delle  azioni  degli  uomini  ai  lo- 
ro doveri;  avvertendosi  peraltro,  che  il  vocabolo  Giustizia  in  questo  luogo  si  usa  nel 
scaso  il  più  generale,  di  modo  che  si  può  confondere  con  la  Rettitudine,  e  comprai* 
dere,  senza  eccezione,ogni  specie  di  dovere  che  hanno  per  natura  gli  uomini  tutti. Ora, 
determinato  questo  punto,  siccome  già  pure  osservai,  la  Virtù  ed  il  Reato  trovami 
nei  lati  opposti  al  medesimo;  perchè,  se  il  reato  in  generale  sta  nella  violazione  de'no» 
stri  doveri,  la  Virtù  rioviensi  nel  maggior  bene  che  si  vuole  e  che  si  efirettulsee  ai 
di  là  dell'esigenza  degli  stessi  nostri  doveri.  Ma  siccome  la  Società  non  può  carat- 
terizzare per  reati,  e  né  quindi  punire  ogni  sorta  di  violazione,  e  ciò  per  moitisjl- 
me  ragion**  ta  altro  luogo  di  quest'opera  disaminate •  cosi  neanche  l'è  dato  di  deter- 
minare per  premiabili  ogol  qualsiasi  Virtù.  Questo  sarebbe  un  eccedere  senza  neces 
sita  ed  un  crearsi  innanzi  al  volere  una  vera  impossibilità  nella  esecuzione.  Però,  a 
tal  proposito  gran  differenza  esiste  fra  i  Reali  e  le  Virtù  pel  campo  della  loro  rlcono- 
sceeza,  e  ciò  fu  pure  dimostrato  in  una  delle  precedenti  note.L'aver  detto  dunque  In  ge- 
nerale, che  debbano  premiarsi  le  soie  Virtù  vere,  sublimi  e  straordinarie,  estate  una 
pura  necessità,  siccome  necessità  è  pure  che  nel  solo  fatto  si  giudichi,  se  esse  esistano, 
o  pur  no,  e  se  abbiano  il  carattere  degno  di  Premio. 

Voi.  II.  32 
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2G1  —  Tutte  queste  Virtù  od  azioni  virtuose  possono  essere  aro- 
siderite  «  o  in  rapporto  alla  loro  origine  ed  al  loro  intrinseco  carat- 
tere ,  o  relativamente  agli  effetti  vantaggiosi  che  producono  nella 
Società  (233). 

262  —  Nel  primo  aspetto  sono  ,  o  Pratiche,  od  Inventive,  giu- 
sta che  esse  o  consistono  nella  maggiore  estensione  ,  e  meglio  di- 
rei, nella  quasi  perfezione  delle  Virtù  comuni  ed  ordinarie  fra  gli 
uomini  sociali  ,  di  modo  che  si  rendono  straordinarie  solo  pel  gra- 
do elevato  cui  giungono  ,  o  stanno  nella  pura  creazione  e  si  deb- 
bono riguardare  come  il  prodotto  ed  il  parto  di  un  Genio  felice  e 
quasi  portentoso.  Cosi  la  virtù  di  Oppio  romano  sarà  annoverata 
fra  quelle  denominate  Pratiche  «  e  quella  di  lenner  bene  starà  fra  le 
virtù  precisamente  Inventive  (234). 

(233)  Le  diTisionl  che  si  fanno  nelle  scienze  de'loro  oggetti  non  prendono  origine  de 
vaoità  di  analisi,  e  da  puerile  capriccio;  esse  iuvece  Tengono  consigliale  ed  imposte 
dalla  reale  necessità  di  raggiunger  io  scopo  diesi  propongono  le  sciente  istesse;  perchè 
da  una  parte  senza  dì  esse  tutto  sarebbe  confusione,  e  l'umano  ingegno  si  smarrirebbe 
ad  ogni  passo,  e  dall'altra  mercè  il  loro  soccorso  si  acquista  una  chiara  idem  di  unte  te 
parti,  si  distinguono  le  medesime  con  la  maggiore  possibile  esattezza,  e  nelt'appucafJo- 
ne  evidentemente  si  veggono  le  naturali  conseguenze,  e  quindi  con  la  massima  faciiiù 
si  ottengono  1  desiderati  effetti.  Ma  onde  questa  facilità  sia  vera  e  reale,  è  d'uopo  ebe 
•  ogni  divisione  parta  dalla  stessa  natura  delle  cose,e  dallo  scopo  proposto;  e  ohe  produca 
un  reale  e  vantaggioso  effetto  11  lettore  giudicherà,  se  quelle  che  per  me  ai  faranno  del- 
le Virtù  e  de'premi  sieuo  realmente  tali  dopo  che  le  avrò  esaminate  nelle  seguenti 
note. 

(254)  Dalla  stessa  enunciazione  che  ho  fatta  delle  Virtù  Pratiche  ed  Inventive^ben  fa- 
cilmente si  vede;  che  es»e  sono  In  realtà  Virtù;  che  sono  premiabili;  che  si  distinguono 
seguatamente  le  une  dalle  altre;  e  che  tale  divisione  che  lo  ho  fatta  di  esse,era  Indispen- 
sabile per  precisarsi  la  dovuta  maniera  di  premiare  una  data  virtù,secondocbela  mede- 
sima si  appartenga  all'una  od  all'altra  delle  due  classi.  Un  uomo  che  fa  di  bene  più  di 
quello  che  stia  nella  sfera  de'suoi  doveri, con  è  forse  un  uomo  virtuoso?  E  colui  che  net 
campo  delle  virtù  si  avanza  oltre  l'ordinarlo,  nou  è  forse  anche  premiabile?  È  mai  | 
bile  di  confondere  le  virtù  che  stanno  nell'eccedere  i  propri!  doveri,  ma  sempre  nel  e 
mino  e  nella  direzione  de'doveri  stessi;  e  quelle  che  sono  inventive  e  di  pura  < 
del  genio?  Infine  sarà  mai  dato  di  premiare  tutti  coloro  che  si  mostreranno  adorni  di 
Pratiche  Virtù  ?  Non  sarà  forse  necessario  di  premiar  solo  il  più  disi  luto  ;  aoxicchè 
/utti  V  £  per  i'oppos;o  trattandosi  di  virtù  Inventive  ,  il  Premio  non  dovrà  forse  eoa. 
cedersi  a  quanti  ne  saranno  degni,  senz'avvertire  al  numero  di  essi?  B  se  questo  è 
vero,  chi  non  vede  ia  necessità  che  si  avea  di  dividere  e  di  distinguere  le  Virtù  Pre>- 
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263  —  Nel  secondo  aspetto  poi  tutte  le  Virtù  premiabili  siano 
Inventive,  ed  anche  solo  Pratiche,  potranno  essere,  o  Umanitarie, 
o  Nazionali,  o  Provinciali,  o  Distrettuali,  o  Circondariali,  o  Comu- 
nali, secondo  che  gli  utili  effetti  che  producono,  giovano,  o  a  tutto 
il  Genere  Umano,  o  a  particolari  Nazioni,  o  a  sole  Provincie,  o  a 
soli  Distretti,  o  a  soli  Circondari,  od  in  fine  a  soli  Comuni  (235). 

tic  he  tolto  Virtù  Inventive!  La  divistone  duoque  per  me  fatta  è  tratta  da  ila  natura 
delle  cose,  ed  è  utile,  ani)  necessaria,  sotto  svariati  rapporti,  per  P  attuazione  del  siste- 
ma de»  Premi  I. 

(235)  Se  utile. e  necessaria  fu  la  divisione  delle  Virtù  in  Pratiche  ed  Inventi-e.  molto 
più  utile  e  molto  più  necessaria  si  è  la  divisione ,  di  cui  è  parola  In  questo  numero;  per- 
chè, se  le  Virtù  nello  staio  sociale  sodo  tali  appunto  per  la  utilità  che  arrecano ,  e  se  le 
medesime  si  debbono  premiare  solo  per  fare  che  gli  uomini  si  avanzino  sempre  più  verso 
di  esse  e  cosi  allontanarli  dal  reato  ed  avvicinarli  ancora  al  desiderato  perfezionamento, 
lui  to  ciò  esige  indispensabilmente  che  le  s'esse  Vlnù  si  distinguano  e  si  dividano  per  gli 
effetti  che  producono.  Così  potranno  conoscersi  i  veri  caratteri  di  esse;  così  potranno 
sceverarsi  le  une  dalle  altre;  eoa  sarà  dato  distinguere  le  maggiori  dalle  minori;  così 
sarà  possibile  di  proporziouare  i  Fremii. alle  Virtù  ;  e  così  da  ultimo  il  Pubblico  sarà  a1 
caso  di  dare  agli  uomini  virtuosi  e  premiati  quel  grado  di  stima ,  di  cui  sono  realmente 
meritevoli.  Ora  la  divisione  delle  Virtù  in  Umanitarie,  Nazionali,  Provinciali,  Distrettua- 
li ,  Circondariali  e  Comunali  Ja  couoscere  e  vedere  certamente  i  diversi  effetti  che  predu- 
cono le  stesse  Virtù ,  e  quindi  apportano  tuli'  i  sopra  Indicati  vantaggi.  Ed  in  fatti, 
allorché  dico  p.  e.  che  un  uomo  è  adorno  di  una  virtù  umanitaria,  ed  un  altro 
di  una  virtù  nazionale,  ed  un  terzo  di  una  virtù  solo  provinciale,  si  rotran  mal 
confondere  questi  tre  individui?  Olii  non  vedrà  a  prima  giunta.  Che  il  primo  ha 
prodotti  maggiori  vantaggi  ed  è  più  meritevole  del  secondo,  e  questi  dei  terzo  ?  Potrà 
essere  in  ciò  erroneo  il  giudizio  del  Pubblico?  Questo  non  accorderà  forse  i  suoi 
suffragi  e  la  sua  stima  a  seconda  del  diverso  grado  di  merito?  Nella  dispensazione 
de'  Premii  con  la  suddetta  divisione  delle  Vir  ù,  non  potrà  forse  ottenersi  una  giusta  rd 
esatta  proporzione,  senza  della  quale  tutto  sarebbe  confusione,  e  si  avrebbero  mali,  an» 
sicché  beni?  Egli  è  vero  che  solo  nel  fatto  ed  In  concreto  si  può  conoscere,  se  una  delle 
Virtù  appartenga  ad  una  o  ad  un'altra  specie,  e  che  del  pari,  come  vedr assi,  solo  ne'giu- 
v  disli  possono  determinarsi  I  premi!  per  ciascuna  di  esse;  ma  ciò  si  avvera  per  una  neces- 
sità Insuperabile,  perchè  è  un  impossibile  alla  scienza  umana  di  sapere  quali  virtù  si  • 
Possano  avverare  nei  fatto,  e  dì  quali  caratteri  possano  andare  adorne,  siccome  per  con- 
seguente è  pure  impossibile  di  determinare  in  astratto  ed  in  modo  completo  i  diversi 
premii  che  possono  dispensarsi  ed  il  grado  loro. fluì  la  cosa  dipeude  del  tutto  dai  fatti  in- 
dividuali circondati  da  parziali  circostante. e  di  questi  fatti  è  dato  decidere  solo  al  giu- 
dici e  nona!  Legislatori.  Ma  che  perciò?  Queste  di  nicol  ià  non  debbono  farci  abbandona- 
re il  sistema  de9  Premii.  e  se  non  si  avrà  il  bene  come  mille,  si  avrà  come  cento,  ma  il 
bene  sarà  sempre  certo.  Nel  sistema  penale  non  si  avverano  forse,  come  che  In  un  gra- 
do minore,  gli  stessi  Inconvenienti?  Non  debbono  1  soli  giudici  deciderei  nei  fatto  esi- 
sta realmente  il  reato  quale  dalla  legge  fu  descritto?  Noo  decidono  essi  Uno  ad  un  certo 
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264  —  Siffatte  divisioni  delle  Virtù  sono  da  prima  neHa  stessa 
natura  delle  cose;  perchè  realmente  le  fìrtà  Pratiche  sono  ben  di- 
stinte per  la  loro  origine  e  pei  loro  caratteri  dalle  Virtà  Inventive; 
e  perchè  la  sola  follia  potrebbe  sostenere  che  tutte  le  stesse  Virtù  ar- 
recano agli  nomini  gli  stessi  identici  vantaggi,  considerate  la  loro 
sfera  e  la  loro  estensione  —  Secondariamente  erano  indispensabili 
a  farsi ,  in  quanto  che  sema  di  esse  gli  «omini  virtuosi  sarebbero 
egualmente  tali ,  comparirebbero  con  identico  merito  ed  indistinti 
innanzi  al  sociale  oonsonio  ,  e  le  difficoltà  per  dividere  i  premi   e 
per  attuare  il  sistema  de1  medesimi  sarebbero  realmente  insupe- 
rabili. 

E  tutte  queste  cose  si  vedran  chiare  e  dimostrate  nei  due  se- 
guenti capitoli. 

CAPITOLO  IV. 

Classificazione  de'  Premi. 

265  —  Tutto  ciò  eh'  è  suscettibile  di  produrre  piacere  o  scemare  cto- 
loref  scriveva  Melchiorre  Gioja,  pud  essere  oggetto  di  ricompensa.  E 
ben  pensava  il  nostro  dotto  ed  analitico  Italiano;  perchè,  non  es- 
sendo il  Premio  altro  che  un  bene,  non  può  esso  trovarsi  che  nelle 
cagioni  produccnti  piaceri,  od  anche  in  quelle  sollevanti  da' dolori, 
nel  qual  caso  si  avverano,  in  ultima  analisi,  pure  piaceri. 

266  —  Ora,  se  è  cosi,  saran  tante  le  classi  de' Premi,  per  quante 
nono  le  specie  rie' beni,  ossia  le  cagioni  de' piaceri.  Sotto  tale  rap- 
immo la  grav tua  di  questo  ?  Non  hanno  forse  un  potere  discrezionaicche  ti  determina 
iole  con  la  toro  coscienza,  eoi  loro  lumi,  e  eoa  la  loro  religione?  E  la  stessa  cosa  non  si 
avvera  forse  nell'applicazione  della  peoa  che  ha  diversi  gradì, e  questi  sempre  una  certa 
data  esteoslonc?Or  bene:  per  questi  inconvenienti,che  Inconvenienti  sono  senza  dubbio, 
quale  Nazione  si  è  risoluta  ad  abbandonare  l'uso  del  sistema  penale  ?—  Dunque  solo  pei 
Presali,  per  alcuni  Inconvenienti,  che  forse  col  tempo  potran  pure  distruggersi,  od  al 
ittcno-diminutrsi,  si  dirà  essere  un  sistema  inattuabile?  Si  pensi  con  indiffernza,auzi  co! 
«lesidtrio  di  ottenere  ad  ogni  patto  il  bene,  ed  un  giudizio  opposto  sarà  indubitato. 
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porto  quindi  sembra  quasi  impossibile  di  classificare  i  Premi  che 
possono  concedersi,  attesoceli  è,  calcolate  anche  le  esenetoni  dama- 
li, numerosissime,  asti  indefinite  ,  sono  le  vie  da  cui  po*sono  al- 
l'uomo giungere  piaceri. 

267 —  Ad  onta  però  di  tutto  questo,  poiché  la  cagione  de' piacer 
ri  è  quella  della  sottrazione  dei  dolori ,  costituenti  tutti  un  certo 
stato  dell'anima  nostra  che  è  unico  sempre, ed  ora  sono  ri  poste  in  un 
oggetto  che  fisicamente  percuote  i  nostri  sensi ,  ed  ora  si  trovano 
in  ciò  che  sembra  un  oggetto  tutto  morale;  gli  scrittori  dividono 
i  Premi  in  materiali  ossia  reali,  in  morali,  ed  in  misti,  i  quali  ul- 
timi risultano  in  qualche  modo  dal  composto  de"  primi  e  dei  se- 
condi. 

268  —  Ed  il  prelodato  sig.  Gioja ,  proseguendo  la  sua  impareg- 
giabile analisi ,  suddivide  i  Prsmt  materiali  in  quelli  consistenti 
in  beni  mobili ,  ed  in  quelli  che  stanno  io  beni  stabili;  ed  i  Pre- 
mi morali  in  quelli  che  si  acchiudono  nei  segni  che  vanno  ad  ade- 
scare la  vanità  passando  per  mezzo  dell'udito,  ed  in  quelli  che  stan 
riposti  nei  segni  che  vanno  ad  adescare  la  vanità  passando  per  me**- 
zo  della  vista  (236). 

(236)  Ecco  come  precisamente  si  esprime  il  sig.  Gioja—  «Tulio  ciò  che  è  suscettibile 
adi  produrre  piacerei  scemare  doloro.può  essere  oggetto  di  riCompenseXe  ricompense 
«devono  dunque  essere  ridotte  a  due  cussi— 1. Concessione  di  piaceri.osstabenl-2.  Sol- 
er trazione  di  dolori,  ossia  mail  —La  prima  classe  si  suddivide  in  ire  specie  —  1.  Specie, 
a  beni  materiali,  (beni  mobili  od  immobili)  »  2.  Specie,  beni  immateriali  e  che  ade- 
e  scano  i  sentimenti  -3.  Specie ,  beni  misti,  ossia  diritti  civili  e  politici,  che  di  Tengono 
»  mezzi  per  acquistare  beni  materiali  ed  immateriale  che  quindi  souo  bramati  dall'in  te- 
ff resse  e  dall'ambizione  —  La  seconda  classe  si  divide  essa  pure  in  ire  specie:—  1.  Spe- 
J  eie,  esenzione  dagli  aggrava  materiali:  —  2.  Specie:  esenzione  dagli  aggrava  im* 
a  materiali^  e  cna  offendono  la  Vanità  e  la  Religione:  -3.  Specie,  esenzione  da  aggrava 
misti,  e  che  sono  ostacoli  all'acquisto  di  beni  materiali  ed  immateriali,  e  che  perciò  si 
«oppongono  ali  interesse  ed  all'ambizione»  —E  più  sotto,  parlando  delle  ricompense 
ftonorinche,dices<(Le  ricompense  onorifiche,!  n  onta  della  loroimlefT  ita  vartet A.  possono 
«  essere  ridotte  a  due  serie  —  La  prima  coni  iene  quei  segni  o  quelle  sensazioni  rhe  van- 
ii no  ad  adescare  la  vanità,  passando  per  mezzo  de  IP  udito  -  La  seconda  contiene 
t  quei  segni  o  quelle  sensazioni  che  vanno  ad  adescare  la  vanità*  passando  per  mez* 
«  zo  della  vistai  ■  Gioja  del  Merito  e  delle  Ricompense  llb.  g.Sez.l.  Art.  1.  c*p.  %. 
flan."5cap.2. 
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269  —  Ma  tutte  queste  divisioni,  da  una  parte  sono  di  poco  ba- 
sate sulla  realtà,  e  dall'altra  sembra  che  ninna  formale  utilità  re- 
cano al  pratico  magistero  de'  Premi;  e  questa  utilità  è  quella  che 
debbe  ottenersi  anche  dalle  loro  divisioni.  Tutto  ciò  poi  è  della  più 
alta  evidenza  ; 

1.°  Perchè  i  Premi,  come  che  consistono  in  oggetti  assoluta- 
mente materiali,  producono  sempre  gli  stessi  effetti  de*  Premi  mo- 
rali, tostocchè  gli  stessi  oggetti  come  premi  vengon  dati;  e  nel 
modo  stesso  i  premi  che  diconsi  del  tutto  morali ,  le  più  fiate  ap- 
portan  pure  un  bene  materiale.  Come  dunque  distinguerli? — Non 
saranno  essi  per  la  più  gran  parte  di  natura  misti? 

2.°  Perchè  le  diverse  specie  de*Preml,  create  con  le  s^pra  cea- 
nate  divisioni,  non  danno  alcuna  precisa  determinazione  in  rappor- 
to alla  loro  grandezza,  alla  loro  estensione,  ed  al  loro  effetto  innan- 
zi al  pubblico  ed  all'universale  giudizio.  Un  premio  detto  materiale 
può  essere  ora  maggiore  ed  ora  minore  a  fronte  di  un  premio  ap- 
pellato morale,  e  viceversa,  senza  che  si  possa  dire  in  astratto,  che 
l'uno  piuttosto  che  l'altro  meglio  convenga  alla  tale  o  tale  altra  vir- 
tù, Di  quale  utilità  è  dunque  la  suddetta  divisione?  (237). 

(237)  Per  esempio:  il  fondo  Tuscolano  è  certamente  un  bene  materiale.Pnre.s'esse  sta 
dato  per  premio,  sarà  in  paci  tempo  un  bene  morale,  perchè  ogni  premio  è  di  noceteti* 
iale.  Dunque,  al  più,  i  premii  cosi  detil  materiali  saranno  tempre  misti  ;  e  quindi  oso 
sta  nella  ottura  delle  cose  e  nella  loro  reali*  la  di  vistone,  di  cui  qui  è  parola. — Ho  la* 
dipendenmdaqnesu  considerazione;  qual  utile  dei  te  divisioni  possono  arrecare  oetu 
scienza  e  nella  pratica  applicasene?  Noi  abbiano  bisogno.  In  materia  di  rtcompease.  os~ 
sia  di  Fremii,  di  una  divisione  tale,  che  valga  a  facilitare  la  proporzione  fra  le  Tirtà  ed 
I  Premii,  e  che  nel  tempo  stesso  sia  pur  polente  a  facilitare  l'espressione  del  vero  e 
reale  merito  degl'individui  innanzi  al  Pubblico.  Cosi  sarà  attuabile  il  sisteae*  de'Pi*- 
mll,  e  cosi  solo  questo  sistema  potrà  produrre  nel  consorzio  sociale  utilissimi  effetti. Ora. 
se  nelle  menzionale  divisioni  le  specie  loro  non  presentano  alcuna  notabile  dtffiereaza, 
riduceodosl  tutte  ad  essere  di  natura  mina;  e,  quello  ebe  più  importa. non  offrono  eaar- 
cecamente  alcuna  varietà  di  grado,  potendo  essere  ciascuna  di  loro  e  minore  e  maggio- 
re d'intensità  a  seconda  delle  circostaoze,ic  stesse  divisioni  sono  precisamente  inalili, 
e  non  valgono  né  per  proporzionare  le  ricompense  al  vario  merito,  e  uè  per  dichiarare 
al  Pubblico  coi  toro  propri!  caratteri  11  diverso  grado  di  stima  che  debbe  accordarsi 
a  quelli  che  le  ottennero.  Al  più,  esse  possono  «oliano  servire  per  rare  004  maggior  fa- 
cilità un  catalogo  di  tutti  possibili  premii.  Ma  ciò  potrà  essere  utile  solo  nei  fauste 
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270  —  Niuna  classificazione  potrà  dunque  farsi  de* Premi?  No: 
se  mal  non  mi  appongo,  quest'assertiva  non  è  fondata  suHa  realtà; 
e  d'altra  parte  ci  priverebbe  di  quel  bene,  che  realmente  può  trarsi 
da  una  qualche  divisione.  Opino  invece  che  sia  indispensabile  una 
divisione  nei  Premi;  ma  essa  debbe  essere  fondata  sopra  diverse 
basi  ;  ed  ecco  le  mie  idee  sull'oggetto. 

271 —  I  Premi  non  sono  che  la  ricompensa  alle  straordinarie  Vir- 
tù. Queste ,  come  già  nell'antecedente  capo  ho  detto*  non  sono 
tutte  uguali;  che  anzi,  quasi  fossero  raggi  di  luce  ,  i  loro  benefici 
effetti  ed  il  loro  splendore,  nel  mentre  sono  grandi  e  vivi  nei  punti 
loro  vicini,  si  scemano  in  ragione  della  lontananza  fino  a  distrug- 
gersi e  dileguarsi  interamente:  ed  anche  prima  di  tale  distruzio- 
ne, gli  stessi  loro  effetti  su  gli  uomini, in  mezzo  ai  quali  si  appale- 
sano, sono  più  o  meno  marcati»  secondo  che  le  stesse  virtù  sono 
più  o  meno  grandi. 

272  —  Ora  ,  se  convenevole  ed  utile  si  è  trovato  di  dividere  le 
Yirtù  in  classi,  traendo  ragione  appunto  dai  maggiori  o  minori,  e 
dai  più  o  meno  estesi  effetti  che  esse  producono  nella  Società  ,  e 
perciò  le  ho  con  precisione  divise  in  fJtnanilarie,Naziofiali, Provin- 
ciali, Distrettuali,  Circondariali,  e  Comunali;  più  giustamente  e  più 
utilmente  si  possono  dividere  i  Premi  nello  stesso  ed  identico  mo- 
do; perchè,  data  la  divisione  de' Premi  nelle  su  cennate  classi,  ed 
essa  fatta  pel  motivo  di  sopra  indicato,  sarà  più  facile  la  distribu- 
zione dei  Premi  medesimi  :  ciascun  Premio  concesso  annunsierà 
senza  equivoco  al  Pubblico, ed  in  ogni  circostanza,  il  vero  grado  di 
lode  e  di  gloria  acquistata  dagli  uomini  virtuosi:  d'altra  parte  tale 
divisione  troverà  in  quache  modo  sempre  la  sua  base  nella  realtà 
delle  cose. 

273 — 1  Premi  dunque  saranno, o  Umani tariio  Nazionali,*)  Provin- 
ciali ,  o  Distrettuali,  o  Circondariali,  od  in  fine  solo  Comunali, secondo 
che  saranno  promessi  ed  accordati  perle  Virtù  relative  e  corrisponden- 

nella  determinazione  de'  medesimi,  che  I  Magistrati  rimuneratori  dovrai)  sempre  fare, 
e  non  in  legislazione,  dote  ? I  è  d'uopo  di  principile  di  astratte  classificazioni. 
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tu  cioè  il  Frenilo  sarà  e  si  diri  Umanitario  ove  sia  promess  »  e  con- 
cesso per  ima  Virtù  Umanitaria;  sarà  e  si  dirà  Nazionale  ,-se  sia 
stato  promesso  e  dato  per  una  Virtù  Nazionale;  e  cosi  degli  altri. 
274  —  La  idea  di  questa  classificazione  fu  tratta  da  me  da  quella 
divisione,  che  trovasi  delle  peoe,quasi  in  tutte  le  moderne  legisla- 
zioni, per  effetto  della  quale  sono  esseo  criminali,  o  correzionali* 
o  di  semplice  polizia.  E  di  fatti,  nel  mentre  questa  divisione  è  fatta 
per  determinare  in  un  baleno  la  gravezza  dei  reati,  mira  a  stabilire 
ed  a  facilitare  le  fondamenta  e  lo  sviluppamene  della  competenza 
de'  varii  magistrati  che  debbono  giudicare  dei  reati  medesimi.  La 
divisione  per  me  presentata  dei  Premi  non  offre  gli  stessi  identici 
vantaggi?  —  La  cosa  è  chiara  di  per  se,  e  non  va  soggetta ,  se  non 
m'inganno,  al  menomo  dubbio  (238). 

CAPITOLO  V. 

Pratico  magistero  per  dispensare  i  Premi. 

175  —  Ora  premesse  le  suddette  classificazioni,  non  meno  delle 
Virtù,  che  dei  Premi;  e  passando  a  disaminare,  in  rapporto  a  que- 
sti ultimi,  il  pratico  magistero  che  è  d'uopo  tenere,  perchè  la  loro 
distribuzione  non  solo  non  sia  di  ostacolo  al  conseguimento  dello 
scopo  ultimo  e  bramato,  ma  essa  stessa  concorra  a  facilitarne  il  pos- 
sesso ;  io  credo  che  in  questo  luogo  mirarsi  debba  solo  a  produrre: 

1.°  Che  le  Virtù  straordinarie  sian  sempre  premiate. 

2.°  Che  le  sole  Virtù, e  le  sole  Virtù  straordinarie  sian  premiate. 

(238)  Che  tosi  lo  credo,  che  la  divisione  che  si  fa  qui  de  Premi!  sia  aitai  più  giusta, 
ed  assai  più  ragionevole  di  quella  che  trovasi  presso  le  moderne  legislazioni  delle  Pene; 
percbè,nei  mentre  la  gravezza  e  la  divisione  dellePene  è  tratta  e  derivila  dal  vago  peu- 
siere  del  Legislatore,  ed  esse  poi  servono  a  specificare  la  gravezza  dei  reati  ;  le  ricom- 
pense ,  ossia  i  Premi!  sono  invece  classificati  dietro  le  già  rane  classificazioni  delle 
Vino,  e  tali  classificazioni  sono  basate  sopra  I  diversi  reali  effetti,  che  le  moiiipiict  vir- 
tù producono  di  bene  e  di  utile  nel  seno  dei  sociale  consorzio.  Quale  differenza!...  Basa 
è  quella  stessa  che  esiste  fra  il  reale  e  l*rfe«/e,rra  il  d sterminato  ed  il  pago,  fra  la 
tentazione  e  là  immaginazione. 
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3.°  Che  le  stesse  virtù  sian  premiate  con  una  giusta  propor- 
zione. 

4.°  Che  in  fine  i  Premi  dati  esprimano  a  capello  non  meno  la 
specie,  che  il  grado  delle  Virtù,  per  le  quali  si  son  concessi  (239). 

276  —  La  determinazione  di  questi  quattro  oggetti  nel  pratico 
magistero  dei  Premi  è  della  più  alta  importanza;  perchè  niun  si- 

9 

stema  potrà  mai  essere  utile  e  vantaggioso,  ove  cumulativamente  e 
pienamente  non  si  soddisfaccia  ai  medesimi.  Fate  che  le  Yirtù  me- 
ritorie possano  per  qualunque  difetto  del  magistero  non  esser  pre- 
miate: fate,  e  sia  anche  di  lontano,  che  si  offra  al  vizioso  la  spe- 
ranza che  dovrebbe  infondersi  nel  solo  cuore  dell'uomo  vir- 
tuoso ;  fate  che  il  capriccio  e  non  la  eterna  giustizia  segga  nei 
Collegi  rimuneratori:  fate  in  ultimo  che  i  dispensati  Premi  con 
precisione  non  palesino  al  Pubblico  il  grado  di  stima  e  di  lode  che 
accordar  si  deve  agli  uomini  premiati  ;  e  voi  per  queste  cagioni,  od 
anche  per  una  sola  di  esse,  sarete  privi  di  quei  salutari  effetti,  che 
tanto  influirebbero  all'umano  perfezionamento,  e  perciò  di  conse- 
guente anche  alla  prevenzione  dei  reati. — E  d'altra  parte,  se  real- 
mente il  pratico  magistero  de' Premi  è  costituito  in  modo,  che  tutti 
si  conseguano  i  sopra  indicati  oggetti,  mirabilmente  progredirà  la 
pubblica  morale,  e  perciò  di  gran  lunga  si  vedran  diminuiti  i  reati. 

277  —  Ma  in  qual  modo  deve  un  savio  Legislatore  costituire  il 
pratico  magistero  de'  Premi,  perchè  si  possan  veder  soddisfatte  le 
concepite  speranze  ?  Ecco  il  mio  debole  pensiere  sull'oggetto. 

278  —  Ogni  Legislatore,  volendo  premiare  le  Virtù, onde  con  tal 
mezzo  spingere  i  suoi  governati  al  maggiore  possibile  perfeziona- 
mento^ così  allontanarli  dai  reati ,  dovrebbe  con  apposita  legge 
sanzionare  : 

1.°  Che  tutte  le  Virtù  straordinarie, 9ia  Pratiche  od  Inventive, 
sia  Umanitarie,  Nazionali,  Provinciali,  Distrettuali,  Circondariali, 

(239)  La  necessità  di  quesil  quattro  effetti,  che  animano  quattro  distinti  precettile  glu- 
t tiflcaia  bastevdmente  dalie  cose  di  sopra  discorse  sulle  virtù  e  sul  Premii  —  Tedi  i  ca« 
pitoli  precedenti. 

Voi.  II.  33 
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od  io  fine  solo  Comunali,  dovessero  essere  tutte  e  sempre  premia- 
te (240J. 

2.°  Che  nei  Comuni  si  dovesse  in  ogni  anno  concedere  un  sol 
Premio  per  ciascuna  classe  di  Virtù  pratiche  riconosciute  per  co- 
munali, e  dar  si  dovesse  a  chiunque  più  si  distinguesse  ;  di  modo 
che  sempre  un  individuo  e  sempre  un  solo  individuo  dovesse  essere 
in  ogni  Comune  ed  in  ogni  anno  premiato  per  ciascuna  classe  delle 
sopra  indicate  Virtù  (241). 

3.°Che  per  le  virtù  pratiche  non  Comunali, ma  di  altra  specie, 
e  per  tutte  le  Virtù  Inventive  si  dovessero  concedere  ,  seni*  alcuna 
limitazione,  tanti  Premi  quanti  fossero  gì'  individui  riconosciuti 
degni  di  Premio  relativamente  ad  esse  (242). 

(240)  Qui  debbo  rare  una  osservazione  generale,  che  per  altro  ogni  lettore  da  pene 
stesso  potrebbe  comprendere,  quando  anche  non.  si  facesse,  io  ho  diviso  le  Tinù  ed  i 
Premli  in  Umanitari!,  in  Nazionali,  In  Provinciali,  in  Distrettuali ,  in  Circondariali  ed 
in  Comunali,  perchè  l'Umanità  abbraccia  l'intera  specie  umana  ed  ogni  Stato  è  Razio- 
ne ;  e  perchè  lo  Stato,  In  cui  la  Provvidenza  fé  nascermi,  è  diviso  in  Provincie,  in  Di- 
stretti, in  Circondarli  ed  in  Comuni  :  ma  ciò  non  toglie  che  ogni  lettore  possa  fare  col 
suo  pensiero  la  divisione  delle  stesse  Virtù  e  degli  stessi  Premli,  adattandola  alla  di- 
visione  che  si  troverà  fatta  nel  territorio  del  suo  proprio  Stato.  La  differenza  non  sta 
che  nel  nomi,  e  la  realtà  é  sempre  identica. 

(241)  Questa  disposizione,  restringendo  assai  11  numero  del  Premli  da  dispensarsi  In 
ogni  anno  nei  Comuni,  produce,  fra  gli  altri,  due  utilissimi  effetti.  Deprima  ;  poiché 
le  Virtù  Comunali  son  tutte  Pratiche ,  ed  esse ,  ove  si  volessero  tutte  premiare  sareb- 
bero di  gran  numero ,  si  presenterebbero  In  questo  caso  insormontabili  difficoltà,  per- 
chè realmente  è  impossibile  che  un  Comune,  od  anche  uno  Stato  abbia  tanta  ricchezza 
da  poter  premiare  tutte  le  Virtù  Pratiche  Comunali  e  di  ogni  grado.  Ond'è,  che  pre- 
miandosi una  sola  Virtù  Pratica  fra  le  tante  della  stessa  specie  che,  in  generale  par- 
lando, meriterebbero  Premio,  viene  sommamente  a  facilitarsi  l'attuazione  del  sistema 
rimuneratore,  in  secondo  luogo,  con  la  stessa  disposizione  si  eommove  più  fortemen- 
te l'attività  umana  pel  progresso  delie  Viruù,  perchè  ogoi  uomo  deve  superare  moltis- 
simi uomini  per  giungere  ad  ottenere  il  Premio,  e  questo  fa  sì ,  che  ciascuno  debba  in 
sommo  grado  raddoppiare  le  sue  premure  e  le  sue  fatighe  per  conseguirlo.  In  diverso 
caso,  la  naturale  Inerzia,  che  sempre  un  grande  ostacolo,  arresterebbe  gli  uomini  ai 
primi  passi  versole  Virtù,  facendoli  contentare  di  ogni  piccolissimo  premio;  ed  allora 
da  una  parte  non  si  otterrebbe  il  vero  progresso;  e  dall'altra,  come  già  si  è  detto,  si 
creerebbero  vere  e  reali  impossibilità, 

(242)  La  massima  di  ragione  e  di  dovere  si  è,  che  ogni  Virtù  di  qualunque  natura  do. 
vrebb'esser  sempre  premiata  ;  nel  modo  stesso  che  ogni  reato  vedesl  punito.  Maper 
moUvi  urgenti  e  potentissimi  ho  detto,  che  per  le  Virtù  Pratiche  Comunali  un  solo  Pre- 
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4.°  Che  quindi  nel  pubblico  tesoro  yi  Tosse  un  fondo,  il  mag- 
giore possibile,  destinato  esclusivamente  a  far  fronte  al  dispendio 
necessario  per  la  concessione  di  tutt'  i  Premi,  esclusi  solo  i  Premi 
Comunali. 

5.°  Che  per  questi  Premi  Comunali  si  stabilisse  nel  patrimo- 
nio di  ciascun  Comune  un  fondo  ,  che  pure  esclusivamente  a  tale 
oggetto  servir  dovesse ,  e  fosse  anche  il  maggiore  possibile,  guar- 
data la  sua  posizione  in  rapporto  a  tutti  gl'introiti  ed  a  tutti  gli  al- 
tri esiti  anche  indispensabili. 

6.°  Che  i  Premi  Comunali,  sempre  in  un  anno  precedente  alla 
reale  concessione,  dovessero  determinarsi  dal  Corpo  Municipale  di 
ciascun  Comune,  proporzionatamente  ai  fondi  di  già  stabiliti  per 
1'  oggetto,  calcolandosi  taluni  pel  loro  valore  morale  congiunto  al 
loro  valore  materiale,  e  tali  altri  pel  solo  valore  morale;  onde  nelle 
varie  circostanze  potersi  adequatamele  dispensare  (243). 

7.°  Che  le  altre  specie  di  Premi  per  le  altre  diverse  Virtù,do- 
vessero  essere  abbandonate  al  criterio  de'  Tribunali  rimuneratori , 

mio  si  dovesse  stabilire  per  ciascuna  classe  di  Vinù.  Ora,  non  miniando  gli  stessi  mo- 
livi per  le  altre  specie  di  Virtù  Pratiche,  e  più  per  le  Virtù  Inventive,  perchè  certa- 
mente  non  potrebbero  essere  molte,  e  perchè  inoltre  non  potrebbe  escogitarsi  né 
il  loro  carattere  e  né  il  grado  loro,  non  è  d'uopo  ricorrere  alla  menzionata  restrizio- 
ne; che  anzi  è  doverosa  necessità  di  ritornare  al  principio  generale,  il  quale  è,  come  già 
si  disse,  che  ogni  ? irtù  sia  distintamente  premiata. 

(245)  La  precedente  annuale  determinazione  de'Premll  è  necessaria  per  doppia  ragio- 
ne; e  perchè  l'attività  umana  trovi  uno  stimolo  maggiore  nella  vera  e  reale  esistenza 
de'Premii,  quello  che  forse  sarebbe  minimo,  ove  non  vi  fosse  che  la  semplice  astratta 
promessa;  e  perchè  siano  allontanati  degl'intrighi  e  delle  parzialità,  le  quali  sarebbero 
probabili  nel  caso  che  i  Premi  si  dovessero  determinare  dal  Corpo  Municipale  dietro  la 
conoscenza  delle  Persone  che  il  avessero  meritati.- Essa  poi  deve  esser  fatta  nel  senso 
che  si  possano  dispensare  Premi!  materiali  e  Premi!  morali,  in  quanto  che  fra  le  per- 
sone da  premiarsi  vi  possono  esser  coloro  che,  per  la  loro  condizione  sono  di  certo  più 
adescati  dall'esclusivo  utile,  che  dall'onore;  e  coloro  che  sono  luslngaU  più  da  questo  che 
da  quello.  Un  contadino  p.  e.  non  agogna  che  ad  accrescere  i  mezzi  per  sostenere  la 
sua  povera  famiglia,  ed  egli  certamente  è  mosso  più  dall'utile  materiale,  che  dall'onore. 
Ma  se  trattasi  di  un  gentiluomo ,  questi  che  trovasi  giàjieiragtatezza,  anzlcchè  agogna- 
re lo  stesso  utile  materiale,  aspira  invece  con  maggior  trasporto  ad  ottenere  un  Premio 
che  lusinghi  la  sua  vanità. 
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non  meno  per  la  quantità»  che  per  la  specie  e  per  la  qualità,  calco- 
lato dai  medesimi  tutto  in  concreto,  giusta  le  Virtù  degne  di  Pre- 
mio» il  grado  di  Virtù,  ed  il  carattere  delle  persone  da  premiar- 
si (244). 

279  —  Dovrebbe  inoltre  lo  stesso  Legislatore  costituire  in  tutta 
la  estensione  del  suo  regno  dei  Tribunali  destinati  alla  pratica  con- 
cessione de'  Premi. 

280  —  Questi  Tribunali  dovrebbero  esistere  nei  Comuni,  nei  Ca- 
pi-Distretti, nei  Capi-Provincie  ,  e  nella  Capitale  della  Nazione  : 
dovrebbero  appellarsi  Tribunali  Rimuneratori,  e  quindi  Comunali, 
Distrettuali,  Provinciali  e  Nazionali  :  ed  ai  componenti  loro  dovreb- 
be assegnarsi  un  soldo  proporzionato  per  tutto  il  tempo  delle  loro 
funzioni  (245). 

281  — 11  numero  dei  Giudici  di  ciascun  Tribunale  Rimunerato- 
re Comunale  sarà  di  undici  individui  ;  di  quindici  il  numero  dei 
componenti  il  Tribunale  Distrettuale  ;  di  nove  il  numero  de*  com- 
ponenti il  Tribunale  Provinciale,  ed  in  fine  di  ventuno  il  numero 
de'  componenti  il  Tribunale  Rimuneratore  Nazionale  ("246). 

(244)  Tedi  la  soprascritta  noia  242  —  È  certamente  una  sventura  di  dover  abbandona- 
re al  criterio  del  Magistrato  rimuneratore  la  determinazione  del  Premio,  sia  per  la 
quantità,  che  per  la  stessa  qualità.  Ma  è  l'assoluta  necessità  cbe  impone  silenzio  su 
tale  oggetto  ad  ogni  Legislatore ,  trattandosi  di  virtù ,  le  di  cui  specie  ed  i  di  cui 
gradi  è  impossibile  di  potersi  prevedere;  per  lo  cbe  bisogna  rassegnarsi  e  contentarsi 
di  quello  cbe  si  può  realmente'  ottenere.  Del  resto  non  potrai*  mal  mancare  alla  sa- 
pienza legislativa  i  mezzi  opportuni  per  aver  sufficienti  guarentle  e  per  assicurarsi  del- 
l'avvedutezza e  della  morale  de'Magistraii  rimuneratori ,  e  quindi  della  somma  giu- 
stizia e  della  Imparzialità  nella  dispensazione  dei  Premll. 

(245)  L'esistenza  deTribunall  Rimuneratori  è  necessaria  In  tutti  punti  della  Nazione; 
perchè  la  giustizia  per  commovere  ed  appagare  deve  Tarsi  sentire  e  vedere  In  ogni  dove; 
perchè  il  bene  prodotto  dalle  virtù  non  colpisce  di  lontano  quanto  da  vicino,  e  né  di  lon- 
tano si  potrebbe  dare  su  di  esse  un  esatto  giudizio;  e  perchè  In  fine  le  moltlplicl  svariate 
circostanze  ,11  di  cui  calcolo  unto  deve  influire  per  la  giusta  determinazione  degradi 
delle  virtù  e  de' Premll  non  potrebbero  conoscersi  cbe  da  quei  Magistrati,  i  quali  stanno 
sulla  Caccia  de'iuoghi,  dove  le  medesime  esistono.  I  i  soldo  poi  agli  stessi  Magistrati  rtmn- 
oeratori  è  Indispensabile.  Ogol  occupazione  dev'essere  rimunerata,  ed  è  giusto  chci 
medesimi  trovino  un  compenso  nella  perdita  del  tempo  che  tolgono  al  loro  particolari 
Interessi.  Cosi  le  proprie  funzioni  si  eserciteranno  con  impegno^  così  pure  si  avrebbe* 
Il  diritto  di  esigere  da  loro  la  maggiore  esattezza. 

(246)  lo  ho  stimato,  considerando  le  circosuoze  della  mia  patria,  di  fissare  così  II  ni- 
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282 — I  Tribunali  Rimuneratori  Comunali  dovrebbero  tener  quo- 
tidianamente le  loro  sedute,  che  sarebbero  pubbliche ,  nei  primi 
due  mesi  di  ciascun  anno,  e  dovrebbero  applicarsi  a  decidere  su  i 
Premt  meritati  neir  anno  precedente  —  I  Tribunali  Rimuneratori 
Distrettuali  dovrebbero  tener  quotidianamente  le  loro  sedute  anche 
pubbliche  nei  due  mesi  consecutivi  a  quelli, nei  quali  avrebbero  e- 
sercitate  le  loro  funzioni  i  Tribunali  Rimuneratori  Comunali,  col- 
l' intervallo  sempre  di  un  mese  fra  la  fine  de'primi  due  mesi,  ed  il 
principio  degli  altri  due.  —  I  Tribunali  da  ultimo  Rimuneratori 
Provinciali  o  Nazionali  dovrebbero  essere  permanenti ,  tenendo  le 
loro  sedute  anche  in  pubblico, e  periodicamente  in  certi  dati  giorni 
di  ogni  settimana  (247). 

283  —  Indipendentemente  dai  suddetti  individui,  fra  i.  quali  vi 
sarà  un  Presidente,  vi  saranno  pure  in  ciascun  Tribunale  due  altri 
Componenti  ;  e  di  questi,  Y  uno  potrebbe  chiamarsi  il  Protettore  del- 
la Virtù,  e  r  altro  il  Critico  della  Virtù. 

284  —  Nelle  pubbliche  discussioni  di  ogni  Tribunale  Rimunera- 
tore i  suddetti  due  Componenti  dovrebbero  esser  destinati ,  1*  uno 
a  presentare  al  Collegio  come  virtuoso  e  degno  di  Premio  un  dato 
individuo  qualunque,  e  l' altro  a  contrastare  1'  affacciata  pretensio- 
ne, potendo  per  altro,  o  annuire  alla  medesima,  ove  la  trovasse  fon- 
data e  giusta,  o,  contrastandola,  proporre  un  altro  individuo  qua- 
lunque come  degno  di  Premio  (248). 

mero  de'Jtfagistrati  rimuneratori.  Ma  la  cifra  ohe  qui  si  legge  non  è  inalterabile,  poten- 
do variare  giusta  che  meglio  si  crederà.  Ciascun  legislatore  poi  in  questa  bisogna  potrà 
regolarsi  coi  dettati  della  sua  sapienza  ispiriti  dai  particolari  della  Nazione  che  governa. 

(247)  Ho  stabilito  solo  due  mesi  per  la  dispensazione  de'premi  comunali  e  altret- 
tanti pel  giudizio  di  appello  In  rapporto  ai  medesimi,  perchè  questo  spazio  di  tempo 
può  esser  sufficiente,  e  perchè  la  economia  esige  la  maggiore  possibile  restrizione. 
Ho  poi  determinato  che  I  primi  due  mesi  di.  ciascun  sudo  servano  alla  suddetta 
dispensazione,  edl  seguenti  due  mesi  al  giudizio  di  appello coll'infervalio  sempre 
di  un  mese;  affinchè  l'acquisto  del  premio  meritato  non  soffra  ritardo  \  affinchè  ti 
giudizio  di  prima  e  seconda  istanza  sia  subito  espletato;  ed  affinchè  li  mese  d'inter- 
vallo possa  comodamente  destinarsi  all'Invio  de' processi  delle  Comuni  ai  Capi -Di- 
stretti. 

(248)  Per  la  giusta  dispensazione  de'premi  è  indispensabile  un  giudizio  —  Giudizio 
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285  —  Le  funzioni  degli  stessi  due  Componenti  in  ogni  Comune 
dovranno  riguardarsi  come  permanenti,  dovendo  essi,  oltre  a  quan- 
to si  è  detto  nel  precedente  numero,  invigilare  scrupolosamente  ed 
in  un  modo  più  preciso  di  quello  abbiano  bisogno  gli  altri  per  un 
retto  giudizio  ;  onde  poter  quindi  al  Tribunale  ,  V  uno  proporre  le 
persone  da  premiarsi,  e  l'altro  osservare  in  contrario  sulle  persone 
istesse. 

286  —  La  vigilanza,  di  cui  sopra  è  parola,  non  dovrebbe  essere 
negli  .attori  Tribunali  Rimuneratori  domandata  a  veruno  dei  Com- 
ponenti in  particolare,  ritrovandosi  tutti  nell'  obbligo  stretto  di  co- 
noscere, per  quanto  è  possibile,  lo  stato  delle  cose  e  delle  persone 
onde  adempiere  fedelmente  al  proprio  dovere  nei  giudizi  da  render- 
si (249). 


importa  dibattimento  fra  due  o  più  persone  contrastanti;  e  quindi  naturalmente  sorge 
la  idea  deVlspettivi  difensori  delle  medesime.Cosl  ne'gludiziche  si  fanno  pei  reati  pres- 
so tutte  le  Nazioni  incivilite  troviamo  sempre  nn  individuo  che  accusa,  ed  un  altro 
che  difende  l'mputato;  e  questo  sistema  è  certo  il  più  proprio  a  dar  trionfo  alla  Ve- 
rità, la  quale  con  eguale  interesse  ruole  la  difesa  della  società,  e  la  difesa  del  pri- 
vato. Ora  gli  stessi  principi  debbono  dominare  nel  giudizio  in  rapporto  al  Premi , 
perchè  altamente  interessa  che  la  Tlrtù  e  la  sola  Virtù  sia  sempre  premiata.  Ed  In 
vero.,  se  la  Virtù  non  fosse  premiata,  o  se  congiuntamente  ad  essa  fosse  premiato  il 
Tizio,  od  anche  11  niun  merito  reale,  perduto  sarebbe  lo  scopo  de'  Fremii;  ed  anzicchè 
bene ,  si  vedrebbero  nascere  gravissimi  mali.  Dunque  convenevole  ed  utile  è  la  istal- 
lazione, presso  1  Tribunali  Rimuneratori,  del  Protettore  e  del  Critico  della  Virtù ,  av 
vertendo  come  questi  nomi  trovino  la  ragione  della  loro  esistenza  nelle  stesse  loro 
funzioni  ;  perchè  realmente  il  Protettore  della  Virtù  è  incaricato  a  scovrirla  nella  sua 
modestia,  a  proclamarla,  a  sostenerla ,  ed  a  farla  convenientemente  premiare  ;  ed  il 
Critico  della  stessa  Virtù  ha  per  l 'opposto  II  dovere  di  notare ogoi  Impurità  che  in  essa 
creda  esistente,  di  denudarla  e  toglierle  quanto  avesse  potuto  improntare  dall'ipocri- 
sia  ed  impostura  ;  avvertendo  peraltro ,  che  In  Lui  sta  pure  il  preciso  obbligo  di  annui- 
re al  voto  del  Protettore  della  Virtù,  se  la  giustizia  il  vuole,  come  ancora  di  presentare 
altro  individuo;  e  ciò  nel  mentre  darà  una  soddisfazione  maggiore  al  premiato,  accre- 
scerà la  facoltà  del  giudizio  e  la  sicurezza  della  sua  rettitudine. 

(249^  Allorché  si  parla  di  Virtù  e  di  Premli  Comunali ,  la  cosa  è  ristretta  ad  nn  picco- 
lo cerchio  ;  le  Persone  che  possono  adornarsi  di  quelle  ed  acquistare  questi,  sono  per  lo 
più  permanenti  nel  Comuni ,  ed  è  dato  di  osservarli  sempre  nella  loro  morale,  nella 
loro  condotta,  e  nelle  quotidiane  loro  operazioni.  E  poiché  la  cognizione  di  tutte  que- 
ste particolarità  può  moltissimo  influire  ad  un  retto  giudizio,  ed  i  Giudici  che  debbono 


Digitized  by 


Google 


LIB.  II.  SEZ.  I.  CAP.  II.  ART.  II.  239 

287 — Tutt'i  giudizi  dei  Tribunali  Rimuneratori  dovrebbero  esse- 
re pronunciati  a  maggioranza  di  voti,  che  sarebbero  dati  in  secreto. 

288  —  Ogni  giudizio  sui  Premi  dovrebbe  avere  un  doppio  grado 
di  giurisdizione,  di  modo  che  non  potrebbe  dirsi  finito  ed  irrevo- 
cabile, che  dopo  esaurito  quello  di  seconda  istanza,  qualunque  si 
fosse  il  carattere  della  prima  sentenza  pronunziata  (250). 

289  —  Trattandosi  di  giudizi  intorno  a  Premio  di  Pratiche  virtù 
Comunali,  esso  dovrebbe  sempre  aver  principio  con  una  dimanda 
motivata  e  ragionata  del  Protettore  della  virtù  ,  il  quale  potrebbe 
chiedere  e  dimostrare  che  un  dato  individuo  meritasse  Premio  per 
una  data  specie  di  virtù,  e  la  suddetta  dimanda  dovrebbe  sempre  es- 

pronuoztare  il  medesimo  non  sono  rivestiti  delle  loro  funzioni ,  che  per  soli  due  mesi, 
la  vigilanza  del  Protettore  e  del  Critico  della  Virtù  dovea  rendersi  permanente,  perchè 
così  Essi  saranno  al  caso  di  conoscer  tutto,  di  tutto  tener  conto  esatto  e  scrupoloso  nel- 
ià  discussione,  e  da  ultimo  di  pienamente  informare  I  Giudici  decisori.  Ma  quando  si 
tratta  di  Virtù  Pratiche  non  Comunali,  o  di  Virtù  solo  Inventive  e  quindi  de' P  rem  il 
corrispondenti ,  la  cosa  ha  naturalmente  una  diversa  fisonomia  ;  perchè  le  Persone 
che  possono  aspirarvi  non  sono  note;  perchè,  atteso  ciò  ed  anche  per  la  lontananza 
loro,  naturalmente  sfuggono  ad  ogni  quotidiana  vigilanza;  perchè  le  funzioni  de1  Giu- 
dici sono  qui  permanenti;  e  perchè  ogni  cognizione  necessaria  si  può  e  si  deve  nel 
modo  stesso  acquistare  da  tutt'  i  Componenti  11  Tribunale  Rimuneratore.  Dunque  sem- 
bra ed  è  i  n  realtà  sou>  ogni  rapporto  conveniente  assai,  che  anche  nei  Comuni  il  Pro- 
tettore ed  il  Critico  della  vlnù  siano  permanenti.  Cosi  potranno  completamente 
istruire  i  Giudici,  che  negli  stessi  Comuni  sono  temporanei,  e  che  per  solo  due  mesi  di 
ciascun  anno  durano  nelle  lorp  funzioni. 

(230)  Nei  giudizi!  ordinarli,  tanto  civili  che  penali,  vi  è  siato  e  vi  sarà  sempre  il  dop- 
pio grado  di  giurisdizione,  ma  se  il  litigante  soccombente  si  acquieta  alla  decisione  del 
Tribunale  di  prima  Istanza,  non  si  giunge  a  quello  di  seconda,  e  la  stessa  decisione 
pronunciata  ha  la  sua  completa  esecuzione.  In  poche  parole  ;  li  secondo  grado  di  giu- 
risdizione èfstabllito  in  diritto; ma  lo  sperimento  di  esso  dipende  dalia  volontà  del 
privato  soccombente. Quando  trattasi  di  affari  civlli,se  chi  perde  si  acquietale  raggiun- 
to completamente  lo  scopo  del  giudizio  ;  e  se  trattasi  di  affari  penali,  polche  il  condan- 
nato non  si  duole,  la  di  costui  acquiescenza  persuade  tutti  della  giustizia  della  condan- 
na e  delia  pena,  e  perciò  la  decisione  pronunciata  produce  i  desiderati  effetti. Lo  stesso 
sistema  non  poteva  adottarsi  in  quello  della  Giustizia  rimunerai rlce,  perchè  la  medesi- 
ma esercita  il  suo  potere  pel  solo  pubblico  interesse  ;  ond*  è  che  la  sola  verità  può  so- 
disfarlo, ed  ogni  minima  deviazione  dalla  medesima  può  essergli  [al  sommo  noce  voi  e. 
Trattandosi  poi  di  premi,  l' acquiescenza  del  premiato  sarebbe  un  puro  nulla,  Qual 
premiato,  benché  ingiustamente  tale,non  si  acquieterebbe?  Forzoso  è  dunque  11  secon- 
do grado  di  giurisdizione,  e  sembra  sotto  ogni  rapporto  che  tale  esser  dovea. 
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ser  disaminata,  e  se  il  volesse,  anche  contrastata  dal  Critico  della 
virtù,  il  quale  nel  caso  di  opposizione  potrebbe  proporre  altro  in- 
dividuo per  lo  stesso  oggetto. 

290  —  Se  niuno  poi  fosse  degno  di  Premio  a  giudizio  del  Protet- 
tore e  del  Critico  della  virtù  ;  in  questo  caso  il  Tribunale  Rimune- 
ratore potrebbe  dissentire  dai  medesimi  e  dare  il  premio  a  chiun- 
que stimasse  ;  ma  in  questo  stesso  caso  il  suo  giudizio  potrebbe 
avere  effetto  sol  quando  fosse  renduto  ad  unanimità ,  niun  conto 
facendosi  di  una  maggioranza  qualunque  (251). 

291  —  Dietro  quindi  la  pubblica  discussione  il  Tribunale  dovreb- 
be in  segreto  pronunziare  la  sentenza,  o  facendo  diritto,o  rigettan- 
do le  inchieste  del  Protettore  o  del  Critico  della  virtù  ,  e  nel  caso 
di  concessione  dovrebbe  pure  determinare  il  preciso  Premio  per  lo 
individuo  proposto.  Che  se  in  ogni  conto  lo  stesso  Tribunale  ,  sia 
uniformemente  al  giudizio  del  Protettore  e  del  Critico  della  virtù, 
sia  col  dissentimento  dei  medesimi,  decidesse  non  doversi  dispen- 
sare alcun  premio,  dovrebbe  allora  in  pari  tempo  ordinare  una  fun- 
zione di  lutto. 

292  —  Pronunciata  pertanto  la  sentenza  ;  quegli ,  le  di  cui  di- 
mande  fossero  state  accolte,  sia  il  Protettore  della  virtù,  sia  il  Cri- 
tico della  virtù,  od  in  ogni  altro  caso  lo  stesso  Protettore  della  vir- 
tù dovrebbe  inviare  lo  intiero  processo  al  suo  collega  del  Tribunale 
rimuneratore  distrettuale ,  e  questi  provocherebbe  da  tale  Tribu- 
nale un  secondo  giudizio  sullo  stesso  oggetto. 

293  —  Questo  secondo  giudizio  dovrebbe  farsi  nel  modo  medesi- 
mo, con  cui  si  fece  il  primo,  con  la  sola  differenza,  pel  caso  in  cui 
fosse  stato  in  prima  istanza  concesso  un  Premio,  che  in  questo  se- 

(251)  Da  quanto  è  detto  in  questo  numero  e  nel  precedente,  al  raccoglie  che  tutto  si  è 
ideato  per  allontanare  un  risanamento  contrario  alla  verità,  sia  per  deferenza  od  odio- 
sità, e  sia  anche  per  semplice  ignoranza.  Ed  in  fatti,  onde  questo  gran  malesi  avvera* 
se,  dovrebbe  esservi  colpa  volontaria  od  involontaria  non  solo  nel  Protettore  e  nel  Cri- 
tico della  Virtù,  ma  anche  nello  intero  Tribunale.  Ma  in  questo  caso  si  ridurrebbe  U 
cosa  ad  un  grado  di  sola  possibilità,  U  che  dalle  umane  forze  non  può  affatto  evitarsi,ed 
è  necessità  assoluta  di  non  calcolarlo. 
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condo  giudizio  dovrebbero  i'due  in  predicato  pel  premio  essere  am- 
messi a  presentare  delle  memorie  scritte  :  é  dovrebbe  quindi  ilsu- 
detto  giudizio  terminare  ,  o  coir  accoglimento  delie  dimande  d*  l 
Protettore  della  virtù  »  o  coli' accoglimento  di  quelle  del  Critico 
della  virtù,  od  in  fine  coli'  approvazione  della  sentenza  emessa  dal 
Tribunale  di  prima  istanza  in  difformità  dello  stesso  Protettore  e 
dello  stesso  Critico  della  Virtù. 

294 — Finalizzati  cosi  tutt'i  giudizi  relativi  ai  Premi  Comunali, 
vi  dovrebbe  essère  in  ciascun  Comune  un  giorno  di  grave  sontuosi- 
tà, cioè  o  di  festa  per  dispensarsi  i  Premi,  o  di  lutto  per  ispirare  a 
tutti  sentimenti  di  dolore,  non.essendovi  stato  alcuno  degno  di  pre- 
mio, e  sentimenti  di  virtuosi  proponimenti  per  T  anno  futuro. 

295  —  Trattandosi  poi  dei  Premi  meritati  per  virtù  Inventive  o 
per  virtù  Pratiche  ma  Umanitarie, o  Nazionali,o  Provinciali,  o  Di- 
strettuali, od  anche  Circondariali,  i  giudizi  dovrebbero  cominciarsi 
ed  espletarsi  nei  modi  seguenti. 

296  —  Da  prima  ogni  giudizio  relativo  alle  virtù  suddette  po- 
trebbe aver  principio,  o  per  effetto  di  una  formale  dimanda  di 
Premio,  che  un  individuo,  per  una  virtù  qualunque, potrebbe  avan- 
zare al  Protettore  della  virtù  del  Tribunale  della  Provincia  cui  ap- 
partiene ,  o  perchè  lo  stesso  Protettore  della  virtù  ,  conoscendone 
qualche  cittadino  della  Provincia  adorno  ,  lo  stimasse  degno  di  un 
Premio  (252). 

297 — Neil'  uno  e  nell'altro  caso  lo  stesso  Protettore  della  virtù 
dovrebbe  fare  al  Tribunale  provinciale  dettagliata  e  ragionata  rela- 
zione sulla  cosa  con  precisa  dimanda  della  dichiarazione  della  esi- 

(2f2)  Questa  facoltà  potrebbe  darsi  forse  anche  a  ciascun  Giudice  del  Tribunale  ri- 
muneratore perchè,  trinandosi  di  Tribunali  provinciali  o  nazionali,  tuli'  I  loro  compo- 
nenti hanno,  come  già  si  disse,  l'obbligo  della  perenne  vigilanza ,  e  perchè  ciascuno 
può  realmente' avere  quelle  notizie  che  ad  altri  forale  mancheranno.  Però  gli  stessi 
Giudici  dovranno  sempre  volgersi  al  Protettore  della  virtù  ed  a  lui  comunicare  ciò 
che  sanno,  di  modo  che  a  questo  solo  sia  dato  di  aprire  uà  giudizio  di  Preoi  io.  Questo 
procedimento  è  nella  regolarità  delle  cose. 

Voi.  II.  32 
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stenza  nel  dato  individuo  d'  una  determinata  virtù  degna  di  un  de- 
terminato Premio;  ed  il  Tribunale,  in  sua  assenza,  in  sessione  se- 
greta e  con  apposita  deliberazione,  resa  sempre  a  maggioranza»  do- 
vrebbe decidere  se  si  dovesse  o  pur  no  andare  innanzi  per  la  con- 
cessione del  domandato  Premio. 

298  —  Negativamente  risolvendo  la  quistione  il  Tribunale  ;  il 
Protettore  della  virtù  dovrebbe  essere  obbligato  fe  produrne  recla- 
mo innanzi  al  Tribunale  rimuneratore  nazionale  ,  dal  quale  in  un 
senso  diffinitivo  ed  irrevocabile  e  con  le  stesse  formalità  usate  dal 
Tribunale  provinciale,  dovrebbe  decidere  sull*  oggetto. 

299  —  Che  se  poi  il  Tribunale  provinciale  avesse  pronunciato  in 
un  sQnso  affermativo,  o  la  sua  contraria  deliberazione  fosse  stata 
annullata  dal  Tribunale  Nazionale  ;  in  questi  casi  lo  stesso  Tribu- 
nale Provinciale  dovrebbe  disporre  che  l' intero  processo  si  passasse 
al  Critico  della  virtù,  onde  potesse  Egli  conoscere  tutte  le  inchie- 
ste del  Protettore  della  virtù  e  contrastarle ,  se  così  stimasse  nella 
sua  coscienza  e  col  suo  criterio. 

300  —  Fatto  ciò  e  fra  un  discreto  termine  ,  il  Protettore  ed  il 
Critico  della  virtù  dovrebbero  presentare  a  ciascun  Giudice  le  ri- 
spettive ragionate  memorie  in  istampa  ;  e  dopo  anche  un  altro  di- 
screto termine  dovrebbe  aver  luogo  innanzi  al  Tribunale  Provincia- 
le la  pubblica  discussione,  che  verrebbe  appuntata  dal  Presidente 
dello  stesso  Tribunale,  il  qual  Presidente  aprirebbe  pure  i  suddetti 
termini,  e  ne  fisserebbe  la  durata. 

301  —  Questa  pubblica  discussione,  fatta  nei  modi  più  solenni , 
dovrebbe  cominciare  con  la  semplice  narrazione  della  virtù,  di  cui 
si  trattasse,  pronunciata  dallo  stesso  individuo  che  pretendesse  il 
Premio  ;  od  invece  dallo  stesso  Protettore  della  virtù  ,  qualora  il 
premiabile  non  si  fosse  presentato,  o  non  avesse  fatto  per  Premio 
veruna  dimanda.  Quindi, dovrebbero  parlare  nel  proprio  senso  ed  il 
Protettore  della  virtù  ed  il  Critico  della  medesima.  Da  ultimo  il 
Tribunale  passerebbe  a  decidere  in  segreto,  in  un  modo  generale  , 
sulla  concessione  del  Premio  ,  e  con  sentenza  a  maggioranza  ,  ove 
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vi  fosse  dissonanza  nei  pareri  in  rapporto  alla  stessa  concessione. 

302  — Se  decidesse  per  la  negativa,  il  Presidente,  pubblicata  pri- 
ma la  sentenza,  dovrebbe  chiudere  la  pubblica  discussione,  facendo 
T  elogio  dell'  individuo  che  si  sarebbe  dovuto  premiare,  palesando 
l'universale  dispiacere  per  la  ricusa  data  a  lui  del  Premio  ,  e  pro- 
digandogli lusinghieri  auguri  per  1'  avvenire  intorno  alle  sue  vir- 
tù (253). 

303  —  Decidendo  poi  per  1'  affermativa,  il  Presidente  istesso,  nel 
pubblicare  la  sentenza,  dovrebbe  determinare  un  giorno  ,  nel  qua- 
le in  pubblica  discussione  ed  alla  presenza  del  Protettore  e  del  Cri- 
tico della  virtù,  e  dell'  individuo  dichiarato  degno  di  premio  ,  ove 
fosse  presente  ,  si  dovrebbe  discutere  sul  determinato  Premio  da 
darsi. 

304  —  A  questa  seconda  discussione  dovrebbero  prender  parte 
attiva  i  soli  Giudici.  Ognuno  di  essi  dovrebbe  con  apposito  sciitto 
arringare  suir  oggetto,  ed  a  seconda  del  personale  libero  sentimen- 
to. Il  Presidente  dovrebbe  esser  l'ultimo  a  ragionare  ;  ed  Egli,  dan- 
do il  suo  avviso,  dovrebbe  pubblicare  il  partito  della  maggioranza, 
e,  nel  caso  non  vi  fosse,  o  dovrebbe  farla  col  suo  avviso,  od  il  suo 
avviso  istesso  dovrebbe  avere  la  preponderanza  sopra  tutti  gli  altri 
pareri. In  fine,  chiuderebbe  sempre  la  pubblica  discussione  con  ana- 
logo discorso  sull'accordato  Premio. 

(2K3  Colui  che  credendosi  possessore  di  una  qualunque  straordinaria  virtù ,  iaolirò 
domanda  per  ottenere  un  premio;  e  più  ancora  colui,  che  dai  Protettore  della  Virtù  fu 
spontaneamente  Indicato  come  degno  di  esser  premialo,-  coloro,  diceva  come  che  non 
siano  state  accolte  le  domande  relative  dal  Tribunale  rimuneratore,  certo  debbono  es- 
ser sempre  Persone  rispettabili.  Ora,  rimandarli  bruscamente  con  una  sentenza  nega- 
tiva, seguita  da  profondo  silenzio  in  rapporto  al  loro  merito,  sarebbe  senza  fallo  una 
sconvenienza:  e  d'altronde  sigillerebbero  quasi  nell'avvilimento,  dal  quale  difficil- 
mente potrebbero  più  uscirne.  Quali  mali  non  deriverebbero  da  tale  procedimento. 
Dunque,  la  prescrizione,  con  cui  s*  impone  al  Presidente  del  Tribunale  rimuneratore, 
di  far  l'elogio  di  colui,  al  quale  fu  negato  II  premio,  di  esprimere  11  dispiacere  sentito 
per  la  pronuncia  della  negativa  semenza,  e  di  fare  air  individuo  risultato  gli  auguri 
più  felici  per  il  tempo  futuro,è  sempre  un  onorare  la  virtù,  è  sempre  un  infondere  co- 
raggio a  chi  alla  medesima  agognò,  incitandolo  a  proseguire  nella  nobile  direzione,  ed 
è  sempre  un  produrre,  sou 'ogni  rapporto,  felici risultameu ti. 
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305  —  Dietro  tutte  queste  cose  il  Critico  della  virtù ,  cui  sareb- 
be subito  passato  lo  intiero  processo  composto  : 

1.°  Della  dimanda  del  cittadino  che  chiese  il  Premio,  o  della 
sua  semplice  narrazione. 

2.°  Delle  dimande  del  Protettore  della  virtù. 

3.°  Delle  osservazioni  del  Critico  della  virtù. 

4.°  Della  deliberazione  del  Tribunale  Provinciale  indicata  nel 
numero  301. 

5.°  Delle  arringhe  del  Giudici  fatte  nella  discussione,  di  cui  è 
parola  nel  numero  304. 

6.°  Del  discorso  del  Presidente,  che  acchiuse  anche  la  manife- 
stazione della  decisione  del  Tribunale. 

7.°  In  fine  dslle  osservazioni  sopra  tutto  dello  stesso  Critico 
della  virtù  : 

dovrebbe  rimetterlo  al  Protettore  della  virtù  presso  il  Tribu- 
nale rimuneratore  Nazionale. 

306 — E  questi, proponendo  la  cosa  al  Tribunale  Nazionale,  do- 
vrebbe sostenere  la,  già  pronunciata  sentenza  del  Tribunale  Provin- 
ciale. Dovrebbe  altresì  il  Critico  della  virtù  fare  le  sue  osservazioni. 
£d  in  ultimo  Io  stesso  Tribunale  Nazionale  con  la  maggiore  solenni- 
tà possibile,  con  le  stesse  formalità,  e  con  gli  stessi  modi  indicati 
pel  Tribunale  Provinciale,  dovrebbe  o  negare  o  concedere  il  Premio, 
e  sarebbe  pure  in  sua  facoltà  di  concedere  un  Premio  diverso  da 
quello  concesso  dal  Tribunale  Provinciale. 

307  —  Un  apposito  giornale  dovrebbe  annunciare  al  Pubblico  la 
sentenza  di  questo  Tribunale  Supremo  :  che  anzi  il  giornale  istesso 
dovrebbe  riportare  tutto  quello  che  in  detto  Tribunale  si  fosse  det- 
to, o  si  fosse  avverato. 

308  —  Finalizzato  cosi  il  giudizio  del  Tribunale  Nazionale,  si 
dovrebbe  dispensare  l'ottenuto  Premio  con  una  gran  festa:  che  anzi 
dal  Governo  potrebbe  determinarsi  un  giorno  di  ciascun  anno  ,  in 
cui  si  dovessero  dispensare  tutti  i  Premi  concessi  in  tutto  il  terri- 
torio della  nazione  nell'anno  precedente. Così  la  festa  sarebbe  gene- 
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rale,  e  potrebbe  farsi  con  la  maggiore  solennità,  dovendo  essa  esser 
diretta  ad  accendere  sempre  più  'per  la  Virtù  gì'  individui  compo- 
nenti la  Società. 

309  —  Sono  queste  le  mie  poche  idee  sul  Pratico  Magistero  dei 
Premi.  Con  esse  pertanto  io  non  intendo  di  aver  tracciata  una  sta- 
bile procedura  per  condurre  in  fatto  le  teoriche  relative  a  tale  og- 
getto. Ogni  Governo,  adattandosi  con  saviezza  alla  sua  attualità  , 
potrebbe  rinvenire  e  determinare  forme  più  precise ,  e  modi  più 
corrispondenti  alla  sua  individuale  e  concreta  posizione.  Mio  pen- 
siero invece  fu  quello  solo  di  stabilire  alcuni  prìncipi  fondamentali 
ed  indispensabili  ad  ogni  Pratico  Magistero  de'  Premi;  di  dare  del 
medesimo  una  idea  generale  di  fatto;  di  provare  in  fine  —  che  il 
sistema  de'Premt  non  è  nna  melanconica  utopia  — che  le  impossi- 
bilità immaginate  son  false  — che  la  esistenza  de*  Tribunali  Rimu- 
neratori è  cosa  facilissima  a  realizzarsi  —  e  che  da  ultimo  la  sua 
stessa  esistenza  offrirebbe  alla  Società  il  più  dolce  spettacolo,  ed  in- 
fonderebbe iututt'i  cuori  le  più  lusinghiere  speranze,  le  quali  poi, 
per  effetto  della  loro  natura  in  rapporto  alla  umanità ,  verrebbero 
sempre  ed  immancabilmente  seguite  dai  più  felici  risultamene. 

310  —  Ma  già  veggo  esser  d'uopo  di  abbandonare  tante  piacevoli 
idee,  per  passare,  all'analisi  di  quelle  che  attristano  il  nostro  cuore: 
dir  voglio  che, avendo  esaurito  tutto  quello  che  è  relativo  esclusiva- 
mente ai  Premii,  è  necessità  che  mi  occupi  di  ciò  che  esclusiva- 
mente riguarda  le  Pene,  il  che  farò  in  tutta  la  seguente  sezione. 
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SFZ10NE  II. 

Della  Pena 

CAPITOLO  1. 

Idea  generale  della  Pena  e  sua  definizione 

311  —  Tulle  le  cose  discorse  fino  a  questo  momento,  senza  Tallo, 
potentemente  valgono  a  tener  gli  uomini  lontani  dai  reati.  Pure 
questo  effetto,  solo  in  un  modo  indiretto  da  esse  deriva,  e  la  mente 
legislatrice»  nell'ordinarie,  svolge  solo  la  catena  de*  beni,  ed  un  fi- 
ne più  lontano  e  più  generale  si  propone.  Ma  oltre  alle  dette  cose, 
v'ha  pure  qualche  mezzo  in  natura,  che  col  dolore  colpendo  la  uma- 
nità, direttamente  produce  lo  stesso  effetto  ;  che  anzi  questo  è  il 
vero  e  finale  suo  scopo.  Tale  mezzo  è  appunto  la  Pena.  Se  quindi 
la  scienza  igienica  relativa  ai  reati  si  occupò  di  quelle ,  caratteriz- 
zandole per  mezzi,  come  che  indiretti,  conducenti  alla  prevenzione 
de*  medesimi,  le  numerò  e  ne  determinò  la  intrinseca  forza;  è  d'uo- 
po che  anche  su  questa  si  versi,  comunque  ogni  savio  Legislatore 
per  sola  necessità  debba  usarla  (254). 

(254)  Una  buona  Costituzione  vociale,  un  Governo  di  ragione,  nel  quale  rifulgano, 
quasi  luce  vivissima,  savia  legislazione ,  piena  soddisfazione  al  merito  civile ,  mas- 
sima forza  esecutiva,  e  vera  religione;  una  provvida  educazione  scevra  e  litoranei 
suo  naturale  sviluppamene  da  ogni  ostacolo  distruttore  od  almeno  inceppatola  di 
quei  salutari  effetti,  che  ne  sarebbero  la  necessaria  conseguenza  ;  e  da  ultimo  uà 
premio  dato  alla  virtù  nel  modi  propri!  e  coaveulenti;  tutte  queste  cose  sono  senza 
il  menomo  dubbio  poteutissiml  mezzi  per  allontanare  gli  uomini  dai  reati ,  e  per 
contenerli  nella  retta  via  de'doveri  morali  e  sociali.  Ed  in  vero;  ove  gli  uomini  sen- 
z'adombramento e  chiaramente  conoscessero,  per  effetto  di  educazione,  il  vero  be- 
ne, quello  che  loro  la  Natura  ha  unicamente  concesso  in  questa  terrena  vita  ;  ove 
acquistata  tale  conoscenza,  non  fossero  divertiti  dal  corso  naturale,  e  neanche  trat- 
tenuti in  qualunque  modo  dal  seguirlo;  ed  ove  invece  al  medesimo  fossero  sospiotl 
anche  da  un  artificiale  Interesse  creato  dal  sistema  de'  premi!  ;  non  si  potrebbe  di 
certo  rinvenire  una  ragione,  per  la  quale  gli  stessi  uomini  avessero  a  lordarsi  nel 
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312  —  La  Pena  dunque,  che  è  antica  tanto,  quanto  il  delinquere 
degli  uomini;  che  si  è  usata  sempre  presso  tutt*  i  popoli  a  qualun- 
que regime  soggetti  ;  che  è  stata  in  ogni  tempo  il  fonte  della  ven- 
detta e  delle  grazie;  che  ora  ha  destato  lo  spavento  nei  piccoli    ed 
abbietti,  ed  ora  la  derisione  ed  il  disprezzo  nei  grandi  ;  che  spesso 
ha  colpito  il  colpevole,  ma  che  spesso  ha  pure  schiacciata  la  misera 
e  nuda  innocenza;  che  nello  scopo  è  stata  quasi  sempre  diretta  ad 
estirpare  i  reati  ed  a  migliorare  la  razza  umana,  ma  che   solo  per 
momenti  ha  fatto  quelli  cessare,  e  quasi  mai  ha  resa  questa  e   più 
morale  e  più  buona,  perchè  pressocchè  sempre  con  difetto  minac- 
ciata od  applicata:  questa  pena,  io  diceva,  come  che  al   filosofo  nel 
suo  carattere  e  nella  sua  fisonomia  si  offra  storicamente  come  un 
essere  proteiforme,  non  è  stato  che  un  mezzo  doloroso  usato  sem- 
pre, almeno  apparentemente,  per  diminuire  fra  gli  uomini  e  nella 
società  i  reati  (255). 

misfare.  Il  loro  bene  sia  nella  renimeli  ne  e  nella  ?lnù  ;  ed  il  loro  male   trovasi 
sempre  nel  delitto.  Perchè  dunque,  conoscendo  il  lutto,  dovrebbero  allontanarsi  da 
quelle,  ed  a  questo  avvicinarsi?  Pure,  perchè  la  Umanità  è  troppo  esposta  ad  in- 
gannarsi per  la  sua  naturale  debolezza  ;  perchè  le  passioni  offuscano  la  ragione  ed 
impediscono  di  acquistare  la  vera  cognizione  delle  cose  e  delle  relazioni  loro;  e 
perchè  in  conseguenza  assai  spesso  il  male  ci  sembra  ui  gran  bene,  ed  il  bene  un 
gran  male,  ne  deriva  frequentemente ,  che  non  si  ascolti  affano  la  voce  della  sa- 
viezza, della  Tcra  felicità,  e  che  con  impeto  sfrenato  spesso  si  corra  iu  braccio  al 
delitto.  E  poiché  in  realtà  e  per  natura  due  sono  le  nostre  molli  motrici  e  gover- 
native, cioè  il  piacere  ed  il  dolore;  esse  ido  il  primo  Impotente  a    raffrenare  l'uo- 
mo malvagio  nel  corso  del  delinquere,  è  d'uopo,  anzi  è  un'assoluta  necessità  dt 
far  ricorso  alla  molla  del  dolore,  ossia  alia  Pena ,    che  lo  produce.  Se  ciò  non  si 
facesse  e  se  la  pena  dai  Legislatori  non  si  usasse,  che  diverrebbe  mai  il  consorzio 
sociale?  Jl  seutimeuio  del  ben  essere  e  della  individuale  sicurezza  potrebbe  più  al- 
lietare il  cuore  degli  uomini?  Per  l'opposto,  il  timore  e  lo  spavento  non  l'opprimereb- 
bero di  continuo,  e  fluo  a  sopire,  anzi  a  distruggere  tutta  le  operose  ed  utili  facoltà  ? 
Dunque,  l'uso  della  Pena  In  ogni  qualunque  Governo  è  non  solo  consigliato,  ma  anche 
imperiosamente  comandato  da  un'assoluta  necessità,  quella  che  per  gH  uomini  costi  - 
luisce  una  legge  sup  ema.e  quindi  la  stessa  Pena  è  un  vero  mezzo  prevemore,  el 
scieuza  igirnica  penale  non  può  a  meno  di  determinarne  la  natura  ed  i  caratteri. 

•235)  Scorrete  lasioria  di  tutl'i  tempi  e  di  tutte  le  Nazioni.  Voi  po:rete  trovare  che 
dei  Legislatori  o  per  ignoranza  o  per  odio  siano  andati  a>sii  lungi  dal  bene  definire  ia 
reati,  e  che  quindi  spesso  abbiano  caratterizzati  per  tali  delle  azioni  indifferenti,  e 
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313— Ma  questo  concetto  dell  a  Pena  esprime  piuttosto  il  risulta- 
mento  di  tutto  quello  che  si  è  fatto  per  lo  passato, ed  anche  in  mez- 
zo allo  errore,  che  la  manifestazione  del  complesso  di  tutti  quegli 
elementi»  i  quali  debbono  consultarsi,  e  direi  pure  concatenarsi  * 
perchè  n'esca  fuòri,  quasi  benefica  luce,  la  vera  idea  della  Pena» di 
quella  cioè  che  deve  usarsi  nello  stato  sociale;  che  i  savii  Legislato- 
ri, nonché  per  diritto,  per  sacro  dovére  debbono  minacciare  contro 
i  delinquenti,  facendola  poi  realmente  applicare  nei  fatti  occorren- 
ti, e  che  per  sua  natura  mostrasi  capace  a  produrre  utili  effetti  in 
rapporto  all'ordine  ed  alla  pubblica  tranquillità  (256). 

314 — Volendo  quindi  indicare  e  definire  appunto  in  questo  senso 

qualche  volta  anche  quelle  che  sona  virtuose:  ma  non  troverete  giammai ,  che  le  pene 
alanti  minacciate  per  tuli'  altro  che  pei  reati.  Si  è  voluto  sempre  salvare  l'apparenza; 
e  d'altronde  In  astratto  non  si  è  mai  sentito  odio  per  la  personalità,  bensì  solo  per  qual- 
che specie  di' azioni;  ond'è  che  queste  si  son  potute  snaturare,  ma  la  pena  si  è  sempre 
sanzionata  contro  i  reati.  E  se  nel  mondo  vi  sono  state  Ingiustizie  e  crudeltà  contro  la 
innocente  Individualità,  esse  si  sono  avverate  sempre  nei  fatto  e  coi  giudizi!,  I  quali 
senza  dubbio  peti1  ordinarlo  sono  stati  la  garentia  dell'  innocenza  e  della  verità;  ma 
spesso  assai  fatalmente  e  ad  onta  delle  serbate  formalità,  sono  stati  ancora  vilissimo 
istrumento  della  vendetta  e  della  tirannide. 

(256)  La  società  civile;  il  governo;  lo  scopo  di  quella  e  di  questo;  le  forze  loro;  i  loro 
mezzi;  i  rapporti  che  hanno  cogli  uomini  ed  in  particolare  coi  governali;  la  natura  e  le 
facoltà  de'  medesimi;  le  loro  relazioni;  tutte  queste  cose  esigono  imperiosamente  anche 
l' uso  delia  Pena,  siccome  di  sopra  già  dissi.  Ma  se  questo  è  un  vero,  sarà  pure  verissi- 
mo che  la  stessa  pena,  nella  sua  natura  e  nel  suo  carattere,  non  der' essere  quella  ch'è 
statale  tale  quale  la  storia  ce  l' offre  nei  vari!  tempi  e  nelle  diverse  nazioni  ;  ma  come 
deve  prendere  origine  e  vita  dalla. necessità,  cosi  ed'  uopo  che  veoga  conformata  giu- 
sta i  morali  sociali  rapporti,  e  modellata  sempre  sui  principi!  di  giustizia  e  moderazione. 
Se  la  sua  idea  sarà  tratta  da  questi  fonti,  e  quindi  attuata  Corrispondentemente  ad  essi 
i  rlsultamentt  saran  sempre  felici  per  lo  bene  sociale.  Nò  vale  il  dire ,  òhe  là  mancanza 
di  civilizzazione,  che  la  rozzezza,  che  la  barbarie,  e  che  in  One  le  stesse  sole  politiche 
circostanze  possano  qualche  volta  autorizzare  ad  emanciparsi  da  tali  principi!.  No, 
questo  n  on  sarà  mai  vero.  Poirà  la  Pena  essere  senza  dubbio  più  o  meno  rigorosa  a  se- 
conda delle  varie  circostanze  e  dell'attuale  bisogno:  ma  ciò  non  rara  mai  che  la  Pena 
stessa  abbia  una  natura  ed  un  carattere  diverso  da  quello  che  prescrivono  ìuit'i  sud- 
detti elementi:  e  se  11  capriccio  umano  invade  la  potentissima  giurisdizione  degù  ele- 
menti medesimi,  la  conseguenza  inevitabile  sarà  che,  luigi  dall'  ottenere  quanto  si  de- 
sidera, cioè  li  bene  e  la  sicurezza  sociale,  la  stessa  Pena,  sanzionata  ed  applicata  per  al- 
lontanare 1  reati,  non  farà  che  sempre  più  aumentarli. 
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la  Pena,  è  d'uopo  da  prima  avvertire,  che  non  è  dato  aitò  scienza 
igienica  sociale  consultare  e  seguire  in  questa  ricerca  i  modi  coi 
quali  la  Natura  e  la  Morale  si  diportano  verso  gli  uomini,  che  osa- 
no infrangere  il  sistema  delle  loro  leggi ,  e  ciò  per  la  diversità  di 
chi  impera,  per  la  diversità  dello  scopo, e  per  la  diversità  dei  mez- 
zi (257), 

315  —  Le  leggi  della  Morale  e  della  Natura  vengono  da  Dio  ,  e 
Dio  slessò  direttamente  premia  o  punisce  gli  osservatori  o  gì*  in- 
fratturi  delle  medesime.  Tutto  quanto  è  relativo  a  queste  leggi  i- 
spira  perfezione,  siccome  perfettissimo  è  l'Autore,  da  cui  esse  e- 
manano;  ed  una  esattezza  matematica  sotto  tutl'i  rapporti  rivela 
ad  ogni  passo  la  Provvidenza  Divina,  e  conserva  in  ogni  istante  il 
grande  ordine  del  Facitore  di  tutte  le  cose.  Ma, essendo  l'uomo  im- 
perfetto, non  ostenterebbe  che  un  vano  e  ridevole  orgoglio,  se  vo- 
lesse far  oggetto  delle  sue  leggi  gli  oggetti  stessi  della  Morale  e 
della  Natura,  e  se  queste,  nel  punire  particolarmente,  volesse  imi- 
tare e  seguire.  Quanti  errori  e  quante  crudeltà  ricordala  storia  per 
effetto  di  siffatta  confusione!  (268). 

(257)  Autore  della  Natura  e  della  aforale  è  Dio;  autori  delle  legislazioni 'sociali  sono 
gli  uomini.  Lo  scopo  di  quelle  è  il  bene  assòluto:  lo  scopo  di  queste  è  un  bene  parziale 
e  relativo.  Le  prime  ban  mezzi  perfettissimi;  le  seconde  non  possono  usare  ohe  mez- 
zi imperfetti  e  deboli. 

(-258)  Il  profondo  filosofo  e  sventurato  politico,  Pellegrino  Rossi,  e  con  es*o  molti  al- 
trKScrlttorl  ancora,  opina,  che  il  Potere  sociale  ha  diritto  ad  esercitare  la  giustizia  mo- 
rale, ma  con  uno  scopo  ristretto  e  determinato;  ossia  per  la  solagarenila  degli  clemen- 
ti Ohe  costituiscono  V  ordine  sociale;  e  che,  esercitando  detto  diritto  dilla  giustizia  mo- 
rale, congiuntamente  ad  altri  mézzi  di  garenzia,  l'afllda  ad  Esseri  fallibili  ed  imperfet- 
ti. E  quindi  prosieguo  a  dire,  che  lo  stesso  Potere  sociale  può  bene,  anzi  ha  tutto  il  do- 
vere di  adoperare,  fra  certi  limiti,  Il  Piacere  ed  il  Dolore,  cioè  il  primo  come  rimune- 
razione, ed  il  secondo  come  punizione,  macie  sarà  sempre  secondo  il  principio  fonda- 
mentale della  giustizia  morale.  Bd  In  One  conchiude.  s  Così  tutto  si  spiega  con  una  ca- 
ff  tena  di  doveri,  che  derivano  ragionai  mente  gli  uni  dagli  altri*,  il  dovere  dell9  ordine 
«  morale,  quello  dell' ordine  sociale,  quello  del  potere  sociale,  e  da  ultimo  quello  delia 
«  giustizia  umana.  Il  primo  è  II  fine,  gli  altri  sono  de' mezzi  —La  giustizia  umana  è 
«  dunque  una  legge  naturale,  un  elemento  del  sistema  morale  in  questo  mondo,  come 
C  la  gravitatane  è  una  legge  del  sistema  fisico,  destinata  a  contenere  I  corpi  nell'  or- 
ci bita  che  è  loro  tracciata  »  -  (  Trattato  di  diritto  pen;  Voi.  1.  pag.  196  e  97)  —  E  nel 
Voi.  II.  35 
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316  —  Quali  dunque  saranno  i  fonti ,  dai  quali  potrà  solo  otte- 
nersi la  vera  e  giusta  idea  della  Pena  nello  stato  sociale?  —  Io  cre> 

scgueme  capitolo,  veneolo  più  particolarmente  a  parlare  del  sistema  penale  e  della  pe- 
na, seri? e;  che  la  giustizia  morale  dev'essere  per  dovere  esercitala  anche  da  ehi  km 
il  potere  sociale,  cioè  il  fot  ere  ed  U  diritto  di  conservare  l'ordine  sociale;  che  la  pe- 
na si  usa  per  la  espiazione  del  male  commessi  dal  dellquente,  ch'essa  quindi  sia  la 
retribuzione  del  male,  e  che  ove  diversamente  si  pensasse*  la  stessa  pena  non  po- 
trebbe esser  mai  giustificata.  —  Ma,  con  sonino  rispetto  al  gran  Filosofo  politico,  io 
credo  che  nei  suol  principi!,  od  almeno  in  qualcuno  di  essi,  non  Ti  sia  quella  ferità  e 
quella  esattezza  che  sono  tanto  necessarie  in  cose  di  si  alto  rille?o  »  I  da  prima,  carne 
mai  può  dirsi,  che  un  legislatore  umano,  nel  punire,  esercii!  la  «tessa  giustizia  morale, 
cche  questa  debba  essere  il  suo  Une?  —  Autore  della  legge  morale  è  Iddio,  ed  Kgii  non 
ha  certamente  bisogno  di  noi  per  farla  eseguire.  Go.i  quale  diritto  dunque  si  potrebbe 
invadere  la  suprema  e  divina  giurisdizione?  ■»  Secondariamente,  se  lo  stesso  legislato- 
re umano  dovesse  proporsi  per  suo  fine  lacsecutionc  della  legge  morale,  dovrebbe  pie- 
namente e  lucidamente  conoscere  il  flne  che  ebbe  I*  En.e  Supremo  noli9  effettuare  la 
creazione  intera;  perchè  è  certo  un  assurdo,  che  si  possa  chicchessia  proporre  u:i  One 
senza  conoscere  questo  stesso  flne  In  tolta  la  sua  estensione,  e  nel  suoi  più  intrinseci  e 
minuti  particolari.  Che  sa  l'uomo  della  volontà  di  Dio  in  rapponoalle  cose  create?  Co* 
nosco  forse  Egli  la  essenza  delle  medesime?  —  Novale  qui  il  dire ,  che  diversamente 
pensando,  la  giustizia  umana  non  potrebbe  affano  giustificarsi,  e  che  quUdi  inutilmente 
si  parlerebbe  di  diritti  e  di  doveri  —  Senza  dubbio;  la  ragio.ie  umana  considerata  in  se 
sola,  isolata,  senza  relazione,  senza  base  e  senza  foudsmemo  noi  può  generare  le  Idee 
di  diritto,  nòdi  dovere,  né  di  giustizia,  ed  I  suoi  calcoli  noa  sarebbero  che  vani  ed  inu- 
tili giochetti.  Ma  da  che  la  ragione  umana,  per  produrre  i  suddetti  effetti,  è  d'uopo  che 
sia  corrispondente  alla  legge  morale,  e  dirò  pure  basata  su  questa,  ossia  sulla  voiouià 
di  Dio,  ne  verrà  forse  che  i  Legislatori  umani,  che  sono  la  vera  espressione  della  stessa 
ragione,  esercitino  la  stessa  legge  morale:  e  questa  si  propongano  per  loro  flne?  lo  ere  • 
do  fermamente  di  no;  perchè  diversissime  sono  le  suddette  due  cose.  »  Quando  s  i  dice 
che  i  legis'atori  umani  si  propongono  per  loro  une  la  esecuzione  della  legge  morate  e 
chesanzionaodo  pene  la  esercitano,cglino  ?cngouo  a  porsi  in  luogo  di  Dio,corron  dietro 
a  quello  die  non  conoscono,  ed  assai  spesso  av? erra  che  credendo»!  di  esercitare  ed  c- 
seguire  la  giustizia  morale,  la  legge  morale,  la  fine  la  suprema  volontà  del  Facitore 
del  tutto;  non  fanno  che  calpestarle;  ed  lo  per  questo  mi  appello  alla  storia  di  tuti'i  teut- 
pi  e  di  tutte  le  nazioni.  »  Ha  quando  i  Legislatori  umani  ;  con  la  ragione  coltivata  al 
maggior  grado  scevra  dalle  passioni  no; enti  ad  ottenebrarla  indagano  la  creazloje; 
quando  si  persuadono,  per  inelutabilc  dimostrazione,  che  Iddio  esiste;  quando  veggono 
che  lo  s:csso  Iddio  formò  gli  uomini  quali  sono  nel  fatto,  ed  in  parti  colar  modo  col  de- 
siderio universale  in  tutti  sempre  vivo  e  sempre  rinascente  in  qualunque  staio,  di  con* 
servarsi  e  migliorarsi  indefinitamente;  quando  dalla  loro  natura  traggono  I  rapporti  die 
essi  per  essenza  loro  hanno;  quando  dai  medesimi  veggono  scaiorire  di  necessità ,  che 
essi  medesimi  d  bbono  vivere  in  società,  che  questa  società  deve  conservarsi  ordinata 
per  lo  eguale  bene  di  tutti,  e  che  ciò  importa  anche  necessariamente  il  far  leggi  e  e 
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do  che  in  tale  ricerca  debbano  ritenersi  come  fondamentali,  equin- 
di calcolarsi  come  guide  sicure  le  seguenti  verità: 

1.°  Gli  uomini  sono  capaci  di  una  morale  direzione  verso  un  da- 
to fine,  non  meno  col  presentare  dinanzi  a  loro  il  conseguimento  di 
un  piacere  e  di  un  bene,  ma  anche  con  la  minaccia  di  un  dolore  e 
di  un  male. 

2.°  La  suddetta  capacità,  cosi  astrattamente  enunciata  ,  affinchè 
si  trovi  vera  e  reale,  è  d'uopo  che  i  beni  promessi  ed  i  mali  minac- 
ciati siano  misurati  sul  grado  e  sul  carattere  della  sensibilità  ,  che 
nel  fatto  avranno  gli  uomini,  dc'quali  si  tratta. 

3.°  La  stessa  capacità  è  minore  o  maggiore  a  seconda  del  grado 
degli  stessi  beni  e  degli  stessi  mali, creando  sempre  questi  un  inte- 
resse proporzionato  a  fare  o  non  fare  una  data  cosa. 

minar  pene  contro  i  contravventori:  quando  dico,  nella  esistenza  di  lune  queste  cose  , 
di  tutti  questi  rapporti,  e  di  tutte  queste  necessità  razionali,  gli  stessi  Legislatori  Tan- 
no realmente  leggi;  e  comminano  pene,  giusta  gii  stessi  rapporti  e  le  sieste  necessità, 
iion  saranno  nel  fatto  essi  esatti  esecutori  della  volontà  di  Dio?  Le  loro  leggi  nou  saran- 
no fondate  sulla  legge  morale?  Essi  non  eseguiranno  forse  la  medesima  per  dovere,  che 
in  ultima  analisi  non  è  che  una  necessità  di  ragio.ie?  »  Però  la  rag  ione,  qui  si  aggiun 
gerà,  non  è  sufficiente  a  se  ed  I  suoi  dettati  debt>o:to  trovar  forza,  per  produrre  diritto  e 
dovere,  lo  un  altro  principio  non  cominge  ntc,  ma  assoluto,  —  lo  rispondo  —  K'sufflcien- 
leo  pur  no  la  ragione  a  conoscere  la  esistenza  di  Dio?  Se  mi  si  diràdi  no;  tutto  è  fluito, 
perchè  quando  soggettivamente  per  noi  non  esiste  Dio,  sarebbe  stoltezza  parlar  più  di 
diritto,  di  dovere,  di  giustizia  ecc.  ce.  Se  poi  mi  si  dirà  di  si;  in  questo  caso  lo  repliche- 
rò, che  come  la  ragione  umana  con  la  conoscenza  della  creazione  e  della  natura  delle 
cose  dimostra  ineluttabilmente  la  esistenza  di  Dio;  cosi  pure,  data  questa,  con  la  cono- 
scenza deUc  cose  degli  uomini,  e  dei  rapporti  loro,  la  stessa  ragione  può  Identica meu- 
,  te  dimostrare  la  esisteuza  dei  diritti  e  de' doveri.  In  fine,  se  l'autorità  della  ragione 
non  può  creare,  dirò  cosi,  diritti  e  doveri  ;  questi  da  quale  altro  fonte  potran  de- 
rivare, clic  non  sia  parimenti  razionale?  —  Beco  dunque  come  la  Giustizia  umana 
si  giustifica;  ecco  come  Està  è  un  preciso  dovere;  ecco  come  i  Legislatori  umani, 
eseguendo  i  dettati  di  ragione,  debbe  dirsi  che  eseguano  la  stessa  volontà  di  Dio  e  la 
stessa  legge  morale;  e  ciò  senza  che  essi  si  arroghino  l' esercizio  della  medesima, 
e  senza  che  se  la  propongano  per  fine  immediato  e  diretto.  »  Ho  dovuto  aggruppare 
le  idee:  una  nota  non  permetteva  maggior  lunghezza;  ma,  se  a  Dio  piace,  spero  pubbli- 
care apposito  scrino  sull'oggetto.  Vedrò  poi  in  altra  oo  a,  se  la  pena  sia  la  espiamone 
del  malo  commesso  dal  delinquei  e,  e  la  retribuzioni  dui  ni  i  le  pel  nule  —  Suda  con 
filiazione  del  sistema  morale,  vedi  quanto  scrisse  il  sommo  Criminalista  Mancini  con- 
tro il  Hamiaui. 
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4.°  La  direzione  degli  u omini  però,  volendo  qui  trattare  de* soli 
mali  minacciati  dalla  legge,  si  ottiene  precisamente  non  meno  per 
efletto  della  gravezza  de' medesimi,  che  per  la  certezza  in  cui  quelli 
saranno  di  sottostarvi  nel  fatto  ,  ove  agiscano  in  contravvenzione 
della  stessa  legge. 

5.°  Ogni  Legislatore  umano,  nel  punire  ,  non  deve  proporsi  che 
la  estirpazione  dei  reati  nel  tempo  futuro,  di  modo  che  le  pene  non 
siano  che  l' ultima  difesa  sociale  dagli  attacchi  degli  uomini 
malvagi. 

6.°  11  male  minacciato  dev'esser  tale,  che  pei  suoi  caratteri,  at- 
tesa la  umana  natura  e  la  reale  posizione  di  fatto,  nel  mentre  pos- 
sa, anzi  debba  persuadere  che  produca  il  desiderato  effetto,  non  ar- 
rechi sotto  ogni  rapporto  alcun  altro  menomo  male  all'ordine  so- 
ciale. 

317  —  Queste  sei  verità,  che  derivano  dalla  stessa  nostra  natu- 
ra e  dal  vero  carattere  della  costituzione  sociale,  menano ,  parlan- 
do nel  rapporto  legislativo,  a  poter  conchiudere  in  un  modo  certo 
ed  irrefragabile. 

l.°  Che  la  pena  consister  debba  in  un  male  (259). 

2.°  Che  questo  male  debba  essere  innanzi  al  pubblico  essenzial- 
mente morale  (260). 

3.°  Che  lo  stesso  male  debba  essere  realmente  tale  innanzi   alla 

(2»9)  Cioè  cagione  di  dolori,  e  ciò  nel  modo  sies<o  che  il  premio  fi  disia  consistere 
in  un  bene,  cioè  cagione  di  piaceri.  Si  ricordi  però  qui,  che  siccome  U  Premio  ai  ripose 
non  nel  beno  il  quale  naturalmente  si  coglie  dalle  buone  azioni,  ma  nel  bene  aggiunti 
dal  Legislatore,  e  tulio  artificiale;  così  pure  la  Pei  a  non  può  stare  che  In  quel  male 
lutto  nuovo  e  tutto  distinto  dal  male  che,  per  la  natura  delle  cose,  è  conseguenza  na- 
turale necessaria  delle  azioni  esieriiancite  criminose. 

(260)  Questo  carattere,  che  dico  essenziale  al  male  della  Pena,  è  della  più  alta  evi- 
denza perchè,  ove  il  male  da  questa  minacciato  no.i  fosse  morale  innanzi  alla  pubblica 
opinione,  lungi  dal  produrre  gli  sperati  salutari  effetti,  produrrebbe  coiueguenze  del 
tutto  oppose;  ed  il  Pubblico  riguarderebbe  la  stessa  Pena  come  un  altro  reato  ;  ed  anzi- 
ché spuntare  nel  cuore  degli  uomini  una  piena  soddisfazione  figlia  della  propria  sicu- 
rezza, ed  un  vittorioso  interesse  ad  esser  buono,  nascerebbero  iuvece  dispetto.  Indigna- 
zion<*  e  pericoli  di  novelli  reali  dal  canto  di  tutti,  e  particola rmenie  dello  stesso  pazien- 
te, che  per  la  immoralità  del  male  sofferto,  perderebbe  gradatamente  ogni  pudore  ed 
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pubblica  opinione,  di  modo  che  generalmente  si  creda  capace  di 
scuotere  la  comune  sensibilità,  e  di  produrre  un  dolore  (261). 

4.°  Che  sia  proporzionato  alla  gravezza  dei  reati  ,  desunta  dal- 
l'allarme che  dai  reati  stessi  si  calcola  doversi  produrre  nella  mas- 
sa del  popolo  (262). 

ogni  rilegno  a  delinquere.  Fate  che  ora  una  Peoa  consista  nell'andare  una  donna  In- 
teramente denudata,  a  passeggiar  per  istrade  di  Città  e  frequentate;  di  ceno  si  dirà  che 
questa  Pena  acchiuda  un  male:  inumo  esso  non  è  morate,  perchè  la  pubblica  opinione 
e  la  pubblica  morale  rimarrebbero  sema  dubbio  scaoda  lizzate,  e  la  stessa  delinquente , 
anziché  miglior  are,  non  potrebbe  che  peggiorare  nel  suo  carattere  e  ne'suol  costumi. 

(261)  Quindi  può  ben  dedursi,  che  non  basta  alla  Pena,  ch'essa  sia  un  male  positivo  e 
reale  per  P  indi? iduo  che  ne  vien  colpito:  è  d'uopo  altresì  che  tale  sia  anche  per  tutti, 
perchè  appunto  tutti  sono  nella  possibilità  di  delinquere;  e  se  un  malesi  stimasse  tale 
solo  da  chi  positivamente  il  soffrisse  ,  di  necessità  ne  conseguiterebbe  eh'  esso  non  po- 
trebbe servire  affatto  di  freno  per  la  universali  là  del  governati.  E  di  fatti,  il  male  della 
Peoa  cessando  di  esser  tale  nei  calcoli  della  mente  della  generalità  degli  uomini;  come 
mal  la  minaccia  che  di  essa  si  facesse  potrebbe  esser  potente  ad  allontanare  dall'  atto 
criminoso  da  quella  vietato?  Parlando  di  Pena,  il  solo  dolore  previsto  e  presunto  può 
costituirla.  Se  dunque  il  male  minaccialo  non  sarà  un  dolore  nell'animo  di  tutti,  o,  che 
è  lo  stesso,  non  si  ri  guarda  come  un  dolore,  qual  forza  avrà  mal  per  frenare? 

(262)  Appunto  lo  questo  luogo  cade  in  accoofco  di  esaminare  brevemente,  se  la  Pena 
sia  un  male  pel  maley  siccome  dice  Pellegrino  Bossi  e  con  lui  molti  altri  valorosi  Scrit- 
tori »  E  da  prima  io  domando.  Si  tratta  della  Pena  Inflitta  dal  Magistrato  dietro  solen- 
ne giudizio,  o  della  Péna  sanzionata  dal  Legislatore  nel  suo  codice  penale?  Se  della  pri- 
ma, non  vi  è  quistione,  perchè  realme  me  la  pena  si  commina  contro  un  delinquente 
solo  pel  reato  commesso, e  giusta  la  leggc,ed  il  magistrato  non  deve  pensare  ad  altro. Ma 
se  la  si  essa  cosa  vuol  sostenersi  in  rapporto  alta  seconda,  io,  comecché  sema  il  più  prò 
fondo  rispetto  pel  filosofo  Rossi  e  per  tuli'  i  suoi  seguaci,  sono  costretto  ad  oppormi  al- 
la loro  sentenza;  ed  è  perciò  cbel)  questo  l&ogo  e  nell'ultimo  capitolo  del  1*.  Voi.  di 
quest'opera,  ho  stimato  con  Bentham,  e  nel  fot  do  coi  nostri  Beccaria  e  Romagnosi,  che 
la  gravezza  dei  Reati  e  della  Pena  debba  misurarsi  solo  àà\\' allarme  e  solo  per  provve- 
dere al  futuro.  Se  per  ipotesi  si  desse  che  un  Legislatore  si  potesse  persuadere ,  che  un 
solo  reato  fosse  possibile  fra  I  suoi  governati,  penserebbe  Egli  a  punire?  Ogni  pena  che 
volesse  sanzionare  sarebbe  più  giusta?  «  No  certamente;  perchè  la  pena  sarebbe  vana 
ed  Inutile  so tt'  ogni  rapporto,  e  tanto  pel  tempo  precedente  alla  reale  consumazione  del 
possibile  reato,  quanto  pel  tempo  poste rfore  alla  medesima. Eppure,  se  la  pena  fosse  as- 
solutamente la  retribuzione  del  male  pel  male  commesso,  dovrebbe  sanzionar  la  pena 
anche  pel  suddetto  caso,  e  dovrcbbclfarla  ed  ogni  patto  applicare.  Questo  errore  nel  de- 
finire la  Pena  è  appunto  derivato  da  M'aver  voluto  attribuire  al  Legislatori  umani  Pe*(r- 
eiziOy  quantunque  parziale,  della  legge  morale;  quello  che  loro  non  può  affatto  affatto 
concedersi,  perchè  esclusivamente  si  appartiene  a  Dio,  il  di  cui  fine,  anche  in  rapporto 
alla  creazione,  è  sempre  assoluto.  Ma  tolta  siffatta  attribuzione,  la  Pena  avrà  innanzi  a 
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5.°  Che  non  ecceda  mai  i  confini  prescritti  dalla  necessità  ,  e  » 
guardato  lo  scopo  della  prevenzione  de*  reati,  non  acchiuda  la  me- 
noma violazione  degli  altri  doveri  di  ogni  Legislatore  umano  (263). 

6.°  Che  sia  minacciato  con  associazione  di  misure  tali,  che  nella 
massa  del  pubblico  si  generi,  alla  occasione  de'  fatti  occorrenti  , 
F  assoluta  certezza  della  sua  inevitabilità,  della  sua  giustizia,  e  del- 
la sua  efficacia  ed  umanità,  destando  sempre  in  tutti  una  piena 
soddisfazione,  e  la  idea  della  propria  individuale  sicurezza  (264;. 

7.°  Che  abbia  parimente,  per  quanto  è  possibile,  una  grande  gra- 
duazione,onde  nella  sua  applicazione  possa  adattarsi  alla  individua- 
lità di  coloro  che  dovranno,  per  reati  commessi,  esserne  grava- 
ti (265). 

tulli  il  suo*  vero  carattere,  e  non  più  si  dirà  essere  la  retribuzione  di  un  male  per  uà  ma- 
le  ■>  Vedi  il  detto  ultimo  capitolo  del  1.°  Volume. 

(163  Essendo  legittimo  lo  siato  sociale,  conseguenza  naturale  è che  sia  legittimo  an- 
che tutto  ciò  che  detto  stato  necessaria  meo  te  esige.  Quindi  è  chela  Pena,  perchè  oeces 
M,rla  allo  scopo  della  conservazione  dello  stesso  stato  sociale,  e  pur  essi  legittima.  Ha 
è  da  avvertirsi,  che  essendo  lo  scopo  speciale  della  Pena  la  prevenzione  dei  reati;  sic* 
come  vedrassi  nel  capitolo  seguente,  se  i  Legislatori  per  ottenere  il  medesimo  debbono 
usare  tuli'  i  mezzi  posi  ibi  li,  e  ciò  è  se.iza  dubbio  u  na  verità;  non  possono  però  mai,  per 
conseguirlo,  mettersi  iti  opposizione  all'  azione  di  tutu  gii  altri  mezzi,  i  quali  è  pure 
strettissimo  dovere  di  usare  per  raggiungere  sotto  altri  rapporti  la  enunciata  conserva- 
zione dello  stesso  stato  sociale.  La  couscrvaz.one  dello  stato  sociale  è  lo  scopo  generale 
ed  ultimo  che  comprende  tu  iti  gli  scopi  parziali  delie  varie  branche  di  un  Governo,  e 
questi  debbono  esser  sempre  a  quello  subordinati,  =*  La  cosa  è  assai  chiara:  del  resto 
sarò  costretto  a  tornare  da  qui  a  poco  sullo  stesso  argomento. 

(244)  Gli  enunciali  quattro  caratteri  coniiulscono  la  vera  Pena,  e  nel  tempo  stesso  la 
fanno  veramente  utile  e  soddisfacente.  E  di  f ani:  se  voi  la  fdie  evitabile,  la  legge  penale 
non  sarà  forse  un  frei.o,  che  per  i  piccoli  scellerati;  se  sia  ingiusta*  cioè  nou  contenuta 
nei  confini  della  necessità,  e  uè  minacciata  od  applicata  comro  1  reali  contrafveniori 
della  legge;  anziché  essere  uu  rimedio  contro  i  reali,  sarà  essa  stessa  un  vero  reato: 
se  manchi  di  efficacia,  perchè  debole  a  resistere  al  torrente  della  malvagità,  vana- 
mente si  spererà  lo  scopo  propos  o:  e  se  in  fine  sarà  inumana,  des:crà  orrore,  anzic- 
chò  quella  salutare  universale  soddisfazione,  che  produce  iido;ce  sentimento  della  pro- 
pria sicurezza. 

(265;  Indefinite  >ono  le  circostanze  che  possono  variare  la  gravezza  dei  reati,  ed 
è  impossibile  in  astrai  o  di  prevederle  ed  e  minerarie.  Quindi  impossibile  è  pure  per 
un  Legislatore  di  sauzio.iare  pei  reail  medesimi  pene  perfeuamea'ecorrispoadenti. 
La  cosa  è  chiarissima.  Ma  ciò  che  non  può  farsi  da  un  Legislatore,  può  ben  farsi, al- 
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318  —  Son  questi  i  caratteri  in  generale  della  Pena,  ed  essi  mi 
sembrano  tanto  essenziali,  che  ove  un  sole  ne  mancasse,  io  credo 
che  non  potrebbe  più  dirsi  Pena  sociale,  cioè  mezzo  giusto  e  con- 
veniente ad  estirpare  i  reati;  ma  che  invece, dileguata  ogni  speran- 
za di  bene,  Tosse  un  tormento  vano  e  cagione  vera  di  novelli  reali. 

319 —  Ora,  ritenuta  in  generale  della  Pena  quella  idea  che  è  il 
risultamento  dei  suddetti  caratteri,  e  volendo  meglio  distinguere 
le  cose,  stimo  di  poterla  definire  sotto  tre  speciali  rapporti  ,  cioè 
nel  rapporto  della  sua  Minaccia,  nel  rapporto  della  sua  Applicazio- 
ne, ed  in  quello  della  sua  Esecuzione. 

La  Pena  come  minaccia  è  —  Un  male,  morale  innanzi  al  Pubbli- 
co,  necessario,  capace  di  scuotere  la  umana  sensibilità  ,  contro  gli 
autori  di  un  determinato  reato  dal  legislatore  minacciato  in  un  modo 
proporzionato  alla  sua  gravità. 

Nella  sua  applicazione,  può  definirsi  —  Il  male  che,  dietro  legale 
giudizio  ed  a  termine  di  legge,  vien  dal  Magistrato  comminato  con- 
tro  chi  è  stato  dichiarato  colpevole  di  un  determinato  reato. 

Ed  in  fine,  guardata  nella  sua  esecuzione,  non  è  che  —  /(  reale 
concreto  patimento  di  un  dato  male,  cui  si  assoggetta  taluno  per  ef- 
fetto di  condanna  contro  di  lui  legalmente  ed  irrevocabilmente  pro- 
nunciala. 

320 — Le  suddette  tre  definizioni  acchiudono  con  evidenza  tutto 
Tessere  della  Pena  guardata  nei  diversi  suoi  aspetti,  e  ne  determi- 
nano gli  svariati  caratteri;  di  cui  la  sua  natura  è  capace,  il  che  im- 
portava stabilire  in  questo  luogo  (266). 

meno  in  gran  parie,  da  un  magistrato,  il  quale  disamina  i  falli  a??enuii.  Se  però  la 
pena  non  è  assai  graduabile,  come  farà  Egli  per  usare  la  sua  capacità  ,  ed  il  suo  na- 
turate potere?  La  maggiore  adunque  possibile  graduazione  è  assolutameme  necessaria. 
(266,  Non  mi  trattengo  a  dilucidare  le  suddette  ire  dj te  definizioni  ,  perchè  il  di 
loro  sviluppo  sta  già  nelle  cose  fin  qui  delle  nei  numeri  precedenti,  di  cui  sono  quelle 
una  necessaria  conseguenza. 
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CAPITOLO  IL 

Dello  scopo  della  Pena 

321  —  Ma  quale  sarà  V  oggetlo  e  lo  scopo  della  Pena  nello  stato 
sociale?  —  La  risposta  a  tale  inchiesta  trovasi  chiara  ed  inelutta- 
bile nelle  date  definizioni  e  nelle  cose  dette  precedentemente  ad 
esse;  perchè  ognun  che  voglia  con  attenzione  considerarle,  vi  rin- 
viene quanto  basti  per  determinare  il  fine  della  Pena.  Pure,  a  me- 
glio fermare  e  sviluppare  le  idee  occorrenti ,  ho  stimato  occuparmi 
esclusivamente  di  tale  oggetto  in  questo  luogo. 

322.  —  E  da  prima  è  d'uopo  qui  richiamare  a  mente  e  ritenere 
come  inconcusse  e  fondamentali  le  seguenti  verità  del  diritto  na- 
turale e  del  pubblico  diritto;  cioè: 

1.°  Che  lo  stato  sociale  per  gli  uomini  sia  indispensabile  al  con- 
seguimento della  felicità  cui  incessantemente  aspirano  ;  di  modo 
che,  solo  considerando  questo  stato,  si  possa  ragionare  dei  diritti  e 
delle  obbligazioni, e  quindi  stabilirne  ancora  tutte  le  teoriche  rela- 
tive alle  scienze  morale-politico-legislative. 

2.°  Che  questo  stalo  sociale  sia  il  solo  ,  in  cui  mostrandosi  nel 
suo  pieno  lume  la  naturale  eguaglianza  degli  uomini,  eminentemen- 
te si  sviluppino  quella  potenza  e  quella  libertà  che  Dio  ai  medesi- 
mi concesse,  ed  in  cui  osservandosi  la  comune  giustizia  sotto  lo 
impero  della  ragione,  si  effettui  e  si  ottenga  il  loro  maggiore  pos- 
sibile perfezionamento. 

3.°  Che  però,  attesa  la  umana  debolezza,  esista  la  necessità  as- 
soluta dei  civili  Governi,  dai  quali,  nella  supposizione  che  essi  sia- 
no quali  nell'  ordine  di  ragione  esser  ^debbono,  può  solo  sorregger- 
si l'ordine  sociale,  dichiarando  con  evidenza  e  giustizia  i  diritti  di 
ciascuno,  illuminando  ognuno  su  i  veri  individuali  interessi,  tute- 
lando tutti  con  eguale  prolezione,  e  da  ultimo  premiando  i  virtuo- 
si e  punendo  i  delinquenti. 
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4.°  Che  realmente  questi  civili  Goferni  siano  e  si  mostrino  in 
tutt*  i  loro  atti  (e  ciò  per  effetto  di  rigorosa  obbligazione  nascente 
dal  diritto  necessario  di  natura)  quali  vengono  prescritti  dall'ordi- 
ne morale  di  ragione,  onde  in  società  evitare  ogni  male  e  conse- 
guire ogni  bene  possibile  ,  cioè  la  più  felice  conservazione  con- 
giunta al  più  rapido  perfezionamento  umano ,  per  quanto  vien 
permesso  dalla  posizione'  di  fatto  del  popolo  di  cui  voglia  par- 
larsi. 

323 — Ed  a  queste  fondamentali  considerazioni,afincdi  conoscere 
dimostrativamente  il  vero  scopo  della  Peti?,  è  d*  uopo  aggiungere  la 
precisa  determinazione  del  significato  della  stessa  parola  Scopo  : 
perchè  senza  tale  determinazione,  la  confusione  nelle  idee  sarebbe 
inevitabile,  e  quindi  inevitabili  pure  sarebbero  le  inconseguenze  e 
gli  errori. 

324  —  La  parola  Scopo  dunque  sembra  che  inchiuda  tre  idea; 
cioè  quella  di  un  Essere  che  agisce;  quella  di  un  dato  campo  o  di 
una  data  materia  su  cui  si  agisce;  ed  in  fine  quella  di  una  data  di- 
rezione, o  di  una  voluta  meta  cui  dall'essere  attore  si  desidera  giun- 
gere. Può  dunque  astrattamente  ed  in  generale  definirsi  lo  scopo , 
per  quella  meta  cui  Vuomoy  nel  (are  una  data  azione,  si  propone  di 
giungere.  Dunque  lo  Scopo  non  è  che  la  meta  proposta. 

325 —  Ma  anche  qui,  per  porre  in  maggiore  evidenza  tale  con- 
cetto, e  per  trarne  le  giuste  conseguenze  relativamente  all'  og- 
getto in  disamina,  più  cose  ancora  conviene  avvertire,  e  queste  so- 
no le  seguenti. 

1.  La  determinazione  dell'  azione,  di  cui  vuol  conoscersi  Io  Sco- 
po, ossia  il  Fine,  è  tanto  indispensabile  che,  senza  di  essa,  si  av- 
vererebbe T  assurdo  di  ricercare  un  termine  senza  sapere  di  qual 
movimento:  e  quindi  la  ricerca  di  uno  Scopo  qualunque  acchiude 
e  suppone  per  essenza  la  idea  di  un'azione,  e  precisamente  di  una 
determinata  azione  dell'  uomo  —  Nella  mente  umana  ogni  azione  ha 
il  suo  preciso  e  particolare  Scopo:  ond'è,  che  questi  due   estremi 
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sono  relativi  e  connessi  Fra  loro  ,  ed  è  impossibile  concepir   I'  uno 
senza  supporre  I'  altro  (267). 

2.°  Lo  Scopo  vero  di  una  data  azione  qualunque  non  può  essere 
che  la  meta  proposta  da  chi  la  fa.  Con  ciò  si  vuole  escludere  dal 
poter  essere  caratterizzati  per  Iscopo  di  un'  azione  gli  effetti  non 
voluti,  ma  che,  per  la  concatenazione  esistente  fra  le  cose  tutte  del- 
l' universo,  possono  nascere  dall'  azione  istessa  (268). 

3.°  Non  solo  non  possono  caratterizzarsi  per  Iscopo  di  un'azione 
gli  effetti  che  nascono  solo  per  la  enunciata  concatenazione  fra  gli 
Esseri  del  creato;  ma  noi  possono  neppure  quegli  effetti  interme- 
di!, i  quali  si  avverano  fra  l'azione  voluta  e  1'  ultima  meta  deside- 
rata» e  che  servono  quasi  di  scala  per  giungere  alla  meta  istessa.  E 
parlando  con  proprietà, i  primi  riterranno  il  nome  ed  il  carattere  di 
effetti,  come  che  indirettamente  prodotti, ed  i  secondi  il  nome  ed  il 
carattere  di  mezzi,  conoscendosi  lo  Scopo  solo  nella  meta  proposta, 

(267)  L' uomo  è  un  Essere  Intelligente,  ed  è  fornito  di  una  Ubera  volontà  la  quale, 
dietro  I  calcoli  appunto  della  intelligenza,  si  determina  ed  agisce  pel  suo  creduto  meglio. 
Quindi  solo  quando  le  azioni  sono  l' effetto  di  determinazioni  illuminate  e  libere  posssn 
dirsi  sue.  Dunque  ogni  azione  dell'uomo,  ossia  ogni  azion  sua  è  diretta  ad  ottenere  un 
fine,  e  questo  è  l'oggetto  con  cognizione  e  liberamente  ?  ©luto,  ossia  6  lo  Scopo,  nella  di 
lui  mente  dell'azion  sua.  Dunque  veramente,  siccome  ogni  azione  esige  uno  Scopo,  co- 
si la  esistenza  di  uno  Scopo  suppone  un*  azione,  cui  lo  stesso  si  riferisce.  Dunque  dette 
due  cose,  azione  e  Scopo  sono  relative  e  necessarie. 

(268)  È  un  sacro  e  giustissimo  principio  in  diritto  penale,che  le  Pene  sono  personali  al 
jolo  delinquente,  perche  se  Egli  fu  solo  nel  delinquere,  è  giusto  che  solo  pur  soffra;  e 
sarebbe  cosa  barbara  e  feroce  far  soffrire  altri  ancora  per  lui.  Eppure  punendosi ,  per 
delitto  commesso,  un  Padre  di  famiglia  (coi  ferri  a  vita  p.  e.  od  anche  a  tempo)  che  solo 
con  le  sue  fatiche  alimentava  la  sua  tenera  famlgliuola;  chi  potrà  pensare  che  questa 
non  soffra,  e  forse  ancora  di  più  dello  stesso  delinquente,  sotto  svariati  rapporti?  Intan- 
to si  volle  mai  il  soffrire  di  lei?  Che  non  farebbe  la  Società  per  far  bere  il  calice  amaro 
al  solo  delinquente,  e  sollevare  unti  miseri  innocenti?  Ma  tanto  è  »  Noi  non  possiamo 
cangiare  la  natura  degli  esseri,  e  né  le  loro  naturali  e  necessarie  relazioni;  e  vincolati 
da  quella  divina  catena  che  tutte  allaccia  le  cose  dell'universo,  dobbiamo  sottostarvi. 
Ma  non  per  questo  lo  Scopo  del  Magistrato  nel  punire  un  deliquente  è  meno  relativo  ed 
esclusivamente  tale  al  solo  delinquente;  e  quindi  gli  effetti  dolorosi  della  eaunoiata in- 
felice famlgliuola  non  può  dirsi  che  abbiano  costituitolo  Scopo  ed  il  One  dello  stesso  Ma- 
gistrato. Essi  invece  sono  nati  solo  per  conseguenza  della  connessione  dei  rapporti  fra 
la  stessa  famlgliuola  e  lo  stesso  delinquente  punito,  e  quindi  sono  unleamente  effetti 
necessari!,  ma  non  affatto  voluti.  La  cosa  no  taramene  il  menomo  d  ubMo. 
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che  nella  mente  dell'  attore  non  può  riguardarsi  che  come  un  bene. 
4.°  Detta  meta  però  di  una  data  azione,  della  quale  a  ragione  si 
appella  Scopo,  non  deve  poter  essere  il  termine  finale  di  altre  azio- 
ni, perchè  la  varietà  delle  azioni  dipende  dalla  varietà  del  fine  cui 
sono  dirette,  e  quindi  non  sarebbe  caratteristico;  che  anzi  sarebbe 
in  modo  tale  indeterminato,  da  nulla  poter  produrre  in  vantaggio 
della  scienza.  Se  ogni  Scopo  suppone  una  data  azione,  fatta  unica- 
mente per  raggiungerlo,  l'azione  istessa  non  deve  poterne  conse- 
guire altro;  diversamente  l'operato  andrebbe  aldi  là  del  voluto  (269). 

326  —  Ed  importantissimo  è  il  fare  tali  osservazioni  e  lo  stabi- 
lire le  cennate  distinzioni ,  perchè,  ripéto,  e  particolarmente  nelle 
ricerche  morali,  indagando  lo  Scopo  di  una  operazione  >  o  di  una 
scienza  qualunque,  spesso  si  avvera  che  si  confondano  con  esso  ,  o 
T  effetto  generalissimo  materialmente  riferibile  ad  ogni  altro  atto 
umano,  o  gli  effetti  che  nascono  solo  per  la  suddetta  esistente  connes- 
sione, o  gli  altri  che  sono  unicamente  mezzi  per  giungere  al  vero 
fine  proposto:  e  questa  confusione  può  condurre,  come  tante  fiate 
ha  condotto,  ad  erronee  e  dannose  conseguenze. 

327  —  Pertanto  cosi  precisate,  e  cosi  confinate  le  idee  in  rappor- 
to al  significato  di  ciò  che  dicesi  Scopo  astrattamente  contemplato; 
non  rimane,  ricercando  qui  lo  Scopo  della  Pena,  che  avvertire,  con- 
siderarsi  la  medesima  solo  come  minaccia  legislativa;perchè,in  rap- 
porto alla  sua  applicazione  ed  alla  sua  esecuzione,  io  Scopo  è  diver- 
so^ si  riduce  al  dovere  che  hanno  i  Magistrati  di  obbedire  alla  leg- 
ge penale  positiva,  la  qnaie  ,  nel  mentre  comanda  agli  uomini  di 
condannare  dietro  solenne  giudizio  chi  fece  un'azione  da  essa  proi- 
bita, impone  agli  altri  di  realizzare  le  pronunciate  sentenze  fatte 
irrevocabili  contro  coloro  che  ne  furono  colpiti. 

328  —  Ora  dunque,  quale  sarà  mai  lo  Scopo  proprio  ed  esclusivo 
della  Pena  nella  Società,  considerata  nella  sua  intrinseca  natura  e 
come  minaccia  legislativa?  Esso  non  si  rinviene,  né  in  altro  si  può 
rinvenire,  che  nella  Prevenzione  dei  reati.  — Ponetevi  con  la  im- 

(269)  Ciò  sarà  dimostrilo  da  qui  a  poco  nel  N.  3*2. 


Digitized  by 


Google 


860  PUffClPJ  DI  lUGMlt  CMMIRAUB 

magi nac ione  nel  posto  di  un  Legislatore;  riconcentratevi  eoa  serie- 
tè  in  tale  novella  posiiione;  consultate  tutt*  i  doveri  e  tutt*i  diritti 
che  per  effetto  della  medesima  vi  sono  imposti  e  conceduti  ;  fate 
che  innanii  al  vostro  pensiero  si  presenti  questo  essere  astratto  e 
morale  denominato  Pena;  risolvetevi  a  volerlo  usare  per  lo  bene  so- 
ciale in  un  modo  qualunque;  studiate  l'effetto  che  potreste  e  che 
dovreste  da  esso  sperare  unicamente;  e  voi  sarete  costretto  a  per- 
suadervi, che  la  sola  Prevenzione  dei  reati  è  ottenibile  dalla  Pena , 
e  che  questa  sola  Prevenzioni  potete  proporviconla  minaccia  della 
Pena  istessa  (270). 

(270  lo  qui  realmente  mi  figuro  di  vedere  un  leglslitore^cbeper  la  primi  volt*  atten- 
di il  Trono  e  che  perii  prima  volti  giunga  al  Governo  di  un  popolo  qualunque.Egli  esa- 
no di  mente  ed  hi  retto  11  cuore.ll  primo  suo  pensiero  è  quello  di  render  felice  il  suo  po- 
polo sotto  ogni  rapporto. È  questo  il  suo  ultimo  scopo  e  sta  fitto  nei  più  profondo  del  di  lui 
cuore.—  Non  desidera  iltro,e  né  altro  può  desiderare,  perchè  sa  bene  che  in  questo  solo 
stanno  la  sui  potenti  e  li  sui  gloria.M i  Egli  vede,che  lo  scopo  della  felicita  è  troppo  va- 
go. Agendo,non  potrebbe  ad  esso,  come  a  faro  di  salvezza,  volgere  con  precisione  gli  itti 
suol.polchè  per  volerlo  conseguire  direi  temente,  Il  perderebbe  sensi  fai  lo. Egli  dunque 
consideri  con  serietà  l  suoi  go? email:  disamina  1  loro  diversi  rapporti  e  calcola  i  consc- 
guenti loro  bisogni.  Divide  quindi  il  suo  Governo  in  tante  branche  per  quante  sono  le 
specie  dc'biscgoi  medcsimi;Le  distingue  nel  suo  pensiere,cd  assegna  a  ciascuna  i  propri! 
e  precisi  confini,  proponendosi  anche  per  ciascuna  di  esse  un  campo  distinto  di  azioni  e 
reazioni.  Tutto  ciò  fa  in  modo  però,  che  queste  azioni  e  reazioni  non  siano  realmente 
disgiunte  e  ne  portino  a  conseguenze  e  a  fluì  opposti;  che  anzi  da  sat  io  e  buon  Legisla- 
tore vuole  che  convergm  tutte  al  fine  ultimo  e  generalissimo ,  quaP  è  la  prosperità  e 
felicità  di  tutt'  I  suol  governati.  Ecco  quindi  che  Egli  crea  e  distingue  1  diversi  ministeri 
p.e.  quello  delle  civiche  provvisioni,  quello  delle  finanze,  quello  degli  affari  esteri,  quel- 
lo della  forza  armata,  ed  in  fine  quello  della  giustizia.  Certamente  in  ultima  analisi 
tutti  questi  rami  tendono  nella  sua  mente  allo  scopo  del  benessere  universale;  ma, 
come  che  nluno  nella  sua  esecuzione  possa  trovarsi  in  contradizione  degli  altri ,  ciascu- 
no ha  il  suo  scopo  speciale,  e  lo  stesso  legislatore,  iteli'  emanare  sanzioni  relative  a 
ciascuno  di  essi,  nou  fa  che  pensare  a  questo  solo,  ad  onta  che  sia  certo,  che  cosi  ope- 
randojsoddisfaccia  pure  a  quello. Egli  duuque,  quando  trattasi  di  una  branca  speciale  di 
Governo,  non  può  avere  che  Io  scopo  speciale  di  essa.  Cosi  questo  proponendosi,  quello 
pure  consegue,  e  ciò  per  la  naturi  stessi  delle  coso.  Mi  Egli  medesimo,  versandoti  in- 
torno id  uni  soli  brinci  ucl  miglior  modo  possibile,  rispetta  conia  sui  azione  i  con- 
fini delle  altre.  Se  questo  rispetto  nou  avesse,  si  opporrebbe  alla  sui  fondamentale 
missione;  edificherebbe,  e  distruggerebbe  ad  un  tempo;  il  che  implicherebbe  un  as- 
surdo e  lo  farebbe  cadere  In  vergognosa  contraddizione.  Ora,  io  domando:  è  savio, 
è  ragionevole,  è  di  dovere  questo  procedere?  E  chi  può  negarlo?  Dunque  se  la  cosa 
è  tale;  quando  un  Legislatore  farà  il  codice  penile,  il  suo  scopo  speciale  non  potrà 
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329  —  Né  qui  si  dica,  obbiettaado,  che  vanamente  si  stabilisca 
come  scopo  della  Pena  la  prevenzione  dei  reati;  che  quésta  Preven- 
zione si  procuri  anche  con  tutti  gli  altri  meni  igienici  di  già  su- 
periormente indicati;  e  che  la  stessa  Pena»  indipendentemente  dal- 
la Prevenzione  partorisca  pure  la  più  felice  conservazione  ed  U  più 
rapido  perfezionamento  umano,  il  che  costituisce  lo  scopo  generale 
del  diritto  pubblico.  Perchè,  comunque  da  una  parte  tutto  ciò  sia 
vero,  non  è  però  men  vero  dall'altra,  che  nel  primo  caso  nasca  la 
prevenzione  dagli  altri  mezzi  igienici,  non  perchè  un  Legislatore  li 
usi  propriamente  per  produrla,  ma  solo  per  conseguenza  di  quella 
connessione,  di  cui  so|>ra  si  è  parlato;  e  che  nel  secondo  la  sola 
Prevenzione  dei  reati  sia  l'ultimo  effetto  proposto  caratteristico 
della  legislazione  penale,  come  che  questa  indirettamente  produca 
ancora  la  più  felice  conservazione  ed  il  più  rapido  perfezionamento 
umano. 

330  —  Invano  pure  sembra  che  si  dica,  per  distruggere  la  sopra 
annunciala  teorica,  che  la  prevenzione  dei  reati  non  sin  l'espressio- 
ne rigorosa  dello  scopo  della  giustizia  penale;  che  la  medesima  ,  la 
quale  è  la  giustizia  assolutamente  applicata  ai  fatti  sociali  potreb- 
be esser  menala  fuori  dei  limititi  della  stessa  giustizia  assoluta  onde 
ella  emana;  e  perciò  relativamente  alla  misura  della  Pena  ,  non  vi 
sarebbe  più  quislione;  che  quel  governo  ,  il  quale  ritenesse  come 
scopo  delle  leggi  penali  la  sola  prevenzione  dei  reati,  sarebbe  nel  di- 
ritto  ed  anche  nel  dovere  di  usare  ogni  sorta  di  mezzi  per  conseguirlo; 
e  che  da  ultimo  se  la  cagione  primitiva  e  diretta  ,  che  animasse  il 
Legislatore  nel  punire,  stesse  nel  male  che  volesse  prevenirsi ,  sa- 

essere  che  la  prevenzione  de*  reati ,  In  che  ftt  la  pubblica  sicurezza,  ed  esclusiva- 
mente questo,  come  che  poi  questo  stesto  scopo,  per  la  natura  delie  cose,  tenda  al 
fine  generale  e  produca  pure  effetti  al  medesimo  corrispondenti.  Se  ce*ì  ragio.iar 
non  vi  volesse,  si  dovrebbe  cancellare  la  idea,  nelle  diverse  scienze,  di  ojnl  scopo 
speciale,  e  tutto  riferir  si  dorrebbe  allo  scopo  generalissimo  —  E  polchè,ogni  scien- 
za è  diretta  alla  felicità  degli  uomini,'  questa  potrebbe  essere  scopo  di  tutte.  Ma  chi 
mai  ha  ragionato  in  tal  modo?  -  Dunque  ben  si  disse,  che  lo  Scopo  della  Peoa  nulla 
mente  legislatrice  sta  la  Prevenzione  dei  reati . 


Digitized  by 


Google 


262  PRINCIPI  DI  RAGION  CB1MINALB 

r ebbe  mestieri  di  conchiudere  che  a  rigore  la  pena  potesse  essere  tn/Iù- 
ta  indifferentemente  all'innocente  ed  al  colpevole  (271) 

331  —  Tutte  queste  cose,  se  non  m'inganno,  e  col  massimo  ri- 
spetto al  celebratissimo  filosofo  Pellegrino  Rossi  ;  come  che  senza 
dubbio  siano  assurdità  le  più  evidenti  che  è  dato  all'uomo  di  poter 
immaginare;  non  sono  però  vere,  e  fanno  al  principio  della  preven- 
zione malfondate  ed  ingiuste  imputazioni  (272). 

(271)  Son  questi  1  pensieri  di  Pellegrino  Rossi:  ma  giova  trascrìvere  le  sue  vere 
espressioni—  f  La  giustizia  umana,  egli  dice,  è  un  elemento  dell'ordine  sociale: 
e  la  giustizia  assoluta,  un  elemento  dell'ordine  morale.  Lo  scopo  della  gin  stizia 
e  assoluta  sia  nel  di  lei  proprio  adempimento;  ella  è  perchè  ella  è  «  )<o  scopo  delia 
«  giustizia  umana  è  esteriore  e  limitato—  È  ancora  la  giustizia  assoluta;  ma  la  gì u- 
«  silzla  assoluta  applicata  solamente  alle  violazioni  de' nostri  doveri  verso  degli  altri, 
t  in  quanto  queste  violazioni  turbano  sensibilmente  l'ordine  sociale.  «=  Applicandosi 
«  a' fatti  sociali,  non  deesi  proporre  uno  scopo  che  può  menarla  fuori  de'l  Imiti  del  la 
«  giustizia  assoluta  ond' ella  emana.  Il  prevenire  ideimi,  si  dice,  è  un  diritto  del  go- 
ti verno.  E  più  che  un  diritto,  è  un  dovere.  Ma  è  mestieri  di  compiere  i  doveri  eoa  uà 
«  mezzo  qualunque  o  pure  con  un  mezzo  legittimo?  li  padre  ha  il  do?ere  di  nudrtre  i 
a  suoi  figliuoli:  ma  potrà  egli  nutrirli  rubando,  quanto  bene  egli  potesse  cosi  meglio 
«  nutrirli  che  colla  sua  fatica?  »  Il  cittadino  ha  il  dovere  di  obbedire  alla  legge,  ma 
0  dee  obbedire  ad  una  legge  Iniqua,  ad  una  legge  che  gì' ingiungesse  di  prostituire  la 
«  sua  prole?  »  Il  governo  hall  dovere  di  preveuire  i  delitti  :  ha  egli  però  diritto  ad 
€  ogni  aorta  di  mezzi?  Ei  dunque  potrà,  se  ha  abbastanza  di  catene  e  di  custodi,  far  dei- 
fi  I  e  Uste  di  sospetti  ed  inviarli  a'  pubblici  lavori;  potrà  ritenere  nelle  sue  galere  tuu'i 
«  condannati  che  hanno  scontala  la  loro  pena  e  non  offrono  complete  geremie  di  loro 

f  rigenerazione;  che  non  potrà  egli?  SI  riscontrino  i  fasti  delia  tirannia  —  La  repres- 
«  afone  de'  delitti  con  la  peua  non  è  adunque  legittima  se  non  a  condizione  che  la  pena 
€  si  applicherà  a'rci,  ed  a'rei  soltanto.  —  Ma  qual  pena?  Come  prima  si  trapassi  di  un 
e  jota  il  male  meritato,  non  avvi  più  giustizia;  si  ricade  nel  sistema  dell'interesse  «  Si 
a  è  dunque,  e  al  più  al  più,  la  pena  meritata  ■*  Ma  onde  proviene  direttamente  Jl 
a  diritto  d'apportar  la  pena?  «  Proviene  dai  male  che  vuoisi  prevenire,  o  veramente 
«  dal  male  commesso  dal  colpevole?  —  Se  la  cagione  primitiva  e  diretta  sta  nel  male 
f  che  vuoisi  prevenire,  è  mestieri  concbludere  che  a  rigore  la  pena  può  essere  inflit- 
ti la  lndiffereutcmenie  all'  innocente  ed  al  colpevole  —  Parimente,  ove  trovasi  la  mi- 
a  sura  della  pena  meritata?  Noi  male  che  si  ha  da  prevenire,  o  nella  natura  e  gravità 
«  del  delitto  commesso  ?  Se  nel  male  che  si  ha  a  prevenire,  non  è  più  quistiooe  di 
i  giustizia;  la  giustizia  non  ha  altra  misura  che  ia  natura  e  la  gravità  del  delitto  »  - 
Trattato  di  diritto  penale  tom.  1  cap.  13  pag.  200. 

(272)  Pellegrino  Rossi  dopo  aver  detto  quanto  si  trova  riportato  nella  precedente  no- 
ta, aggiunge  con  meraviglia  nel  cap.  2.°  del  2.°  tomo  di  dell'opera  m  Che  è  uno  scopo 
unico  *  finale ,  assoluto  e  ad  un  tempo  subordinalo  ad  un  principio  superiore  ed  in* 
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332  —  E  da  prima;  io  convengo  col  Sig.  Rossi,  che  la  giustizia 
umana  non  debba  proporsi  uno  scopo  che  possa  menarla  fuori  deli- 
miti della  giustizia  assoluta  ond' emana:  che  anzi  aggiungo,  che  que- 
ste due  giustizie,  prescindendo  dalla  diversa  estensióne  dello  scopo 
che  si  propongono,  e  dalla  diversità  de*  mezzi  che  hanno  ,  sono  la 
stessa  e  medesima  cosa.  Nella  realtà  ,  o  meglio  nella  materialità 
delle  cose  non  esiste  certamente  la  giustizia.  Questa  non  è  che  un 
concetto  della  nostra  mente  derivante  dalle  relazioni  dell'uomo  con 
Dio  e  cogli  altri  uomini,  secondo  l'ordine  morale  di  ragione.  Ond'è 
che,  consistendo  essa  nella  conformità  a  tale  ordine,  ed  in  rappor- 
to a  noi  nella  sola  cognizione  di  tale  conformità  ;  relativamente 
alla  sua  intrìnseca  indole  edalla  sua  essenza  è  ,  e  dev'essere  sem- 
pre unica  ed  identica.  Come  mai  dunque  la  giustizia  umana  po- 
trebbe conservare  la  sua  natura  ed  il  suo  carattere,  ove  per  poco  si 
opponesse  alla  ginstizia  assoluta? 

333 —  Ma  data  la  verità  ineluttabile  di  tale  concetto,  io,  a  dir 
vero,  non  so  comprendere  come  il  prelodato  filosofo  sia  stato  co- 
stretto a  conchiudere,  che  un  Legislatore  nel  punire,  proponendo- 
si l'esclusivo  scopo  della  prevenzione  de'  reati ,  possa  per  questo 
solo  esser  menato  fuori  delimiti  della  giustizia  assoluta:  che  per  que- 
sto istesso  non  vi  sia  più  quistione  di  giustizia  in  riguardo  alla  iwt- 
sura  della  pena;  che  si  debba  permettere  di  punire  anche  Vinnocen- 
te;  e  che  a  conseguire  la  desiderata  prevenzione  possano  usarsi  lui- 
Ci  mezzi  fisici  che  si  credono ,  o  siano  proprii  per  l'oggetto  (273). 

violabile!  —  Ma  la  sua  meraviglia  ti  troverà  intempestiva,  ore  le  cose  etano  intese  nel 
senso  per  me  esposto;  ed  ogni  lettore  che  profondameli  le  pensi,  troverà  ehe  in  fine  la 
quistione  sarebbe  di  parola,  ove  si  escludessero  le  due  proposizioni  realmente  erronee, 
e  nocive  del  Rossi,  cioèchel  legislatori  sodali  esercitano  la  giustizia  morale,  e  che 
la  pena  sia  //  male  retribuito  pel  male  —  Vedi  la  noia  precedente. 

(275  L'economia  nello  spendere  è  certamente  un  dovere  per  ciascun  uomo.  Maque- 
a'o dovere  non  esige  che  tutu  gli  uomini,  ad  onta  che  abbiano  una  eguale  ricchezza 
spendano  con  egual  misura:  e  sarebbe  cosa  ridicola  il  dirlo;  perchè  certamente  P  uomo 
scapulo  spende  meno  dell'uomo  ammogliato,  e  questo  anche  meno  di  ehi  ha  moglie,  Agli 
e  genitori  cadenti.  Così,  ad  onta  della  disugutgliann  dello  spendere,  si  diranno  esser 
•uni  egualmente  economici.  K  perchè  ciò9  Geno  perchè,  quando  si  tratta  di  dovere  di 
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334  —  É  vero  o  no,  che  un  Legislatore,  minacciando  una  pena 
col  flne  di  prevenire  i  reati,  debba  rispettare  contemporaneamente 
e  rigorosamente  tutti  gli  altri  suoi  sublimi  doveri  ?  È  vero  o  no , 
che  i  qualunque  meni  preventivi  che  possa  usare  lo  stesso  legisla- 
tore, non  debbano  opporsi  agli  stessi  doveri,  che  ami  debbano  con- 
vergere con  lo  scopo  loro?  E  se  tutto  ciò  è  vero  ,  come  mai  vani 
dirsi,  che  debba  o  possa  avverarsi,  ch'Egli  sia  menato  fuori  de*  li- 
miti della  giustizia  assoluta?  Ciò  è  sotto  ogni  rapporto  impossibi- 
le: che  anzi  allorché  si  ottiene  realmente  per  mezzo  della  pena  la 
prevenzione  di  un  qualche  reato,  qnesta  non  fa  che  rafforzare  i 
principi!  della  etema  giustizia  nel  corpo  sociale  e  fra  gli  uomini. 

335  —  Edi  fatti  la  prevenzione  de*  reati  non  è  che  la  distruzio- 
ne e  la  estirpazione  del  germe  del  disordine f  cioè  della  ingiustizia 
nella  società;  e  chi  tale,  germe  distrugge  ,  non  fa  che  ravviar  gli 
uomini  al  senticre  della  giustizia  ;  e  come  che  questa  ,  ottenuta 
dalla  pena,  non  sia  che  esteriore,  essa  è  sempre  bastevole  per  la 
società  ;  e  dall'  altra  parte  è  sempre  probabile  che  le  buone  abitu- 
dini esteriori  conducano  anche  alla  rettitudine  interna. 

356  —  Che  poi  il  legislatore,  il  quale  minacci  la  pena  col  solo 
scopo  della  prevenzione  de'  reati,  debba  contemporaneamente  e  rigo- 
rosamente rispettare  tutti  gli  altri  sublimi  suoi  doveri;  ciò  deriva 
dalla  natura  ed  essenza  dello  stesso  suo  carattere,  nonché  dallo  stes- 
so titolo  che  gli  dà  il  diritto  di  minacciarla,  e  di  x  farla  realmente 
applicare  e  soffrire  :  perchè,  o  egli,  prima  di  sanzionare  il  codice 

economia,  si  deve  sempre  aver  riguardo  agli  altri  doveri,  che  gravano  sopra  le  peno* 
ne  di  cui  si  paria;  sapendosi  bene  che  le  medesime  per  adempire  al  dovere  dell'econo- 
mia, non  possono  omettere  l'adempimento  degli  altri  doveri  imposti  dalla  propria  con- 
dizione, e  quindi  non  possono  tutti  nel  fatto  con  egual  misura  «pendere,  come  che  siano 
poi  egualmente  economici.  La  cosa  è  ovvia  e  triviale  —  Ora  applicando  queste  idee  alla 
nostra  disamina,  ognun  vede  l'equivoco  per  effetto  del  quale  il  celebre  Pellegrino  Rossi 
ba  dal»  le  enunciate  interpretazioni  al  principio  della  Prevenzione,  figli  l'ha  visto  come 
usato  da  chi  niun  altro  scopo  avesse  e  niun  altro  dovere,  nel  meutre  che  un  Legislatore 
qualuuque  ha  molti  scopi  speciali  e  molli  doveri ,  e  senza  dubbio  gravissimi  pel  loro  ca- 
rattere; e  quindi  e  di  assoluta  necessità  ciie,  sodd  isfaceudo  ad  uno  di  essi,  non  calpesti 
gli  ahrl,  e  n«è  faccia  sorgere  innanzi  a  se  alcun  osta  colo  per  lo  adempimento  loro. 
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penate,  avrà  provveduto  a  (filanto  prescrivono  i  priacipii  santissi- 
mi del  pubblico  -poli  lieo- no  turale  diritto  ;  ed  ia  questo  caso  (  non 
potendo  cadere  in  contradizione  con  se  stessa)  benché  minacci  le 
pene  con  lo  scopo  di  prevenire  i  reati,  pure  questo  scopo  sarà  sem- 
pre subordinato  a  tutte  le  altre  viste  di  morale  giustizia,  e  di  poli- 
tica saviezza  ;  o  Egli,  senza  nulla  aver  fatto  precedentemente  di 
quanto  esige  lo  stesso  pubblico  diritto,  vorrà  usar  delle  pene,  mi- 
nacciandole contro  i  voluti  delinquenti  ;  ed  allora  la  pena ,  lungi 
dall'  essere  ufi  atto  di  legislazione  preventivo,  sarà  invece  essa  me- 
desima un  atto  illegittimo,  un  abuso  di  potere,  un  vero  delitto. 

337  —  Ma  se  ogni  legislatore,  per  essere  nel  diritto  di  punire,  è 
d'uoiK)  che  abbia  prima  fatto  tutto  quello  che  è  necessario  per  con- 
servare e  perfezionare  i  suoi  governati ,  conformemente  alla  sua 
posizione  di  fatto;  e  se  6  indispensabile  ancora,  che  con  le  pene  , 
nel  mentre  si  aspira  a  prevenire  i  reati,  si  debba  arrecare  solo  quel 
male  che  è  conciliabile  con  tutti  gli  altri  diritti  degli  uomini  vi- 
venti nella  società  ;  come  mai  (  dato  che  tanto  si  faccia  )  il  signor 
Pellegrino  Rossi  ha  potuto  scrivere;  che  il  punire  con  lo  scopo  del- 
la sola  prevenzione  distrugga  ogni  misura  di  pena  ,  ed  autorizzi  il 
Legislatore  ad  usare  ogni  mezzo  possibile,  e  quindi  ad  incatenare  e 
mandare  ai  pubblici  lavori  quanti  più  individui  possa,  a  ritenere  nel- 
le galere  i  condannati  come  che  abbiano  finita  la  pena  ,  ed  a  colpire 
anche  gV  innocenti  ?  Tutti  questi  fatti  suppongono  essi  mai  un 
legislatore  giusto  e  savio  sotto  tutti  gli  altri  rapporti ,  o  suppon- 
gono invece  un  tiranno  ? 

338 —  Vero  è  che,  conciliando  le  pene  con  tutti  gli  altri  diritti 
degli  uomini  ,  non  si  può  sempre  ottenere  la  totale  ed  assoluta 
prevenzione,  la  quale  si  otterrebbe  ,  ove  si  ponessero  gli  uomini 
nella  fisica  impossibilità  di  eseguire  dei  reati:  ma  ciò  ,  se  da  un 
lato  pruova  che  gli  umani  poteri  sono  limitati,  e  che  noi  dobbia- 
mo sottostare  alla  necessità  di  natura;  dall'altra  non  può  mai  auto- 
rizzare, per  ottenere  un*  assoluta  prevenzione ,  a  calpestare  il  me- 
nomo dei  diritti  degli  uomini.  Se  tanto  si  pretendesse,  si  cadreb- 

Voi.  II.  37 
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be  in  manifesta  contradizione,  e  ri  autorizzerebbe  la  tirannia.  Fra 
gli  uomini  e  per  gli  uomini  il  maggior  bene*  eòi  è  dato  aspirare  a 
ciascun  di  loro ,  è  quello  che  può  ottenersi  conciliando  la  poskiM 
di  fatto,  nella  quale  si  trovano  per  effetto  de*  voleri  veramente  so- 
vrani della  inalterabile  natura.  Ogni  altra  speranza  tornerà  sempre 
vana;  e  se  1*  orgoglio  umano  vorrà  ancora  estendere  le  sue  preten- 
sioni, non  si  avranno  che  delitti  e  miserie. 

339  —  Che  se  in  fine  dalla  disamina  del  principio  della  preven- 
zione si  vuole  per  poco  passare  a  discutere  quello  ritenuto  dallo 
stesso  filosofo»  mi  sembra  che  le  cose  superiormente  stabilite,  ri- 
mangano sempre  più  afforzate  e  dimostrate. 

340  —  Dice  dunque  Pellegrino  Rossi  — •  //  suo  (giustizia  penale) 
scopo  essenziale  e  diretto  si  è  lo  ristabilimento  dell'  ordine  sociale  le- 
so  e  turbato,  in  uno  de*  suoi  elementi,  da  un  delitto.  • .  Gli  effetti  natu- 
rali della  giustizia  penale  sono  V  istruzione ,  lo  spaventamelo  e 
r  emendazione  —  in  un  altro  luogo  aggiunge  —  Perchè  la  legge 
penale  ?  Perchè  volere  che  si  faccia  giustiziai  Per  conservare  e  prò- 
teggere  f  ordine  sociale:  Noi  f  abbiamo  dimostrato  nel  libro  primo. 
Si  è  questo  lo  scopo  finale,  ed  il  principio  détta  legittimità  della  giù- 
slizia  umana  (274)  —  E  tutto  questo  dice  il  prelodato  Scrittore  f 
dopo  aver  combattuto  il  principio  ed  il  concetto  della  prevenzione, 
che  Egli  ha  riguardato,  giusta  si  è  di  sopra  osservato,  come  contra- 
rio alla  giustizia  assoluta  e  morale. 

341  —  Ma  io  domanderei  ;  di  quale  ristabilimento  di  ordine  so- 
ciale vuole  parlarsi  ?  Di  quello  che  è  relativo  al  tempo  trascor- 
so, o  di  quello  eh*  è  relativo  al  tempo  futuro  ?  Se  del  primo  ;  ogni 
mezzo  legislativo ,  di  qualunque  natura  voglia  idearsi*,  sarebbe 
vanamente  usato ,  perchè  il  passato  non  è,  nò  esser  può  in  potere 
di  alcuno.  Se  poi  s*  intenderà  parlare  di  quello  relativo  al  tempo 
futuro ,  poiché  questo  effetto  si  può  ottenere  solo  col  fare  che 
non  si  avverino  quei  reati  ,  dai  quali ,  giusta  1*  esperienza  ,  l'or- 

(274)  Pellegrino  Bossi:  Trattato  di  diritto pen.  lom.  l°cap.  13,pag.  202,  203,  u»m.2* 
cap.  2°  pag.  180.  Edizione  di  Napoli  del  1832. 
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dioe  sociale  renne  turbato  ;  esso  non  sarebbe  che  una  vera  preven- 
zione. E  qui  è  giusto  di  osservare  che  impropriamente  anche  in 
quest*  ultimo  senso  si  parlerebbe  di  ristabilire  I*  ordine  sociale, 
ma  invece  si  dovrebbe  parlare  <f  impedire  il  progresso  del  disordine. 

342  —  Guardandosi  poi  la  cosa  sotto  altro  rapporto,  può  ognuno 
rilevare,  che  il  voluto  scopo  del  ristabilimento  dell'  ordine  sociale 
oon  sarebbe  tampoco  caratteristico  ed  avrebbe  il  difetto  di  una  trop- 
po estesa  generalità.  Anche  le  leggi  e  la  giustizia  civile  si  propon- 
gono di  ristabilire  l' ordine  ,  quando  richiamano  gli  uomini  allo 
adempimento  delle  obbligazioni  che  per  natura  hanno  ,  o  che  da 
loro  sono  state  contratte,  e  che  quindi  sono  abnegate  ;  per  lo  che 
lo  scopo  del  ristabilimento  dell'  ordine  sarebbe  comune  anche  alle 
leggi  civili  ;  e  forse  la  stessa  cosa  si  potrebbe  pur  dire  di  ogni  al- 
tra disposizione  legislativa.  A  tutto  questo  si  deve  aggiungere,  che 
la  idea  di  ordine,  come  troppo  generale,  cosi  è  pure  troppo  vaga  e 
troppo  incerta  ;  di  modo  che  troppo  variatamente  potrebbe  definir- 
si tra  gli  uomini,  e  questo  inevitabilmente  condurrebbe  a  funeste 
conseguènze  (275). 

243  ^ — Che  se  in  fine  vogliano  considerarsi  i  naturali  effetti,  di 
cui  discorre  lo  stesso  filosofo  signor  Rossi,  cioè  la  istruzione,  lo 
spaventamene  e  la  emendazione ,  chiaro  si  vedrà,  che  i  primi  non 
sono  che  l' effetto  immediato  e  morale  della  pena,  e  che  ben  può 
dirsi  il  mezzo  esistente  nella  natura  dell'uomo  posto  in  attività 
per  portarlo  alla  Prevenzione,  ossia  all'  allontanamento  dei  reati,  e 
che  l' ultimo  acchiude  esso  medesimo  la  idea  precisa  della  preven- 
zione, come  che  parziale  e  relativa  al  solo  colpevole,  contro  cui  si 
è  eseguita  una  pena  legalmente  pronunciata.  Cosa  è  mai  la  emen- 
dazione, se  non  il  cangiamento  del  colpevole  carattere  dell*  uomo, 
in  quello  di  osservatore  dell'  ordine  e  delle  leggi  ?  E  ciò  che  è  mai 

(275)  La  ineluttabile  pruqva  di  questa  asserti? a  su  quasi  in  tutt'l  libri ,  In  tutt'l 
giornali,  e  tane  anche  in  lutti  gli  atti  governativi  che  si  sono  pubblicali  e  promul- 
gati dal  1848  in  poi  presto  tutte  le  nazioni  di  Kuropa.  La  parola  ordine  rappresenta  li 
▼ero  Proteo  de'  tempi  moderni. 
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se  non  la  prevenzione  ottenuta,  cioè  la  sicurezza  che  chi  fu  colpe* 
vole  pensi  a  non  più  esserlo  nel  tempo  futuro  ? 

344  — Sembrami  dunque  dimostrato,  che  data  una  savia  legisla- 
zione, lo  scopo  del  legislatore  nel  minacciare  la  Pena,  sia  la  Preven- 
zione, come  che  possa  produrre  e  produca  altri  effetti  ancora,  dei 
quali  alcuni  sono  egualmente  utili  alla  società,  e  altri  servono 
solo  di  mezzo  allo  stesso  scopo  della  prevenzione. 

CAPITOLO  III. 

Del  diritto  di  punire  nel  Sovrano  (276). 

345  —  Ho  visto  cosa  sia  la  pena  nelle  civili  Società,  e  l*ho  defi- 
nita nel  suo  triplice  aspetto.  Ho  disaminato  pure  quale  esser  con- 
venga lo  scopo  che  i  Legislatori,  quelle  governando,possano  e  deb- 
bano proporsi  ncll'usarla. 

346  — Ora  è  necessità  dimostrarne  non  meno  la  legittimità,  che 
(276)  Un  distia  io  Scrittore  del  nostre  Regno  ha  dichiarato  di  rimaner  sorpreso  del 

termini  usati  nei  proporsi  e  risolversi  la  quistiooe  relativa  alla  pena,  con  cui  nella 
società  sono  colpiti  i  delinquenti;  perchè,  anzi  ce  he  discutersi  del  dritto,  si  sarebbe 
dovuto  invece  parlare  del  dovere  di  punire.  //  Legislatore  che  scrive  una  pena,  egli 
dice,  il  magistrato  che  la  infligge;  la  mano  che  materialmente  la  esegue^  adempiono 
un  penoso  dovere,  non  i  spi  e  g  ano  V  esercizio  di  un  diritto.  —Ma,  con  rispetto  al  si- 
gnor Lanzi  Ili,  non  sembrami  uè  giusta,  nò  conveniente  la  sorpresa  da  cui  si  dichiara 
investito.  Il  Sovrano,  ossia  il  Capo  di  una  Nazione,  nel  minacciare  la  pena,  non  è  messo 
Immediatamente  da  un  dovere,  sibbene  da  quella  facoltà,  ostia  diritto,  per  la  quale  può 
solo  compiere  esso  dovere:  e  per  questo  fa  solo  ciò  a  che  lo  costringe  una  fatale  neces- 
sità, e  che  vale  come  di  mezzo  necessario  per  raggiungere  il  suo  doveroso  scopo,  cioè 
la  felice  conservazione,  e  per  quanto  può,  Il  miglioramento  del  suo  popolo.  Dunque  il 
Sovrano  non  ha  il  dovere  di  punire.  Il  solo  suo  dovere  è  di  volgere  la  Nazione  alla 
maggiore  felicità  possibile;  e  se  Egli  comanda  ed  attua  il  magistero  penale,  lo  fa  solo 
perchè  questo  è  un  mezzo  necessario  al  conseguimento  di  quello.  Se,  p.e. ,  si  ha  il  do- 
vere di  portarsi  In  Roma,  e  per  andarvi,deve  di  necessità  passarsi,  pitta,  per  Rieti; 
sarà  forse  ben  detto,  che  si  abbia  il  dovere  di  portarsi  atiche  in  quest'ultima  città?  No, 
con  proprietà  parlando,  perchè,  trattandosi  di  doveri,  si  mira  sempre  allo  scopo  finale: 
Il  transito  quindi  per  Rieti  non  è  che  un  mezzo  necessario  per  portarsi  in  Roma,  ossia 
per  adempiere  al  proprio  dovere.  Lo  stesso  però  noti  può  dirsi  in  riguardo  al  diritto  di 
punire,  perchè,dandosi  in  ipotesi  nel  fatto  legislativo  la  minaccia  e  la  comminazione 
delle  pene,  è  a  discutersi  sempre  ed  è  a  sapersi,  se  esse  siano  o  pur  no  minacciate  ed 
applicate  con  diritto:  e  questo  è  precisamente  quello  che  si  fa  da  tutti  gli  Scrittori,  che 
trattano  di  tale  argomento. 
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la  erigine.  I  reggitori  delle  civili  Nari  ani,  qualunque  siasi  la  forma 
del  Governo,  hanno  essi  realmente  il  diritto  di  punire?  Se  l'hanno; 
come  mai  giunge  nelle  loro  mani  un  si  tremendo  e  salutare  pote- 
re?—  Ecco  due  importantissime  dimande  che,  a  dir  vero  ,  si  com- 
penetrano fra  loro,  alle  quali  conviene  qui  rispondere  adequatamen- 
te,  ed  intorno  a  cui  è  d'uopo  d'infondere  nell'animo  de'  leggitori  la 
più  tranquilla  persuasione. 

347.  —  Potrei  da  prima  già  dire:  quale  assunto  volete  voi  che  io 
dimostri,  quando  in  tutt'  i  tempi  e  presso  tutt'i  popoli ,  qualunque 
siano  state  le  vicende  loro,  e  nei  Governi  della  più  lagrimevole 
barbarie,  ed  in  quelli  della  più  avanzata  civiltà ,  si  è  sempre  e  co- 
stantemente punito?  Sarebbe  mai  stato  possibile  che,  nella  non  esi- 
stenza di  un  tale  diritto,  nessun  popolo  avesse,  anche  una  sola  vol- 
ta, cacciato  un  grido,  e  fosse  stato  pur  cupo  e  sommesso  ,  per  op- 
porsi in  nome  delle  avvilite  Nazioni  a  tanta  vergognosa  ed  univer- 
sale oppressione?  L'uso  del  punire,  cosi  antico,  così  generale,  e  così 
costante  senza  il  menomo  reclamo  mai ,  non  porta  forse  con  se  me- 
desimo la  più  luminosa  pruova  di  essere  esso  solo  e  giusto  e  legit- 
timo? (277) 

348  —  Tutto  ciò,  a  dir  vero,  sembra  assai  logico,  ed  io  asseren- 
dolo nella  dimostrazione  dell'origine  e  della  legittimità  del  diritto 

di  punire,  potrei  per  tutta  pruova  appellarmi  al  gravissimo  titolo 
'277)  Per  quanto  lo  sappia,  il  solo  filosofo  inglese  Ower  ha  voluto  dimostrare  ,  che 
l'uomo  non  potesse  andar  soggetto  a  pene  e  ricompense  fauixie;e  che  le  semplici  conse- 
guenze naturali  del  proprio  fatto  gliene  fornissero  adequate  retribuzioni.  Ma ,  in  rap- 
porto a  tale  opinione,  io  non  saprei  dir  meglio  di  quello  che  ba  scrino  il  prelodato  Sig, 
Lancili!.  «L'errore  di  questo  graud'uomo,  dice  il  suddetto  Scrittore,avrebbe  dellHocon- 
9  cepibile,  se  non  ve  l'avesse  trascinato  11  prestigio  di  un  errar  più  grave,  col  quale  sem- 
1  bra  negare  ai  fatti  umani  ogni  principio  di  libertà  —  Io  non  torroni  mi  briga  di  coof  u- 
9  tarlo;  perchè  laddove  Sir  Ower  la  pensi,  com'è  verisimile,  diversamente  da  quel  che 
»  dice,  sarebbe  affatto  Inutile  11  dimostrargli  una  verità,  della  quale  divide  la  persua- 
9  sione  con  tutti  gli  uomini  di  buon  senso.  Ove  all'  opposto  si  attenesse  di  buona  fede 
9  al  suo  principio,  non  saprei  comprendere  come  si  abbia  data  la  pena  di  proporre  dei 
9  nuovi  sistemi  sociali,  e  tener  discorso  di  pene  e  rimunerazioni  ad  uomini  che,  anche 
»  volendolo,  non  avrebbero  la  libertà  di  piegare  al  suo  ragionamento.  9  —  Lanzilli: 
Teorica  della  Legislazione  sviluppata  sulle  basi  di  un  nove/lo  principio,  voi.  8. 
pag.  10  —  Non  so  jo  forse  giuste  e  sensate  tali  riflessioni? 
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della  storia  e  dire;  ciò  basta. Ma  poiché  nell'età  moderne  e  partico- 
larmente nel  tempo  in  che  viviamo, questo  assunto  ostato  profonda- 
mente discusso  dai  più  celebrati  Scrittori  di  cose  politico-penali; 
e  poiché  vario  é  stato  pure  il  pensar  loro  ,  di  modo  che  potrebbe 
quasi  dirsi  di  essere  ora  dubbio  quello  stesso  che  per.tapti  secoli 
si  é  ritenuto  come  certo  ed  incontrastabile;  non  posso  dispensarmi 
di  richiamare  sopra  dì  esso  l' attenzione  dei  giovani  studiosi ,  di- 
scutendo almeno  i  pensamenti  altrui ,  ed  esponendo  sull'  oggetto 
anche  la  mia  qualunque  siasi  opinione  (278).  . 

349  —  Che  dunque  dirò  io?  Per  me  sta  che  il  pensiero  del  nostro 
filosofo  italiano  Gio:  Domenico  Romagnosi  sia  tale  ,  che  valga  a 
persuadere  pienamente  ed  ineluttabilmente  <,  non  meno  della  legit- 
timità del  diritto  in  disamina,  che  della  sua  vera  origine  (279) 

(278)  A  dir  vero,  ilccome  già  ho  detto  nella  precederne  nota;  a  mala  pena  qualcuno 
e  forse  nluno  con  serietà  ha  scritto,  che  i  Sovrani,  sia  che  si  volesse  da  loro  esercitare 
uq  diritto,  sia  che  si  vedessero  nella  necessità  di  adempiere  ad  an  rigoroso  dovere, 
non  debbano  mai  punire.  Ma  se  unto  non  si  è  osato  di  sostenere  con  verajooavinzlone, 
ben  slogai  suonato,  e  tuttora  si  qulstiona  sull'origine  della  pena,  e  pel  modo  di  rtoo» 
noscerl*.legiitima.  Chi  le  dà  culla  nella  vendetta  il  di  cui  sentimento  stima  necessari» 
alla  natura  umana.  Chi  la  riporta  ad  un  contratto  formato  dagli  uomini  all'entrare  nello 
slato  sociale.  Altri  come  la  esecuzione  della  legge  morale  affidata  a  ciascun  uomo  dal- 
la stessa  natura.  Ed  altri  in  fine  diverse  origini-  pure  danno  ad  essa.  Ma  ciò  che  rileva 
sopra  tutto  si  è,  che  ognuno,  disapprovando  gli  altrui  sistemi  ;  si  riconcentra  nel  pro- 
prio concetto,  e  solo  io  questo  vede  la  fera  origine,  e  la  ineluttabile  legittimità  della 
pena.  Ora,  come  innanzi  a  tanta  varietà  conservare  profondo  silenzio?  Questo  non  ac- 
cennerebbe forse  a  ritenuta  incertezza?  Eia  Incertezza  nella  scienza,  trasfusa  ai  gio- 
vani studiosi,  quali  tristi  conseguenze  non  produrrebbe  anche  in  rapporto  alia  stessa 
esistenza  del  diritto  di  punire  ? 

(279)  Il  sistema  di  questo  gran  filosofo  sull'oggetto  che  io  ho  abbracciato,  ed I  cui  mi 
sono  fatto  debole  sostenitore ,  trovasi  sviluppato  nella  sua  opera ,  che  ha*  il  titolo 
Generi  del  Diritto  penale.  Ora  prego  ogni  mio  lettore,  e  con  particolarità  prego!  gio- 
vani dedicati  allo  studio  delle  scienze  morali,  legislative  e  politiche,  a  meditare  pro- 
fondamentedetta  opera,  dopo  peraltro  aver  meditato  sull'altra,  che  ha  li  titolo  di  As- 
sunto primo  della  scienza  del  dritto  naturale.  Essi  ne  raccoglieranno  sommo  van- 
taggio e  con  particolarità  i  secondi,  i  quali  In  dei  t'opera  «no  solo  troveranno  la  dimo- 
strazione più  luminosa  delle  teoriche  dell'autore  sull'origine  e  sulla  legittimità  del  sc- 
ritto oY  punire;  ma  avranno  anche  il  destro  di  accrescere  le  loro  cognizioni  in  rap- 
porto alla  scienza  di  cose  morali  e  politiche,  e  di  abituarsi  ad  eistre  logici  ed  esalti  ra- 
gionatori. 
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350  —  Egli,  quésto  profondo  politico ,  considerando  gli  uomini 
netto  stato  selvaggio  ,  e  ciò  ipoteticamente  e  solo  per  la  pienezza 
dell'analisi,  incomincia  dell'osservare  qual'è  nel  fatto  la  nostra  na- 
tura; e  ritenendo  che  l'uomo,  o  meglio  tutti  gli  uomini  indistinta- 
mente, egualmente  e  per  effetto  necessario  della  loro  costituzione  sia- 
no dotati  dell'amor  di  se ,  e  portati  tutti  a  ricercar  senza  posa  la 
propria  individuale  felicità,  ne  conchiude,  che  per  essi  tale  irresi- 
stibile tendenza  costituisca  un  vero  diritto. 

351  —  E  posto  tale  diritto  ,  che  è  precisamente  il  diritto  della 
Conservazione ,  e  riconosciuto  ancora  fra  gli  uomini  medesimi  quel- 
lo della  eguaglianza, che  deriva  dalla  loro  simile  costituzione,  e  dalla 
universalità  nel  fatto  della  enunciata  tendenza,  ne  conchiude  la  esi- 
stenza dell'altro  diritto  in  ciascun  uomo  di  rimuovere  e  di  allonta- 
nare da  se  qualunque  ostacolo,  che  dagli  altri  uomini  frappor  si  po- 
tesse al  godimento  della  stessa  conservazione ,  purché  però  V  osta- 
colo medesimo  non  fosse  o  giusto,  od  anche  solo  necessario  {280). 

(880)  Che  gli  nomini  tutu  Abbiano  una  identica  costituzione,  ed  una  idèntica  anima,  è 
cosa  che  non  aoffre  il  menomo  dubbio,  come  cheti  osservi  una  indefinita  gradazione 
nelle  individuali  organizzazioni  e  nelle  individuali  morali  facoltà  degli  uomini  mede- 
Mi  mi.  E  fuori  dubbio  è  pure,  che  gli  stetti  uomini  tentano  tutti  un  identico  desiderio  del- 
la pròpria  felicità,  ad  onta  che  tTariaUsstml  siano  gli  oggetti,  al  quali  nel  concreto  lo 
stesso  desiderio  si  volga.  Ora  dati  per  evidentemente  veri  questi  due  fatti,  la  di  cui 
universalità  dispensa  da  ogni  pruova,  è  gioco  —  forza  conchiudere;  che  gli  uomini  tutti 
abbiano  il  diritto  della  propria  conservazione;  che  questo  diritto  sia  eguale  In  tutti;  e 
che  quindi  abbiano  tutti  egualmente  Peltro  diritto  dell'individuale  difesa.  Sono  queste 
deduzioni  reali,che  senza  il  rossore  della  mensogna  non  possono  affatto  impugnarsi.  Dio 
autore  supremo  del  creato,  che  mal  sarebbe  nel  pensiero  di  chi  dicesse  li  contrario? 
Avrebbe  Egli  potuto  evoluto  nella  sua  inanità  sapienza,  e  nella  sua  immensa  bontà, 
cosi  costituir  gli  uomini,  e  loro  concedere  universalmente  un  tanto  forte  desiderio, 
cui  non  è  dato  resistere;  ed  a  loro  medesimi  negar  poi  ia  facoltà  ed  11  diritto  di 
conservarlo  e  difenderlo? Però,  essendogli  uomini  fatti  quali  sono  nella  loro  esistenza, 
ed  essendo  Dio  qual'è  nella  sua  essenza;  se  da  un  canto  evidentissimi  ed  ineluttabili  don- 
biam  dire  I  suddetti  diritti;  dall'altro  non  possiamo  a  meno  di  ritenere  che  essi  ver- 
dino ogni  forza  e  cessino  di  esser  diritti  quando  vri>  asso  luta  necessità  loro  si  oppon- 
ga, o  quando  la  stessa  giustizia  che  li  animò,  li  trabocchi  nel  nulla.  Dire  l'opposto,  sa- 
rebbe un  essere  contradiuorio  a  so  stesso,  e  sostenere  l'assurdo.  Come  mai  potrebbe  In 
un  uomo  esistere  un  dritto,  quando  un'assoluta  necessità  costringe  un  altro  a  calne* 
starlo?  Il  diritto  non  è,  che  una  forza  regolata ,  ma  se,  per  una  necessità  incolpabile 
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352  —  Cosi  il  nostra  filosofo  si  fa  strada  a  dimostrare  negli  uo- 
mini la  esistenza  di  quello  stato  in  cui  ,  distrutto  per  la  posizioa 
delle  cose  ogni  esercizio  di  diritto ,  non  si  hanao  che  forze  mate- 
riali cozzanti  fra  loro  ;   e  dall'  altro  nel  quale  gli  stessi  uomini  si 
veggono  forniti,  a  fronte  e  contro  di  altri  uomini  ;  dei  diritto  detta 
propria  individuale  difesa* 

353  —  E  dimostrato  questo  diritto  ,  che  ha  per  fondamento  la 
necessità,  e  per  sostegno  una  legittima  superiorità ,  la  quale  sorge 
nell'aggredito  contro  il  suo  aggressore  per  la  ingiustizia  dei  di  co- 
stui atti;  e  dimostratolo  fino  a  poter  ritenere  per  giusta  anche  la 
uccisione  dello  stesso  aggressore,  lo  confina  ,  e  nello  stesso  aggre- 
dito ed  in  coloro  che  fossero  concorsi  a  difenderlo,  al  solo  momen- 
to dell'aggressione;  di  modo  che,  questa  cessata  per  qualunque  ca- 
gione ed  anche  per  la  morte  dell'aggredito,  ali1  istante  è  quello  di- 

'  legnalo,  non  perdendo  l'aggressore  il  diritto  alla  difesa  ed  alla  vi- 
ta, che  solo  a  riguardo  dello  aggredito,  e  nella  sola  attualità  della 
ingiusta  aggressione  (281). 

cella  sua  origine,  ed  assolata  nella  sua  natura,  un'altra  forza  egualmente  regolata 
con  quella  si  cozza,  il  risultamento  morale  del  contrasto  no.i  può  essere,  che  l'annul- 
lamento di  ogni  Idea  di  diritto,  rimanendo  solo  l'effetto  materiale  delle  due  fisiche  for- 
ce cozzami.  E  eoa  pure:  se  giustamente  si  calpesti  un  altrui  diritto,  come  mal  st  dirà 
proseguire  lo  stesso  dritto  ed  esser  tale,  senza  ravvolgersi  alla  più  assorda  delle  contri- 
dizioni?  Ognuno  sa  che  la  collisione  di  due  diritti  senza  la  distruzione  di  entrambi ,  od 
almeno  senza  la  distruzione  di  uno  di  essi,  è  cosa  assolutamente  assurda.  Dunque  le 
cose  dette  al  proposito  dal  Romagnosi  non  sono  che  verità. 

(281)  Dato  all'uomo  il  diritto  delia  propria  Individuale  conservazione,  e  quindi  anche 
quello  della  propria  individuale  difesa,  di  che  nella  precedente  nota  ho  fatto  parola  ;  se 
suppongasi  che  tali  diritti  vengano  ingiustamente  attaccati  nel  fatto,  sorge  tosto  l'asso- 
luta necessità  di  concedere  a  chi  11  gode  l'altro  diritto  di  respingere  la  forza  con  la 
forza  fino  a  paralizzarla;  e  ciò  quando  anche  potesse  avverarsi  solo  con  la  distruzione 
dell'ingiusto  aggressore.  Se  quest'ultimo  diritto  non  si  concedesse,  1  primi  sarebbero 
Inutili,  vani,  anzi  sarebbero  e  non  sarebbero  al  tempo  stesso  ;  Il  che  implica  assurdo  e 
contradlzione.  E  di  fatti,  a  che  varrebbero  I  dritti  e  della  conservazione  e  della  difesa. 
se  nei  fatto  poi  non  potessero  guarentirsi  con  tutti  possibili  mezzi  senza  riguardo  ve- 
runo, trattandosi  di  un  Ingiusto  attentato?  Ma  se  tanto  è  vero  da  un  lato,  dall'altro  sarà 
pure  verissimo  che  lo  stesso  diritto  sorga  sol  quando  esista  una  vera  necessità ,  e  che 
debba  esser  sempre  confinato  al  solo  momento  della  diresa.  Tali  due  casi  di  restrizio- 
ne sono  associati  da  siffatta  evidenza,  che  ove  non  si  ammettessero,  sarebbe  assurdo 
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351  —  Quindi  è  che  tutte  queste  cose»  le  quali  si  avverano  nello 
stato  d'insociabilità,  prosiegue  Egli,  non  sono  kastevoli  a  produrre 
il  diritto  penale  nei  civili  Governi,  e  né  resami  nato  diritto  di  di- 
fesa può  dirsi  essere  lo  stesso  che  il  diritto  di  punire; 

1.°  Perchè  il  diritto  penale,  o  diritto  di  punire  deve  apparte- 
nere, se  esiste,  alla  intera  società,  e  per  essa  al  Governo  stabilito; 
nel  mentre  che  il  diritto  di  difesa  nello  stato  selvaggio  non  si  ha 
che  dal  solo  aggredito,  e  da  coloro  unicamente  che  al  suo  soccorso 
possono  essere  stati  chiamati. 

2.°  Perchè  nello  stato  selvaggio  ,  cessata  l' aggressione  o  per 
volontà  dell'aggressore,  o  per  fuga,  od  anche  per  morte  dell'aggre- 
dito, cessa  pure  ogni  diritto  di  difesa;  dovecchè  nelle  civili  società 
il  diritto  penale  ha  sempre  vigore  ,  ed  i  Governi  hanno  il  diritto, 
o  meglio  sono  nell'assoluto  dovere  di  esercitarlo  anche  dopo  il  rea- 
to, ed  anche  in  tempo  assai  lontano  dalla  sua  consumazione. 

3.°  Perchè,  se  nelle  civili  società  si  punisce  il  reato  anche  dopo 
la  sua  consumazione,  e  ciò  si  avvera  per  l'effetto  tristissimo  ed  im- 
mancabile che  deriverebbe  dalla  impunità;  questa  ragione  non  sta, 
trattandosi  della  difesa  nello  stato  selvaggio,  per  esservi  la  comu- 
nicazione degli  uomini  non  frequente  e  solo  accidentale. 

manifestissimo  di  parlar  più  di  giusta  difesa,  ossia  di  difesa  usate  eoa  diritto,  de  vuol 
difendersi,  e  perchè,  quando  offesa  non  esiste  ?  E  d'altronde  se  anche  esistesse  l'oifeia. 
ma  essa  potesse  distruggersi,  puta,  con  cinque  gradi  di  reazione,  perchè  usarne  dicci? 
L'eccesso  usato  senza  necessità  non  costituirebbe  esso  medesimo  una  positiva  ed  in 
giusta  offesa?  B  per  questo  riguardo  chi  usasse  l' eccesso  nella  propria  difesa,  non  per- 
derebbe forse  quella  superiorità  di  diritto,  la  quale  .  siccome  è  chiarissi  no ,  avea  a 
fronte  all'aggressore  solo  per  effetto  della  giusta  difesa  contro  un'ingiusto  attentato? 
£  perduta  la  superiorità  di  dritto,  la  quale  Inchlude  una  perdita  corrispondente  nello 
stesso  aggressore .  con  quale  autorità  potrebbe  egli  arrecargli  il  minimo  de'  mail  ?  in 
fine,  la  stessa  ragione,  consociala  alla  religione,  non  dice  forse  ad  ognuno,  che.  potendo 
allontanare  da  noi  un  male  di  cui  ci  gravò  un  Ingiusto  aggressore ,  coi  Par  re  aa  re  a  lui 
medesimo  un  dato  male,incorriamo  in  una  positiva  ingius' lzla,se  gli  produciamo  Invece 
un  male  maggiore?  E  non  ci  dice  ancora  che,  cessata  l'offesa  per  qualunque  siasi  ragio- 
ne, ogni  male  che  per  essa  volesse  apportarsi  a  chi  quella  produsse,  costituirebbe  u  t« 
vera  vendetta,  quella  che  è  un  assordo  possa  produrre  diritto.  Dunque  logico,  stringe.t- 
te,  e  sanissimo  è  anche  In  questo  luogo  II  ragionamento  del  Romagnosl. 

Voi.  IL  38 
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355  —  Ed  è  qui  che  lo  stesso  nostro  filosofo  combatte  vittorio- 
samente, in  rapporto  al  disaminato  diritto  di  punire,  le  opinioni  di 
Filangieri  e  di  tote,  i  quali  vorrebbero  farlo  originare  dallo  stato 
selvaggio,  dimostrando  che  in  questo  stato  l'aggressore,  perlagio- 
ne de*  suoi  ingiusti  attentati  ,  noa  perde  in  un  sento  generale  ed 
assoluto  il  diritto  alla  propria  conservazione  ed  anche  alla  vita,  ma 
50/0  in  rapporto  all'  aggredita  ,  e  propriamente  per  gli  stessi  suoi  at- 
tentati; di  modo  che,  salvo  una  volta  lo  stesso  aggredito,  od  anche 
caduto  morto  pei  colpi  dell'aggressione,  l'aggressore  innanzi  a  tutti 
torna  ad  essere  rivestito  del  diritto  della  propria  conservazione  :  e 
dimostrando  che  gli  uomini  mal  si  arrecherebbero  nello  stato  sel- 
vaggio il  diritto  di  far  rispettare  ed  eseguire  le  leggi  naturali  da 
coloro  che  volessero  infrangerle,  0  che  anche  le  avessero  infrante  ; 
perchè,  da  una  parte  la  Natura,  ossia  Dio  ,  non  ha  bisogno  di  noi 
per  realizzare  l'effetto  delle  sue  leggi;  e  dall'altra  è  cosa  chiarissi- 
ma che  gli  stessi  inconvenienti  dello  stato  selvaggio  sarebbero  una 
ineluttabile  pruova,  che  la  stessa  Natura  volle  che  gli  uomini  vi- 
vessero nella  Società  civile,  e  che  a  questa  abbia  stimato  condurli 
appunto  con  gli  Messi  inconvenienti  proprii  ed  iuseparabtti  .  da 
quel  primitivo  stato  (282). 

(282)  £  di  falli  dico,  e  credo  dirlo  eoa  ragione  ,  che  il  trarre  il  dìr.uo  di  punire  da 
quello  che  individualmente  31  ha  contro  l'iugtusto  aggressore,  sia  cosa  veramente  stra- 
na —  Chi  dice  iudividuo ,  esprime  un  E. sere  che  rappresela  una  unità  esisterne  fisico- 
morale  e  reale;  un  Essere  che  a  guarentirsi  dalie  offese  non  de?e  che  pensare  a  sé  so- 
lo; uà  Essere  che ,  offeso  una  volta,  ntun  giovamento  a  sé  personale  può  far  derivare 
da  qualunque  mèle  volesse  arrecare  od'arrecassc  al  suo  offensore;  ed  uu  Essere  tu  fine 
che,  cessata  per  qualunque  ragioue  la  prima  offesa ,  difficilmente  può  temerne  una  se- 
conda, o  almeno  ha  moltissimi  mezzi  per  evitarla,  quando  anche  egli  dopo  la  ricevuta 
offesa  niun  male  arrechi  al  suo  stesso  aggressore:  nel  mentre  che  la  Società  è  un  Es- 
sere morale,  che  può  venire  attaccalo  non  solo  nella  sua  Individualità;  ma.  anche  in 
lutti  coloro  che  la  compongono;  un  Essere  che  se  arreca  un  male  al  suo  offensore ,  an- 
che dopo  l'offesa  e  con  intervallo,  guarentisce  con  esso  sempre  sé  stessa  ;  ed  un  Essere 
che,  se  manda  inoffeso  lo  stesso  suo  offensore,  tneviiababilmente  proseguirà  a  dover  te- 
mere di  lui  novelle  offese.  Come  dunque  nella  esistenza  di  tante  diversità  e  di  tanti 
caratteri  opposti,  potrebbe  sostenersi  che,  dimostrato  negl'individui  il  diritto  di  di- 
fendersi, ciò  basti  perchè  si  conchiuda,  che  la  Società  abbia  il  diritto  di  punire ,  facendo 
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356  —  Ma  dopo  combattuto  le  opinioni  di  Filangieri  e  di  Loke 
relative  al  fondamento  ed  alla  origine  del  diritto  di  punire  ,  iL  Ro- 
magnoli passa  a  dimostrare  che  lo  stesso  diritto^  impossibile  a  rea- 
lizzarsi nello  stato  di  reale  indipendènza  ,  o  meglio  di  reale  impo- 
tenza, si  ha  positivamente  dalla  civile  società  ,  e  quindi  ancora  per 
essa  dai  Governi  che  la  reggono  e  che  la  rappresentano. 

357  —  E  da  prima  egli  dice,  che  gli  uomini  son  fatti  per  la  civi- 
le società;  che  questa  costituisca  il  loro  stato  naturale;  che  il  vive- 
re in  essa  sia  per  gli  uomini  medesimi  un  diritto  ed  un  dovere  a^ 
un  tempo;  che  dei  diritti  e  dei  doveri  loro  non  può  parlarsi ,  che 
supponendoli  e  considerandoli  in  tale  stato  ,  al  quale  furono  dalla 
natura  destinati;  ed  in  cui ,  conservando  i  diritti  assoluti  che  solo 
ottengono  una  più  forte  protezione  con  una  più  ampia  estensione, 
tutti  loro  bisogni  possono  essere  soddisfatti ,  e  tutti  i  loro  poteri 
ricevere  il  maggiore  possibile  sviluppamene  (£83). 

d  erivar  questo  da  quello?  Filangieri  o  Loke,  persuadendoti  di  tanta  diversità  anzi  di 
taota  opposizione,  vollero  ricorrere  a  del  mezzi  conciliativi ,  creando  doveri  e  diritti 
rffatio  Inesistenti.  Disse  li  primo  che,  perdendo  l'ingiusto  aggressore  il  diritto  alla  vita 
nell'atto  dell'aggressione,  non  possa  riacquistarlo  dopo  che  la  medesima  abbia  prodotto 
Il  suo  effetto,  implicando  ciò  contradizionc;  per  io  die,  essendo  assoluta  nello  aggresso- 
re la  perdita  del  diritto  alla  vita,  si  trovi  Egli  sempre  nel  do? ere  di  sopportare  le  offese 
posteriori  ed  anche  di  altri,  e  quindi  della  Società.  Ma  chi  non  vede  quanto  l'elo- 
quente filosofo  siasi  Ingannato?  La  perdita  del  diritto  anche  alla  vita  dell'aggresso- 
re non  è  assoluta ,  ben*i  sempre  subordinata  alla  difesa  dell'aggredito ,  oid'è  cosa  evi- 
dentissima, che,  questa  cessata,  per  qualunque  cagio.ie,  quel  diritto  solo  supito,  ed  uni- 
camente a  fronte  dell'altrui  difesa,  ritorna  vigoroso  nella  sua  pristina  condizione  dopo 
la  cessazione  dell'assalto.—  Ed  il  secondo,  cioè  Loke  fa  vindice  delle  leggi  naturali 
toni  gli  uomini,  e  l'argomenta  dall'orrore ,  che  tutti  sentiamo  all'aspetto  di  un  grave 
misfatto.  L'orrore  è  verissimo,  e  Dio  fu  provvido  a  piombarlo  nel  cuore  umano.  Ma  altro 
è  sentire  orrore  per  una  scelleranza.  ed  altro  è  offendere  chi  vi  giunse.  Bene  dunque 
ragionava  e  conchiudeva  il  nostro  Filosofo  che  il  diritto  di  punire  non  può  mai  confon- 
dersi, e  non  mai  sorge  dalla  individuale  difesa. 

(283)  Le  verità  ricordate  in  questo  numero,  e  dal  nostro  Autore  distintamente  espo- 
ste, sono  tali,  che  oggi  ninno  le  impugna,  e  possono  dirsi  quasi  assiomatiche.  E  di  fatti, 
dire  che  l'uomo  non  sia  fatto  dalla  Natura  per  la  Società,  è  lo  stesso  che  rinnegare  tut- 
ti caratteri  esistenti  nell'uomo,  1  quili  di  necessità  lo  chiamino  a  tale  stato.  A  tal  pro- 
posito con  molta  dottrina  ha  osservato  uà  moderno  Scrittore,  che=lbitd«te  dalle  d«s"!i  * 
«  pltiie  del  diritto  le  m\\  rondate  ipotesi  di  uno  staio  di  natura  anteriore  allo  stato  sociale 
c  dell'uomo ,  su  le  quali  fondate  aveaoo  i  loro  sempre  vacillanti  sistemi  quasi  tutti   I 
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358  —  Considera  poscia  la  stessa  civile  Società;  dove  per  la  stes- 
sa natura  degli  uomini  deve  avverarsi  una  convergema  delle  azioni 
di  ogni  individuo  al  bene  di  tutti ;come  una  vera  Persona  morale, al- 
la quale  compete  il  diritto  di  conservarsi  nello  stato  di  aggregazio- 
ne e  di  felicità:  e  quindi  nel  carattere  della  stessa  aggregazione  so- 
ciale riconosce  tre  relazioni  che  riportate  ai  termini  ai  quali  si 
appoggiano,  producono  tre  classi  di  diritti  e  di  doveri,  cioè. 

l.°  Relazioni,  diritti  e  doveri  dell'aggregalo  intero  verso  ognu- 
no degl'individui. 

2.°  Di  ognuno  di  questi  verso  tutto  l'aggregato, 

3.°  Di  ogni  singolare  verso  ogni  altro  singolare  (284). 

«  Pubblicisti  del  XVII  e  del  XVI  11  secolo,  convengono  finalmente  I  più  giudiziosi  ■  lo- 
fi stifi  recenti  nel  ritenere  per  principio,  che  lo  staio  di  Società  sia  il  fero  staio  naturale 
«  dell'uomo»  »  Palmieri:  Considerazioni  sulla  pina  di  morte,  parte  1.  capi,  pog.  12. 
E  ritenuta  questa  verità  per  ineluttabile  %  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  ciò  che  di- 
ce U  Romagnosi,  cioè,  che  del  diritti  e  dei  doveri  degli  uomini  non  possa  parlarsi  che 
supponendo  e  considerando  gli  uomini  medesimi  nello  stato  sociale.  Se  diversamente  si 
pensaste  non  si  cadrebbe  forse  nel  più  vergognoso  assurdo?  Che  mai  si  direbbe  se  taluno 
volesse  parlare  de'dirittl  e  de'  doveri  di  un  maritato ,  considerandolo  nel  celibato  ?  La 
cosa  è  della  più  alta  evidenza. 

(884)  La  esistenaa  di  una  Società  qualunque,  adir  vero,  non  comprende  nella  sua  es- 
senza anche  la  esistenza  di  un  Capo  e  di  un  Superiore  che  la  regoli  e  che  quasi  la  com- 
plesso rappresenti  coloro  che  la  compongono.  Noi  possiamo  assai  bene  concepire  la 
esistenza  di  una  Società  nella  quale  tutti  fieno  eguali  nei  diritti  e  nel  doveri-  Ma 
concepire  in  concreto  e  nel  fatto  la  coutinuazlone  della  stessa  Società  è  un  impos- 
sibile ed  un  assurdo;  perchè ,  dati  gli  uomini  quali  sono ,  essi  non  possouo  affatto 
concepirsi  nella  loro  concreta  realtà  senza  errori  e  senza  passioni ,  e  questi  errori 
e  queste  passioni  la  sconvolgerebbero,  ansi  ia  distruggerebbero  nel  secondo  istante, 
ove  un  Ca|K>,  un  Superiore  noo  Ja  regolasse  e  non  avesse  In  se  il  diritto  ed  il  pò- 
tere  di  cojtringer  tutti  a  fare  quanto  loro  conviene  per  Io  bene  universale.  Solo 
in  questo  modo  può  esistere  una  Società ,  sia  essa  diretta  e  governata  da  uua  sola 
persona  fisica,  sia  diretta  e  governata  da  una  Persona  collettiva.  Ora  da  tale  posi- 
zione di  cose  di  necessità  deriva  (  senza  considerar  qui  una  Società  in  rapporto  ad 
un'altra  Società)  che  una  data  Società  politica  s'intenderà  sempre  essa  medesima 
offesa,  sta  che  l'offesa  colpisca  la  persona  che  governa ,  sia  che  colpisca  l'aggrega- 
zione, e  sia  In  fine  che  colpisca  gl'individui  di  essa;  perchè  tutti  questi  costituiscono 
appunto  la  Società,  la  quale  bene  a  ragione  può  riguardarsi  come  una  Persona  mo- 
rale. Dunque  benissimo  il  Romaguosu  considerate  le  suddette  cose,  determina  in  tre 
distinte  categorie  tuti'l  diritti  e  tutti  doveri  di  una  società,  e  desse  sono  identica- 
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359  —  E  premesse  tutte  queste  cose  ,  che  io  qui  ho  con  somma 
brevità  riepilogate,  conchiude,  che  la  stessa  civile  società  ha  incon- 
trastabile diritto  di  difendere  e  se  medesima  e  tutti  gì'  individui 
che  la  compongono;  e  questo  diritto,  tanto  con  la  minaccia  di  un 
male  contro  coloro  ehe  probabilmente  possono  attentare  alla  con- 
servazione e  dell'una  e  degli  altri,  quanto  con  la  reale  comminazio- 
ne del  male  medesimo  contro  coloro  che  col  fatto  abbiano  attenta- 
to alla  stessa  conservazione  ,  ritenuti  peraltro  i  due  indispensabili 
elementi,  cioè  della  ingiustizia  degli  attentati  probabili  o  verificati, 
e  della  necessità  assoluta  di  poter  difendere  se  e  gì'  individui  con- 
gregati, unicamente  col  male  minacciato,  od  anche  comminato. 

360  —  Trova  egli  poi  il  fondamento  a  tale  diritto  ,  considerala 
la  natura  umana,  nella  certezza  che  ove  non  si  punissero  gli  attenta- 
ti di  già  consumati  contro  la  società  o  che  direttamente  sia  stata  of- 
fesa, o  che  la  sia  stata  solo  indirettamente  negl'individui  che  la  com- 
pogono;  essa  sarebbe  sempre  nello  stato  di  essere  offesa  dai  novelli 
attentati  non  meno  di  colui  il  quale  già  la  offese,  che  di  tutti  gli 
altri  componenti  l'aggregazione  sociale.  La  impunità  dei  primi  at- 
tentati creerebbe  necessariamente  i  secondi,  di  modo  che  se  ,  nel 
tempo  anteriore  a  quelli  esisteva  la  sola  probabilità  di  offese  ,  nel 
tempo  posteriore  ai  medesimi  esisterebbe  una  vera  certezza  di  al- 
tre offese  per  parte  del  primo  offenditoref  ed  una  maggiore  probabi- 
lità per  parte  di  tutti  gli  altri  consociali:  ond*è  che  la  stessa  socie- 
tà ,  col  punire  ,  non  fa  che  legittimamente  guarentire  la  sua  con- 
servazione ,  e  difendersi  per  essa  non  solo  contro  colui  che  già  la 
offese,  ed  a  fronte  al  quale  ,  per  gli  attentati  da  lui  ingiustamente 
di  già  ricevuti,  trovasi  in  un  grado  di  morale  superiorità;  ma  anche 
contro  gli  altri  consociali.  E  quindi  nel  magistero  penale  è  neces- 
sità scorgere  non  solo  r  esercizio  di  un  veio  diritto  che  hanno  per 
la  stessa  società  i  Governi  tutti ,  ma  anche  lo  adempimento  di 
nna  naturale  e  sacra  obbligazione  ;  e  questa  tanto  naturale  e  tanto 

moine  quelle  che  poi  ha  riconosciuto  e$is :eaii  lo  stesso  Pellegrino  Rossi  nel  suo  trai- 
telo ài  diritto  peu.  cap.  XII  pag.  is3  edi*.  Nap.  del  1832. 
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sacra,  per  quanto  naturale  e  sacra  è  la  obbligazione  di  conservare 
e  difendere  la  società  che  governano  ,  e  questo  diritto  e  questa  ob- 
bligazione non  sono  che  legittima  difesa  (285). 

(285)  Quasi  tutti  gli  Scrittori  moderni  di  ragione  pubblica  e  di  ragion  penale  al  dfc» 
scottano  da  siffatta  teorica ,  e  considerandola  essi  come  derivata  dal  sistema  degli 
militarli  e  tutto  politico,  la  riprovano— A  dir  vero  mi  sembra  che  la  medesima  cosi  trop- 
pa facilità  stasi  riprovata,  e  dico  ancora ,  anche  senza  molto  considerarla.  B  da  prima 
osservo,  che  calunniosamente,  o  per  lo  meno  erroneamente  si  sostiene  che  il  Roma- 
gnosi  faccia  derivare  il  dritto  di  punire  dal  principio  della  utilità ,  come  dice ,  fra 
gli  altri  il  sig.  Palmieri  nelle  citate  sue  considerazioni  sulla  pena  di  morte.  È  verissima 
invece,  che  Egli  lo  deduce  A^ìV  assolta  a  necessità  di  difenderò  il  sociale  consorzio;  ed 
a  persuadersene  non  si  deve  che  leggere  la  sua  Genesi  in  più  luoghi,  quando  anche  si 
vogliono  trascurare  moltissimi  altri  luoghi  delle  sue  opere,  dalle  quali  gigante  e  lu- 
minosa sorge  la  stessa  Idea.  Ma,  di  grazia,  io  domando  ai  detti  impugnatori:  è  vero  o 
pur  no,  che  gli  uomini  siano  stati  destinati  dalla  Natura,  ossia  da  Dio  a  vivere  nella  so- 
cietà, e  che  questa  società  sia  il  vero  suo  staio  naturale?  E  quindi,  è  vero  oppur  no, 
che  questa  società  costituisca  un  Corpo  morale,  o,  che  è  lo  stesso,  una  Persona  mo- 
rale fornita  del  diritto  di  conservarsi  e  di  difendersi  da  ogni  ingiusta  aggressione?  Inol- 
tre è  vero  o  no,  che  la  §tests>  società  ha  bisogno  assoluto,  attesa  la  natura  degli  uomini 
quali  realmente  esistono  e  le  passioni  da  cui  sono  Investiti,  di  uua  Potestà  Suprema,  la 
quale  raffreni,dlrlga  gli  associali  a  seconda  del  bene  universale,  difendendo  se  medesi- 
ma, l'aggregazione,  e  gli  stessi  componenti  di  essa  da  ogni  attenuto?  Certamente  a  tali 
domande  niuno  potrà  rispondere  In  un  senso  negativo.  Dunque  la  conservazione,  la  di- 
fesa delia  Società  e  de' componenti  di  essa  èia  conseguenza  necessaria  di  un  diritto 
sacro  e  venerando  che  deriva  da  Dio  medesimo.  Ora  come  mai  potrà  impugnarsi  ai  Go- 
vernatori delle  Società  il  diritto  di  minacciare  una  pena  contro  coloro  che  aggredissero 
con  iugiustl  attentati  ed  in  qualunque  parte  la  Società  istessa?  Questa  minaccia  esterna 
e  determinata  dal  calcoli  di  una  savia  Legislazione,  non  sta  forse  iu  luogo  di  quel  senti- 
mento interno,  che  ciascun  uomo  leggittlmamente  nutre,  cioè  che  se  uno  con  Ingiustìzia 
l'aggredisca,  egli  lo  respingerà  «m'apportargli  tanto  male,  quanto  basti  a  difendersi? 
E  se  un  attentato  in  fatti  si  è  avverato,  o  contro  la  Persona  Governante ,  o  contro  l'ag- 
gregazione, o  coutro  1  componenti  di  questa,  come  potrà  impugnarsi  agli  stessi  Gover- 
natori il  diritto  di  difendersi  e  quindi  di  far  realmente  colpir  di  pena  dai  Magistrati  co- 
lui che  giunse  ad  ingiusti  attenuti?  Ma  la  difesa,  fi  dirà,  è  tu t l'altro  che  la  pena.  Quella 
è  immediato  meglio  contemporanea  ali'ofTesa,con  cui  si  dilegua:  questa  perdura  anche 
dopo  la  cessazione  dell'  offesa  isiessa.  Ma  Dio  buono  !  Se  la  minaccia  ipotetica,  di  cui 
sopra  si  fece  parola,  è  legittima,  come  certamente  è  legittimo  quel  sentimento  Inter- 
no ,  ed  anche  ipotetico ,  che  per  natura  ha  ciascun  uomo  pel  caso  di  una  offesa;  perchè 
non  sarà  egualmente  legi iti rao  nello  stato  sociale  civile  contro  una  offesa  qualunque 
quella  difesa  che  sta  appunto  nei  la  pena?  Se  è  certo,  anzi  certissimo  che  la  impunità, 
dal  canto  di  colui  che  fu  già  offensore  produrrà  necessariamente  alici  attcn  atl;  allor- 
ché la  società  punisce  per  allontanarli,  non  si  difende  forse?  L'individuo  offensore,  e 
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361  —  Ori  cosi  esposta,  benché  troppo  brevemente  ,  la  teorica 
del  nostro  Italiano  sulla  legittimità  del  diritto  di  punire  e  sulla 
origin  sua;  domando,  in  che  mai  eàsa  difetta  ?  Si  dirà  forse  peccar 
di  sensismo,  e  di  non  esser  morale  il  suo  sistema  ?  Ma  se  esso  è 
fondato  sulla  natura  umana,  ed  ha  la  sua  base  sull'intrinseco  carat- 
tere delta  Società,  stato  per  gli  uomini  da  Dio  voluto  ,  e  se  ogni 
suo  elemento  costituisce  un  diritto  e  da  un  diritto  deriva  ,  io  non 
saprei  come  posson  dirsi  sensistici  e  non  morali  i  principii  tutti  di 
questo  profondo  filosofo:  che  anzi  penso,  che  essi  siano  invece  ret- 
ti, giusti,  moralissimi  fino  a  quando  si  dica  e  dovrà  sempre  dirsi  ; 
che  la  morale  abbia  capo  da  Dio ,  o  meglio  sia  la  stessa  volontà  di 
Dio,  che  è  Legge  sacrosanta  per  gli  uomini  (286). 

dimostrato  tale  per  mezzo  d'ineluttabili  pruovc,dl  che  mai  poi  rà  dolersi, quapdo  egli  cer- 
tamente giungerebbe  a  novelli  aueniail,  se  uou  fosse  punito?  Lo  stesso  ,  nel  momento 
in  cui  vien  colpito  dalia  pena,  non  avrà  Egli  ancora  il  carattere  di  attentatore  ?  E  se 
fa? rà,  non  si  troverà  Egli  nello  stato  ^inferiorità  e  nella percttffc  vera  del  diritto  a 
conservarsi,  siccome  la  Società  per  l'opposto  si  troverà  a  fronte  a  lui  nello  staio  di  Su- 
periorità e  nel  diritto  vero  di  difendersi,  offendendolo  con  una  pena?  Dunque,  se  non 
m'inganno  e  credo  di  non  ingannarmi,  il  diritto  di  puoire  esiste  nei  Governatori  delie 
Società,  e  questo  diritto  non  è  che  diritto  di  difesa;  e  le  qulstloni  e  le .  opposizioni  non 
versano  che  nelle  parole.  Io  poi  avviso  che  vi  sarebbe  nel  linguaggio  maggior  proprie- 
tà, per  esprimere  la  vera  idea,  se  le  leggi  penali,  anzlccbè  con  tali  voci,  si  nomassero 
con  le  altre;  Leggi  di  pubblica  difesa:  ed  a  tal  proposito  non  voglio  omettere  di  dire, 
che  con  soddisfazione  somma  lessi  in  fronte  alia  dotta  opera  del  nostro  Carmignanl  il 
iìio\o**Legge  sulla  sicurezza  sociale.  Dunque  Inoppugnabile,  perchè  vera,  èia  teorica 
del  Romagoosi  sul  diritto  di  punire. 

(286)  Si:  di  niaicriali ssimo  si  è-giunio  ad  attaccare  la  teorica  dei  Romagoosi.  Si  è  dei*» 
io,  che  essa  non  mira  che  al  benemateriale%al  ben  essere  ed  alla  felicità  del/li  nomi- 
ni  in  questo  mondo,  senza  affatto  brigarsi  ed  aver  riguardo  al  Bene  Supremo ,  a  Mor- 
dine assoluto,  ed  In  poche  parole,  alla  morale.  Ma  parliamo  chiaro.  Conosciamo  noi 
il  vero  (Ine  per  cui  Iddio  ha  creato  l'uni  verso  intero?  Io  credo  di  no,  e  credo  pure  che 
sia  un  pazzo  chiunque  dicesse  il  contrario,  cioè  di  conoscerlo.  Quello  che  noi  senta 
dubbio  conosciamo  si  è,  che  il  creato  per  essere  opera  di  Dio  deve  essere  ordinato,  e 
l'ordine  deve  essere  ed  è  non  solo  nella  creazione  intera  considerata  come  unità,  ma 
anche  nelle  tante  ed  infinite  classi  di  cose  esistenti,  di  modo  che  la  esecuzione  dell'or- 
dine di  queste,  porta  di  necessità  l'ordine  universale  di  quella.  SI  guardi  un  orologio, 
vi  sono  in  esso  moltlplict  cose  di  diversa  natura  e  di  diversa  forma,  ma  ognuna  ha  una 
destinazione  diversa  dall'altra,  munto  se  ogni  ruota  ed  ogni  ordegno  esieguono  rego- 
larmente li  moto  ad  essi  assegoato,  ne  nasce  un  effetto,  cioè  la  misura  del  tempo;  e  la- 
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362  —  SI:  come  la  società  citile  è  lo  staio  di  perfezione  e  di 
felicità  in  rapporto  a  quello  che  piacque  a  taluni  con  poco  senno 
appellare  stato  di  naturale  indipendenza,  ma  che  era  in  fatto  stato 
di  vera  sventura;  cosi  i  principi!  di  Roma  gnosi  siili*  oggetto  in  di- 
samina possono  con  tutta  ragione  chiamarsi  principii  perfeziona- 
tori di  quelli  derivanti  dallo  stato  selvaggio  e  d' insociabilità:  e  se 
quella  costituisce  lo  stato  vero  e  naturale  degli  uomini ,  questi  ne 
rivelano  ed  eseguono  l' ordine  e  Y  armonia  esistenti  per  volere  di 
Dio,  e  necessarii  per  lo  bene  degli  uomini. 

363  —  Ma  dicono  alcuni  —  II  Romagnosi  provò  V  origine  e  le 
esistenza  del  diritto  penale  in  una  società  naturale ,  di  eguali  ed  ipo- 
tetica...ma  noi  provò  esistente  nella  società  civile  ed  ineguale,  esercì- 
tato,  cioè  dalla  Potestà  Suprema  che  la  dirige,  il  che  era  il  punto  fi- 
naie,  e  V  aspetto  ultimo  ,  anzi  unico  cui  mirar  dovea  la  sua  leti  — 
Ma  ciò  che  il  Romagnosi  ha  dimostrato,  non  è  forse  applicabile 
identicamente  dina  Civile  Società  ?0  meglio  ,  questa  Civile  Società 
non  è  forse  identica  a  quella,  di  cui  il  nostro  Autore  ha  parlato  ? 

le  effetto  è  il  ri  su  Uà  memo  di  tutte  le  funzioni  di  ciascun  elemento  particolare.  Cow 
accade  nell'Universo:  ogoi  specie  ha  le  sue  leggi  proprie,  e  sol  che  ciascuna  adémpia 
alle  sue  senza  altro  indagare,  si  avvera  quell'ordine  che  dalla  Sapienza  Divina  fa  quasi 
stampato  nelle  cose  create.  Ora.  parlando  solo  degli  uomini,  unico  dovere  loro  deve  es- 
ser qnello  di  osservare  le  leggi  proprie  della  specie  umana,  derivatiti  dai  fatti  costanti 
ed  universali,  certissimi  senza  brigarsi  di  altro,  che  così  facendo  convergeranno  colle 
azioni  loro  all'ordine  del  Creatore,  e  quindi  al  bene  assoluto  ed  alla  morale.  Non  è  ciò 
vero?  Ora  la  legge  degli  uomini,  generale,  Ineluttabile  edirlvame  dai  fatti  naturali,  co 
siami  ed  universali,  non  è  forse  quella  di  tendere  alla  di  loro  propria  felicità,  ed  al  di 
loro  proprio  ben  essere  per  quauto  permette  la  loro  reciproca  convivenza,  giusta  l  det- 
tanti dei  fatti  e  della  ragione?  £  se  legge  è  questa  della  umana  specie,  la  quale  trova  so- 
lo nella  società  civile  il  suo  stato  naturale,  uou  sarà  forse  vero  che,  cogliendo  t'iti  e  le 
necessarie  conseguenze,  di  cui  nelle  precedenti  note  si  è  parlato,  si  troverà  In  fine  u 
diritto  di  punire  solo  nella  difesa  sociale,  e  dessa  identica  al  diritto  istesso?  E  non  sarà 
vero  pure  che  la  difesa  medesima  conservata  e  guarentita  prende  la  sua  origine  dal 
voleri  di  Dio.  e  quindi  sarà  uniforme  anche  al  bene  assoluto,  all' ordine  dell'universo 
ed  alla  morale?  Dunque,  quaado  il  Romagnosi  stabiliva  il  suo  sistema  sulle  basi  della 
natura  umana  e  del  carattere  intrinseco  della  società,  lungi  dal  seguire  i  principii  del 
viluto  materialismo,  si  uniformava  Interamente  ade  leggi  universali  di  ordine  divino 
edalla  più  pura  morale. 
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La  vera  Sovranità  presso  chi  realmente  esiste  ?  Si  ha  essa  per  sé 
medesima  la  Potestà  Suprema,  o  piuttosto  si  ha  solo  per  delegazio- 
ne, o  espressa  o  tacita,  della  intera  Società? Come  mai  può  dirsi 
chela  Società  civile  sia  una  Società  d*  ineguali ,  a  differenza  di 
quella  di  eguali  considerata  dal  Romagnosi  ?  Tali  semplici  conside- 
razioni, come  che  del  più  alto  rilievo  ,  bastano  a  rispondere  agli 
autori  della  suddetta  obbiezione  (287). 

364  —  Ma  passiamo  alle  opposizioni  poste  in  campo  contro  il  si- 
stema del  Romagnosi  dal  celebre  quanto  infelice  Pellegrino  Rossi. 
Egli  da  prima  dice  —  La  difesa  non  è  la  giustizia.  Queste  due  cose 
sono  distinte..  Le  distingue  il  senso  comune,  le  distinguono  tutti  gli 
uomini;  né  il  senso  comune  e  tutti  gli  uomini  si  sono  ingannati ,  per- 
chè difendere  e  punire  sono  essenzialmente  differenti  ;  e  sia  che  si 
considerino  nel  loro  principio ,•  sta  che  si  seguitano  nella  loro  azione 
sarebbe  assurdo  lo  scambiarle.  Il  diritto  della  giustizia  incomincia  , 
quando  quello  della  difesa  è  da  lungu  tempo  cessato.  Chi  si  difende  è 
parte,  chi  rende  giustizia  è -Giudice.  Dunque  il  diritto  di  difesa  non  è 
il  diritto  penale  e  la  dimostrazione  di  quello  nella  Società  n-m  èia 
dimostrazione  di  questo. 

365  —  Ma  con  rispetto  al  grand'  uomo  che  le  ha  scritte ,  tutte 
queste  cose  non  sono  vere  che  in  apparenza  — Uomo  giusto  im- 
porta un  individuo  che  obbedisce  alla  legge  e  che  rispetta  gli  altrui 
diritti.  La  qualità  astratta  quindi  di  giusto,  ossia  la  giustizia  non 
è  che  la  conformità  delle  nostre  azioni  alla  legge  determinatrice  è 
protettrice  dei  diritti.  Quando  dunque  la  Società  si  difende  ,  sia 
minacciando  un  male  contro  chiunque  può  con  probabilità  offen- 
derla, sia  con  la  comminazione  reale  del  male  medesimo  contro  co- 
lui che  positivamente  ed  ingiustamente  1'  ha  offesa  e  che  con  cer- 
tezza la  offenderebbe  di  nuovo,  ove  dei  già  consumati  reati  rima* 

.  (287)  Questa  difflcoltà.mi  sembra,dietro  le  cose  superiormente  détte,  non esìgere  ulte- 
riore sviluppamene:  solo  dirò  che  se  la  esistenza  della  Potestà  Suprema  è  tanto  ne- 
cessaria in  ogni  Società  per  quanto  ^necessaria  la  esistenza  della  stéssa  Società,  1  dirit- 
ti competenti  a  questa  debbono  assolutamente  darsi  anche  a  quella. 

Voi.  IL  39 
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nesse  impunito,  poiché  e  la  detta  minaccia  e  la  detta  consumata- 
ne sono  fatte  con  diritto,  e  non  solo  nel  caso  in  cui  la  commina- 
zione succede  immediatamente  all'  offesa  ,  ma  anche  nelP  altro  nel 
quale  essa  si  effettua  dopo  qualche  tempo;  la  stessa  Società  eoo  es- 
se si  conforma  alle  leggi;  e  quindi  è  giusta,  ed  esercita  un  atto  di 
giustizia.  Non  è  ciò  vero  ?  Come  dunque  dire  che  la  difesa  non  è  la 
giustizia  ?  —  Che  se  poi  il  senso  comune  e  tutti  gli  uomini  distin- 
guono la  difesa  dalla  giustizia  ,  essi  ciò  fanno  atteso  che  in  questo 
caso  per  giustizia  vogliono  intendere  non  la  qualità  astratta  di  so- 
pra indicata  ,  ma  la  persona  che  esercita  la  detta  giustizia.  Il  che 
sta  bene  ed  in  nulla  tale  distinzione  offende  il  sistema  del  Roma- 
gnosi.  Il  combattere  finalmente  il  medesimo  col  dire,  che  chi  si  di- 
fende è  parte,  e  chi  rende  giustizia  è  giudice  ,  quasi  questo  giudice 
fosse  un  terzo, ècosa  veramente  assai  strana,  perchè  anche  la  Pote- 
stà Suprema  che  nelle  civili  Società  minaccia  con  la  legge  le  pene, 
ed  anche  i  Tribunali  i  quali  comminano  le  medesime  nel  fatto 
contro  i  dimostrati  delinquenti,  sono  parti  anche  essi  come  compo- 
nenti di  quella  stessa  società  che  diciamo  difendersi  quando  eser- 
cita gli  stessi  diritti. 

366  — Insiste  però  il  Rossi  contro  il  Romagnosi ,  considerando, 
che  Egli  esige  il  fatto  del  delitto  morale  come  occasione  di  punire  e 
non  già  come  cagione  di  subietlo  diritto  della  pena  inflitta.  Pel  siste- 
ma della  difesa  indiretta  il  prevenire  i  delitti  futuri  non  è  solasnenk 
un  effetto  della  pena  legale,  ma  si  è  ancora  il  suo  scopo  finale  ,  ed  il 
suo  unico  principio  esclusivo  di  giustificazione. E  quindi  prosiegue — 
É  mestieri  ringraziar  gli  autori  di  queste  teoriche  ,  da  che  vogliono 
esiger  bene  la  condizione  della  reità  morale  del  paziente:  si  è  una  pu- 
ra bontà  di  cuore ,  ovvero  un  consiglio  di  politica ,  poiché  questa  con- 
dizione non  risulta  dalle  slesse  teoriche  e  fa  mestieri  per  isterilirla 
che  s' invochino  altri  principii.  Se  non  si  tratta  che  di  mostrare  é 
pubblico  ciò  che  si  è  capace  di  fare;  se  non  si  tratta  che  di  difendersi 
contro  ai  colpevoli  futuri,  mostrando  che  potr assi  far  loro  troncare 
il  capo,  non  è  strettamente  necessario  di  ben  provare  la  reità  del  jw- 
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zienle  attuale.  Ed  in  fine  conchiude  —  Ora  che  cosa  è  una  teorica  in 
cui  per  istabilire  la  condizione  del  delitto  morale  fa  (f  uopo  ricorrere 
ad  altri  principi ,  che  a  quelli  della  teorica  medesima?  Parlasi  di  giù- 
stizia,  quando  si  afferma  che  nel  delinquente  attuale  si  puniscono  i 
delinquenti  futuri  ?  Pur  si  è  tale  il  sistema  della  difesa  indiretta  , 
poiché  ami  conlradizione  a  favellare  di  difesa  relativamente  ad  un 
allo  consumato,  e  ad  un  uomo  che  si  è  preso  e  disarmalo. 

367  —  Dio  buono!!  Io  non  so  come  da  Scrittore  ecelebratissimo 
a  tutta  ragione,  siansi  potuto  fare  imputazioni  tonto  vergognose  e 
tanto  condannabili  alia  più  retta  ed  alla  più  santa  delle  teoriche. — 
Altrove  ho  di  già  dimostrato  che  la  Prevenzione  sia  il  vero  scopo 
della  pena;  e  là  ho  pure  combattuto  gli  opposti  pensamenti  dello 
stesso  Rossi  relativi  ali*  oggetto.  Dunque;  se  la  prevenzione  è  I'  u- 
nico  scopo  della  pena,  è  necessità  assoluta  che  il  reato  avverato  si 
debba  punire  non  per  sé  stesso  ed  indipendentemente  da  ogni  idea 
di  futuri  reati,  bensì  solo  per  evitare  gli  stessi  futuri  reati ,  che  la 
impunità  di  quello  senza  il  menomo  dubbio  ,  produrrebbe.  Dunque  i 
reati  già  consumati  sono,  al  dire  del  nostro  Romagnosi ,  e  per  ef- 
fetto della  natura  delle  cose,  condizione  necessaria  e  causa  occasio- 
nale della  pena,  siccome  i  reati  futuri  sono  l' oggetto  che  per  mez- 
zo della  medesima  si  vuole  schivare.  Dunque  per  punire  richiedon- 
si  almeno  due  reati;  uno  in  passato,  l'altro  in  avvenire; .l'uno  com- 
messo dal  punte  n  do  e  1'  altro  da  commettersi  dallo  stesso  puniendo 
contemplato  nelT  avvenire  ed  insieme  da  altri  malvagi  ancora;  e  si 
punisce  quello  solo  per  evitare  questo.  Ma  dato  tutto  ciò  che  di 
necessità  deriva  dalle  teoriche  della  difesa:  io  non  so  come  mai  il 
Signor  Rossi  abbia  potuto  dire  che  la  condizione  della  reità  morale 
del  punito  entri  nel  sistema  del  Romagnosi  solo  per  bontà  di  cuore, 
ovvero  solo  per  un  consiglio  di  politica  !  Che  non  sia  strettamente 
necessario  di  far  completa  pruova  della  reità  del  punito,  non  deri- 
vando né  detta  condizione  e  nò  detta  pruova  in  alcun  modo  dalle 
stesse  teoriche  della  difesa  !  E  che  basti ,  secondo  esse  ,  solo  mo- 
strare ciò  che  si  è  capace  di  fare,  il  che  suona  di  poter  condannare 
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anche  P  innocente  !  —  Forse,  per  queste  teoriche,  P  offesa  recala  o 
direttamente  o  indirettamente  alla  Società  e  che  si  punisce  ,  non 
deve  di  necessità  assoluta  essere  ingiusta  ?  E  se  debbe  essere  ingiu- 
sta, come  non  debbe  esservi  anche  di  necessità  assoluta  il  concorso 
di  tutti  gli  elementi  di  moralità,  i  quali  unicamente  possono  ren- 
derla tale?  Come  mai  dalle  stesse  teoriche  della  difesa  può  i Esulta- 
re, cbe  anche  P  uomo  non  dimostrato  pienamente  colpevole  ,  aoxi 
P  innocente  medesimo  possa  esser  condannato,  quando  da  esse  ne- 
cessariamente deriva,  che  il  solo  consumatore  del  reato  possa  e  deb* 
be  essere  punito  ;  e  ciò  per  la  certezza  che  ove  non  lo  fosse  altri 
reati  commetterebbe;  e  che,  attesa  la  natura  umana,  solo  per  dedu- 
zione debbon  gli  altri  malvagi  essere  spaventati  più  fortemente  di 
quello  che  lo  erano  per  la  sola  minaccia  legislativa  ,  persuadendosi 
essi,  in  vista  della  pena  realmente  comminata  contro  il  delinquen- 
te, che  se  commettan  reati,  saranno  in  equal  modo  puniti  ?  11  dire 
poi  che,  per  la  natura  stessa  della  difesa  ,  sia  una  inutile  crudeltà 
ed  una  contradizione  manifesta  il  punire  un  uomo  di  già  preso  e 
disarmato,  od  un  uomo  pentito  del  reato  da  lui  commesso,  è  cosa 
positivamente  strana  ed  assurda:  perchè  in  rapporto  al  primo  noa 
potendosi  sempre  tener  preso,  prigioniere,  e  disarmato,  il  cbe  cer- 
tamente sarebbe  cosa  contraria  a  luti'  i  principii  ed  in  particolare 
a  quelli  che  il  Signor  Rossi  dichiara  seguire  ;  i  suoi  passati  reati 
darebbero  sempre  certezza  di  novelli  reati,  ove  rimanesse  impuni- 
to: e  perchè,  in  rapporto  al  secondo,  il  pentimento  essendo  un  at- 
to solo  interno,  non  può  e  non  deve  la  società  calcolarlo:  solo  Dio 
è  scrutatore  de' cuori  umani,  e  solo  a  lui  è  dato  di  rimetter  le  col- 
pe dietro  un  vero  rinsavire. 

368  —  E  prosiegue  ancora  lo  stesso  Signor  Rossi  contro  Roma- 
gnosi  —  La  logica  è  soddisfatta  del  suo  sistema  ;  ma  la  ragione  !  La 
ragione  acconsente  mai  che  si  apporti  un  male  presente  e  positivo  • 
unicamente  a  riguardo  di  un  pericolo  probabile  ?  Acconsente  mai  che 
si  apporti  questo  male  sicuro  unicamente  per  procacciarsi  un  mezzo 
di  futura  assicuranza  e  di  un  incerio  evento  ?  Ad  un  uomo    questo 
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male  si  apporta,  ed  impertanto  non  è  il  fatto  che  egli  ha  commesso 
che  vuoisi  punire;  non  vi  ci  si  bada  affatto;  ma  soltanto  air  avvenire 
sipon  mente 9  e  sopra  altri  uomini  ignoti  e  non  indicabili  si  pretende 
volgere  gli  sguardi.  Che  cosa  diventa  la  moralità  della  pena  ?  Che 
cosa  è  V  uomo  che  si  punisce  ?  un  mezzo;  e  V  accusato  tra  le  mani  del 
Potere  non  è  che  uno  spaventacelo  di  che  si  servirà,  giusta  il  grado 
di  timore  che  avrà  per  V  avvenire. 

369  —  Però  considerando  tutte  le  suddette  obbiezioni ,  io  son 
costretto  a  persuadermi,  che  se  il  Signor  Rossi  ha  concesso  alme- 
no la  logica  alle  teoriche  del  Romagnosi ,  neppur  questa  sembri 
accompagnare  le  suddette  sue  obbiezioni.  — Nel  sistema  della  dife- 
sa s' intende  per  diritto  di  punire  tanto  il  diritto  di  minacciare  una 
pena  nella  ipotesi  che  si  commetta  un  dato  reato ,  quanto  il  diritto 
di  farla  realmente  soffrire,  ove  lo  stesso  reato  sia  stato  di  già  com- 
messo; e  questo  doppio  diritto,  dirò  cosi,  è  sempre  del  Legislato- 
re, non  essendo  il  Magistrato  che  l'esecutore  dei  suoi  ordini  dati 
con  certe  determinate  condizioni.  Ora,  o  il  Signor  Rossi  ,  facendo 
le  stesse  suddette  obbiezioni,  considerò  la  sola  minaccia  della  pe- 
na, ed  in  questo  caso  io  dirò,  che  ben  si  può  essa  fare  con  diritto  , 
comechè  il  reato  non  siasi  ancora  consumato  e  trovasi  ancora  nel 
grado  di  sola  probabilità,  perchè  la  minaccia  nel  sistema  della  di- 
fesa sta  in  luogo  di  quel  sentimento,  che  in  ogni  uomo  ragionevole 
esiste,  di  respingere  con  la  forza,  nel  caso  di  necessità,  un  ingiu- 
sto attentalo,  ed  essa  ne  è  solo  la  moderata  e  razionale  manifesta- 
zione: o  considerò  la  reale  comminazione  della  pena  istessa  ,  ed  in 
questa  ipotesi,  poiché  la  reale  comminazione  di  essa  non  si  effet- 
tua, nello  stesso  sistema  ,  che  unicamente  contro  il  delinquente  che 
ha  commesso  un  reato,  è  assurdo  di  parlar  più  di  probabilità  di  no- 
velli attentati,  ma  debbe  parlarsi  invece  di  sola  e  vera  certezza  , 
quella  cioè,  che  la  impunità  necessariamente  darebbe  e  massime  in 
rapporto  allo  stesso  delinquente.  E  se  tutto  questo  deriva  dalla 
stessa  natura  del  sistema  della  difesa,  che  anzi  è  l' essenza  ;  come 
mai  la  ragione  può  non  applaudire  ai  principii  del  nostro  Roma* 
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gnosi  ? —  Dire  poi  che,  secondò  questo  Scrittore  ,  non  debbe  peri- 
tarsi che  aW  avvenire;  che  non  si  badi  affatto  al  reato  che  si  è  com- 
messo; che  netta  pena  non  vi  è  moralità  ;  e  che  nel  punito  sia  solo  un 
mezzo  ed  uno  spàventàcchw;  è  falsità  tale  che,  ad  onta  della  cele- 
brità di  chi  tutte  le  suddette  cose  ha  pronunciate,  non  può  a  meno 
di  scorgersi  evidentissima  ,  sol  che  ufi  leggiero  sguardo  si  dia  alle 
teorich3  dello  stesso  Romagnosi  (288). 

370  —  Né  da  ultimo  si  dica,  che  dagli  Scrittori  del  sistema  del- 
la difesa,  siccome  si  rileva  penetrandoli  addentro  nelle  loro  teori- 
che, si  distrugga  nell*  uomo  la  libertà,  che  è  per  tutti  un  fatto  di 
coscienza;  e  che  da  loro  medesimi  si  portino  le  cose  a  tale,  che  sia 
una  necessità  V  esagerazione  delle  pene;  perchè  anche  queste  impu- 
tazioni son  false,  siccome  le  altre.  Se  di  fatti  il  diritto  alla  difesa 
di  necessità  esige  V  ingiustizia  dell'  attentato  ,  è  assurdo  che  dai 
principii  basati  sullìi  stessa  difesa  possa  sconoscersi  la  libertà;  e  se 
il  fine  della  prevenzione  nella  mente  legislatrice  deve  essere  subor- 
dinato a  tutti  gli  altri  suoi  doveri,  è  assurdo  pure  ;  e  ciò  da  me  fu 
altrove  dimostrato;  che,  dandosi  le  pene,  possano  queste  essere  esa- 
gerate ,  che  anzi  è  necessità  ,  dirigendo  il  tutto  la  esperienza  e  la 
ragione,  che  abbiano  la  conveniente  e  giusta  moderazione  (289). 

(289)  Non  solo  il  sistema  della  difesa  non  distrugge  la  libertà  degli  uomini,  ma  c'è  an- 
cora il  più  formidabile  difensore  contro  chi  volle  menomamente  attaccarla.  La  società 
ed  t  componenti  suoi  non  hanuo  forse  il  diritto  di  conservarsi,  e  di  conservarsi  con  tut- 
te le  proprietà  che  hanno  per  se  legittimamente  acquistate?  Niuno  può  di  certo  negarlo; 
siccome  niuno  pure  può  negare  egualmeme;che  se  qualeuuo  attacchi  sensa  ragione  l'e- 
nuncialo diritto,tn  modo  che  la  suddetta  conservazione  e  le  suddette  proprietà  vengano 
iu  qualunque  modo  compromessela  stessa  società  e  gli  s  essi  suoi  componenti  abbiano  1  a 
facoltà,e  questa  sia  legtttimissimatdi  difendersi,  e  respingere  l'igiusto  aggressore^  ciò 
anche  coli 'offenderlo  quando  la  necessità  lo  esiga,  e  non  possano  altrimenti  ottenere  la 
propria  difesa.  Ed  in  questo  caso  chi  ardirebbe  sostenere,che  la  società  ed  i  componenti 
suoi  disstruggano  la  libertà  di  colui,  dal  quale  furono  ingiustamente  aggrediti?  Non  fu 
forse  lo  stesso  aggressore,  che  richiamò  col  suo  ingiusto  attentato  contro  di  se  l'axton  che 
l'offese  dell'aggredito?  Come  questi,  se  tanto  è  vero,  può  dirsi  che  offenda  la  libertà  di 
quello?  Si  cadrebbe  nell'assurdo  col  solo  pensarlo,  perchè  di  cerio  è  cosa  evidentissima, 
che  l'ingiunto  ai«<'Cttì>re  o.T;>?  la  libertà  dell'aggredito,  e  non  questi  quella  dello  stes- 
so aggrcssor  e.  Ora,  se  la  Società  punendo,  non  fa  che  difendersi  dagli  attenuti  de'  de- 
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371  —  Dunque  tutte  le  obbiezioni  fatte  nel  line  di  abbattere  il 
sistema  del  Romagnosi,  non  valgono  ,  attesa  F  assurdità  di  esse , 
che  a  rafforzarlo  e  a  dimostrare  sempre  più  ,  che  col  punire  i  reati 
non  si  vuole  produrre  che  la  difesa  della  società  e  dei  componenti 
di  essa»  e  che,  punendo,  non  si  fa  che  convenientemente  e  giusta- 
mente realizzare  la  difesa  istessa. 

372  —  E  conseguenza  necessaria  di  tutte  le  suddette  cose  è  pu- 
re quella,  che  lo  intero  sistema,  sul  diritto  di  punire,  dello  stesso 
signor  Rossi ,  sia  erroneo  e  rovinoso  ne*  suoi  principii  fondamen- 
tali. Chi  mai  ha  dato  il  diritto  di  colpire  di  pena  un  delinquente, 
quando  questa  stessa  pena  non  è  interamente  ispirata  nel  legisla- 
tore, eh  e  la  minacciaela  fa  nel  fatto  comminare,  col  fine  di  tutelare 
nel  tempo  futuro  la  Società  ed  i  componenti  di  es>a  ?  Perchè  mai 
punirebbe,  se  guardasse  nel  suo  scopo  il  solo  passato  ,  e  se  quindi 
facesse  che  nella  sua  finale  direzione  la  pena  non  fosse  che  una  pu- 
ra espiazione  ?  Il  male  vuole  il  male.  Sia.  Ma  con  quale  ragionevo- 
lezza lo  stesso  legislatore  umano  si  bandirà  per  esecutore  di  questo 
dettato  e  di  questo  principio,  quando  noi  faccia  per  conservare  fe- 
lice la  società  ed  i  suoi  aggregati,  solo  ed  unico  suo  dovere  ?  Altro 
è  punire  con  giustizia  quelle  azioni  criminose,  che  turbano  in  qua- 
lunque modo  la  pace  e  la  tranquillità  sociale  ,  col  fine  di  non  farle 
più  nascere  nel  tempo  futuro;  ed  altro  è  punire  le  azioni  mede- 
sime solo  perchè  tristi ,  e  turbatrici  dell'ordine  ,  senza  aver  pun- 
to per  finale  scopo  del  punire  la  idea  di  non  vederle  rinnovate. 
Senza  questo  fine,  ripeto  ,  la  pena  non  sarà  nelle  mani  dell'  uomo 
che  una  vera  vendetta.  Ove  mai  ebbero  da  Dio  i  Legislatori  della 

linquentl,  e  la  ingiuritela  degli  alternati  medesimi  è  la  base  di  ogni  punizione  nel  sistema 
che  sosteniamo;  come  mai  potrà  dirsi,  che  co!  distema  medesimo  si  offenda  la  libertà 
degli  uomini?  Bfidentisslma  è  la  futilità  dell'obbiezione  ;  siccome  f utilissima  è  pur  l'al- 
tra, con  cui  si  asserisce,  die  coi  principii  del  sistema  della  difesa  si  vada  di  necessità 
incontro  alla  esagerazione  delle  pene ,  perchè ,  dovendo  il  legislatore  quando  fa  delle 
leggi  dirette  alla  pre? emione  de'  reati,  guardare  e  rispettar  sempre  tutu  gli  altri  diri  tti 
degli  uomini,  e  ciò  col  più  scrupoloso  rigore,  è  impossibile  l'avveramento  delia  temuta 
e  proclamala  esagerazione. 
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terra  il  mandato  di  sopperire  ai  difetti  troppo  facilmente  supposti 
nella  Legge  morale? Dalla  forza  della  verità  e  da  quella  di  un  ragio- 
nevole e  religioso  sentimento  sono  qui  costretto  a  conchiudere  ; 
che  il  sistema  del  Rossi  (  verso  cui  peraltro  sento  nell'  anima  mia 
sincera  venerazione  )  non  è  che  —  Una  ispirazione  tanto  vana  ed  er- 
ronea ,  quanto  sublime  ed  orgogliosa  ,  ed  un  fonte  inesauribile  di 
rovinose  conseguenze  (290). 

(290)  //  male  vuote  il  male  —  Io  direi  ioreoe  —  il  male  produce  il  male  —  e  parlan- 
do degli  uomini  particolarmeuie,  aggiunterei  —  e  principalmente  a  colui  che  lo  fa  — 
Ciò  è  l'effetto  necessario  dell'ordine  uni? ertale ,  ed  è  fero  per  la  steasa  giustizia  di  Dio. 
fi  difaiii;  te  l'ordine  uolveraale  e  la  giustizia  di  Dio  comportassero,  ohe  all'autore  del 
male,  dalla  coosnmasione  di  questo.dert  fesse  bene;  per  questo  solo  non  sarebbero  forse 
dileguali  e  distrutti  lo  stesso  ordine  uni? ertale  e  la  stessa  giustizia  di  Dio  ?  La  cesa  è 
della  più  alta  evidenza.  Ma  dal  che  tuuo  ciò  sia  rerissimo ,  come  mai  trarre  la  conse- 
guenza, die  un  legislatore  qualunque  possa,  anzi  debba  punire  chi  fece  il  male  eoio 
perchè  fu  autore  del  male  istesso  ;  e  ciò  per  dare  esecuzioue  al  dettato  che  il  male 
vuole  il  malti  Non  Terrebbe  egli,  facendolo,  ad  usurpare  I  diritti  della  natura,  ossia  di 
Dio,  che  certo  ha  tremende  ed  Immancabili  sanzioni  contro  i  notatoti  delie  sue  leggi? 
D'altra  parte  qua!  interesse  dal  suo  canto  per  farlo  e  per  farlo  con  diritto  ?  I  legislatori 
della  terra  son  tali  solo  per  procurare  la  conservazione  ed  II  perfeziouamettio  da'  loro 
soggetti  in  questa  terra  medesima.  Bla  come  ottenere  questo  scopo,  quando  essi  punis- 
sero solo  peU  passato,  cioèpe'l  male  fatto  >  senza  punto  curare  la  future  condizione 
de'  loro  stessi  soggetti  ?  La  cosa  ò  inconcepibile  ;  ood'è,  che  la  teorica  del  Rossi  Tale 
solo  a  rendere  più  evincale  e  più  degno  della  nostra  coosiderazton  e  il  sistema  del  Home- 
gnosi. 
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CAPITOLO  IV. 

Del  diritto  di  punire  di  morte. 

Fatta  la  dimostrazione,  nel  capitolo  antecedere, che  il  potere  so- 
vrano ,  ossia  la  stessa  società  o  chi  la  rappresenta  ,  abbia  il  diritto 
di  puRire,  si  eleva  per  sé  stessa  la  obbiezione:  aia  questo  diritto  è 
talmente  esteso  da  autorizzare  a  troncare  lo  stame  della  vita  ? 

Ecco  un  quesito  intorno  al  quale  si  sono  esercitate  le  penne  dei 
sommi,  e  diciamolo  pure  de'  mediocri  e  financo  degli  scrittorucci, 
quasi  di  tutti  i  secoli,  di  tutte  le  nazioni. 

La  schiera  degli  scrittori  dividesi  naturalmente  in  due  falangi  : 
una  tiene  alla  negativa,  l'altra  all' affermativa.  E  siccome  il  negare 
il  diritto  d'infliggere  l'estremo  supplicio,  fa  acquistare  una  certa 
popolarità,  cosi  è  agevole  il  concepire  che,  sopratutto  in  questi  ul- 
timi tempi ,  ogni  tirone  che  voleva  esordire  nel  mondo  scientifico 
preconizzato  da  un  certo  favore  e  dal  titolo  di  umanitario,  non  si  è 
peritato  di  sostenere  il  difetto  del  diritto  d'infliggere  la  pena  capita- 
le. È  un  titolo  di  benemerenza  acquistato  a  poco  prezzo;  tanto  più 
che  chi  legge  le  ragioni  di  uno  de'  campioni  può  dirsi  di  aver  letto 
le  ragioni  di  tutti. 

a  Come  le  pecorelle  escon  dal  chiuso, 
«  E  ciò  che  fa  la  prima  e  le  altre  fanno 


«  Semplici  e  quete  e  lo  imperché  non  sanno. 

Dante  —  Canto  3  Purgatorio  verso  79. 

Imprendiamo  adunque  il  doloroso  tema.  No ,  no ,  dicono  gli  ac- 
cattoni di  popolarità,  la  società  non  ha  il  diritto  di  torre  la  esistenza 
ad  uno  de9 suoi  membri:  può  infliggergli  qualunque  altra  pena,eccet- 
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tuato  quella  che  distrugge  il  primo  de'  diritti  primigeni  ed  autono- 
mia dell'uomo. 

La  capitale  ragione  di  questo  diniego  consiste  nello  affermare 
che,  siccome  i  membri  stessi  che  riuniti  si  sono  in  società  non  han- 
no il  diritto  sulla  propria  esistenza,  cosi  non  potevano  essi  trasmet- 
terlo a  chicchessia.  Ed  il  potere  che  lo  esercita  ,  è  potere  omicida. 

Come  vedesi  di  leggieri  cosiffatto  argomento  è  più  specioso  che 
solido,  e  quantunque  esso  appartenesse  ad  uno  de'  più  benemeriti 
dell'umanità,  Beccaria,  pure,  invece  di  adottarlo  ciecamente,  noi  lo 
teniamo  difettoso;  e  diciamo  dell'autore:  quandoque  bonus  dormi, 
tal  Omerus. 

Difettoso, perchè  implica  ne'suoi  termini  la  chimerica  esistenza  di 
uno  stato  naturale  anteriore  a  quello  di  società;  implica  la  idea  di 
un  contratto  sociale  che  non  può  esistere  altro  ve,  ecce  Ito  che  nella 
mente  vulcanica  di  Roussau  e  de'  seguaci  suoi;  implica  la  pretesa 
cessione  de'  diritti,  di  cui  oggi  fia  puerilità,  se  non  peggio,  parlar- 
ne con  certa  serietà.  Si  sa  oramai,  che  il  diritto  pubblico  tiene  co- 
me assioma  la  proposizione  ,  che  lo  stato  naturale  dell'  uomo  altro 
non  sia  che  lo  stesso  stato  sociale  dell'uomo,  avvegnaché  l'uomo  sia, 
avuto  riguardo  al  suo  fisico  ed  al  suo  morale,  creato  essenzialmente 
per  la  società.  Perlocchè  venir  fuora  con  la  solita  ed  oramai  nau- 
seabonda dottrina  di  queste  chimeriche  idee,  importa  trarre  conse- 
guenze da  ipotesi  che  non  esistono  nella  natura  delle  cose  ;  epperò 
viziare  radicalmente  il  raziocinio. 

Difettoso  sotto  un  altro  aspetto:  l'argomento ,  senza  molta  fati- 
ca, si  può  ritorcere  contro  lo  stesso  Beccaria  e  coloro  che  si  fanno 
suoi  proseliti.  E  per  fermo,  se  è  vero  che  la  società  non  può  inflig- 
gere la  morte  perchè  i  membri  di  essa  non  hanno  il  diritto  di  dispor- 
re della  propria  vita, e  per  conseguenza  quello  di  trasmetterlo, allora 
sarà  vero  altresì  che  la  società  non  ha  il  diritto  d' infliggere  veruna 
pena. E  per  dare  un  esempio  :coraelegi  ti  mare  il  diritto  di  condannare 
ai  lavori  fonati, e  ad  altre  pene  affli ttive,emacianti, strazianti, se  niu-r 
no  ha  il  diritto  di  affliggere,  emaciare,  e  straziare  se  medesimo  ?  E 
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questo  esempio  sarebbe  applicabile  ad  ogoi  altra  sorta  di  peoa;  e  per 
tal  guisa, negando  il  diritto  di  punire  di  morteci  negherebbe  niente- 
meno che  lo  stesso  diritto  di  punire. 

Per  non  errare  in  quest'  affannosa  ricerca  fa  mestieri  rimontare 
ad  altri  principi! ,  a  principii  altrettanto  fondamentali  che  ine- 
luttabili. 

Perchè  la  società  ha  il  dritto  di  punire  ?  perchè  ha  il  diritto  di 
tutelare  la  propria  esistenza  ,  di  difendere  la  propria  tranquillità, 
di  tenere  incolume  la  propria  sicurezza.  E  questo  diritto  sarebbe 
vano, se  essa  non  potesse  adottare  come  rimedii  ed  argini  alla  inva- 
dente cupidigia  de' delinquenti  tuttociò  che  possa  efficacemente  ri* 
spondere  al  diritto  di  tutela.  Da  ciò  la  massima  che  tanta  pena  si 
può  e  si  deve  comminare  quanto  ne  reclama  la  pura  necessità.  La 
pena  non  è  il  portato  della  vendetta  ,  non  è  il  male  pel  male:  è  il 
rimedio  suggerito  dalla  ferrea  ed  ineluttabile  necessità. 

Perlocchè,  laddove  ogni  altro  rimedio  tornasse  inefficace  e  non 
avesse  potenza  di  trattenere  la  mano  de'  nefandi  dallo  insozzare  di 
reati  la  società,  il  ricorrere  alla  pena  capitale,  quando  però  questa 
fosse  giudicata  efficace  ed  indispensabile, ei  pormi, che  sia  non  meno 
l'esercizio  di  un  diritto,  ma  la  pratica  di  un  dovere  imprescindibile. 

Così  cade  il  capitale  argomento  addotto  dagli  amici  delVumanilài 
presentandolo  sotto  varii  aspetti  e  figure  ,  ma  dicendo  sempre  lo 
stesso.  Così,parmi  dimostrato  che  la  proposizione,  il  potere  sociale 
ha  il  dirillo  d' infliggere  la  pena  di  morte  sia  compresa  nella  propo- 
sizione generale  e  complessiva:  il  potere  sociale  ha  il  diritto  di  punire. 

Non  istarò  poi  a  combattere  le  ragioniminori  desunte  da  questo, 
che  la  pena  di  morte  è  irremisibile,  irretrattabile,  irrevocabile  ec; 
perciocché  tutti  questi  caratteri  non  servono  ad  altro  che  ad  impor- 
re al  legislatore  l'obbligo  della  parsimonia  nell'uso  di  questa  pena, 
come  l'obbligo  ne'giudicanti  di  bene  accertarsi  della  esistenza  del 
fatto  colpito  da  questa  pena,  e  di  non  emettere  il  verdetto  di  provata 
reità  senza  avere  un  convincimento  pienissimo ,  appoggiato  a  crite- 
rio sodo,  e  diremmo  ad  argomenti  infallibili,  ove  la  infallibilità  po- 
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tesse  essere  patrimonio  dell'uomo.  I  giudici  debbono  ricordarsi  che 
le  cautele  non  saranno  mai  di  troppo  :  nulla  cunclatio  de  vita  ho- 
minum  longa  est ,  direbbe  Giovenale. 

Ridotta  la  materia  a  questa  semplicità  ,  il  compito  de'  pubblici- 
sti, senza  divagare  intorno  a  questioni  divenute  oramai  nauseanti, 
dovrebbe  esser  quello  di  elevare  e  risolvere  il  problema:  la  pena  di 
morte  è  dessa  necessaria? 

Portata  la  questione  su  questo  terreno  si  offrirebbe  largo  cqmpo 
ai  legislatori  di  meditare  questo  tremendo  problema,  e  s' imporreb- 
be l'obbligo  alla  società  di  ricorrere  a  tutti  quei  mezzi  che  sono  nel 
disegno  della  Provvidenza  per  rendere  non  necessario  il  rifugio 
all'omicidio  legale.  Quanto  voi  dite  al  legislatore:  guardatevi  di  col- 
pire di  morte  perchè  non  ne  avete  il  diritto;  il  legislatore  vi  rispon- 
de :  se  non  ho  questo  diritto,  non  ho  il  diritto  di  punire.  Ma  quando 
voi  dite  al  legislatore  :  guardatevi  di  segnare  nel  catalogo  delle  pene 
restremo  supplicio,  perchè  esso  non  è  necessario,  e  se  non  è  necessa- 
rio non  è  quindi  giusto;  se  il  legislatore  non  è  uno  di  quei  tiranni, 
che  versa  il  sangue  umano  per  la  sola  voluttà  di  versarlo ,  la  mano 
del  legislatore  sarà  trattenuta. 

Ecco  i  miei  principia  Oggi  che  corre  il  vezzo  di  acquistare  po- 
polarità ad  ogni  costo,  la  mia  verità  tornerà  forse  poco  simpatica  a 
certi  schifiltosi.  Ma  chi  scrive  non  per  sé,  ma  pel  bene  dell'umani- 
tà, deve  essere  apparecchiato  a  tutto  sacrificare,  la  stessa  popolari- 
tà. Fate  il  bene  all'uomo  malgrado  suo:  questa  è  la  mia  bandiera. 

C  AP1TOLO  V. 

De9  diversi  rapporti  sotto  i  quali  dev'essere  considerata  la  Pena,  per- 
chè possano  disaminarsi  tutti  i  principii  relativi  ad  essa;  Minac- 
cia, Applicazione,  Esecuzione. 

La  stessa  rubrica  apposta  al  capitolo  in  disamina  ci  chiama  a  di- 
viderlo in  tre  articoli,  quanti  sono  i  rapporti  da  considerare  nella 
Pena. 
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Articolo  I. 
Della  Pena  considerata  eolio  il  rapporto  di  minaccia. 

§.  i. 
Dimostratone  che  la  Pena  dev'essere  un  atto  legislativo. 

Chi  dice  minacciare,  comminare  suppone  da  parte  della  persona, 
cui  s' indirige  la  minaccia,  sensibilità,  intelligenza  e  libertà,  per 
servirci  delle  parole  dell'immortale  Romagnosi.  Senza  la  sensibi- 
lità la  pena  tornerebbe  vana  ed  inefficace,  non  potendo  servire  me- 
nomamente di  antemurale  all'azione  che  s'intende  prevenire:  senza 
la  intelligenza,  l'essere  cui  si  vuole  incutere  timore  ed  allontanare 
dalla  perpetrazione  di  un  dato  fatto,  sarebbe  alcun  che  peggio  che 
ridicolo;  sarebbe  come  dire  al  più  stupido  de*  bruti  opera  siffatta- 
mente, oppure  guardati  di  operare  così  o  così.  Senza  la  libertà^  i 
fatti  degli  agenti  sono  moti,  non  opere,  fatti  meccanici  i  quali  van- 
no sceveri  di  ogni  ombra  di  imputabilità,  così  nel  foro  divino  co* 
me  umano.  * 

Ma  questo  non  basta  perchè  un  castigo  possa  assumere  la  de- 
nominazione di  Pena.  Castigano  i  genitori  ,  ma  non  punisco- 
no: castigano  i  precettori,  ma  non  puniscono;  ad  effetto  che  un  ca- 
stigo possa  portare  in  fronte  il  carattere  di  Pena  ,  ò  iodispensabile 
che  il  minacciante  sia  politicamente  rivestito  della  legittima  facol- 
tà di  regolare  la  condotta  dei  cittadini.  E  si  sa  che  il  solo  esercente 
il  potere  legislativo  possa  dirigere  le  opere  de'membri  della  Socie- 
tà; lo  che  suona  che  la  Pena  deve  essere  un  atto  legislativo* 
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La  Pena  dece  estere  necessaria  e  quindi  proporzionata  al  reato. 

La  dimostrazione  di  questo  assunto  è  più  agevole  di  ciò  che  altri 
non  creda. Noi  non  dividiamo  l'opinione  di  coloro  i  quali  insegnano 
che  la  Pena  sia  la  retribuzione  del  male  operato,  che  la  retribuzio- 
ne non  entra  nel  dominio  del  foro  umano.  Il  male  pel  male  non 
iste  nelle  nostre  dottrine,  Noi  lasciamo  ad  un  altra  vita  e  ad  altro 
giudice  il  colpire  la  immoralità  degli  atti.  Noi  neppure  opiniamo 
che  un  Legislatore  di  adamina  creta  possa  atteggiarsi  a  vendicatore 
della  divinità  offesa,  chò  questo  atteggiamento  sarebbe  un  atto  di 
tracotanza  verso  la  stessa  Divinità.  Chi  è  l'uomo  che  può  misurare 
i  gradi  di  questa  pretesa  vendetta?  E  la  Divinità  è  così  povera  di 
mezzi  che  debba  aspettarsi  dalle  sue  creature  la  vendetta  serbata  alla 
Giustizia  Eterna?  Infine  noi  respingiamo  la  idea  che  la  Pena  debba 
vendicare  la  Società  offesa.  La  vendetta,  oltre  ad  essere,  come  dice 
Filangieri,  una  passione,  di  cui  l'atto  legislativo  vuole  andar  spo- 
glio, non  entra  nella  economia  della  refrenazione  degli  atti. 

La  Pena  è  sempre  un  male.  E  per  quanto  la  provvocazione  del 
delinquente  possa  autorizzare  al  castigo,  pure  questo  ,  per  essere 
legittimo,  deve  tornare  non  avventato,  né  dispendioso.  Allora  al 
male  del  reato  conviene  far  seguire  il  male  della  Pena,  quando  que- 
sto secondo  male  è  assolutamente  necessario;  lo  che  fa  dimostrato, 
che  la  Pena  deve  essere  necessaria. 

E  siccome,  nella  impartizione  della  pena  il  colpire  col  medesimo 
grado  cosi  un'azione  più  criminosa  (suppongasi  l'omicidio),  come 
un'azione  meno  criminosa  (suppongasi  una  percossa)  partorirebbe 
la  conseguenza  che  il  delinquente,  a  vista  della  medesimezza  della 
pena,  sarebbe  allettato  a  perpetrare  piuttosto  l'azione  più  crimino- 
sa anzi  che  la  meno  criminosa — ,  nella  guisa  stessa  che  quando 
l'azione  più  criminosa  si  colpisce  con  pena  minore  dell'azione  meno 
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criminosa  il  delinquente  avrebbe  interesse  a  perpetrare  piuttosto 
la  prima  che  la  seconda — :  cosi  discende  come  irrecusabile  conse- 
guenza, che  la  Pena  deve  essere  proporzionata  al  reato. 

La  Pena  deve  essere  notoria. 

Ciò  importa,  che  la  comminazione  debba  essere  a  notizia  della 
universalità. 

Gorre  questa  differenza  fra  la  legge  naturale  e  la  positiva,  che  la 
prima,  opera  dell'Eterno  facitore,  non  ha  d'uopo  di  essere  promul- 
gata con  mezzi  esterni,  avendola  il  Creatore  inoculata  nella  coscien- 
za degli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  mentrechè  la 
legge  positiva,  opera  degli  uomini,  ed  opera  modificabile,  non  esi- 
ste che  in  forza  della  legale,  promulgazione,  e  dell'uso  de'  mezzi 
esterni  sensibili  ed  atti  ad  ingenerare,  per  lo  meno  ,  la  legale  pre- 
sunzione che  l'atto  legislativo  sia  pervenuto  a  cognizione  di  coloro 
de'  quali  vuole  dirigere  le  opere.  Questo  ha  fatto  ripetere  in  tutti 
i  tempPed  in  tutte  le  scuole  che  una  legge  intanto  esiste  in  quanto 
sia  stata  legalmente  promulgata.  E  questo  appunto  importa  che  la 
Pena  deve  essere  notoria. 

Articolo  II. 

Della  pena  considerata  sotto  il  rapporto  dell'Applicazione. 

La  quale  epigrafe  conduce  alla  disamina  della  pruova  del  fatto 
meritevole  di  pena,  del  criterio  del  Magistrato  decisore  ,  dell'  os- 
servanza delle  forme  nella  riunione  delle  pruove,  ed  infine  della 
solennità  e  publicità  dell'  atto  della  applicazione  della  pena.  E  di 
questi  assunti  in  quattro  separati  paragrafi. 
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//  fatto  che  merita  pena  degenere  provato. 

Finché  uoa  data  pena  non  si  legga  che  negli  articoli  del  codice 
penale,  essa  non  ha  altro  ufficio  che  di  minaccia.  Il  Legislatore»  ot- 
tenuta la  promulgazione  della  legge,  vede  esaurito  il  suo  compito,  e 
sta.  Laddove  se  il  precetto  legislativo,  dopo  il  compito  del  Legisla- 
tore ,  dovesse  rimanere  lettera  ,  tanto  varrebbe  il  non  essere  stato 
promulgato.  Che  sono  le  leggi ,  se  dietro  il  potere  legislativo  ,  e 
dietro  il  potere  esecutivo  che  veglia  all'  attuazione  di  esse  ,  man- 
casse nella  Società  quel  potere  che  le  applicasse  in  effetti  ai  diversi 
casi  occorrenti?  E  questo  è  il  potere  giudiziario,  sotto  qualunque 
deoominazione  si  voglia  considerare.  Questo  potere  rileva  il  testo 
della  legge,  Io  confronta  col  fatto  perpetrato  ,  e  come  ultima  con- 
seguenza applica  al  fatto  perpetrato  la  pena  comminata  dalla  legge: 

Abbiamo  detto  applica  al  fatto  perpetrato;  abbiamo  detto  fatto. 
Dunque  questo  fatto  bisogna  che  si  annuncii  con  tutti  i  caratteri 
di  una  esistenza  effettiva.  Lo  che  suona  che  il  fatto  cui  adattasi  la 
pena  dev'essere  provato. 

E  qui  vogliamo  notare  di  passaggio  che  la  garantia  de'  cittadini 
risiede  appunto  nella  necessità  della  pruova.  Un  uomo  giusto  quan- 
to Aristide ,  timorato  quanto  Senocrate,  non  potrà  mai  temere  la 
minaccia  della  legge  punitiva,  sia  pur  severa  ed  anche  Draconiana. 
Ciò  che  deve  temere  Aristide  e  Senocrate  è  la  sbrigliatezza  del  si- 
stema che  per  avventura  condannasse  un  cittadino  senza  la  debita 
pruova.  Ma  quale  sarà  il  criterio  dell'esistenza  di  questa  pruova,  il 
vedremo  nel  paragrafo  seguente. 


La  pruova  dev'esser  libera  nel  cuore  del  Magistrato  decisore* 

In  tutti  i  tempi  si  sono  arrabbattati  gli  scrittori  intorno  alla 
pruova  de' reati.  Vi  sono  stati  di  coloro  i  quali,  animati  senza  dob- 
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bio  da!  magnanimo  desiderio  di  tutelare  i  diritti  de*  cittadini ,  si 
sono  spioti  fino  alla  teoria  della  necessità  che  il  legislatore  deter- 
minasse egli  stesso  io  che  dovesse  consistere  la  pruova.  Ciò  costi- 
tuisce il  sistema  della  pruova  legale  .Le  scuole  però  non  ritardarono 
ad  avvedersi  che  il  determinarsi  la  pruova  dallo  stesso  legislatore, 
da  uà  lato  sentiva  l'impossibile  a  motivo  della  svariata  e  molteplice 
fisonomia  che  possono  assumere  i  fatti  umani ,  da  un  altro  lato  a- 
priva  il  campo  alle  frodi  de'  calunniatori  e  deouociaoti  i  quali , 
riunita  la  pruova  voluta  dalla  legge,  erano  sicuri  della  condanna , 
malgrado  la  opposta  sinderesi  del  giudice;  e  da  ultimo  la  sicurei- 
za  cittadina,  invece  di  trarne  gareotia,  veniva  sconciamente  mano- 
messa. Nel  sistema  della  pruova  legale  non  vi  è  innocenza  ,  spec- 
chiata che  sia,  la  quale  non  possa  periclitare;  e  non  vi  è  reità,  lu- 
minosa che  sia,  la  quale  non  possa  sottrarsi  al  rigore  delle  pene. 

Per  queste  considerazioni  cadde  la  teoria  della  pruova  legale. 

Cadde  pure  la  funesta  teoria  delle  pruove  privilegiate,  autorizzate 
da  certi  legislatori  per  affermare  la  esistenza  di  talune  specie  di 
misfatti  graviori.L*  filosofia  si  ribellò  con  tutte  le  sue  forze,  con- 
tro la  insultante  teoria  di  questo  satanico  privilegio,  ed  il  privile- 
gio svanì. 

Tutto  ponderato  ,  si  trovò  non  esservi  sistema  più  razionale  che 
lo  abbandonare  allo  arbitrio  del  Giudice  illuminato  e  coscienzioso 
la  valutazione  delle  pruove.  Né,  per  noi,  questo  sistema  era  merce 
nuova,  in  quanto  trovatasi  senza  ambagi  delineata  nelle  seguenti 
parole  di  una  delle  leggi  del  Digesto  —De  testibus:  tu  autem  (par- 
lasi del  Giudice  )  scire  debes  quanta  fides  praestanda  $it  testibus. 

Conseguenza  delle  mutate  cose  è  la  proposizione:  la  pruova  de- 
v'essere libera  nel  cuore  del  Magistrato  decisore. 


Vol.il.  *i 
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La  pruova  deve  di  necessità  raccogliersi  ne9  modi  e  con  le  forme 
prescritte  dal  legislatore. 

Come  il  leggitore  si  sarà  avveduto,  lo  abbandono  della  valutazio- 
ne della  pruova  al  criterio  del  Giudice,  è  una  dura  necessità,  por- 
tato della  umana  imperfezione.  Il  legislatore  solamente  per  non 
urtare  negli  scogli  sollevati  da  altri  sistemi,  vedesi  costretto  di  at- 
tenersi a  quello  superiormente  significato.  Ma  il  legislatore  non  si 
dissimula  i  pericoli,  d'altronde  inevitabili,  del  sistema  vagheggiato 
ed  ammesso.  Non  potendo  far  altro  per  la  garantia  de'  cittadini,  ri- 
cinge  di  difficoltà,  per  così  esprimerci,  la  stessa  libertà  del  Giudi- 
ce decisore.  E  non  potendo  dirigere  altramente  la  coscienza  del 
Giudice,  solleva  argini  al  costui  illimitato  potere  convettivo  ;  ma 
argini  eminentemente  legali. 

Questi  argini  sono  i  solenni  prescritti  nella  compilazione  degli 
atti  di  Procedura,  e  nella  collezione  delle  Pruove.  Il  legislatore  al  - 
lora  lascia  ai  Giudici  la  libertà  del  convincimento,  quando  gli  ele- 
menti che  impongono  sulla  coscienza  del  Giudice ,  sieno  raccolti 
con  le  forme  determinate.  Come  è  chiaro,  l'adempimento  delle  for- 
me costituisce  il  solo  carattere  non  apocrifo  della  efficacia  legale 
delle  pruove.  Il  legislatore  non  chiede ,  né  può  chiedere  ai  Giudici 
decisori:  perchè  vi  siete  convinti  in  virtù  di  questi  elementi?;  ma 
si  crede  più  che  autorizzato  a  chiedere  loro:  gli  elementi  che  fanno 
base  al  vostro  convincimento  sono  stati  essi  raccolti  colle  forme 
prescritte,  le  quali  solamente  possono  allontanare  il  pericolo  della 
inanità,  della  corruzione,  della  calunnia,  dell'errore,  almeno  fino  ad 
un  certo  punto? 

E  cosi  è  venuto  la  massima,  ninno  elemento  potersi  ritenere  dal 
giudice  come  determinante  del  proprio  convincimento  senza  la  scru- 
polosa osservanza  delle  forme.  E  cosi  resta  nitidamente  assicurata 
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la  dos tra  proposizione:  la  pruova  deve  di  necessità  raccoglierti  nei 
modi,  e  con  le  forme  prescritte  dal  legislatore. 

S.4- 

La  Pena  deve  pronunciarsi  pubblicamente,  e  solennemente, 
e  nei  modi  determinati  dalla  legge. 

La  prima  cautela  contro  la  sbrigliatela  del  libero  convincimento 
degiudici,  come  si  è  fatto  osservare  nel  Paragrafo  precedente,  ri- 
ponesi  oella  Decessiti  dell'osservante  delle  forme.  Ciò  non  basta:  il 
legislatore  richiede  che  il  giudizio  sia  pubblico  e  solenne.  Ora  chi 
può  ignorare  quale  e  quanta  salutare  influenza  esercita  la  presenta 
del  pubblico  sulla  condotta  de'Giudici?  Allorché  lutto  è  svolto  alla 
palese,  per  quanto  il  Giudice  voglia  usare  del  suo  libero  arbitrio, 
troverà  sempre  una  fona  di  repressione  nel  fatto  di  avere  avuto  a 
testimone  il  pubblico  assistente  alla  udienza.  Il  giudice  sente  allora 
che  se  egli  è  giudice  dell'accusato,  sta  sopra  di  lui  lo  intero  pubbli- 
co come  giudice  più  formidabile.  Ha  la  solennità  e  la  pubblicità 
de'giudizl  contribuisce  altresì  al  tanto  desiderato  esempio;  quando 
l'applicazione  della  pena  è  notoria,  è  alla  faccia  del  sole,  riesce 
mezzo  d'intimidazione  a  tutti  coloro  i  quali  fossero  tentati  ad  imi- 
tare il  deliquente  ne'suoi  criminosi  attentati. 

Questi  sono  i  motivi  dell'altro  nostro  insegnamento,  che  la  Pena 
deve  pronunciarsi  pubblicamente  ,  solennemente  e  nei  modi  determi- 
nati dalla  legge. 

Articolo  II. 

Della  Pena  considerata  sotto  il  rapporto  della  eeecuMione. 

L'ordine  logico  della  esposizione  ci  suggerisce  la  divisione  di 
questo  articolo  io  cinque  paragrafi.  Passiamo  a  svolgerli. 
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Si. 


Pronunziatala  Pena,  gii  ordini  per  la  tua  esecuzione  debbono  partire 
da  un  Magistrato  che  ne  ha  dal  Legislatore  ricevuto  il  potere. 

Chiunque  riaodi  la  divisione  del  potere  sociale,  e  le  attribuzio- 
ni di  ogni  ramo  del  medesimo,  intenderà  di  leggieri: 

1.°  Che  il  potere  legislativo,  approvata  e  sanzionata  la  Legge, 
cessa  da  ogni  ulteriore  ingerenza;  né  la  sua  intromissione  nev  giu- 
dizi sarebbe  politica  e  razionale.  Avendo  dette  Bacone;  si  judex 
in  legislatore™  transiret ,  omnia  ex  arbitrio  pendtrent ,  noi  siamo 
autorizzati  a  dire  :  se  il  Legislatore  si  elevasse  a  giudice  «l'ordine 
delle  istituzioni  sarebbe  radicalmente  viziato. 

2.°  I  Giudici,  pronunciata  la  pena,  han  compiuto  il  loro  debito, 
né  l'occuparsi  della  esecuzione  della  medesima  può  menomamente 
entrare  nella  sfera  de'  loro  doveri. 

Chi  dunque  attende  all'opera  della  Esecuzione ,  chi  veglia  ,  chi 
ordina?  Il  Magistrato  incaricato  dalla  Legge  di  rappresentare  la 
Società,  come  personificata  in  lui ,  nel  promuovere  le  istanze  per 
la  repressione  de'  reati,  e  la  refrenazione  de'  colpevoli,  è  quel  me- 
desimo che  viene  rivestito  dell'obbligo  di  condurre  fino  al  termine 
l'opera  sua,  vegliando  alla  esecuzione  della  sentenza  irretrattabiie, 
ed  ordinando  la  esecuzione  della  pena.  Lo  che  vale  quanto  il  dire 
che  il  Pubblico  Ministero  è  colui ,  che  la  legge  investe  del  dovere 
di  porgere  gli  ordini  per  la  esatta  esecuzione  della  pena  inflitta  dal 
Potere  Giudiziario. 
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§  2.° 

La  mancanza  degli  ordini  per  la  esecuzione  della  Pena  non  pre  - 
giudica  al  decorrimene  della  medesima  dal  momento  della  solenne 
pronuncia. 

Con  questo  paragrafo  intendiamo  implicitamente  stabilire  il  prin- 
cipio che  trattandosi  di  pene  afflittive  o  privative  della  liberti  pro- 
nunciate mentre  il  colpevole  trovasi  catturato  nelle  mani  della  giu- 
stizia, il  momento  da  cui  comincia  a  decorrere  la  pena  è  quel  mo- 
mento istesso  in  cui  questa  si  pronuncia. 

La  quale  avvertenza  premunisce  chi  legge  che  sarebbe  altrimenti 
laddove  fosse  il  caso»  p.  es.  di  pene  pecuniarie;  altrimenti»  laddo- 
ve fosse  l' ipotesi  di  pene  afflittive  sì ,  ma  pronunciate  mentre  il 
colpevole  non  trovasi  nel  potere  della  Giustizia.  Di  tal  che ,  per 
''applicazione  del  principio  di  coevità  tra  la  pronuncia  della  pena  e 
l'inizio  del  decorrimento  deUa  medesima,  richieggonsi  la  seguènti 
condizioni  : 

1/  Che  la  pena  sia  stata  pronunciata  in  forza  di  una  sentenza  ; 

2.*  Che  la  sentenza  abbia  acquistato  i  caratteri  di  cosa  giudicata; 

3.*  Che  il  condannato  trovisi  detenuto. 

In  seguito  a  questi  schiarimenti ,  rendesi  naturale  la  domanda: 
ma  che  dirsi  se,  ad  onta  di  tutti  questi  estremi»  il  condannato  non 
sia  stato  spedito  al  luogo  dell'esecuzione;  per  esempio» se  un  con- 
dannato  ai  ferri»  non  sia  stato  inviato  o  al  bagno  o  al  presidio,  ove 
siffatta  pena  si  espia  ?  E  la  risposta  non  può  essere  che  questa  :  Il 
condannato»  per  ciò  solo  che  è  detenuto»  s'intende  di  essere  in  cor- 
so di  espiazione  di  pena  »  non  ostante  che  il  Pubblico  Ministero  » 
poco  zelante  nell'  adempimento  de'  suoi  doveri ,  lo  trattenesse  in 
carcere»  senza  curarsi  di  spedirlo  al  luogo  destinato.  Se  la  oscitan- 
za del  Pubblico  Ministero  potesse  essere  un  titolo  di  rincarimento 
contro  il  condannato»  questi  pagherebbe  un  fio  per  colpa  non  sua  ; 
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e  d'altronde  si  porrebbe  oeHvarbitrìo  di  un  pubblico  funzionario  di 
trattenere  per  anni  ed  anni  un  condannato  nelle  carceri,  senza  che 
il  tempo  di  questa  prigionia,  che  pure  è  pena ,  potesse  mettersi  a 
calcolo. 

Questo  concetto  è  senza  equivoco  rivelato  da  molti  codici  delle 
più  civili  Nazioni,  ne*  quali  è  scritto:  La  pena  s'intende  comincia- 
ta ad  espiare  pei  detenuti,  dal  momento  detta  pronuncia  della  con- 
danna irretrattabile  ;  e  pe'  non  detenuti,  dal  momento  della  esecuzio- 
ne effettiva. 

Questo  medesimo  concetto  noi  intendevamo  rivelare  colla  epi- 
grafe del  paragrafo  :  La  mancanza  degli  ordini  dell'esecuzione  della 
Pena  non  pregiudica  al  condannato  pel  decorrimento  della  medesima 
dal  momento  della  pronuncia. 


§  3.« 


/  modi  della  Esecuzione  della  Pena  debbono  essere  con  precisione 
determinati  dalla  Legge. 

Questa  proposizione  è  di  una  evidenza  intuitiva.  Comminare  una 
pena  e  non  determinare  il  modo  della  esecuzione  della  medesima, 
vale  quando  non  determinare  la  pena  stessa.  Il  modo  di  esecuzione 
è  la  espressione  della  fisonomia  della  pena  ,  senza  la  quale  s'incor- 
rerebbe nel  versatile  ,  Dell'  arbitrario  e  peggio.  Ponghiamo  esem- 
pio: se  un  mal  accorto  Legislatore  dicesse:  il  fatto  A  è  punito  di 
morte  ,  senza  avere  mai  indicato  nelle,  sue  leggi  come  questo  sup- 
plicio  debba  essere  eseguito:  ebbene  che  avverrebbe? Il  Giudice,  os- 
sequente alla  Legge ,  condannerebbe  alla  Pena  di  morte.  Intanto 
chi  porrebbe  limiti  allo  incaricato  di  fare  eseguire  questa  condan- 
na intorno  al  modo  di  esecuzione?  Lo  squarto,  l'aculeo,  la  croce,  il 
vivicomburio  ,  ogni  altro  modo  efferato  farebbe  tentazione  nell'ani- 
mo di  chi  deve  ordinare  l'esecuzione  della  morte;  e  questi,  severa- 
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mente  parlando  non  potrebbe  sottostare  a  veruna  censura  pel  fatto 
di  avere  preferito  piuttosto  un  metodo  anziché  un  altro.  Basta  que- 
sto esempio  per  fare  dimostrato  che  una  Pena  non  è  pena,  non  ha 
i  caratteri  di  un  ente, non  accompagnata  dalla  descrizione  del  modo 
di  esecuzione.  Lo  che  fa  provato  il  nostro  postulato:  1  modi  della 
Esecuzione  della  Pena  debbono  essere  con  precisione  determinati  dal- 
la legge. 

E  per  non  sacrificare  alla  brevità  una  delle  più  salienti  conse- 
guenze di  questo  principio,  diciamo  :  Commette  delitto  chi  nel  fare 
eseguire  una  pena,  adotta  un  modo  di  esecuzione  diverso  da  quello 
determinato  dalla  Legge. 


§*-° 


Delle  Carceri  in  generale  e  di  quanto  è  relativo  alle  medesime ,  o  che 
si  parli  di  detenuti  giudicabili ,  o  che  si  parli  di  condannati  che 
debbono  espiare  la  pena. 


Il  tema  delle  prigioni  ha  richiamato  in  tutti  i  tempi  e  presso 
tutte  le  nazioni  le  serie  e  profonde  meditazioni  de'filantropi. 

La  prima  cura  de'  reggitori  de'  popoli  riflette  la  salubrità  delle 
prigioni,  siano  luoghi  di  custodia;  siano  luoghi  di  pena. 

É  un  pianto  a  considerarsi  come  in  diversi  stati  ,  e  soprattutto 
presso  di  noi,  questa  cura  sia  stata  resupinamente  negletta.  Tu  vedi 
angusti  sotterranei,  ove  raggio  di  sol  mai  noo  penetra,  destinati  a 
servire  di  ricettacolo  a  creature  che  pure  sono  nate  ad  immagine  e 
similitudine  di  Dio.  Qualunque  possa  essere  l'interesse  della  socie- 
tà ad  impedire  Ja  fuga  ai  custoditi,  ed  a  restringere  la  libertà  dei 
condannati ,  questo  non  legittima  mai  la  immorale  pratica  di  de- 
stinare ai  vivi  una  orribile  tomba. 
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Il  lamento  maggiore  che  noi  moviamo  dall'imo  dell'animo  riguar- 
da la  incuria  nel  vigilare  i  detenuti,  e  lo  ammassarli  insieme  sen- 
za distinzione  di  età  e  di  condizione  sociale  ,  per  cui  succede  il 
trionfo  di  quello  immondo  vizio  che  condanna  ad  una  anticipata 
vecchiezza  per  turpe  giovanezza.  Lamentabile  è  ancora  la  negligenza 
nella  scélta  del  vitto,  e  delle  bevande.  Per  lo  più  acqua  verminosa, 
pane  ammuffito  e  poche  fave  costituiscono  V  alimento  di  creature 
che  non  hanno  perduto  ogni  diritto  al  godimento  delle  naturali  pre- 
rogative. 

Spazio,  aria,  luce,  separazione,  vigilanza,  acqua  pura,  cibo  sano; 
ecco  ciò  che  la  ragione  delle  cose  reclama,  ed  ecco  quello  che  noi 
domandiamo  pei  detenuti  da  coloro  che  tremanti  dovrebbero  rego- 
lare i  destini  della  umanità. 

Se  non  che,  noi  vorremmo  che  la  carcere  destinata  come  misura 
preventiva  per  certi  giudicabili  fosse  dei  tutto  separata  e  distinta 
dalla  carcere  destinata  come  luogo  di  pena.  I  Romani  distingueva- 
no la  custodia  dalla  carcere  come  pena. 

Per  effetto  di  questa  separazione  si  otterrebbe  la  ragionevole  di- 
stinzione di  trattamento.  Il  custodito  noo  ha  ancora  contratto  al- 
cun debito  verificalo  verso  la  società.  Se  la  società  lo  ritiene  sotto 
la  sua  mano  è  più  nell'interesse  della  società  stessa  ,  che  pel  fatto 
del  ritenuto.  Questi  presenta  in  suo  favore  la  presunzione  d* inno- 
cenza, titolo  che  impone  alla  società  eminenti  riguardi  e  paterne 
sollecitudini  prima  che  sopravvenga  una  sentenza  definitiva  ed  ir- 
re trattabile  che  lo  qualifichi  colpevole. 

Inoltre  la  confusione  de*  condannati  coi  prevenuti  mena  alla  de- 
ploranda  conseguenza  che  questi  ultimi  col  contatto,  coll'alito,  colle 
iattanze,  coll'im moralità  confessata  dei  primi  ispirano  il  sentimen- 
to del  delitto  per  tutti  i  pori.  Entrati  nella  prigione  forse  inno- 
centi ,  ne  escono  apparecchiati  a  commettere  quei  delitti  di  cui 
hanno  inteso  recitare  l'apologia  nelle  prigioni. 

Queste  considerazioni  tutte  basteranno  a  persuadere  una  volta 
i  governanti  che  la  reclamata  separazione  è  richiesta  con  insisten- 
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sa  ed  a  gara  dalla  ragione,  dal  diritto»  dall'esperienza,  dall'interes- 
se stesso  sociale. 

Da  ultimo,  sia  che  si  tratti  di  custodia,  sia  che  si  tratti  di  car- 
cere come  pena,  il  potere  sociale  è  in  obbligo  di  portare  tutta  l'at- 
tenzione,  con  frequenti  visite  e  con  freni  acconci  ed  efficaci,  ad  ef- 
fetto che  vengano  applicate  ai  trasgressori  le  pene  comminate  dal 
Codice  penale  e  da  altre  leggi  contro  tutto  ciò  che  senta  di  attacco 
alla  libertà  individuale. 

Di  talché  si  porrà  mente  a  vegliare  perchè  si  trovi  ostacolo  : 

1.°  Alla  perpetrazione  di  ogni  arresto  arbitrario; 

2.°  Alla  indebita  ed  illegale  detenzione  ; 

3.°  Alla  indebita  ricezione  nelle  carceri  di  persone  presentate  al 
custode; 

4.°  All'indebita  continuazione  di  una  illegale  detenzione  ; 

5.°  Alle  immorali  angarie ,  o  maltrattamenti ,  o  sevizie  inflitte 
da'custodi  ai  detenuti,  ecc.  ecc. 


§5.° 


Delle  misure  governative  in  rapporto  a  coloro  i  quali ,  per  estere  fi' 
vita  la  pena  da  cui  furono  colpiti,  vengono  a  ritornare  nel  seno  della 
società. 

In  ordine  a  questo  assunto  è  superfluo  il  notare  che  il  Magistrato 
delegato  avegliare  sulla  esecuzione  delle  sentenie, compiuta  la  espia- 
zione della  pena,  non  deve  porre  tempo  in  mezzo  per  la  escarcera - 
itone  di  chi  la  pena  espiava.  Ricordi  questo  Magistrato  che  ogni 
giorno,  ogni  ora,  ogn'istante  di  più  del  tempo  stabilito  nella  sen- 
tenza è  a  carico  della  sua  coscienza.  Ricordi  che  un  momento  d{ 
più  di  carcere  ,  scontata  la  pena,  si  traduce  in  detenzione  indebita 
ed  illegale,  e  nei  governi  che  hanno  in  pregio  la  venera nsa 
alle  leggi,  il  Magistrato  che  viola  il  suo  dovere  potrebbe  incontra- 
re facilmente  il  rigore  di  queste  leggi. 

Toh  II.  42 
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Ha  dod  è  sotto  questo  punto  di  visto  che  noi  attardiamo  vol- 
gere la  rubrica  del  paragrafo.  Essa  ci  chiama  naturalmente  a  con- 
siderare quali  debbano  essere  le  garentie  ohe  la  società  debba  esi- 
gere da  chi  Inespiata  intieramente  la  pena. 

Quanto  ai  leggieri  reati  che  leggiere  pene  portarono ,  la  società 
non  mostrasi  punto  preoccupata»  e  spera  che  ai  piccoli  trasgressori 
possano  essera  state  efficaci  le  leggiere  pene  di  già  scontate*  Won 
cosi  contro  certi  misfattori.  La  società  teme  a  ragione  che  costoro, 
trascinati  dal  mal  talento  a  oon  vivere  che  di  nefandezze  e  di  so- 
prusi, ritornati  io  seno  al  civile  consorzio,  si  abbandonino  novella- 
mente a  scene  di  misfatti  e  di  sangue.  Per  tal  guisa  la  società  è  in 
diritto  di  premunirsi  contro  i  futuri  attentati  de'  pericolosi  misfat- 
tori. Di  qui  la  teorica  della  mallevane  e  della  vigilanza  di  potisi* 
Di  qui  l'obbligo  nel  Magistrate  incaricato  dell'esecuzione  delle  sm- 
tense  a  partecipare  all'autorità,  cui  è  affidata  la  sicurezza  pubblica, 
che  il  tale  o  tale  altro  merita  la  vigilatila,  nei  modi  stabiliti  dalle 
legge,  e  giusta  il  titolo  del  reato,  e  giusta  la  natura  della  pena  di 
già  espiata. 

Abbiamo  detto  ne' modi  legali  per  significare  che  da  una  parte  la 
società  è  in  diritto  di  garentirsi  contro  i  futuri  attentati,  da  un'al- 
tra parte  è  io  dovere  di  non  fare  pesare  la  vigilanza  sulla  persona 
che  vi  è  soggetta,  come  un  incubo,  come  una  vessazione,  come  un 
tratto  di  efferata  tirannide.  In  questa  molestia,  se  cosi  vogliamo 
chiamarla,  bisogna  conciliare  la  tutela  sociale  coi  riguardi  dovuti 
ad  un  individuo  il  qual$,  avendo  espiata  la  pena,  ha  saldato  il  suo 
debito  verso  la  offesa  società. 
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Articolo  4. 

Del  grave  interesse  delle  cose  dette  sulle  pene  in  rappòrto 
alla  prevenutone  de*  reati. 

Negli  Articoli  primo  secondo  e  terzo  ci  siano  occupati  a  di  Ilio* 
go  Intorno  ai  caratteri  ed  ai  vani  aspetti  delie  pene»  eemineiendo 
dalla  Mioaeeia  ino  all'Esecuzione  di  esse.  II  leggitore  accorto  si 
sarà  agevolmente  avveduto  che  ogni  aspetto  offre  il  lato  della  pre- 
venzione. La  pena  si  minaccia?  questa  minaccia  mira  anzi  tatto  a 
rattenere  la  mano  di  coloro  che  volvono  in  mente  un'azione  crimibo- 
saXa  pena  si  applica?e  questa  applicazione  non  infligge  il  male  the 
nello  scopo  d'impedire  la  ricaduta  del  delinquente,  e  di  raffrenare 
chiunque  si  sentisse  tentato  ad  imitarlo.  La  pena  si  espia?  e  questa 
espiazione  non  serve  ad  altro  che  al  salutare  scopo  della  prevenzio- 
ne. Cosi  la  prevenzione  è  l'ideale  del  Legislatore,  è  il  voto  della 
società.  Cosi  ai  apiega  che  ogni  legge  penale  è  dettame  di  garanti  a. 

Nobilissimo  è  poi  lo  scopo  di  prevenire.Gome  nelta  scienza  della 
medicina  te  parte  più  nobile  è  la  Igiene,  così  nella  Legislazione  il 
magistero  più  salutare  è  quello  di  prevenire  piuttosto  che  di  puni- 
re i  reati. 

SEZIONE  III. 

Del  premio  e  della  pena  paragonati  tra  loro. 

CAPITOLO  I. 

//  premio  è  più  utile  della  pena  in  rapporto  alla  pretensione 

de9  reati. 

Dall'idea  della  incontrastabile  preferenza  del  premio  sulla  pena  , 
non  vorremmo  che  se  ne  inferisse  l'obbligo  nella  società  di  elargire 
un  premio  ad  ogni  doverosa,  o  anche  virtuosa  azione.  La  storia  ci 
ammaestra  che  quell'uno  de'  tre  Oraiii,  il  quale  prima  separò  e  poi 
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spense  i  tre  fratelli  Curiaiii ,  rese  un  emineote  servigio  a  Roma. 
Eppure  la  uccisione  della  propria  sorella  non  fece  proclamare  la  im- 
punità dell'uccisore,  quasi  in  compenso  de'servigii  rendati. 

E  se  Livio  racconta  che  fu  assolto  dall'accusa,  Io  stesso  fatto  di 
edsere  stato  accusato,  elimina  l'idea  di  compensazione;  e  se  fu  as- 
solto, lo  fu  piuttosto  per  grazia  del  popolo  romano,  quatti  jurt 
causae  giusta  l'espressione  di  Livio.  Del  pari;  quel  Manlio  sopran- 
nominato Capitolino  per  avere  strenuamente  difeso  il  Campidoglio 
contro  l'assalto  de'Galli,  fattosi  geloso  di  Furio  Camillo  e  rondatosi 
turbolento,  venne  precipitato  da  quello  stesso  Campidoglio,  che 
egli  aveva  si  strenuamente  difeso. 

Quando  adunque  noi  diciamo  che  il  premio  debba  anteporsi  alla 
pena,  intendiamo  suggerire  agli  amministratori  della  cosa  pubblica 
che  nulla  più  contribuisce  alla  possibile  felicità  del  sociale  consorzio, 
quanto  la  intelligente  distribuzione  delle  cariche  e  degli  onori.  Voi 
fregiate  di  nastri  e  di  coniati  metalli  i  petti  de' tristi?  Ebbene  k 
vostre  distinzioni  saranno  abbonite  da  ogni  cuore  che  senta  i  pal- 
piti dell'onestà.  Voi  elevate  a  dignità  ed  a  cariche  uomini  perversi, 
o  ignoranti,  o  perversi  ed  ignoranti  al  tempo  stesso?  Ebbene,  voi 
contaminate  ogni  cosa;  i  tratti  d'ingiustizia  non  saranno  piò  uo 
fenomeno  raro,  il  malcontento  s'impossesserà  di  tutti  gli  spiriti,  e 
la  cieca  distribuzione  de'  vostri  premii,  invece  di  prevenire  i  mali 
sociali,  rendesi  la  scaturigine  di  disperati  delitti. 

Basteranno  queste  poche  linee  perchè  il  sagace  leggitore  intenda 
la  vera  significazione  della  proposizione  che  serve  di  epigrafe  al 
presente  capitolo. 
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CAPITOLO  IL 

//  sistema  de'prmii  è  meno  dispendioso  nella  sua  attuazione 
di  quello  lo  sia  il  sistema  applicato  delle  pene. 

La  quale  proposizione  è  un  corollario  legittimo  delle  cose  dichia- 
rate oel  capitolo  precedente.  La  pena,  perciò  stesso  che  è  pena,  in- 
Tolve  sempre  la  idea  di  un  male, ed  il  male  perciò  stesso  che  è  ma- 
le ,  riesce  sempre  dispendioso.  Invece  il  premio  riesce,  talvolta 
produttivo  per  la  società  e  per  chi  lo  riceve,  talvolta  assai  poco 
dispendioso  per  la  società  e  sempre  vantaggioso  per  chi  lo  riceve, 
in  ogni  caso  produttore  di  bene. 

Abbiamo  detto  in  primo  luogo  che  il  premio  riesce  talvolta  pro- 
duttivo per  la  società  e  per  chi  lo  riceve,  e  questo  succede  quando 
le  cariche  e  gli  onori  sono  equamente  distribuiti.  La  società  trova 
rutile  di  una  esatta  e  coscenziosa  amministrazione,  ed  il  premiato 
il  lusinghiero  emolumento  delle  proprie  onorate  fatiche. 

Abbiamo  detto  in  secondo  luogo  che  il  premio  riesce  assai  poco 
dispendioso  per  la  società,  e  sempre  vantaggioso  per  chi  lo  riceve; 
e  questo  succede  quando  il  potere  sociale  compensa  con  una  distin- 
zione straordinaria,  o  con  un  segnalato  emolumento  alcuni  fatti  di 
straordinario  e  segnalato  eroismo.  Il  piccolo  dispendio  della  società 
è  compensato  a  mille  doppii  dall'incitamento  che  si  produce  nei 
cittadini  in  tutte  le  future  generazioni.  Una  statua  a  Colombo,  un 
monumento  a  Vico,  un  marmo  in  Santa  Croce  di  Firenze  ai  colossi 
dell'umano  sapere,  è  un  piccolo  dispendio;  ma  i  vantaggi  che  ne 
ritornano  non  hanno  limiti. 

Abbiamo  detto  in  ultimo  luogo  che  il  premio  riesce  in  ogni  caso 
produttivo  di  bene,  perchè  gli  esempii  con  cui  si  conforta  ciò  che 
abbiamo  affermato  in  primo  ed  in  secondo  luogo,  non  accennano 
che  a  significazione  di  bene. 

FINE 
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